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GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI 
IN PALESTINA ED INSIRIA. 


Quando l'occupazione della Tunisia per parte della Francia pro- 
dusse in Italia quella agitazione che eccitò in modo così vivace il 
sentimento patriottico delle nostre popolazioni, molti furono gli scrit- 
tori che, volgendo lo sguardo verso i lontani e poetici lidi d' Orien- 
te si studiarono di sciogliere il problema politico additando i provve- 
dimenti atti ad impedire che la nostra influenza subisse colà mag- 
giori iatture. Ma se tutti questi pubblicisti, se gli uomini politici 
italiani si dimostrarono assai premurosi degli interessi nostri su 
quella terra ove gloriose sventolarono un giorno le bandiere delle 
nostre antiche Repubbliche, non possiamo dire ugualmente, che essi 
bene si apposero nel trovare i rimedi afficaci per sanare i mali 
presenti e per porre un argine robusto alla preponderanza stra- 
niera, che uccide poco alla volta, ora colla violenza ed ora coll’ope- 
ra lenta ma perseverante di assimilazione, quel poco d’influenza 
che ci rimane in Oriente. 

Se tutti mostrarono buona volontà, non tutti ebbero il corag- 
gio di affrontare il problema dal suo vero lato e di porre da parte 
i pregiudizi politici e religiosi dell'epoca nostra. I sogni di gran- 
dezza marittima, di influenza puramente politica, gli eccitamenti 
dati al governo perchè agisse con arditezza ed andasse in cerca 
di colonie potenti nel bacino del Mediterraneo, le reminiscenze delle 
gesta lontane di Venezia, di Pisa e di Genova servirono forse a 
mantenere nel popolo il fuoco sacro dell'amor proprio nazionale; ma 
corrispondono assai poco alle ineluttabili necessità dell’epoca no- 
stra ed alle condizioni peculiari dell’Italia moderna. 

Se infatti una buona politica estera poteva impedire l’occupa- 
zione della Tunisia da parte della Francia e la distruzione totale del- 
la nostra influenza in Egitto, non sappiamo come l'Italia avrebbe 
potuto, senza gravi sacrifizi finanziari, senza danno della sua pro- 
sperità interna, gettarsi nel mare magno delle conquiste e delle 
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avventure politiche e finanziarie, che ne sono la conseguenza na- 
turale e legittima. E d'altra parte, anche ammettendo che l’Italia 
avesse potuto e voluto sobbarcarsi a tutto quanto trascina seco 
una tale politica, poteva essa da sola spadroneggiare nel Mediter- 
raneo e potrebbe essa tuttora lottare colla Francia e coll’Inghilterra? 

Purtroppo non dobbiamo farci illasioni pericolose. 1 tempi in 
cui le flotte italiane dominavano in Oriente ed erano le arbitre del 
Mediterraneo sono lungi da noi e disgraziatamente anche dei no- 
stri antichi commerci sulle coste di Asia ormai si è perduta ogni 
traccia. L'Inghilterra, la Francia, la Russia e l’Austria si divisero 
quello che un dì fu il patrimonio della Repubblica Veneta e se qual- 
che cosa ci rimane ancora laggiù, se la nostra lingua non vi è di- 
menticata, se il nome d'Italia non vi è sconosciuto, lo dobbiamo 
in parte ai ricordi imperituri che lasciarono su quelle lontane terre 
le grandi repubbliche italiane, ed in una parte ancora assai mag- 
giore all'opera indefessa e patriottica dei religiosi e missionari italiani. 

Ora, siccome a poco a poco i ricordi storici e le tradizioni 
anche più gloriose si aflievoliscono e muoiono, così è ampiamente 
dimostrato a chiunque conosce davvero l'Oriente e sopratutto le 
contrade da noi più fontane dell’Asia mediterranea, che ai figli di 
S. Francesco noi dobbiamo esclusivamente ormai quel poco d'in- 
fluenza, che ci rimane colà. 

Il lavoro che oggi noi offriamo ai lettori della Rassegna Na- 
zionale varrà, sicuramente, a confermare questo giudizio, che noi 
portiamo in queste prime pagine e che è corroborato da prove che 
abbiamo raccolte sui luoghi stessi, ove un giorno fu tanto potente 
il nome italiano. {l lettore, ne siamo certi, trarrà da questo scritto 
la medesima conseguenza che noi traemmo dalle nostre osserva- 
zioni cioè, che in Oriente, ma sopratutto in Palestina ed in Siria, 
gli interessi italiani sono inseparabili dagli interessi cattolici. 


I. 


Per chi vive in Europa, senza troppo interessarsi di quanto ac- 
cade in Oriente, il problema delle condizioni religiose, sociali e poli-. 
tiche di quei paesi e sopratutto della Palestina e delle Siria presenta 
tali difficoltà da renderlo quasi insolubile. Mentre in Europa le que- 
stioni puramente politiche ed amministrative assorbono l’attenzione 
generale e sono quelle che uniscono o dividono icittadini,che formano o 
disfannoi partiti e le fazioni; in Oriente Ja divisione per comunità re- 
ligiose è quella, che maggiormente s'incontra ed è altresì quella, che 
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forma il perno di tutta la storia locale passata e presente. Le ragio- 
ni di questo vivere sociale sono molteplici. Dapprima, e questo è un 
gran bene per quei paesi, dobbiamo notare, che l'indifferenza in ma- 
teria religiosa non essendo ancora giunta colà, le questioni che si ri- 
feriscono alla religione hanno conservata tutta quanta la loro vera im- 
portanza e, mentrechè in Europa noi vediamo i politicanti, i pubbli- 
cisti, glilamministratori delle pubbliche sostanze, gli uomini d'affari, 
i letterati, gli scienziati e purtroppo spesso ancora i più umili citta 
dini trascurare e disdegnare le questioni religiose e dimenticare 
perfino tutta l’importanza morale e sociale del cristianesimo, in 
Oriente la Religione è la bandiera attorno alla quale si riuniscono 
tutti i credenti e per la quale sono pronti a combattere ed a morire, 

In Oriente noi abbiamo perfino questo fenomeno curiosissimo 

di uomini leggeri, che passano facilmente da una all’altra delle reli- 
gioni le quali traggono la loro origine dal cristianesimo; ma che stan 
fermi nel concetto generale e sarebbero sempre pronti a combattere 
coll’ebreo e coll’infedele perchè, se in essi è volubile il pensiero per 
quanto si riferisce alle dottrine speciali di ognuna delle Cristiane 
Comunità, cessa questa volubilità il giorno, in cui si trovano di fronte 
al musulmano od all’israelita. 

Certo la fermezza dei turchi nel professare e nel difendere ad 
oltranza la legge di Maometto ha potuto assai per mantenere ardente 
nel cuore dei cristiani il fuoco sacro della loro fede; ma, senza 
discutere i motivi di questa lotta religiosa che esiste in modo perma- 
Bente nei paesi Orientali, abbiamo dovuto constatarne il fatto come 
sintomo principale e peculiare delle condizioni sociali di quei paesi. 

Generalmente poi le divisioni religiose acquistano anche mag- 
gior importanza in Oriente perchè coincidono con le divisioni na- 
zionali, colle differenze di razza, le quali hanno un'importanza 
capitale perchè formano come il perno su cui si aggirano le aspira- 
zioni, gli odii, le ambizioni, le passioni popolari. Una comunità 
religiosa rappresenta generalmente laggiù una razza o una nazione. 
E, se non rappresenta una razza o una nazione, come per esempio il 
protestantesimo, serve di canale e di arma ad una influenza straniera, 

Ecco perchè noi vediamo generalmente le dispute religiose in 

Oriente accendersi con tanta violenza e trasformarsi quasi all'istante 
in lotte ove la politica e la religione sono silfattamente intrecciate 
e confuse da riuscire pressochè impossibile il sapere quale dei due 
principii vi abbia il sopravvento. 

La lotta religiosa serve infatti ad una nazionalità per sopraf- 
fare Vl’altrao per difendersi dall’assorbimento della razza conquista- 
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trice. Serve poi alle nazioni europee per far trionfare la loro influen- 
za, per vincere quella degli altri, per preparare il terreno alla 
preponderanza, al protettorato, alla conquista. 

Da quanta abbiamo ora detto, il lettore facilmente avrà com- 
preso quante sia l'importanza di queste lotte religiose e come esse 
formino necessariamente la parte principale della vita sociale 6 
politica degli orientali. Epperò noi nell’ esaminare nel presente 
scritto la situazione della Palestina e della Siria, in relazione cogli 
interessi religiosi del cattolicismo e cogli interessi italiani, credia- 
mo non andare errati nell'affermare che è la situazione politica e 
sociale di quei paesi che andremo esponendo, poichè essa è essen- 
zialmente concatenata con questi due elementi principali della vita 
orientale : la questione religiosa e la lotta delle nazioni europee per 
mantenere , estendere od insediare la loro influenza in quelle 
contrade. 
| II 


La storia delle varie razze e delle varie comunità religiose che 
vivono a lato le une delle altre in Palestina e in Siria, sarebbe 
opera di grande mole e troppo superiore all’ importanza che deve 
avere il nostro scritto. Per dare un’idea dello stato presente delle 
cose ci basterà dunque di accennare in poche parole la storia del 
passato per fermarci poi ad esaminare attentamente quanto oggi- 
giorno accada in quel lontano paese ; che il divino Salvatore san- 
tificò colla sua santa presenza, colle sue opere immortali, e che: 
volle predestinare quale testimonio perenne della grande e mera- 
vigliosa opera della Redenzione. 

Senza risalire fino all’epoca remota della prima conquista mu- 
sulmana, le condizioni religiose, nazionali e politiche della Siria e 
della Palestina, sono il risultato della seconda conquista araba, di 
quella lotta gloriosa dei Crociati contro l’infedele per la difesa del 
Santo Sepolcro, lotta vinta da Saladino dopo lunghe e fortunose 
vicende. Fu in allora che il conquistatore stabilì sopra solidissime 
basi il suo potere in quella Gerusalemme già centro glorioso del 
popolo eletto e santificata poi dalla passione e morte di Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo. | 

La vittoria dei Turchi diede a questi non solo la supremazia, 
ma il pieno ed intiero dominio di quei paesi. Il conquistatore non 
venne con un esercito soltanto, ma trascinò seco le migrazioni di 
tutto un popolo. Là ove i crociati avevano formato un regno popo— 
Joso e fiorente, innestando sull'albero vetusto dell’ Asia un ramo- 


- 


IN PALESTINA ED IN SIRIA 7 


fecondo di quanto la giovane, robusta e generosa Europa di quei 
tempi aveva di migliore, l'arabo gettò qual segno di decadenza e di 
morte lo stendardo verde del falso profeta, all'ombra del quale furono 
massacrate ed espulse le popolazioni delle città e delle campagne, 
mentre s’iniziava l’opera di distruzione che, continuata con instanca- 
bile costanza fino ai nostri giorni, radeva al suolo le opere grandi che 
l’arte ed il genio del Medio evo cristiano avevano colà portato. Nulla 
fa risparmiato. Quello che la rabbia dei fanatici conquistatori non potè 
distruggere o lasciò intatto per noncuranza, il tempo e l'abbandono 
lo mandarono in rovina. Poco a poco tutto cadde sotto questa legge 
fatale che dava ad un paese civile e rigoglioso un regime cieco, bar- 
baro e desideroso di non lasciar pietra sopra pietra di quanto ave- 
vano fatto i vinti. La Palestina e la Siria che furono un tempo la terra 
promessa, l’Eden del mondo civile, un centro di luce e di gloria 
e che, annientate da Cosroe e dai Musulmani, furono riscattate 
col sangue della intiera cristianità, ricadute sciaguratamente sotto 
la tirannide turca tornarono di nuovo nell’ abiezione. Le città pe- 
rirono, l arabo invase i villaggi, la terra, una volta fertilissima e 
fecondata dal lavoro sapiente dell’agricoltore, fu abbandonata a se 
stessa, resa sterile ed infeconda. La desolazione e la morte si 
sparsero sulla superficie di tutto il paese, e ne aramorbarono l’aria. 
Gerusalemme riprese l'aspetto della tristezza che aveva dopo la 
conquista romana. L’opera del Corano era compiuta. La civiltà cri- 
stiana distrutta, l'assoluto dominio assicurato per molti secoli al 
vincitore dei crociati. 

È in mezzo a questi elementi che hanno dovuto vivere per 
sette secoli le comunità cristiane. È in questo ambiente che coloro 
cui la conquista araba non riuscì ad espellere, ad assorbire o a pas- 
sare a fil di spada, dovettero vivere fino a questi ultimi tempi e 
cioè fino a che il vincitore non andò perdendo poco a poco terreno, 
mentre d’altro lato l'Europa, ripigliando la supremazia e l'influenza 
nel Mediterraneo, mise finalmente un freno alle prepotenze ed al- 
Poppressione della razza dominante. 

Da quanto abbiamo detto ognuno vede di leggieri in quali 
tremende condizioni abbiano dovuto vivere per tanti secoli i pochi 
cristiani che sopravvissero alle catastrofi che segnarono la fine delle 
crociate, e queste sciagurate vicende, questa oppressione inesora- 
bile contribuirono certamente ed in modo preponderante ad alterare 
ll carattere delle razze vinte, ed a creare quell’ambiente viziato di 
cui si deplorano tuttora i desolanti risultati. 

Il problema dunque della vita sociale e religiosa avendo per 
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base anche oggi in Palestina ed in Siria il predominio dei vincitori 
delle Crociate , è nei loro rapporti coi Musulmani che si debbono 
studiare in gran parte le condizioni delle varie comunità religiose 
come pure si deve investigare quanta sia la fiacchezza e la corru- 
zione che l’ambiente morboso creato dalla conquista, ha infiltrato 
in queste comunità e nelle nazioni che ne dipendono. Solo con que- 
sto paziente, profondo e accurato studio, si può vedere qual sia il 
vero, stato delle cose, ed apprezzarne il valore storico e morale. 

Oltre ai musulmani si hanno in Siria ed in Palestina le se- 
guenti nazioni o comunità religiose. Cattolici o franchi, discendenti 
dai Crociati, greci uniti, armeni uniti, siriani uniti, maroniti, si- 
riani giacobiti, greci ed armeni scismatici, ebrei. Oltre a questi vi 
sono le colonie russe e germaniche di recente fondazione, e le co- 
munità protestanti, frutto della propaganda incessante delle’ varie 
sette largamente sussidiate dall'America e dall’Inghilterra. 

In mezzo a questa immensa confusione di nazionalità e di 
religioni si vive in quelle lontane contrade, ove nè le novità 
politiche, nè i grandi interessi materiali, il commercio, l'agricoltura, 
e l'industria che preoccupano tanto l'Europa, hanno la benchè mi- 
nima importanza. La lotta religiosa, la guerra fra nazioni e razze 
diverse è dunque come dicemmo la parte, si può dire, unica della 
vita sociale di quei paesi. 


II. 


Ma se grande è per sè la confusione che nasce da questo fra- 
zionamento immenso dei vinti di fronte alla compattezza ed alla 
immobilità mirabile dei conquistatori, maggiore di gran lunga di- 
venta ancora questa confusione quando si consideri l'ambiente in 
cui debbono svolgersi tanti interessi, in cui debbono lottare sì di- 
verse tendenze e trovar posto le aspirazioni e le ambizioni di ognu- 
no. La legge turca imposta al paese dai conquistatori musulmani si 
presta mirabilmente per facilitare gli arbitri, scusare le violenze, 
proteggere gli abusi e dare adito alle più deplorevoli concussioni. 
La legislazione ottomana sulla proprietà è cosi incerta, così strana 
e sì presta così facilmente a coloro, che vogliono impadronirsi del 
bene altrui, che rende assai disagiato il difendere i propri diritti 
ed il sostenere le proprie ragioni. 

L’incertezza della legge, l'ignoranza e la venalità dei magi- 
strati, gl'intrighi della diplomazia, gli interessi politici del momento 
non solo possono influire in un caso o nell’altro sul giudizi © di un 
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tribunale ottomano, ma sono certamente gli elementi fondamentali 
di questo stesso giudizio. 

La proprietà in Turchia non si fonda già sul possesso rico- 
nosciuto legale di un appezzamento di terreno, di una casa o di 
una Chiesa. Questo pacifico e legale possesso, che vale fino ad un 
certo punto a giustificare il vostro possedimento presente, sarebbe 
perfettamente incapace di difendervi domani contro chi s’imposses- 
sasse arbitrariamente e con atti, che in Europa sarebbero giudicati 
puerili, della vostra proprietà. 

Citiamo due esempi. Ìl piantare alberi sopra un terreno tra- 
sferisce la proprietà di qaesto dalle mani del suo possessore in quel- 
la di colui che ha fatto la piantagione, a meno che il proprietario, 
accortosi in tempo del tiro che gli si vuol fare, non sradichi presto 
gli alberi piantati da chi voleva impossessarsi del suo. Nei san- 
tuari nei quali varie comunità religiose hanno diritto di ufficiatura 
promiscua, tutto può ledere il diritto di proprietà, perfino gli atti 
più umili, più semplici tal che sembra impossibile ad un uomo do- 
tato di qualche senno ch’essi possano acquistare mai le proporzioni 
di un avvenimento. 

In questo stato di cose ognuno di leggeri comprende come la 
vita del proprietario debba essere laboriosa in Turchia. Il giorno 
egli deve invigilare perchè non s’introducano abusi nel suo podere, 
mentre poi ogni mattina deve esser pronto a distruggere quanto di 
notte tempo un nemico avido del suo bene può aver tentato per 
Ispossessarnelo. 

Per gli europei e per gli istituti posti sotto la tutela dei governi 
di Europa come le istituzioni cattoliche, russe, protestanti ed israe- 
liliche la sorveglianza dei consoli alleggerisce di gran lunga il pondo 
che pesa sulle spalle del proprietario indigeno, senza però togliere ai 
primi l'obbligo ed il bisogno di una continua e vigile sorveglianza ; 
Ma quando varii interessi europei o vari interessi protetti più o me- 
no apertamente dalle nazioni europee sono in conflitto fra loro, come 
per esempio accade nella basilica e nella Grotta di Betlemme e nella 
Basilica del Santo Sepolcro, allora le influenze diplomatiche, che si 
elidono lasciano ad ognuno gran parte della cura e della responsa- 
bilità di difendere i propri diritti. 

A questo proposito è spesso accaduto che scrittori anche di- 
stinti, animati da sentimenti ostili alle credenze religiose e deside- 
rosi di dare un falso e sinistro concetto delle cose di Gerusalemme 
per quanto riguarda i pellegrinaggi e le funzioni religiose, si sono 
Compiaciuti di indicare certi fatti come sintomi della meschinità 
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delle idee, della falsità dei principii, di chi difende nei santuari di 
Palestina i diritti sacrosanti del cattolicismo. Quegli scrittori, desi- 
derosi di trovare a Gerusalemme argomenti nuovi in difesa del mo- 
derno razionalismo, hanno preteso, che tutta l’azione dei religiosi 
francescani consistesse, nel lottare per mezzo metro di muro, per 
spazzare un pavimento di chiesa, per accendere una lampada, per 
fare una funzione più lunga dei greci e degli armeni e giù di seguito 
per questa via. Anche ultimamente il sig. Gabriel Charmes, colto 
scrittore del Journal des Débats e della Revue des Deux Mondes, 
dava libero sfogo alla sua fantasia ed alla sua avversione per le pra- 
tiche religiose in lunghi articoli, scritti con brio e con facilità di 
stile, nei quali però, lo diciamo con rammarico, la verità si trova or- 
ribilmente torturata e malmenata. Quello, che il Charmes e prima di 
lui altri scrittori della sua scuola hanno detto su questo punto, mo- 
stra quanto poca sia per lo meno la loro conoscenza dello stato reale 
delle cose in Palestina ed in Siria e diciamo questo perchè ci ripu- 
gna di credere, che scrittori seri abbiano potuto in piena cognizione 
di causa negare audacemente la verità. 

Certamente per un europeo questo arrabattarsi per difendere 
diritti meschini, che nei nostri paesi sarebbero trascurati, può sem- 
brare strano ed anche se si vuole ridicolo. Ma questa stranezza e 
questo ridicolo non debbono essere addebitati a chi difende diritti 
sacrosanti ed ancor meno alla causa santissima che si trova in 
giuoco. È la legislazione barocca, assurda, mostruosa del paese che ” 
devesi in tal caso incolpare. 

Per noi sta il fatto che nei santuari di Betlemme e Gerusalem- 
me tutto, anche il minimo incidente acquista i caratteri di un grave 
avvenimento. Quella tappezzeria che adorna la grotta di Betlemme, 
quel quadro che sta appeso al muro di quella tal cappella, quelle 
lampade che ardono nei vari santuari, quel diritto di spazzare tale o 
tal altro luogo rappresentano la proprietà e ne sono i titoli. Trascu- 
rarli sarebbe lo stecso che mandare in malora i diritti del Cattolici 
smo a profitto dello scisma Greco od Armeno, poichè greci ed arme- 
nì stanno sempre in agguato, pronti a prendere il nostro posto ed a 
sostituirsi nei nostri diritti. Il trascurare dunque queste cose pic— 
cole, il non curarle fino negli ultimi e più minuti particolari potreb- 
be avere un esito fatale pei nostri diritti. Non sono dunque ridicoli 
ma benemeriti i religiosi francescani che, giorno e notte sulla breccia, 
menano una vita sterile e stentata per l’opera feconda ed ammirabile 
della difesa dei diritti della cattolicità sui luoghi Santi di Palestina. 

Checchè ne sia, è però certo che, con una legislazione così ba— 


IN PALESTINA ED IN SIRIA 11 


rocca, con principii così ingiusti nell'accertamento del diritto di 
proprietà, grave è il compito di chi deve difendere i propri diritti ed 
ancora più grave diventa la responsabilità, quando questi diritti ap- 
partengono ad una Religione, la quale vi ha affidato come a manda- 
tario vigile e fedele la propria causa da sostenere e da preservare 
contro ogni possibile sventura od insidia di nemici. 

E questa responsabilità diventa ancora assai maggiore ove si 
consideri che chi deve giudicare le vostre ragioni è un governo ve- 
nale, sono magistrati che battono moneta colla giustizia e son sem- 
pre pronti a cedere alle suggestioni interessate degli armeni e dei 
greci. Nel parlare appunto di questi ultimi avremo campo di mo- 
strare ampiamente quale sia la loro buona fede e quali mezzi ab- 
biano mai sempre messi in pratica per impadronirsi dei santuari di 
Palestina. Da essi il lettore potrà conoscere quanto segnalati sieno 
i servigi, che l'ordine francescano ha reso e rende tuttora in Terra 
Santa al mondo cattolico. 


IV. 


Ed ora entriamo ad esaminare ad una ad una le varie comunità 
religiose di Palestina, per mostrare la importanza politica, l'influenza 
morale e per saperne poi apprezzare il valore. 

Prima però di parlare dei nostri interessi su quella terra santi- 
ficata dal nostro divin Redentore, ci sia lecito di dare uno sguardo 
alla religione dominante, all’islamismo professato dai conquistatori 
e preso da essi come stendardo di gloria, come segno di alleanza fra 
tutte le popolazioni d'Oriente. 

L’Islamismo in Siria ed in Palestina si è imposto colla forza ; 
ma ba piantato fortissime radici. È in questa terra, che fu un giorno 
predestinata ad essere il testimonio dei fatti più meravigliosi della 
storia del mondo, che la legge di Maometto, sostituita al vangelo per 
opera della forza brutale, ha trovato i seguaci più fanatici, i più cie- 
chi aderenti. La Palestina e la Siria sono la cittadella dell’Islamismo. 
Le popolazioni in gran parte isolate dal mondo civile, prive affatto 
di mezzi di comunicazione sono rimaste enormemente restie alle idee 
dì tolleranza che oggi, almeno apparentemente, professano i musul- 

mani dei paesi più avanzati in civilità e meglio forniti di viabilità, 
Ove i contatti coll’Europa sono assai più facili ed ove il timore del- 
l'europeo è più grande. 

In Siria il musulmano è animato da un fanatismo tetro e sel- 
Yaggio. Damasco ed Aleppo sono i due focolari della religione di 
Maometto, le città sante su cui appuntano lo sguardo gli sceicchi per 


12 GLI INTERESSI RELIGIOSI E GL1 INTERESSI ITALIANI 


attingere il verbo del profeta da una sorgente pura ed incontaminata. 
Di là partono le parole d'ordine, di là vengono le ispirazioni talvolta 
crudeli, talvolta pacifiche che esaltano od infiacchiscono i credenti 
dell’ Alcorano. Ma se Damasco ed Aleppo sono come il centro del- 
l'agitazione, del fanatismo, della pretesa scienza, Gerusalemme è il 
luogo santo per eccellenza, perchè ivi si trova uno dei più grandi 
santuari dell'islamismo ; la moschea d’ Omar. 

Questa moschea fabbricata sulle rovine del tempio di Salomone 
è il luogo di ritrovo dei musulmani di tutto il mondo. Dopo la Mecca 
e Medina, la moschea d’Omar è il primo tempio della religione isla- 
mitica, e il santuario più venerando, che i seguaci di Maometto ab- 
biano mai inalzato a Dio. Ed una fra le molteplici prove di ciò che 
noi asseriamo è questa, che colpisce chiunque abbia visitato l’Orien- 
te, che senza aver visitato la moschea d’ Omar, oltre Medina e la 
Mecca, un musulmano non vuò acquistare il diritto di portare il 
turbante verde, segno di santità venerabile il quale viene soltanto 
accordato ai pellegrini che hanno visitato tutti e tre quei santuari. 

La moschea d'Omar è dunque uno dei centri più importanti del 
fanatismo musulmano ed il luogo di ritrovo prediletto dei seguaci di 
Maometto i quali vi accorrono da tutte le parti del mondo musul- 
mano. La ragione per la quale la moschea d'Omar è tanto venerata 
dai musulmani è perchè sorge sulle rovine del tempio di Salomone. 
I musulmani hanno pei profeti e pei re dell’antico testamento, come 
pure pei patriarchi, una venerazione profonda che può talvolta ar- 
dare fino al fanatismo. Il Corano, accettando in parte la rivelazione 
biblica, per trasformarla ed alterarla poi a seconda dei fini e dei ca- 
pricci di Maometto, ha conservato una parte della tradizione mosaica 
ed ha reso venerabili pei musulmani, come per noi cristiani, i grandi 
uomini dell’antico testamento. Ecco perchè la moschea d'Omar che 
sorge sulle rovine del tempio di Gerusalemme è così venerata dai 
seguaci tutti di Maometto, ecco perchè è un centro importantissimo ‘ 
di vita e di fanatismo musulmano, ecco infine perchè è uno dei luo- 
ghi ove si dirigono ogni anno migliaia di pellegrini che dal Caucaso, 
dalla Rumelia, dall’ Asia Minore, dalla Siria, come dall'Egitto, dal- 
l' Arabia, dall'India e dall’ Afganistan vengono sul sacro Monte Mo- 
ria ad inchinarsi ed a pregare su quella terra un giorno calpestata 
e consacrata dai grandi profeti predecessori di Maometto. 

Dopo gli inutili tentativi di Giuliano l’apostata per rifabbricare 
il tempio di Salomone, il luogo ove sorgeva quel famosissimo monu- 
mento rimase abbandonato e fu ridotto allo stato più miserando. Il 
Monte Moria, un tempo consacrato a Dio, era divenuto il ricettacolo 
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di tutte le immondezze e come la cloaca massima di Gerusalemme. 
Questo stato di cose durò per circa trecento anni. Finalmente nel- 
Panno 636 dell’ era cristiana il càliffo Omar essendosi impadronito . 
di Gerusalemme, prese possesso del Monte Moria, ne fece togliere 
le immondezze e vi fabbricò nel centro una moschea che da lui 
prese il nome. 

Per chi visita la moschea d’ Omar colla scorta di quegli studi 
biblici ed archeologici che possono rendere proficua una simile vi- 
sita, tutti i periodi più illustri della storia sacra passano innanzi alla 
mente. Tutto lo spazio ora occupato dalla moschea d’ Omar e dalle 
sue adiacenze è ripieno delle memorie dell’antico e del nuovo testa- 
mento. Il Monte Moria, ove sorge la moschea ed ove vedevasi un 
di il tempio di Salomone, fu la sede ed il santuario della legge antica 
ed il luogo ove si svolsero i principali eventi della legge ebraica, 
della predicazione e della vita di Gesù Cristo. Su quel sacro terreno 
ogni zolla, ogni pietra ricorda quelle epoche memorabili della storia 
del mondo e richiama al pensiero l’opera immensa e vivificatrice 
della redenzione del genere umano. 

Ma se la visita della Moschea d’Omar può offrire interesse 
grandissimo a chi non è digiuno di studi storici e biblici ed a chi 
conosce un poco di archeologia, può però confondere terribilmente lo 
spirito e le idee di chi vi vada colla sola scorta di un cicerone mus- 
sulmano. Salle labbra di costui la storia si trasforma in fantasia. 
Maometto e Salomone, Davilde e Gesù Cristo, Omar, Abramo e tutti 
personaggi più illustri e santi della Bibbia si confondono fra di Joro, 
s'incontrano, magari si parlano e sono in ogni modo il soggetto di 
mn racconto fantastico e strano, spesse volte ridicolo e grottesco da 
degradare assai quelli famosissimi delle mille ed una notte. Sulle 
labbra di uno sceicco le epoche si confondono, le distanze scompa- 
leno, le ragioni fisiche, chimiche, storiche si piegano alle necessità 
del racconto che esalta i fedeli dell’islamismo, mentre fa ridere an- 
che il più ignorante degli europei. Questi racconti però non persua- 

dono neppure tutti i mussulmani. Alcuni più colti si ribellano di 
fronte all’ assurdità di certe fandonie e respingono certi miracoli di 
Maometto che richieggono, per essere creduti, una fede troppo ro- 
busta ed una ingenuità anche maggiore. A questo proposito diremo 
come nel secondo viaggio da noi fatto in Palestina nel 1882 notam- 
mo non senza sorpresa che nella Moschea d'Omar non sì facevano 
più certi racconti esilaranti e non si mostravano più certi prodigi di 
Maometto che nel nostro primo viaggio, nel 1874, ci furono dati per 
veri dagli sceicchi che ci servivano da Ciceroni. La ragione di questa 
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novità è semplicissima. Il governo turco ha mandato a Gerusalem- 
me un pascià intelligente il quale, abituato da lunghi anni a trattar 
cogli europei , ha capito l'assurdità di molte fra le superstizioni mu- 
sulmane. Questo pascià giunto al suo posto si rese conto di quanto 
si faceva e si diceva alla Moschea d’ Omar e, quando ebbe veduto di 
che si trattava, proibì assolutamente che si dessero per vere tante 
sciocche favole, dicendo che in tal guisa si rendeva ridicola la reli- 
gione di Maometto. Questa fu la ragione per la quale, senza cessare 
del tutto, diminuì in parte la fantasia degli sceicchi i quali non pote- 
rono più far vedere ai forestieri e soprattutto agli europei, i peli della 
barba di Maometto, il tarbusc di Maometto e simili fandonie. Rima- 
ne però la storia favolosa della Moschea raccontata tuttora da Musul- 
mani, storia ove i fatti sono completamente sconvolti, modificati, ra- 
dicalmente trasformati ed anche inventati; storia ove si fa venir 
Maometto a Gerusalemme mentre tutti sanno che non ci mise mai il 
piede, storia fabbricata a bella posta da qualche furbo 'peraddimostra- 
re la connessione fra il vecchio testamento e la legge islamitica. 
Ed ora entriamo senz’ altro nella moschea d'Omar e diamone al 
lettore una idea, per quanto è possibile, esatta. Il Monte Moria ove 
era fabbricato il tempio di Salomone ed ove ora sorge la moschea 
d' Omar ha cambiato nome sotto la dominazione musulmana. Gli 
arabi lo chiamano Harram-es-scerif. Allo stato attuale, visto dal di 
fuori, il Monte Moria presenta un aspetto vario e singolare. Vi si può 
accedere per dieci parti ; ma quella per la quale vi si entra general- 
mente è la porta detta Bab-el-Kaltanine, situata precisamente nel 
lato ovest dell’ Harram-es-scerif. Appena varcata la soglia del luogo 
sacro il visitatore gode di un magnifico colpo d’ occhio. L’ Harram- 
es-scerif occupa un vasto spazio di terreno che ha la forma di un 
quadrilatero alquanto irregolare. La sua superficie misura circa cin- 
quecento metri di lunghezza sopra una larghezza di trecento. Il suo 
aspetto è pittoresco ed imponente. La superficie del terreno è irre- 
golare. Qua s’ innalza, un poco più addietro s'abbassa per poi dar 
luogo ad una superficie piana ricoperta da un pavimento levigato e 
pulito. L' Harram-es-scerif è circondato per due lati da mura ci- 
clopiche sulle quali furono poi innalzate delle catapecchie arabe che 
danno ad una parte della sua cinta, e cioè ai lati Ovest e Nord, un 
aspetto cadente ed un colore tetro che forma un singolare contrasto 
colla bellezza delle mura di Gerusalemme, opera dei crociati, le quali 
chiudono la moschea all’Est ed al Sud e con le belle costruzioni 
arabe or ora ristaurate che ornano il centro del grande parallelo— 
grammo della moschea. Però non tutte quelle catapecchie arabe sono 
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spregevoli dal punto di vista dell’ arte, qua e là s' incontrano avanzi 
di porticati, terrazzi cadenti in rovina, cupole sfondate, archi gotici 
e moreschi, un assieme strano che indica il passaggio su questa 
classica terra della Giudea di una nuova civiltà che tende già a scom- 
parire, come scomparvero quella del giudaismo, quella di Roma e 
quella delle crociate. Solo l'idea cristiana domina anche qua ogni 
cosa coll’ immensa grandezza della sua storia diciotto volte secolare 
dinanzi alla quale Maometto, come il Cesare di Roma antica, non sono 
che piccoli istrumenti della Provvidenza. 

Ma andiamo oltre. Il terreno della Harram es Scerif è cosparso 
di pietre cadute dalle antiche costruzioni e da rovine di antichi mo- 
numenti. Ad ogni piè sospinto s'incontrano crepaccie che sono tal- 
volta nascoste sotto le pietre e gli avanzi archeologici di cui or ora 
parlammo. Un’erba brulla e poco vegeta ricopre tutti gl’interstizi fra 
pietra e pietra ed alcuni olivi macilenti, di vegetazione stentata e 
misera sono gli unici alberi che si veggono entro quel recinto. 

A questo punto chi visita l'Harram es Scerif rassomiglia a tutti 
i monumenti musulmani. Le rovine li circondano quando non sono 
essi stessi una rovina illustre, cadente sotto il peso degli anni, del- 
l'incuria e del vandalismo degli uomini. 

A circa cinque metri al di sopfa di questo largo piazzale s'in- 
contra una seconda piattaforma. Vi si sale per una larga scala ab- 
bastanza male mantenuta. Questa piattaforma è completamente sel- 
ciata con lastre di marmo levigato che contrasta stranamente col 
disordine e l'abbandono della parte sottostante. In cima a questo 
scalone s'incontra un bellissimo porticato a giorno poggiato sopra 
bellissime colonne di marmo di una squisita eleganza e di una mi- 
rabile leggerezza. È l'ingresso proprio della moschea d’Omar. Que- 
sta è fabbricata nel centro di quella seconda piattaforma. Tutt'all’in- 
torno si veggono molti padiglioni, tempietti, piccoli oratori di stile 
arabo elegantissimo, formati colle rovine di antichi monumenti, con 
pietre vetaste che i mussulmani riguardano come sacri avanzi di 
Salomone, dei profeti, dei grandi uomini dell’islamismo. 

Questi luoghi sono frequentati con singolare pietà dai settatori 
di Maometto i quali s'inchinano ad ogni piè sospinto su questa terra 
benedetta da Dio e pregano Allah pel trionfo della fede di Maometto 
e per l’esterminio di noi infedeli, degli ebrei e di tutti quanti non 
credono nell’Alcorano. | | 

Dietro la moschea si vede isolato da ogni altra costruzione un 
elegantissimo ambone di marmo bianco scolpito con una scala diritta 
€ stretta. E il luogo ove uno dei tanti sceicchi che custodiscono ora - 
la moschea predica tutti i venerdì del Ramadan. 
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La moschea d’Omar propriamente detta è un magnifico tempo 
di forma ottagona. Le sue proporzioni sono meravigliose e l'altezza 
alla quale è fabbricata, al disopra della prima piattaforma, ne fa ri- 
saltar sempre meglio la purissima bellezza. É certamente uno dei 
più belli fra i monumenti che il genio arabo ci ha lasciati e solo gli 
spendidi avanzi della moschea di Cordova, dell'Albambra di Granata 
e dell’Alcazar di Siviglia possono competere con lei. Quello poi che 
rende la moschea d’Omar anche più attraente e pregievole di tatti 
gli altri portentosi avanzi della civiltà araba e bizantina, si è che 
questo tempio è tuttora completo all'esterno come all’interno e sorge 
completamente isolato da ogni fabbricato, libero da ogni posteriore 
aggiunta, in posizione elevata ed in mezzo ad un immenso piazzale, 
per cui può essere ammirato da ogni parte, veduto in ogni suo par- 
ticolare, gustato in tutta la sua pristina e maravigliosa bellezza. 

La moschea attuale non è però l’opera di Omar. Quando il ca- 
liffo entrò in Gerusalemme ebbe per primo una idea che, ove fosse 
stata da lui accettata, avrebbe gettato nel lutto il cristianesimo. Egli 
voleva recarsi nel tempio del Santo Sepolcro, inchinarsi su quel 
santuario insigne e pregarvi Allah, ringraziandolo della viltoria ot- 
tenuta sui cristiani colla presa di Gerusalemme. 

Abbiamo detto che questa idea, se messa in pratica, sarebbe 
stata esiziale pei cristiani e non ci sarà difficile il provarlo. Nei pri- 
mi tempi dell'islamismo quando i grandi califfi ed i fortunati con- 
quistatori venuti dall’Arabia percorrevano l'Oriente e l'Africa get- 
tando lo spavento fra i cristiani e riempiendo il mondo delle loro 
gesta, era costume dei seguaci di Maometto di trasformare in luogo 
di preghiera quel terreno, quella casa 0 quel tempio ove il Califfo si 
recava a pregare Alla ed a ringraziarlo della assistenza avuta nella 
fortunata campagna che procurava all’islamismouna nuova conquista. 

Quando Omar circuì d'assedio Gerusalemme, entusiasta come 
egli era di Cristo, che i mussulmani riguardano come il più gran 
profeta di Dio dopo il loro Maometto, egli formò il progetto di andare 
a pregare sulla tomba di colui che i cristiani venerano come Dio e 
che egli considerava come il più illustre dei precursori di Maometto. 

Durante l'assedio i cristiani si batterono con vigoria unica piut- 
tosto che rara. Il pensiero di vedere la città Santa occupata dagl’in- 
fedeli, profanata ed offesa dai ciechi seguaci dell’Alcorano oppri- 
meva i cuori anche dei più tiepidi fra i nostri correligionari. Essi 
preferivano morire piuttostochè assistere alla rovina ed alla orribile 
profanazione dei più illustri santuari del mondo cristiano. L’anima 
della difesa era il santo patriarca latino Sofronio. Eccitato da santo 
zelo e da eroico valore egli incoraggiava i cristiani colla parola e 
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coll'esempio alternando la preghiera coll’azione, sempre pronto a 
morire per la fede e per la patria. Sofronio mostrava ai cristiani le 
rovine che avrebbero accumulato i mussulmani non appena sarebbero 
, entrati in città, faceva loro vedere il pericolo che li minacciava di 
assistere cioè alla più orrenda delle profanazioni; come sarebbe stata 
quella di vedere il tempio che contiene entro le sue mura il Calvario 
ed il Santissimo sepolcro, trasformato in moschea. La parola elo- 
quente del Santo patriarca, il suo nobile esempio, la sua abnegazione, 
il suo coraggio fecero sì che la difesa fosse lunga, eroica e disperata. 
Sofronio in quei giorni di lotta suprema si moltiplicò, per così dire. 
Egli dal tempio passava in mezzo ai combattenti, sfidando i pericoli 
con eroica serenità e sempre pronto a morire sugli spalti della città 
santa che percorreva giorno e notte, animandone colla sua presenza 
e coll'eloquenza del suo discorso i prodi difensori. 

Omar finalmente vinse. Gerusalemme cadde nelle mani degl’in- 
fedeli non per mancanza di coraggio da parte dei suoi cittadini ; ma 
pel soverchio numero degli assedianti che ricevevano ogni giorno 
rinforzi, mentre gli assediati vedevano le loro forze esaurirsi ed 
estenuati dovevano arrendersi. Omar però non fu mai un conquista- 
tore inumano, Grande capitano, egli apprezzava altamente le virtù 
guerriere, e rimase perciò colpito d’ammirazione di fronte all’eroica 
resistenza dei gerosolimitani. Epperò quando la città si arrese, lungi 
dal nutrire sentimenti d’ira e di vendetta e di aver desiderio di far 
pagar cara ai cristiani la loro eroica difesa, si mostrò generoso e 
grande e colmò il santo patriarca Sofronio di ogni specie di atten- 
zioni rispettose chiedendo a Lui quello che poteva fare per dare alla 
popolazione un attestato deì suoi magnanimi sentimenti. 

Sofronio che conosceva il fanatismo religioso di Omar e che 
sapeva come avesse intenzione di pregare sul Santo Sepolcro, il che 
trascinava inevitabilmente la profanazione di quel Sacrosanto Tem- 
pio e la sua trasformazione in Moschea, voltosi al Califfo gli disse: 
« Ta bai vinto, ma la vittoria non ti fa oppressore nè crudele ed in 
quella vece ti mostri magnanimo coi vinti e sai apprezzare il loro 
valore. Ebbene, poichè vuoi essere generoso con noi io ho una sola 
preghiera da farti. Noi crediamo che Cristo sia il nostro Dio ed ab- 
biamo pel luogo ove fu sepolto per tre giorni la massima venerazio- 
ne. Quello là è il primo Santuario della Cristianità. Se tu sei grande, 
se sei generoso, se non vuoi riempire il nostro cuore di amarezza e 
la nostra anima del più profondo dolore allontanati da quel tempio e 
lascialo a noi che lo veneriamo come il più insigne dei nostri Santua- 
rì ». Omar,a queste parole ed a queste suppliche di Sofronio si com- 
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mosse, e, pieno di ammirazione per l'eroico pafriarca, non volle cagio- 
nargli tanto dolore, e, chiesto dove fosse il luogo ove fu inalzato iltem 
pio di Salomone, si recò sul monte Moria ed ivi fece la sua preghiera. 

Da quell’epoca il luogo ove, prima di Cristo, sorgeva il tempio 
dedicato al solo e vero Dio, fu trasformato in ricettacolo dell’ impo- 
stura la più abbietta e scandalosa. Omar gettò egli stesso le fonda- 
menta della moschea che porta il suo nome e, siccome (lo dicem- 
mo più sopra) l’area del tempio di Salomone era trasformata in 
deposito d’immondezze, egli stesso volle contribuire personalmente 
a purgare quel luogo da tanta sozzura e fu visto quel grande Ca- 
liffo raccoglier colle mani la terra ed i ‘detriti che ingombravano in 
gran copia la superficie del Monte Moria deponendoli nelle pieghe 
del suo abito per portarli fuori del sacro luogo. 

Una volta purgato quel Monte da quanto lo deturpava, e messa 
allo scopertola roccia screpolata su cui sorgeva un giorno il tempio di 
Salomone, Omar, con grande solennità, vi gettò le fondamenta della 
sua moschea. Questa però non ebbe lunga vita, poichè, trascorsi soli 
cinquantacinque anni, Ibn-Meruan fece demolire le costruzioni 
inalzate da Omar, il quale era assai più abile nell'arte della guerra 
che nell’architettura, e sulla stessa area fece fabbricare quella mera- 
vigliosa moschea ottagona, la quale come dicemmo, è uno dei più 
meravigliosi edifici dell’arte araba. 

Ibn-Meruan non risparmiò nè cure nè spese per elevare quel 
grande santuario dell’islargismo. Egli aveva in ciò un doppio scopo. 
Fanatico seguace di Maometto, voleva esaltare il falso profeta e col- 
pire la folla dei credenti colla abbagliante splendidezza del tempio 
dell’islam. Nemico personale dello sceicco della Mecca, che in allora 
era il noto Ibn-Zobier, egli voleva distrarre i pellegrini ed impedir 
loro di recarsi colà. Per dare un'idea delle spese che sostenne Ibn- 
Meruan nel fabbricare la Moschea di Gerusalemme, ci basti il dire 
come egli spendesse un milione di ducati per coprirla al di fuori di 
rame dorato onde renderla sempre piùammirevole agliocchi dei Mus- 
sulmani. DopoIbn Meruan, altri califfi abbellirono ancora la Moschea, 
e ne accrebbero gli ornati. Alcuni l’arricchirono di marmi preziosi , 
altri di mosaici, altri infine di cancellate di ferro ricoperte d’oro e 
d’argento e di un’ eleganza sorprendente. 

Il terribile terremoto del 1027 danneggiò gravemente quello 
stupendo edificio, che era la gloria e l'orgoglio dei conquistatori 
arabi. Ma non per questo il celebre santuario fu abbandonato. Fu 
anzi rifatto tal quale là vediamo oggi, salvo alcuni restauri. 

Durante la prima lotta fra i crociati ed i mussulmani, la Mo- 
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schea d'Omar fu il teatro di una strage orrenda. Quando, vinti gli 
assediati, Goffredo di Buglione entrò in Gerusalemme, i mussul- 
mani, abbandonati tutti i punti della città, le sue mura e le sue 
fortezze, si ritirarono nella grande moschea centro della loro fede 
e baluardo del loro patriottismo. Fu allora che i crociati, circondata 
da ogni parte la moschea d'Omar, vi penetrarono e, passati a fil di 
spada ben diecimila mussulmani, ne presero possesso. La scena fu 
orribile. Famiglie intere furono vittima della guerra inesorabile che 
si ficevano l’ Europa Cristiana e l' Arabia maomettana. Il sangue 
scorreva a torrenti, e dicono perfino alcuni storici che nell'interno 
della grande moschea ve ne fosse finoall’altezza di parecchi decimetri. 

Per spiegare e giustificare un fatto così tremendo, bisogna ri- 
portare con calma la mente a quell'epoca ove una guerra senza quar- 
tiere nè tregua si combatteva fra il mondo civile rischiarato e sor- 
retto dalle eterne verità rivelate da Cristo e la barbarie mussulmana 
che minacciava d’invader l'Europa e di soffocarvi perfino il germe 
del cristianesimo, per ripiombare il mondo nelle più folte tenebre 
e gettarlo nella più abbietta degradazione sia morale che materiale. 

Questi pericoli, il dolore che provavano i cristiani in presenza 
degl’incessanti progressi dell’islamismo, e delle crescenti minaccie 
che ne derivavano, le atrocità commesse in ogni parte del mondo 
civile da quei barbari conquistatori, tuttociò, aggiunto ai costumi 
ruvidi ed agli istinti guerrieri e poco umanitari dell’epoca, spiega, 
se non può scusare, l’orrenda carneficina cui diede luogo l'ingresso 
dei crociati in Gerusalemme. 

Goffredo di Buglione trasformò la moschea in tempio Cristia- 
no, e ne affidò la custodia ai canonici di Sant'Agostino. Alla par- 
tenza dei Crociati nel 1187 Saladino distrusse quanto i cristiani 
avevano fatto, e ristabilì in quel tempio il regno funesto dell'islami- 
smo. Due anni dopo il grande guerriero Arabo fece di nuovo ristau- 
rare la Moschea, come pure praticò nel 1318 Maometto figlio di 
Qualaun. L'ultimo ristauro fatto alla Moschea d’Omar è quello re- 
centissimo che, cominciato nel 1874, ora è compiuto. La Porta ot- 
tomana vi consacrò ben due milioni e mezzo di franchi che prese 
sulle enormi rendite che possiede quella moschea. A lode del vero 
dobbiamo dire che il restauro procedette con buona regola d’arte e, 
longi da alterare le bellezze sublimi di quel magnifico edificio, le ha 
messe di nuovo in rilievo ridandogli il suo pristino splendore. 

Chi non ha visto quel magnifico monumento, difficilmente può 
farsene un idea. Ogni descrizione anche la più dettagliata, la più 
poetica, la meglio fatta è impari innanzi a tanta opera. Bisogna 
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vedere quel capolavoro del genio arabo per poterlo comprendere 
e per saperlo apprezzare. 

Il piano dela Moschea d’Omar consiste in un ottagono rego- 
lare del diametro di 55 metri con 56 finestre rettangolari di cui 
16 sono murate, e cioè due in ognuno delle otto fronti dell’editicio. 
Le proporzioni di questo grande monumento, tanto all’interno 
come all’esterno sono veramente mirabili. Vista dal di fuori la Me- . 
schea d'Omar appaga completamente l’occhio per la meravigliosa 
leggerezza della sua architettura e per le sue belle e maestose pro- 
porzioni. Sopra una base ottagona ricoperta nella parte inferiore di 
marmi bianchi ed ornata nella parte superiore di stupendi quadrelli 
di ceramica smaltata del XVI secolo, s'innalza come un tamburo 
circolare sul quale poggia la magnifica cupola leggermente strozzata 
nella sua base. L'effetto che produce questo assieme architettonico 
è indescrivibile. La Moschea sembra voglia spiccare il volo per le 
regioni celesti, e la sua cupola torreggia nello spazio immenso del 
firmamento, resa anche più bella dallo stupendo quadro che la cir- 
conda. Il cielo impareggiabile d'Oriente forma il fondo di questo 
quadro, ed è tale che l’arte umana non potrebbe immaginarne uno 
più seducente nè più adatto alle bellezze peregrine della grande 
Moschea. Vista di notte al chiaro di luna, la Moschea d'Omar è anco- 
ra più sublime. Sembra addirittura uno di quei monumenti fantastici 
di cui si leggono nei racconti orientali le maravigliose descrizioni 
e dei quali è difficile che l’uomo possa farsi un’ idea adeguata. 

L’interno della Moschea d’Omar è degno di questo esterno ve- 
ramente monumentale. Appena si penetra in quell’ampio santuario 
si rimane colpito dalla sua eleganza, dalla rara armonia di tutte le 
sue siugole parti e dalla magnificenza inarrivabile dell’assieme. La 
Moschea è composta all’interno da tre recinti ottagonali concentri- 
ci i cui soffitti a cassettoni sono sostenuti, come la grande cupola 
del mezzo, da due fila di pilastri e di colonne che dividono il monu- 
mento in tre parti. La prima parte è limitata dal muro esterno tutto 
incrostato all'interno di marmi preziosi e da otto pilastri fra i quali 
si ammirano sedici colonne che sopportano degli archi a sesto acuto 
ornati da stupendi mosaici. Queste colonne di ricchissimi e rari 
marmi sono monoliti. Le varie loro forme come pure la diversità 
delle altezze che si nota fra l’una e l’altra, provano che tanto le 
dette colonne quanto i magnifici capitelli che le sormontano pro- 
vengono da antichi monumenti distrutti. 

La seconda parte concentrica della Moschea è situata fra gli 
archi a sesto acuto di cui abbiamo or ora parlato e la grande cu- 
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pola dalla quale è divisa per mezzo di quattro pilastri e dodici co- 
lonne che formano degli archi dello stesso genere di quelli di cui 
abbiamo dato la descrizione poc’anzi. Un elegante cancellata chiude 
gli archi dal lato della cupola, sotto la quale però nessuno può an- 
dare poichè lo spazio che ricuoprono quelle magnifiche volte è pre- 
cisamente quello ove si trovava un giorno il Sancta Sanctorum del 
tempio di Salomone ed ove la sacra roccia è ora rinchiusa. 

I mussulmani hanno una profonda venerazione per questo uni- 
co avanzo del Sancta Sanctorum. Questa roccia altro non è che 
la cima del Monte Moria, la quale fu mai sempre rispettata dagli 
womini, mentre sopra tutte le altre parti della Santa collina, il ter- 
reno fu sconvolto, più e più volte livellato per innalzarvi le grandi 
costruzioni ebraiche, pagane ed arabe. 

I mussulmani hanno tale una venerazione pel sacro avanzo del 
Sancta Sanctorum che hanno voluto formarne il centro di uno dei 
più venerandi santuari dell’islanismo. Sopra la sacra roccia fu im- 
nalzata la grande cupola, in cima alla quale torreggia risplen- 
dente la grande mezza luna dorata che corona l'edificio consacrato 
dai seguaci di Maometto alla maggior gloria di Allah. 

La sacra roccia fu lasciata nel suo stato primitivo. La si vede 
lì intutta }a bianchezza della pietra calcare di cui è formata. } mu- 
salmani non hanno voluto ricuoprirla di marmo nò lasciarla a livello 
del pavimento poichè nessuno è degno di calpestarla. Ecco perchè 
la si vede ad un metro al di sopra del piano generale della Moschea, 
circondata da un artistica balaustra che ne impedisce l’accesso. 

Al di sopra della sacra roccia sorge, come dicemmo, la grande 
cupola della Moschea d’Omar. It lusso della sua decorazione forma 
un singolare contrasto con la nudità dell’immensa roccia che le serve 
per così dire di piancito. Una grande unità regna in tutta questa de- 
eorazione che è di una ricchezza veramente straordinaria e dello stile 
arabo più puro. Sono mosaici dai colori smaglianti come se ne veg- 
gono pochi all'infuori di quelli veramente magnifici che adornano il 
Mikbrab (sacra nicchia) dell'antica Moschea Moresca, ora cattedrale 
di Cordova. Quello che vi è di speciale in questi mosaici si è l’as- 
senza totale di figure, di esseri animati, poichè ciò è assolutamente 
interdetto dal Corano. La cupola ha circa venti metri di diametro ed 
è illuminata come il resto della Moschea da ampie finestre ornate di 
stupende vetrate a colori che spandono in quel mistico luogo una 
luce dolce che fa risaltare le bellezze rare della Moschea e ne accre- 
sce la maestà ed il decoro. 

Questo è il principale edificio che adorna il Monte Moria. Die- 


22 GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI 


tro di esso, appoggiato alle mura di Gerusalemme, sorge ancora 
l'antico tempio della presentazione cui gli arabi cambiarono nome 
dandogli invece quello di Moschea El-Aksa. 

Quando Omar venne a Gerusalemme, quel tempio era caduto in 
rovina. Però, dopo che fu sgombrato il suolo dalle immondezze che lo 
deturpavano, gli avanzi dell'antica basilica cristiana ricomparvero a 
fior di terra, ed Omar scelse quell’antico santuario cristiano per farvi 
la sera preghiera, e decretò che d'allora in poi quel luogo fosse con- 
sacrato al Dio dell’ Islam sotto il nome di El-Aksa. Quella Moschea 
subì poi molte e fortunose vicende. Più volte riccamente adornata e 
poi distrutta dalla incuria degli uomini, dai terremoti e dall’ imper- 
versare degli elementi, fu nel tempo delle crociate trasformata in 
chiesa cattolica. Saladino la fece purificare e ridare all’islamismo che 
non l’ha più lasciata e del quale è uno dei Santuari più venerabili. 

La Moschea di El-Akse ha la forma di una grande basilica cri- 
stiana. È lunga novanta metri sopra sessanta di larghezza e si com- 
pone di sette navate formate da file di colonne di bellissimi marmi 
sormontate da variati ma pregevoli capitelli. Sciaguratamente que- 
sta bellissima costruzione è stata grandemente deturpata dal van- 
dalismo degli arabi moderni i quali non solo non hanno più il gusto 
artistico squisito dei loro antenati, ma sono assolutamente ignari di 
ogni regola d'arte e veggono, con barbara indifferenza, cadere in ro- 
vina i più bei monumenti che, per sciagura dell’ umanità istruita ed 
intelligente, si trovano nelle loro mani. 

La Moschea d' El-Aksa che in origine doveva produrre un ma- 
gnifico effetto è oggi sudicia e cadente. Le navate sono interrotte da 
muri intonacati rozzamente, imbiancati e coperti di polvere; quel 
che rimane di bello è squallido e ridotto a misero stato. Solo alcuni 
avanzi dell’antico splendore rimangono tuttora intatti, come per por- 
tare testimonianza del vandalismo dei mussulmani moderni e quale 
rimprovero alla loro ignoranza. Fra questi vanno notati il Mikbrab 
che indica il luogo ove pregò Omar dopo la presa di Gerusalemme 
ed il famoso pulpito di marmo scolpito che il Sultano Nar-ed-Din 
fece fare in Aleppo poco dopo il 1151 e che fu trasportato nella Mo- 
schea El-Aksa per ordine di Saladino. 


V. 
Tali sono le parti principali di questo grande centro dell’ Isla- 


mismo che è la Moschea d’Omar. Noi abbiamo voluto parlarne a 
lungo perchè quel luogo, verso il quale accorrono ogni anno a mi- 
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gliaia e migliaia i pellegrini mussulmani, ha una grandissima im- 
portanza sociale, religiosa e politica. Inoltre la Moschea d’Omar è 
uno dei pochi monumenti che l’Islamismo ha lasciato su questa 
terra d'Asia, ove ha saputo distruggere i gloriosi avanzi di Roma 
e delle crociate ma non è stato capace di rimpiazzarli. 

Per chi non conosce i costumi dei popoli orientali può fare 
meraviglia il vedere come una Moschea possa essere un grande 
centro, oltrechè religioso, politico e sociale. Ma per chi ha fre- 
quentato l'Oriente, per chi ha visitato le Moschee del Cairo, non 
sembrerà affatto strano quanto stiamo per dire. Mentre per noi 
cristiani la chiesa è la casa di Dio, cioè il luogo dove andiamo 
a pregare e ad istruirci sui nostri doveri religiosi e morali, pel 
mussulmano la Moschea è tutto. Non solo egli va alla Moschea a pre- 
gare, a sentirvi il discorso infiammato dello sceicco ; ma egli vi sì ri- 
fugia per studiare }'alcorano, per fare i conti, per dormire, per man- 
giare. La Moschea è la casa del popolo mussulmano. Egli vi accorre 
sotto l'egida di Maometto, vi tratta i suoi interessi, vi consulta ì 
correligionari politici sui fatti del giorno, vi complotta contro i ne- 
mici dell’islamismo. 

Le Moschee sono veri centri di vita mussulmana. È nelle loro 
mura che i tiepidi seguaci del Corano si riscaldano e si fanatizzano 
col contatto dei santoni, dei derwisc, alle grida esaltate dei loro capi. 
È nelle moschee che si organizzano i complotti contro il governo, 
contro gl’ infedeli e che si preparano quelle scene orrende di fana- 
tismo che vengono periodicamente a commuovere il mondo civile. 

In Egitto l'insurrezione araba fu predicata nelle Moschee e fu 
il fanatismo che produssero nei mussulmani le predicazioni violente 
degli sceicchi contro l’ Europa e contro i cristiani che cagionò le 
stragi d'Alessandria, di Tantah e di tante altre città del Delta. 

In Siria i massacri di Damasco furono preparati nelle Moschee 
ed i drusi sarebbero stati impotenti contro i maroniti e contro i cri- 
stiani, se non avessero trovato un potentissimo ausiliare nella popo- 
lazione araba che i complotti e le violente predicazioni nelle Moschee 
di Damasco avevano eccitato oltre ogni dire contro i cristiani. 

La moschea dunque, oltre all'essere il luogo di preghiera dei 
mussulmani è anche il centro della loro vita politica, intellettuale e 
sociale e questa influenza che hanno sulle vicende della storia dei 
popoli maomettani le moschee tutte, cresce poi a dismisura quando 
si tratta di centri attivissimi di vita islamitica come sono, a mo” 
d'esempio, la Mecca, Medina, la Moschea d'Omar, Ebron, Kairuan. 

Ecco perchè non si può parlare delle condizioni politico-sociali 
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dei conquistatori dell'Asia senza tenere in gran conto quei grandi 
centri d'onde partono le fatidiche parole che a quando a quando met- 
tono in agitazione il mondo mussulmano. 

La Moschea d’Omar è, come dicemmo, agli occhi di ogni buon 
seguace dell’Alcorano il terzo santuario della religione islamitica, 
motivo per cui è anche un focolare attivissimo di quel fanatismo 
mussalmano il quale, anche nei tempi di decadenza dell’ impero ot- 
tomano nei quali ci troviamo, preoccupa seriamente l’ Europa. Pochi 
anni or sono l’ ingresso nella Moschea d’Omar era severamente vie- 
tato a chiunque non fosse discepolo di Maometto. Un cristiano che 
avesse osato avventurarsi sul Monte Moria poteva star certo che 
vivo non sarebbe uscito dalla Moschea. I mussulmani, pieni di ve- 
nerazione pei profeti e pei patriarchi dell'Antico Testamento e per 
Gesù Cristo, non potevano tollerare che l’infedele, cristiano od ebreo, 
contaminasse quella terra sacra, ove i figli di Maometto adorano il 
vero ed unico Dio. Ma coll’andar del tempo il rigore che chiudeva 
innanzi a noi le porte nella grande Moschea di Gerusalemme si è 
andato rilassando, come è caduto il divieto che impediva ai non 
mussulmani l’ingresso della grande moschea di Damasco. La sordi- 
da avidità dell'oro ha valso più del fanatismo, e quella porta, dinanzi 
alla quale non si poteva un dì fermare un cristiano senza grave pe- 
ricolo di vita, oggi si dischiude a chiunque per soli cinque franchi. 
Gli ebrei però sono sempre esclusi. I mussulmani nutrono per loro 
il più profondo disprezzo, e, se transigono con noi, sono duri ed ine- 
sorabili cogli israeliti. 

Non si creda però che queste concessioni fatte ai cristiani eli- 
minino ogni pericolo. Prima di tutto la moschea è visibile soltanto 
nei giorni e nei mesi nei quali non vi è affluenza di pellegrini. Il fa- 
natismo di questi non sopporterebbe la presenza di un cristiano nel 
santo luogo. Inoltre per entrarvi e visitarla occorre una scorta che 
sì paga assai cara. Chi si fidasse di se stesso ed entrasse solo, an- 
corchè munito di tutti i permessi e di tutte le facoltà possibili, sa- 
rebbe facilmente esposto a far la morte di Santo Stefano protomar- 
tire, giacchè là sul Moria pon mancano i grossi sassi, e manca anche 
meno la buona volontà di scagliarli addosso ai cristiani. 

Nella moschea d’ Omar, per chi la visila attentamente e s' in- 
forma del vero stato delle cose dal punto di vista mussulmano, s’in- 
contrane tutte le tradizioni, tutte le favole, tutti i timori, tutte le 
superstizioni, tutte Je dottrine che formano l'essenza della religione 
islamitica. Una cosa che colpisce a prima vista è il sentimento che 
hanno in generale i seguaci di Maometto della fine più o meno lon- 
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tana della loro religione. Per chi conosce l’ arabo, fatalista quanto 
volete, ma pur sempre fanatico delle sue credenze; per chi vede 
Y incrollabile fermezza con cui resta attaccato al Corano, malgrado 
tutte le opposizioni e tutti i contrasti; per chi osserva la convin- 
zione profonda di questi infelici nell’ ascoltare il verbo di Maometto 
e nel credere a tante assurdità affastellate nella sua legge, per chi 
vede questo spettacolo sembra, più che strano , incredibile che il 
mussulmano non si ritenga certo dell’ eternità della sua religione. 
Eppure non è così. Tutte le leggende arabe, tutte le loro profezie 
concordano nell'assegnare un termine a questo regno dell’islamismo 
il quale deve cadere per opera dei cristiani. Questa tradizione che 
noi abbiamo trovata in più luoghi, esiste al più alto grado in Geru- 
salemme, alla moschea d'Omar. I mussulmani indicano perfino il 
luogo dal quale i cristiani penetreranno nel loro tempio, ove rove- 
sceranno per sempre il culto dell'Islam. Questo luogo è la porta 
dorata che al tempo dei crociati era aperta nel mezzo delle mura 
Orientali di Gerusalemme e precisamente di fronte all’ oliveto. La 
tradizione cristiana vuole che ove trovasi quella porla ve ne fosse una 
anche al tempo di Nostro Signore, e che Gesù vi facesse il suo so- 
lenne ingresso in Gerusalemme pochi giorni prima della sua pas- 
sione e morte. 

La porta attuale, benchè costruita con colonne e ruderi di an- 
tichissimi monumenti, è però opera delle crociate. È una porta dop- 
pia, ora completamente murata, divisa in due navate da due enormi 
colonne monolite ed ornata all’ interno da un elegantissimo corni- 
cione scolpito. La ragione per la quale i mussulmani hanno murato 
la porta dorata è precisamente quella della profezia della quale par- 
Jammo or ora. Secondo essa i cristiani nell’ impadronirsi della città 
santa entreranno per di là e vi entreranno un venerdì. Superstiziosi 
come sono e di facile contentatura, gli arabi hanno murato la porta 
dorata per evitare ogni sorpresa, quasichè i cristiani potessero im- 
padronirsi di Gerusalemme come i ladri entrano di notte in una casa 
abbandonata. 

Per noi l'importanza di questa profezia araba non sta nella 
parte materiale della cosa; ma nel suo significato morale e cioè 
nella eredenza , ancorchè generica, che hanno i maomettani della 
fine più o meno lontana della loro religione. 

Un'altra cosa che colpisce chi visita la moschea d’ Omar è la 
venerazione che i mussulmani hanno per quello che credono possa 
essere reliquia di Davidde, di Salomone, dei profeti e dei patriarchi 
dell’antico testamento e di Gesù Cristo. Pe: ognuna di queste reli- 
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quie più o meno autentiche è stato costruito un apposito tempietto 
monumentale se sono nel piazzale esterno, ovvero un Mikhrab, se si 
trovano entro una delle due moschee, ed attorno ad essi grande è 
ogni giorno il numero dei maomettani che pregano. 

In mezzo a tutte queste credenze ed a queste devozioni regna 
però sempre una grandissima confusione. La storia è profondamente 
alterata, il favoloso rimpiazza quasi sempre il vero; tuttociò che è 
accettato come incontestabile dal mondo civile è modificato, mutato 
assolutamente secondo il gusto e l'immaginazione degli arabi, e 
quello che è peggio secondo i fini reconditi ed il tornaconto di Mao- 
metto e dei suoi successori. 

Abramo, Mosè e Gesù Cristo sono, dopo Maometto l’ oggetto di 
un culto speciale; ma quante favole, quante superstizioni, quante 
peregrine invenzioni l’accompagnano ! Maometto nello scriver l’Al- 
corano ebbe cura di far parlare Cristo, i patriarchi ed i profeti a 
modo suo, edi figli di Maometto non ammettono che fuori del Corano 
vi possa essere verità, per cui del vecchio testamento non rimane 
nulla o quasi nulla, ed il nuovo è stato soppresso. Cristo pei mussul- 
mani è un profeta, un precursore di Maometto. La sua dottrina non 
è da loro conosciuta, ed egli diventa come uno di quei personaggi 
favolosi che s' incontrano a quando a quando nelle leggende mitolo- 
giche. Ciononostante però l’islamismo conserva per Issa (Gesù) una 
grandissima venerazione, ed alla moschea d’ Omar, in uno dei 
Mikbrab di El Aksa, vi fanno vedere una pietra che ha nella super- 
ficie un grande incavo bislungo. I mussulmani pretendono che quella 
è l'impronta del piede di Gesù Cristo. La pietra su cui si vede quel- 
l’incavo, fu portata nella moschea El Aksa dalla cima dell’Oliveto, ove 
in una piccola moschea, si vede un altro pezzo di roccia con un altro 
incavo simile e che i mussulmani venerano parimente come l’im- 
pronta del piede di Gesù. Fra i cristiani di Gerusalemme esiste la 
stessa credenza. Essi pretendono che nostro Signore nel salire al 
cielo dalla cima del Monte Oliveto lasciasse sulla nuda roccia l’im- 
pronta dei suoi santissimi piedi ; ma come di leggieri comprenderà 
il lettore queste tradizioni e queste credenze, quantunque ispirate 
a sensi elevati di pietà e di religione, non avendo nulla d’autentico, 
non possono essere accettate se non che come pie tradizioni, sulle 
quali non è possibile appoggiare una narrazione storica, una critica 
archeologica che voglia scrupolosamente vagliare i fatti e rendersi 
conto di quanto afferma ed accetta. 

Ecco perchè noi, mentre riconosciamo esistere e fra gli arabi 
maomettani e fra i cristiani d'Oriente questa tradizione, non pos- 
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siamo fare altro che prenderne atto, come scrupolosi osservatori ; 
mé senza pronunziarci in proposito. Per noi l’importanza della tra- 
dizione araba sta precisamente nella prova che vi si riscontra del 
grande concetto che ì mussulmani hanno di Gesù, ed è perciò che 
noi ne abbiamo tenuto parola. 

Del resto chi volesse numerare le credenze e le superstizioni 
arabe che si incontrano nelle moschee e soprattutto in quelle di Ge- 
rusalemme rischierebbe di ingolfarsi in. un racconto interminabile. 
Tralasciando dunque di dar conto di queste cose, per non tediare 
il lettore, noteremo, prima di lasciare questo soggetto, un solo fatto 
che prova quanto sia l'attendibilità dei racconti arabi. Quando gli 
sceicchi ci conducono a traverso la moschea d'Omar vi fanno vedere 
i luoghi ove Maometto è venuto a pregare, quando secondo essi, è 
stato in Gerusalemme. Ora è provato provatissimo che Maometto 
non fu mai in questa città, per la ragione semplicissima che Gerusa- 
lemme non cadde in potere degl’infedeli se non che dopo la morte 
del falso profeta. Eppure i mussulmani ammettono con verità stori- 
che assolute la presenza di Maometto a Gerusalemme ed il suo viag- 
gio a Damasco che egli non fece mai. Da ciò il lettore può farsi un 
idea del come i mussulmani raccontano la storia. 


VI. 


Dopo la moschea d’Omar, Ebron è il luogo più venerato dai 
mussulmani in Palestina. Questa città antichissima apparteneva al 
tempo degli ebrei alla tribù di Giuda ed era anche in allora una 
città santa poiché la sorte la diede ai Leviti, motivo per cui era una 
città di rifugio, una città sacerdotale. Fabbricata, distrutta, rifabbri- 
cata più volte prima di Gesù Cristo, fu dai Romani saccheggiata, ed 
incendiata per ordine di Vespasiano durante l'assedio di Gerusalem- 
me. I suoi abitanti fatti prigionieri furono passati a filo di spada. 
Dopo questo disastro Ebron ebbe un momento di vita miserabile, ed 
al tempo di S. Girolamo non era che un povero villaggio. Venuti in 
possesso del paese, gli arabi rifabbricarono Ebron cui diedero il no- 
me di Khan Khalil ossia città dell'amico di Dio, nome che Isaia dà 
ad Abramo (amicus Dei). Presto sotto il loro dominio la città diven- 
ne prospera e fu uno dei centri più importanti del commercio fra 
l'Egitto, la Siria e l'Arabia, trovandosi sulla grande via seguita dalle 
carovane che traversano il deserto. Goffredo di Buglione s'impadronì 
dEbron al tempo della prima crociata, ed in allora divenne sede di 
Dn vescovato cattolico di rito latino, il cui titolo esiste tuttora. Ri- 
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caduta in mano degli arabi Ebron ridiventò uno dei centri più esal- 
tati dell'Islamismo. 

Questa città è situata a circa 20 chilometri al sud di Gerusa- 
lemme. Per andarvi si passa per Betlemme e le vasche di Salo- 
mone, e bisogna rassegnarsi a dieci ore di viaggio a cavallo. La stra- 
da ruotabile d’Ebron doveva esser fatta fino da vent'anni or sono, e 
sembrava che il governo turco avesse intenzione di porvi mano d'ae- 
cordo cogli ebrei che popolano l'antica città dell'Alleanza. Ma fa di 
questa opera pubblica come della maggior parte di quelle che sono 
state ideate in Turchia. Rimase allo stato di progetto. 

Il viaggio d'Ebron è perciò faticosissimo. Il sentiero che vi 
conduce serpeggia sui fianchi delle montagne della Giudea, seguen- 
do tutte le sinuosità del terreno lungo una valle stretta ed arida ove 
il caldo è soffocante per otto mesi dell’anno. La vegetazione è quasi 
scomparsa in quella valle che un giorno era fertilissima. Le monta—- 
gne completamente disboscate hanno un aspetto desolante che in- 
cute nell’ animo un sentimento di ineffabile tristezza. Quel continuo 
succedersi di monti rocciosi i cui grigi macigni lasciano appena pas- 
sare fra pietra e pietra qualche tilo d’ erba giallognola e priva 
di vita e di forza, quella valle angusta sulla quale sembra che 
pesi tuttora la maledizione di Dio; la mancanza di alberi, la 
monotonia del viaggio non rendono certo attraente l'escursione di 
Ebron. Eppure per chi vuole vedere da vicino i costumi antichi dei 
Mussulmani, per chi vuol ritornare ai tempi in cui l’islamismo non 
transigeva cogli infedeli, per chi vuol girare attorno al monumento 
venerando che racchiude le tombe di Abramo, d'Isacco e di Gia- 
cobbe, questo viaggio fastidioso, reso anche più disagevole dal caldo 
eccessivo e dalle difficili condizioni della viabilità, sembra ben poca 
cosa. Val la pena di affrontare quegli strapazzi per rendersi conto 
di uno stato di cose che tende evidentemente a scomparire e di po- 
tere, almeno da lontano ed a traverso le grosse inferriate delle fine- 
stre, gettare un'occhiata nel tempio ove sono le tombe dei patriarchi 
dell’ antico testamento. 

Ebron è un’orribile città divisa in tre parti. La centrale giace 
nella valle mentre a destra ed a sinistra le case si arrampicano sui 
due versanti delle montagne basse e rocciose di cui abbiamo sin qui 
parlato. Dire delle condizioni edilizie di questo paese più che difi- 
cile è sconfortante, e non incoraggerà certamente il lettore a pren- 
dervi dimora. Le case sono tutte di pietra, generalmente di un sol 
piano, ricoperte da una volta che serve di terrazza. Il loro colore è 
giallognolo annerito dall'umidità e dalla vetustà. I fabbricati sono 
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csdenti e nel loro interno regna una sordidezza che muove lo schifo 
a chiunque vi getti soltanto uno sguardo. La massima parte delle 
case serve ad un tempo di abitazione agli uomini e di stalla ai ca- 
melli,ai cavalli, ai muli, agli asini ed agli animali domestici. L'uomo 
si accomuna colle bestie, e si vedono in una sola stanza riuniti tutti 
imembri grandi e piccoli di una famiglia assieme alle bestie da so- 
ma ed agli animali più o meno domestici. L'acqua non esercita mai 
in quelle dimore la sua azionè purgatrice. La scopa è sconosciuta. 
1 muri, bagnati dalla umidità, sono ricoperti da uno strato di fan- 
ghiglia composta dalla polvere, dalle emanazioni che escono da tanti 
esseri animati che vivono in quello spazio strettissimo e dalle filtra- 
zioni che sono generali nella massima parte de’fabbricati orientali 
durante la stagione delle pioggie. Gl'insetti più ributtanti abbondano 
e si moltiplicano a dismisura in quei miserabili tuguri, e guai a chi 
osa avventurarsi là dentro ; difficilmente ne esce illeso. 

Le strade sono oscure, senza ombra di selciato, ripiene di pol- 
vere în estate e di fango in inverno, coperte da ogni genere di im- 
mondezze. In tutte le stagioni s'incontrano ad ogni piè sospinto fe- 
tide pozzanghere dalle quali bisogna guardarsi con una continua e 
costante attenzione. Il centro della città è composto da bazar rico- 
perti con volte cadenti che riparano dagli ardori del Sole; ma anche 
questi conservano il carattere poco attraente del resto della città, e 
le botteghe che vi s'incontrano hanno un aspetto di negligenza e di 
sudiceria che vi sconsiglia dal comperare qualunque cosa, sopratutto 
poi i commestibili. 

Ebron conta oggi quasi novemila abitanti. Ad eccezione di un 
migliaio di ebrei, venuti parte dalla Spagna e dal Portogallo e parte 
dalla Polonia e dalla Russia’, il resto è esclusivamente composto da 
massulmani e dei più fanatici. Nessun cristiano, eccezione fatta del 
Medico della quarantena, che sorveglia le carovane provenienti dal 
Deserto, abita questa città esaltata. Ad Ebron non vi sono locande 
nè abitazioni europee. Gli ebrei soli danno l'ospitalità e le loro case 
sno generalmente sudicie e prive di ogni comodo anche più ele- 
mentare. Il confort inglese è ben lungi da questo paese ove il Khan 
focanda} arabo è tale tugurio da far rabbrividire anche il più corag- 
gioso dei viaggiatori. Chi vuol visitare Ebron deve dunque adattarsi 
alla sordida ospitalità israelitica. 

La sola cosa che meriti di essere osservata in Ebron è la famo- 
sa Moschea di Abramo. Questo grande santuario che racchiude le 
spoglie di Abramo, di Isacco e di Giacobbe è oggi ridotto a moschea 
el'ingresso ne è severamente proibito ai Cristiani ed agli Ebrei. Al 
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contrario dei loro confratelli di Gerusalemme e di Damasco che si 
lasciarono corrompere dal bakscis europeo, i mussulmani di Ebron 
sono assolutamente intransigenti e non permettono mai ad un cri- 
stiano di profanare colla sua presenza le sacre mura del vetusto edi- 
ficio consacrato alla memoria dei venerandi patriarchi. Cogli ebrei i 
mussulmani sono ancora più intolleranti e noi ne avemmo una prova 
quando, accompagnati da uno sceicco e da un ebreo, girammo at- 
torno alla grande Moschea d’Abramo senza potervi entrare. Giunti 
sul fianco della collina a cui è addossato il sacro edificio, lo sceicco ci 
permise di salire sopra una terrazza dalla quale si poteva, a traverso 
le finestre, gettare uno sguardo nell'interno del tempio. L’ebreo che 
ci serviva di guida ad Ebron, volle allora accompagnarci; ma ac- 
colto a sassate, fu respinto con violenza dai mussulmani che lo in- 
sultarono vivamente ; di guisa che egli dovette rassegnarsi ad at- 
tenderci fuori. 

In quanto ai caratteri di autenticità che presentano le tombe di 
Abramo, d'Isacco e di Giacobbe, essi sono confermati dalle tradi- 
zioni cristiane, ebraiche ed arabe. Sopra di loro gli sii stessi 
sembrano essere d’accordo. 

La Moschea attuale è un miscuglio di costruzioni glivascha cri- 

stiane ed arabe, Le costruzioni ebraiche si distinguono per la gran- 
dezza dei loro blocchi di pietra, ottimamente lavorati e congiunti 
l'uno all’altro con una mirabile esattezza. Il muro di cinta che rac- 
chiude il Santuario e che dai mussulmani è chiamato il sacro recinto, 
data certamente dall'epoca di Salomone, L’interno, da quanto ne di- 
‘cono gli autori mussulmani, è composto di tre navate gotiche le 
quali sarebbero opera delle crociate. Quattro pilastri sostengono le 
volte ed i muri sono incrostati di marmi preziosi. Magnifici tappeti 
ricuoprono il pavimento della moschea. Le tombe di Abramo, di 
Isacco e di Giacobbe sono nella cripta della moschea. Questa era 
già una grotta naturale scavata sui fianchi della montagna sulla 
quale il tempio è fabbricato. Vi si accede per una scala tagliata 
nella roccia. Le tombe dei patriarchi sono ricoperte da ricchissimi 
drappi ed una lampada brucia giorno e notte dinanzi a quegli au- 
gusti sepolcri. 

Quanto abbiamo detto fin qui sulla Moschea d’ Ebron è preso 
qua e là nelle descrizioni fattene dai mussulmani, poichè non esi- 
‘tiamo da parte nostra a dire che all'infuori della cinta sacra, opera 
attribuita a Salomone, non ci fu dato di vedere altro. All’ ingresso 
della Moschea nella quale si entra per due porte stanno continua- 
‘mente dei Mussulmani e degli sceicchi pronti a respingere colla 
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forza qualunque infedele sì presenti per profanare il luogo santo. 
Appena messo il piede nel primo recinto, vi si permette di salire 
tre soli gradini oltre i quali non si ammette possa andare chi non 
è fedele seguace dell’ islamismo. Le occhiate che si possono dare 
dai terrazzi superiori e dalle finestre delle cupole moresche che 
ornano il tempio, non ne danno nemmeno una pallida idea. Non 
possiamo dunque avventurare sopra un così grave soggetto un 
giudizio artistico qualunque. 

Il fanatismo dei mussulmani di Ebron sorpassa tutto quello 
che si può mai idcare al giorno d'oggi. Per loro i progressi della 
tolleranza civile, le necessità dei tempi nostri, i consigli stessi del 
governo a nulla montano, Incrollabili nel loro fanatismo, sono i de- 
gni figli dei loro antenati i quali certamente per nulla al mondo 
avrebbero lasciato penetrare un cristiano in una moschea. 

In quella d’ Ebron non ne entrò mai alcuno , eccezione fatta 
per qualche architetto mandato dal Governo per visitarla e farvi 
dei lavori. Perfino gli imperatori ed i principi delle più possenti 
famiglie regnanti di Europa dovettero rassegnarsi a vederla dal 
di fuori, al pari di noi miseri mortali. 

A questo proposito noteremo come avendo il governo voluto 
più volte, per rendersi grazioso verso qualche potentato europeo, 
rompere la clausura stabilita dai mussulmani di Ebron attorno alla 
Moschea d’ Abramo che essi chiamano Haram-el-Khalil, ogni suo 
sforzo fu vano e gli abitanti di Ebron fecero capire apertamente 
che senza l'intervento della forza brutale non avrebbero mai ceduto. 

Quando l’ imperatore d'Austria visitò la Palestina nel 1869 al- 
l'epoca dell'apertura del canale di Suez, manifestò al pascià di Geru- 
salemme il vivo desiderio che aveva di visitare la tomba di Abramo. 

Il pascià che aveva ricevuto da Abdul Aziz, in allora sultano 
dei Turchi, esplicite istruzioni perchè facesse ogni sforzo affine di 
soddisfare a tutti i desideri dell’augusto visitatore, promise al 
monarca austriaco che gli avrebbe fatto vedere la grande moschea 
nella quale da Saladino fino ai nostri giorni nessun cristiano è mai 
entrato. A quest uopo egli chiamò il Governatore di Ebron e gli 
ordinò, a nome del Sultano, di intimare ai capi mussulmani ed 
agli sceicchi della grande moschea di dare libero accesso all’ im- 
peratore d’ Austria che desiderava visitare la tomba d' Abramo. A 
queste parole i mussulmani e gli sceicchi si sentirono colpiti nel 
vivo e la loro indignazione non ebbe più limiti. Dichiararono dunque 
al governatore che dicesse al pascià di Gerusalemme che mai non 
avrebbero lasciato spontaneamente l'ingresso libero ad un infede- 
le, fosse pure una testa coronata, nel luogo santo, e che ove il pascià 
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volesse compiere tanta offesa alla legge di Maometto, egli contasse 
pure sulla forza, giacchè senza di essa non avrebbe l’ imperatore 
d’Austria potuto varcare la soglia della Moschea. 

La notizia di questa visita, sparsasi poi per la città vi produsse 
la più sinistra impressione. L’ esasperazione dei credenti giunse a 
tale che, dietro rapporti del Governatore, il pascià dovette armare 
tutta quanta la guarnigione di Gerusalemme e fare occupare Ebron 
militarmente, come se vi dovesse entrare un conquistatore ; e que- 
sto soltanto per permettere all’ imperatore, ospite del Sultano, di 
entrare nella Moschea ove rjposano le spoglie mortali dei patriar- 
chi dell’antico testamento. 

Francesco Giuseppe non volle però profittare dell’ energia del 
pascià di Gerusalemme e del Governatore di Ebron, e, visto lo stato 
delle cose, ringraziò il governo turco della sua buona volontà pur di- 
chiarando esplicitamente che non ne avrebbe profittato. Egli infatti 
desiderava visitare la tomba d’ Abramo per dar corso ad un senti- 
mento di pietà e per soddisfare un legittimo desiderio che egli aveva 
comune con tutti i viaggiatori intelligenti; ma rifuggiva mai sempre 
dal fare offesa ai sentimenti religiosi della popolazione del paese di 
cui era ospite, e non avrebbe mai permesso che per sua colpa si 
usasse violenza e si facesse una suprema ingiuria a tutto un popolo. 

L'imperatore Francesco Giuseppe si distinse in questa cir- 
costanza per la nobiltà dei suoi sentimenti e la delicatezza vera- 
mente regale dell’animo suo. Il rifiuto ostinato che gli opposero 
i mussulmani di Ebron prova ampiamente lo stato sociale di quel 
paese nel quale resta ancora indomito l'antico fanatismo, che tende, 
almeno in apparenza, a scomparire anche dai paesi ove era più 
fortemente radicato, come per esempio Damasco ed Aleppo. 

Ad Ebron invece né l'avidità del guadagno, nè il rispetto 
verso gli ordini del Sultano, nè l’ossequio all’ autorità, e neppure 
le minaccie valsero fino ad ora a smuovere l’ incrollabile fermezza 
dei discepoli di Maometto. In questo piccolo centro al sud della 
Palestina regna tuttora lo spirito vetusto dell’ islamismo, e noi ne 
abbiamo parlato a lungo per darne un saggio e per mostrare quanto 
vivo sia il culto dei mussulmani per le grandi ed auguste indivi— 
dualità dell’ antico testamento. 


VII. 


Oltre la Moschea d’ Abramo in Ebron vi è un altro luogo che 
visitano in folla i pellegrini mussulmani che vengono ogni anno alla 
Moschea d’ Omar, ed è il sepolcro di Mosè, Nedbi Mussa. 
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L’ autenticità di questo luogo è molto discutibile. Mosè come 
narra il sacro testo morì, prima di entrare nella terra promessa, s0- 
pra un’altura dalla quale il suo sguardo poteva abbracciarne la 
estensione. Da lì, prima di morire Iddio gli mostrò la terra promessa 
nella quale il popolo ebraico potè entrare di poi, guidato da Giosuè. 
Secondo dunque il racconto biblico il sepolcro di Mosè dovrebbe 
essere situato al di là del Giordano, nel paese dei moabiti. In quella 
vece i mussulmani indicano come sepolcro del profeta, Nebbi, un 
alto monte, molto al di là del Giordano ed a poca distanza da Ge- 
rusalemme. La versione biblica sarebbe dunque in aperta contrad- 
dizione con la tradizione araba. 

È vero però, e noi per imparzialità dobbiamo notarlo, che vi 
sono anche scrittori non mussulmani che pretendono che gli ebrei 
trasportarono il corpo di Mosè nella terra promessa, ed in questo 
caso l’ incompatibilità assoluta alla quale accennammo poc'anzi fra 
la Bibbia e la tradizione araba non esisterebbe. Quello però che ad 
ogni modo gli arabi non possono provare si è l'autenticità della tom- 
ba di Mosè. Ed in verità quali prove hanno essi per affermare che 
Mosè sia sepolto su quel monte? Vi è forse una tradizione seria ed 
attendibile ? Hanno forse trovato delle vestigia dell’ antico sepolcro ? 
Certamente no. La loro credenza non poggia se non che sopra la se- 
guente leggenda la quale sebbene poetica e mistica non prova nulla. 

Mosè, secondo la versione araba, era giunto all’ età di cento- 
venti anni, senza avere alcuna delle infermità della vecchiaia, poi- 
chè Iddio, del quale egli era l’ amico privilegiato, gli aveva pro- 
messo di lasciarlo in questo mondo e di non richiamarlo a sè, se 
non quando egli sarebbe volontariamente sceso nel sepolcro. Sapendo 
Mosè che il suo popolo uscirebbe dalla retta via dopo la sua morte 
e che ecciterebbe per ciò la collera divina, egli non si affrettava 
punto a morire ed evitava colla più gran cura di accostarsi al sepol- 
cro che Dio gli aveva destinato. Però il tempo era giunto di dargli 
l’ eterno riposo. Un giorno dunque, mentre egli passeggiava nelle 
montagne, vide sopra una collina bianca come la neve quattro uomini 
i quali, con grandi sforzi scavavano un’ ampia sala nei fianchi della 
roccia. Questi uomini erano quattro angeli da Dio mandati e gros- 
solanamente vestiti per meglio ingannare il profeta. « Che fate voi 
in questo luogo solitario ? » chiese Mosè ai lavoratori. Ed essi rispo- 
sero: e Noi prepariamo un ripostiglio ove il nostro Re vuole rinchiu- 
dere il più prezioso dei suoi tesori ; è per questo che noi ci siamo 
allontanati e siamo venuti nel deserto. La nostra mission&® è all’ in- 
Circa terminata e noi stiamo aspettando qui l’arrivo del prezioso de- 
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posito, arrivo che non può tardar molto ». Il sole era ardente e non 
vi era tutt’ all’ intorno il minimo riparo contro i suoi raggi. Solo la 
caverna offriva un’ ombra deliziosa ed una freschezza seducente. 
Mosè, affranto dalla fatica, entra nella grotta per riposarsi un mo- 
mento sul banco di pietra posto nel fondo e che sembrava invitarlo 
al riposo. Appena seduto uno dei quattro operai gli si avvicina e con 
il più grande rispetto gli offre un pomo di un colore appetitoso e di 
un profumo rinfrescante. Il profeta lo accetta perchè, affranto dal- 
l’arsura, sente il bisogno di togliersi la sete ; ma non appena ne ha. 
respirato il profumo egli cade nel sonno dell’ eternità. La sua anima 
raccolta dagli angeli, ministri degli ordini dell’ Altissimo, è por- 
tata sulle loro ali dinanzi al trono di Dio ed il suo corpo rimane 
steso nella grotta, ove riposa ancora fino ad oggi. Da allora in poi 
questa roccia che ingannò la prudenza del legislatore degli ebrei, ha 
conservato la sua bianchezza apparente all’ esterno ; ma appena uno 
la scava, la si trova più nera sotto il suo strato superficiale di quello 
che nol siano gli angeli della morte. 

Questa è la leggenda araba sulla quale è fondata la credenza 
dei mussulmani che la tomba di Mosè si trovi realmente lassù in 
quel monte alto e squallido fra Gerusalemme ed il Mar Morto. Questa 
leggenda è una fedele immagine delle credenze mussulmane ove la 
favola è sempre mescolata ad un misticismo vaporoso, ad un sopran- 
naturale incerto, immaginoso, indefinibile. L'immaginazione orien- 
tale, sempre ardente e fantastica, si esalta di fronte a queste roman- 
tiche narrazioni ove le grandezze celesti sembrano accostarsi all'uo- 
mo e prendere mondane sembianze. Lo spirito fanatizzato ma profon- 
damente materiale del popolo arabo vede in questi stravaganti rac- 
conti il prototipo dell'idea religiosa resa palpabile alla sua piccola 
mente. Egli accoglie con entusiasmo le strane leggende come ac- 
cetta la legge del profeta e crede con pertinace ed incrollabile fer- 
mezza a quello che s'immagina debba essere la parola di Dio. 

L'entusiasmo de’ mussulmani per la tomba di Mosè è andato 
crescendo in questi ultimi anni. La causa di questo aumento di fa- 
natismo è stata la istituzione del pellegrinaggio solenne di Nebbi 
Mussa stabilito anni sono da un pascià di Gerusalemme il quale, ve- 
dendo di mal’occhio l’accorrere dei pellegrini cristiani alla tomba di 
Cristo all'epoca delle feste pasquali, volle contrapporre a queste 
solennità cristiane, che non poteva più impedire, una gran festa mus- 
sulmana, ed immaginò di istituire per quella stessa epoca unfgrande 
pellegrinaggio a Nebbi Mussa. 

Ordinariamente quel santuario mussulmano è un luogo solita- 
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rio e deserto. La tomba di Mosè consiste in una piccola moschea 
sormontata da un altissimo e bianco minareto che si vede da lungi 
ed attira, in mezzo a quel deserto vulcanico e montuoso, lo sguardo 
del viaggiatore, colpito più che dalla sterilità del suolo, dall'assenza 
di esseri umani e di costruzioni. Accanto alla moschea vi è un lo- 
cale che fu dapprima destinato come luogo di abitazione dei dervise, 
custodi della tomba di Mosè. Ora quel locale è abitato da indiani fa- 
natici i quali impediscono ai cristiani di entrare nella moschea... a 
meno chè non si sborsi loro una somma di danaro che valga a far 
sbollire il loro fanatismo. L’intransigenza di Ebron non fa sempre 
scuola a Nebbi Mussa, massime quando non vi sono pellegrini, ed i 
castodi indiani sono liberi di loro medesimi. 

La montagna ove sorge la moschea di Mosè è la più alta forse 
dei dintorni di Gerusalemme verso il Mar Morto. Il suolo ne è calcare 
d'un bianco macchiato di giallo e ricoperto di sterpi senza vegeta- 
zione. Il terreno è eminentemente vulcanico e fa parte di quella va- 
sta zona del Mar Morto la quale subì il contraccolpo del cataclisma 
che distrusse la Pentapoli e formò quel mare salmastro e bituminoso 
là ove era una magnifica, ridente e fertilissima valle. 

A Nebbi Mussa non vi è nulla di notevole all’infuori di una vi- 
sta stupenda. L'occhio spazia di lassù sopra tutta la vallata del 
Giordano, il Mar Morto e le montagne annerite e scoscese che lo cir- 
condano. Dietro, all’ Ovest, al Nord ed al sud, le montagne della 
Giudea si stendono come un anfiteatro roccioso e desolato, senza un 
albero nè un filo d'erba che vi rallegri. In fondo del quadro, ad Orien- 
te, oltre il Giordano, le montagne di Moab formano come un muro 
che separa la Palestina dal deserto ove regnano le nomadi tribù dei 
beduini i quali corrono e spadroneggiano in quelle immense ed ino- 
spitali contrade che si stendono fra il Giordano, l'Eufrate ed il golfo 
Persico. Là non regna alcun potere nè alcuna legge all’infuori dei 
capricci e delle cupidigie dei capi tribù che passano la vita a guer- 
reggiarsi gli uni cogli atri, a fare i predoni ed a lottare contro gli 
eserciti del Sultano. 

La vista di questi monti del paese di Moab, come quella dei 
monti della Giudea è magnifica sopra tutto al calare del sole. Allora 
la lsce, sempre vivissima si abbassa alquanto e perde quel riverbero 
abbagliante che vi accieca ed è generale in Oriente quando il sole 
splende con tutta la potenza dei suoi raggi. Il quadro allora piglia 
delle tinte inarrivabili e splendidissime, delle tinte come non se ne 
trevano fuori dall'Oriente. Da un lato i contrafforti dei Monti della 
Giudea bagnati da torrentelli che li fertilizzano e li coprono di una 
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splendida vegetazione vanno, lentamente inchinandosi, a confonder- 
si col piano del Giordano. In fondo alla valle il fiume trascina le sue 
torbide acque fra boschetti folti e rigogliosi, al sud il Mar Morto piglia 
un colore azzurro come il cielo stupendo che sì specchia nelle sue 
acque, e laggiù, all’est, s'incontrano le montagne di Moab le cui for- 
me eleganti si disegnano sopra l'orizzonte limpido e brillante. Quei 
monti pigliano, man mano che il sole tramonta, un colore turchino 
più intenso e più marcato che forma un singolare contrasto colla 
nudità rocciosa dei monti della Giudea e colla valle del Giordano per 
due terzi incolta e deserta. 

Questo è quanto di più bello ed attraente si può vedere a Nebbi 
Mussa. L'archeologo non potrebbe trovarvi che pochi avanzi del 
convento cristiano che sorgeva da quell’altura nei primi secoli 
dell'era Cristiana. Il feroce Cosroe, re di Persia, ne massacrò i mo- 
naci e ne distrusse fin dalle fondamenta il convento. 

Il pellegrinaggio annuale di Nebbi Mussa ha luogo verso la Pa- 
squa; talvolta alcuni giorni prima ed altra volta subito dopo quella 
solennità. Generalmente il pellegrinaggio parte da Gerusalemme 
nella settimana santa. Questa partenza è solennissima e se non dà 
luogo alle notissime scene di fanatismo che si compiono in occasio- 
ne della partenza e dell'arrivo della Carovana della Mecca, offre però 
allo spettatore europeo un’ idea completa di queste cerimonie della 
religione islamitica. 

Verso il mezzogiorno i pellegrini tutti si radunano nella mo- 
schea d’Omar ove, dopo la preghiera d’uso, si forma il grande cor- 
teo che, preceduto dallo stendardo verde del Profeta, esce da Geru- 
salemme per la porta di Santo Stefano che gli arabi chiamano invece 
Bab-Setti-Marian. La popolazione della ciltà si trasporta tutta fuori 
della porta, sopra una spianata che domina il Cedron, la vallata di 
Giosafat e la strada di Gerico, che è poi la stessa per la quale si va 
a Nebbi Mussa. Il pellegrinaggio esce fra l'entusiasmo del popolo, gli 
spari dei mortaretti, scortato dalle truppe della guarnigione la quale 
si trova tutta sotto le armi in quella solenne circostanza. Il pascià 
di Gerusalemme, montato sopra un magnifico cavallo, coperto da 
ricca e splendida bardatura, s'avanza in mezzo ai pellegrini, circon- 
dato dai capi del pellegrinaggio e da numeroso stuolo di sceicchi e dì 
dervisc. Visto dall'alto, questo grandioso corteo fa un magnifico ef- 
fetto sulla strada stretta e serpeggiante per la quale, uscito da Ge- 
rusalemme, scende in fondo alla valle di Giosafat per traversare il 
torrente Cedron, costeggiare il Getsemani e l’Oliveto e scompa- 
rire dietro a questo monte per la via di Betania. Tutta la strada 
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diventa come un nastro agitato dal vento, i cui varii e vivi co- 
lori si spostano ad ogni momento, si pospongono e formano nuo- 
ve combinazioni, aggruppandosi stranamente fra loro. 

Nei pellegrinaggi arabi e turchi tutti i colori dell'iride sono 
largamente rappresentati. Le gualdrappe che adornano il cavallo 
del pascià si confondono con gli stracci sdruciti della folla dei pel- 
legrini, coi turbanti verdi degli sceicchi, coi costumi degli indiani, 
dei beduini, degli arabi, colle uniformi vecchie, cadenti e luride della 
truppa, colla verde bandiera del profeta, col luccichio delle armi dei 
soldati, col rosso più o meno intenso dei fez, e formano tutt’assieme un 
vero quadro orientale degno di esser riprodotto da un pittore di 
vaglia desideroso di dipingere i costumi pittoreschi di questo po- 
polo che ha sempre eccitato l'immaginazione ardente dell’ artista 
come del poeta, entusiasti di questo paese ove tutto rifulge di vi- 
vissima luce ed ove noi altri europei siamo tuttora in grado di 
vedere, malgrado l’invadente marea della uniformità moderna, quello 
che erano questi popoli quando il contatto cogli occidentali non ‘ 
ne aveva ancora alterato in parte le abitudini ed i costumi. 

Il pellegrinaggio a Nebbi Mussa dura alcuni giorni nei quali 
grande è l'allegria della folla dei mussulmani accorsi da tutte 
le parti del mondo islamitico a pregare sulla tomba del grande 
profeta. Generalmente non succedono disordini; ma nei tempi di 
eccitamento popolare, quando il fanatismo mussulmano si esalta, 
questa è pei cristiani di Gerusalemme una delle epoche più pe- 
ricolose nell'anno. Basterebbe infatti una parola per cagionare un 
massacro. Fortunatamente ora di questi momenti ne vengono as- 
sai pochi, e, quando capitano, la prontezza delle comunicazioni ba- 
sta per salvare il più delle volte i cristiani dalle esorbitanze dei 
maomettani, dando agio all'Europa ed allo stesso Governo turco 
di incutere a questi il necessario timore, prima che dalle parole 
possano passare ai fatti. Certo è però che queste grandi solennità 
mussulmane, come anche il Bairam ed il Ramadan, sono sempre 
gravide di pericoli per le popolazioni cristiane, pericoli che, se sì 
scongiurano spesso, talvolta non si vincono, ed allora succedono 
quei fatti luttuosi che la storia registra con raccapriccio. 
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Mentre attendiamo che uno dei nostri collaboratori mantenga la fatta 
promessa di mandare un articolo sull'importante argomento, noi crediamo- 
bene di pubblicare i seguenti scritti che col suespresso titolo apparirono testè 
negli Annales de Philosophie Chrétienne pubblicati dal sig. Roux con tanto zelo 
a Parigi: Siamo certi che i nostri lettori ci saranno grati di questa traduzione. 


La persecuzione brutale che colpisce gli Israeliti in Russia, 
in Germania ed in Austria ha indotto il nostro egregio collabora- 
tore Charaux, professore alla facoltà di Grenoble, a ricercare le cau- 
se di questa agitazione anti-semitica che affligge queste grandi na- 
zioni. E queste cause dovranno cercarsi nello stato morale degli 
Ebrei ? - Oppure nello stato morale dei persecutori ? - La questione 
è difficile a risolversi. Il sig. Charaux ha pensato che il sig. Ad. 
Franck, uno dei più rispettabili rappresentanti delle idee spiritua- 
liste nell'Università e una delle più onorevoli personalità della razza 
Israelitica in Francia potesse meglio di qualunque altro chiarire la 
questione con una risposta imparziale. 

La direzione degli Annali ha pensato, dal canto suo, che in- 
vitare il sig. Frank a esporre nelle sue colonne la situazione de- 
gli Israeliti im Europa equivaleva a dare, nella misura nella quale. 
essa può, un esempio di tolleranza religiosa. La persecuzione non . 
è utile ad alcuno « essa accumula tizzoni ardenti sulla testa dei 
persecutori ». Tutti coloro che in Europa hanno a cuore l’avve- 
nire della civilizzazione devono lottare contro la forza : sia che 
essa si valga delle leggi per distruggere le credenze, o che si armi 
di bastoni per rovesciarsi sulle masse credenti. Tutti gli uomini 
religiosi e si può ancor dire tutti coloro che ancora credono alla 
realtà dell'umana ragione, sono solidari in questa lotta di idee e 
di credenze. In Francia si perseguitano i cattolici, in Oriente sì 
percuotono gli ebrei. Osservate i persecutori : mascherati 0 a viso. 
scoperto, essi hanno la stessa cupidigia : distruggere la prosperità 
politica o finanziaria dei perseguitati e nel disordine da essi pro- 
vocato saccheggiare i vinti. | 

Ecco la questione tale quale l’ha presentata il sig. Charaux. 
al sig. Frank: la risposta del sig. Frank viene appresso e, pros- 
simamente, sarà seguita da una replica. 


\ 
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NOTE FILOSOFICHE. 
Un ricordo del 1848. 


Sembra, a tutta prima, che la filosofia spiritualista non abbia 
nulla che vedere con la questione semitica, questione formidabile 
in Germania, in Russia, in Romania; che però in Francia ha 
interessato appena e senza scuoterli, i lettori dei nostri grandi 
giornali e un piccolo numero di curiosi, appassionati amatori di 
statistica. Si cambia però d'avviso allorchè si esamina da vicino 
la questione e sotto tutti i suoi aspetti, quando con attenzione si 
leggono gli articoli pubblicati da qualche importante rivista. 

È egli vero (come si ha torto, noi lo speriamo, di pretender- 
lo) che le credenze religiose in Israele sieno da un mezzo secolo 
sensibilmente diminuite ; che, più essi avanzano verso l'Occidente 
in questo nuovo esodo del quale noi esattissimamente conosciamo 
oggi il punto di partenza, e le varie tappe, più gli Israeliti letterati 
o semi letterati divengono indifferenti od increduli ? 

È egli vero che presso di essi la famiglia, ieri ancora così forte 
per l'autorità del suo capo, per il reciproco affetto di tutti i suoi 
membri, vedrebbe a poco a poco rallentare i suoi nodi, e le sue anti- 
che virtù cederebbero alle massime corrotte del secolo 9 È egli vero 
in una parola che al momento in cui l'influenza della razza semi- 
ticd diviene più attiva in seno alla società Europea, le credenze 
religiose presso essa si affievolirebbero e, strana aberrazione presso 
un popolo che deve la sua gloria e la sua forza al monoteismo dei 
suoi antenati, la filosofia spiritualista non vi conterebbe più che un 
limitato numero di discepoli ? 

Queste domande noi ce le siam fatte leggendo gli articoli re- 
centemente scritti in Francia, nel Belgio, in Germania, sul sog- 
getto che c’interessa. Anche tenuto conto delle esagerazioni e delle 
superficiali ricerche il dubbio entrava nel nostro animo e vi rimane 
ancora. Un solo uomo, a parer nostro, sarebbe al caso di dissipare 
questi dubbi, di rispondere a simili questioni. La sua origine, il 
suo carattere, i suoi studi anteriori, provano che egli potrebbe 
essere al caso di pronunciarsi in questo difficile processo e senza 
Îl più piccolo inconveniente potrebbe fare da testimonio e da giu- 
dice. Si può anche dire che il suo passato e la sua dottrina co- 
stituiscono già, in favore dei suoi, una prima e favorevolissima 
presunzione : il signor Frank infatti è da molti anni uno dei più 
convinti difensori della filosofia spiritualista come lo dimostrano le 
sue numerose e squisite opere, il suo insegnamento alla Sorbona 
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e al collegio di Francia. Resterebbe a sapere se egli ha avuto, nella 
grande famiglia Israelitica, tanti imitatori quanti avrebbe deside- 
rati: e la sua risposta sarebbe per noi inappellabile. 

Non è solo in questi ultimi anni e nella sua polemica contro i 
materialisti contemporanei che il sig. Frank si è addimostrato 
lealmente e risolutamente spiritualista. 

La vasta dottrina del sig. Herbert Spencer non lo ha un solo 
momento illuso sulla povertà dei suoi principi e il pericolo della sua 
morale. Sotto nomi nuovi egli ha letto facilmente, e ci ha fatto 
leggere errori vecchissimi; era il modo migliore di disingannarce- 
ne. (Questa vigorosa polemica, ci ha richiamato, senza ringiovanirci 
bene inteso, all'altra che, quarant'anni or sono, sosteneva l'attuale 
professore del collegio di Francia, allora semplice supplente, - cre- 
diamo almeno che avesse allora questo titolo — alla Facoltà di lettere 
in Parigi. La rivoluzione del febbraio 1848 aveva fatto nascere, e 
soprattutto rinvigorito più assai le teorie socialiste di quello che oggi 
la Germania non le veda nascere e spandersi nelle sue capitali. 

Era l’epoca in cui il signor Cousin ristampava dietro ad un 
esposizione sommaria della filosofia spiritualista,la Professione di fede 
notabilmente compendiata, del Vicario Savoiardo. I piccoli opuscoli 
pubblicati allora dai membri dell’Istituto con le più lodevoli intenzio- 
ni, ebbero la sorte che si poteva attendere: essi furono letti con in- 
teresse da coloro ai quali non eranofindirizzati : il popolo per il quale 
si erano scritti, non si sognò neppure che esistessero. Il sig. Frank 
fu più felice, e il suo assalto meglio diretto, con delle pretese più 
modeste, gli ottenne almeno tutto il successo al quale esso aspirava. 

I Fourieristisì erano, come tatti gli altri, risvegliati allo strepito 
del trono che cadeva. Mentre che nella democrazia pacifica Vittorio 
Considérant e i suoi amici moltiplicavano i loro sforzi e i loro artico- 
li, furono organizzate conferenze per venire in loro soccorso : s' in- 
vitò per queste ìl maggiore numero possibile di studenti abbastanza 
tranquilli. Tutte le Domeniche verso le due dopo mezzogiorno in un 
vasto e bel salone del sobborgo di S. Germano, a due passi degli uffi- 
ci del giornale dei Fourieristi, noi in numero di quaranta o cinquan- 
ta, fra i quali molti curiosi e pochi discepoli, venivamo ad ascoltare 
una sapiente e brillante esposizione del sistema. Essa veniva fatta 
da un giovane avvocato di gran talento, dal sig. Vittorio Henne- 
quin. Chiarezza d'esposizione; ardore di fede, vigore di parola, giu- 
stizia e convenienza nelle più delicate questioni, nulla vi mancava, 
se non la verità, e indubitatamente, eziandio la buona disposizione 
del nostro spirito; molto pochi furono i convinti. Il sig. Frank d’al- 
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tra parte vi mise buon ordine: tutti i giovedì con una esattezza 
accanita, con una potenza opprimente di buon senso, con un impe- 
rioso rigore di logica egli demoliva alla Sorbona l’opera sbozzata la 
precedente Domenica al sobborgo S. Germano. Invano gli accoliti 
della democrazia pacifica facevano circolare di banco in banco sulle 
gradinate dell’anfiteatro, il riassunto della conferenza alla quale il sig. 
Frank era per rispondere: nulla si otteneva : la definitiva vittoria 
spettò al professore spiritualista sull’avvocato per quanto distintissi- 
mo e che parlava, io credo, in buona fede. Non si è più parlato da al- 
lora in poi di questalotta cortese, e parmi che il ricordo di essa non 
sia fuori di proposito al momento in cui saremmo tentati domandare 
se non si avesse timore di passare per indiscreti al sig. Frank in 
nome delle sue antiche e care convinzioni una risposta che ad ogni 
modo nessuno meglio di lui potrebbe dare. CH. CHARAUX. 


Risposta del sig. Ad. Franck al sig. Saverio Roux Direttore degli Annali di Fi- 
losofia Cristiana. 


Signor Direttore, 


Sarei troppo scortese di non approfittare dell’ invito indiretto 
che m' indirizza il sig. Charaux. Vi sono in esso riflessioni così per 
me benevole, e sono così commosso dal ricordo che egli ha citato del 
mio primo saggio d’ insegnamento pubblico e della mia prima batta- 
glia contro le idee socialiste, che io considero come un debito di ri- 
conoscenza il rispondere senza ritardo , nella misura che le mie co- 
gnizioni lo permettono, alle questioni sulle quali egli desidera essere 
illuminato. Io sono ancor felice, mi affretto a dirlo, di assecondare al 
desiderio che avete voluto esprimermi in vostro proprio nome. Non 
sarà forse un cattivo esempio per gli stranieri e per una certa parte 
dei nostri compatriotti vederci fare insieme così buon connubio ne- 
gli Annali di Filosofia Cristiana. 

Ecco adunque quello che io so e che penso circa lo stato morale 
e religioso degli Israeliti europei del nostro secolo, oggi esposti alle 
persecuzioni della Germania, della Russia e della Rumania. 

Bisogna anzitutto convincersi di un fatto che gli indifferenti , o 
per essere più esatti, gli spettatori disinteressati constatano senza 
dolore e che i persecutori confessano senza ritegno: Le credenze re- 
ligiose sono assolutamente estranee alle triste scene delle quali sia- 
mo lontani testimoni e dove non rappresentano che una parte mini- 
ma, una parte quasi inconsciente. In Romania, come dicono tutti 1 
pubblicisti, come ogni giorno ripetono nei propri giornali per giu- 
stificarsi dell’®ccusa d’intolleranza, si teme che la popolazione ebrea 
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accorsa dalla Polonia , dalla Russia e dalla Turchia non diventi ben 
presto più numerosa o almeno tanto numerosa quanto quella indigena. 
In Russia quello che eccita le classi bisognose a scagliarsi di quando 
in quando contro gli Israeliti per spogliarli e massacrarli sono le pas- 
sioni che possono chiamarsi economiche. È l'invidia inspirata dal- 
le loro relative ricchezze e la diffidenza che cagionano il loro isola- 
mento e la loro forzata accumulazione a popolazioni povere, ignoranti, 
imprevidenti le quali nel proprio vantaggionulla sapendo fare abbati- 
donano a degli stranieri (perchè gli Israeliti sprovvisti di ogni diritto 
civile e politico in Russia sono stranieri) la loro industria, il loro 
commercio, e qualchevolta l’amministrazione dei loro patrimoni. Ag- 
giungete a questo che il Governo lusingandosi che queste violenze 
| potrebbero essere contrapposte come utile derivativo alle eccitazioni 
nikiliste, si è posto dalla parte dei micidiali e dei predatori. Se po- 
sitivamente non sono stati incoraggiati, si son per lo meno lasciati 
fare, e un giorno lo scandalo è divenuto tale che è stato necessario 
rimpiazzare il generale Ignatief ministro dell’ interno col generale 
Tolstoî. In Germania meno ancora che in Russia non vediamo sorge- 
re contro gli Ebrei le passioni religiose. Vi sono pur là delle passioni 
economiche e delle gelosie di sapienti, di eruditi, di giornalisti, es- 
sendo gli Ebrei tedeschi istruitissimi, e la stampa, la stampa libe- 
rale, trovandosi quasi tutta nelle loro mani. Ma ciò che in Ger- 
mania prevale su tutti sono gli odii di razza. Vi si odia fino alla 
morte il Celta, cioè a dire il Francese: vi si odia lo Slavo, quanto 
da questo si è odiati, e come non si odierebbe il Semita ? Di qui 
la spedizione antisemitica che non bisogna confonderè coù quella 
afitigiudaica di cui il pretesto sarebbe, molto inutife a quello ché 
sembra, la difesa del cristianesimo. Non si fa questione dél Giu- 
daîsmo e del Cristianesimo, di quelli che affermano o di quelli ché 
negano la divinità di Gesù Cristo: si parla solo di Semiti e di 
Germani. E chi è colui che guida questa guerra antisemitica ? 
Un ateo dichiarato, il sig. Henrici; un altro ateo, un filosofo 
materialista di cui ora mi sfugge il nome; e finalmente il sig. Stoe- 
cker, il predicatore di corte a Berlino. Egli, il sig. Stoecker, non 
fa professione d’ateismo, ma è poco migliore di un ateo. Egli pro— 
fessa il socialismo, un socialismo di stato che chiama, non so per— 
chè, un socialismo cristiano, e la sua religione, quella che predica 
a corte, è il pietismo. Ora sapete voi cos'è il pietismo ? È un cri- 
stianesimo fabbricato a uso e a immagine della Prussia: un crî- 
stianesimo composto di orgoglio e di odio; un cristianesimo che - 
a queste parole dell'Evangelo : Amatevi gli uni con gli altri, sosti- 
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tuisce queste altre che per essere indirizzate alle razze differenti 
e alle differenti nazioni della terra sono maggiormente empie e col- 
pevoli : Odiatevi gli uni con gli altri. 

Dopo aver menzionato quali sono i motivi della persecuzione, 
io mi pronuncio liberamente sul conto dei perseguitati. 

In Russia e particolarmente nella Polonia Russa dove gli Israe- 
liti formano una società a parte, rigorosamente separata e per i 
costumi e per le leggi dalla società Cristiana, essi sono rimasti quel- 
lo che da più secoli sono stati, il centro del Giudaismo ortodosso, 
il focolare degli studi Talmudici, il semenzaio dei rabbini e dei 
dottori di legge. Non è là che la religione e la famiglia hanno 
séfferto qualche danno. I rimproveri che s’indirizzano agli Israe- 
liti della Russia vertono sopra un altro punto, si accusano di por- 
tere all'eccesso la sete del guadagno. [o non credo, lo confesso, 
che questa accusa sia senza ragione: ma come farebbero essi a 
liberarsi da questo difetto nelle condizioni d’esistenza fatte loro da 
uma intolleranza impolitica? Tutte le pubbliche funzioni, ancora le 
più umili e tutte le professioni liberali sono loro interdette. Re- 
centemente si è aggiunto a queste il mestiere del taverniere. Esclu- 
si dalla campagna, eccetto un picciol numero di distretti lontani, 
possono per ciò dirsi esclusi dall’agricoltura. Ammucchiati in alcune 
città, non avendo altro mezzo di sussistenza che il commercio, co- 
stretti (in questa unica carriera che è loro permessa) a farsi gli uni 
con gli altri una aspra concorrenza ; forzati a cercare delle risorse 
in tutti i generi di traffici che non curano o sprezzano i commercian- 
ti cristiani, essi non possono d'altronde avere altra ambizione che 
quella del denaro, nè altra preoccupazione che quella del lucro. 
E pur tuttavia essi sono della stessa razza che ha dato altrove de- 
voti servitori allo Stato, utili e onorati membri alla Società. 

Nei paesi dove la loro emancipazione rimonta assai lontano 
per aver già dato dei frutti, gli Israeliti non si distinguono che per 
delle sfumature sempre più pallide dalle diverse classi della società 
welle quali sono frammischiati. Ia Inghilterra dove l’idee religiose 
tengono un posto eminente e sono strettamente unite a quelle ari- 
tocratiche essi sono religiosissimi, ed hanno fondato famiglie pa- 
trizie che estendendo la loro protezione sopra i deboli e i poverelli, 
e sui loro correligionari perseguitati in Oriente ; sono rispettati da 
tutti. Tali sono: i Rothschild di Londra, i Montefiore, i Goldsmith, i 
David Salomony. Può dirsi che in queste famiglie vi sono dei whi9s 
e fories non solo in politica ma in materia di religione. I primi sono. 
devoti alla causa della riforma, e gli altri a quella della ortodossia. 
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La riforma per essi, come per i loro concittadini protestanti è un 
ritorno alla Bibbia : l’ortodossia è la conservazione dei testi e delle 
tradizioni Talmudiche. 

In Germania, presso un popolo di sapienti, di eruditi, di ragio- 
natori essi si mostrano appassionati per le scienze, per l’erudizione, 
per quella forma di esegesi biblica che porta il nome di razionali- 
smo.I giornali e le Università abbondano in Germania, ed essi in gran 
numero si sono fatti giornalisti e professori. Le idee che si sforzano 
‘ di propugnare non hanno nulla di particolare all’ infuori di essere 
liberalissime in politica, e in materia d'erudizione le loro ricerche 
vertono a preferenza sulla storia, la letteratura, la filosofia, la teo- 
logia del giudaismo. Essi hanno scavato questo vasto campo di 
esplorazione in tutti i sensi con una ostinazione, un ardore, uno spi- 
rito costante che è ben permesso di considerarlo come religioso, al- 
meno come ispirato ad una religione di famiglia. In nessun paese 
del mondo la scienza e la critica degli Israeliti hanno prodotto degli 
uomini da paragonarsi ai Rappoport, agli Zunz, ai Geiger e soprat- 
tutto al sig. Graetz l’autore di una storia degli Ebrei divenuta subito 
classica presso i sapienti di tutti i paesi e di tutte le comunioni. Cosa 
vogliono dire i tedeschi col loro antisemitismo ? Se essi rinnegano è 
perseguitano tali uomini sono semplicemente dei barbari, essi sono 
al livello dei Russi. 

Vi è pure fra gli Israeliti della Germania un buon numero di 
uomini di finanza i quali forse (ciò non è impossibile) amano molto 
il denaro e preferiscono la ricchezza alla povertà. Ma fra le altre razze 
e gli altri culti si troverà facilmente chi sia esente da questa debo- 
lezza ? Non è certo per amore di povertà che la Germania dopo i no- 
stri disastri, ha voluto da noi un riscatto di cinque miliardi. I finan- 
zieri non devono farci dimenticare gli artisti come Meyerbeer e 
Mendelssohn, i poeti come Enrico Heine, i pubblicisti come Boern, gli 
uomini ‘politici come il sig. Lasker. Io non dimentico nè voglio fare 
obliare ai miei lettori che presso Enrico Heine « questo prussiano 
liberato » come si chiama egli stesso, lo scetticismo rivaleggiava con 
la poesia la più eterea, la più spiritualista, e che Mendelssohn il ni- 
pote di Moisè Mendelssohn uno dei più illustri rappresentanti del 
moderno giudaismo è stato educato nel culto protestante. Ma che im- 
porta? Il genio poetico del primo sussiste in onta del suo dubbio, co- 
me la luce sussiste a dispetto delle nuvole, e il battesimo del secondo 
non distrugge la di lui origine semitica. Ora, non lascerò di ripeter- 
lo, non è il credente, è il semita che i signori Henrici e Stoecker 
denunziano all'odio dei loro paesi. 
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To termino dove avrei dovuto cominciare con gli Israeliti 
Francesi. È in ispecial modo presso di essi che i tratti caratteristici, 
che hanno per lungo tempo presi dalle loro credenze, e dallo 
stato di terrore e di avvilimento dove essi trascorrevano la loro vita, 
si vanno sempre più cancellando. Uno scrittore di molto spirito (1) 
ne ha ultimamente schizzato un ritratto dal quale resulterebbe che 
essi sono oggi quello che erano or sono quattro mila anni nel de- 
serto del Sinai: gli adoratori del vitello d’oro. Ma all'amore della 
ricchezza essi aggiunsero, a quello che si assicura, quello del pote- 
re che la ricchezza apporta di per se stessa, e del lusso che ne è la 
vanitosa ostentazione. Questa pittura non sarebbe priva di verità. 
se essa sì riferisse solo ai manipolatori d’affari, ai principi della 
finanza. E bisognerebbe ancora aggiungervi un tratto essenziale : 
la carità della quale gli Israeliti ricchi danno prova in ogni occa- 
sione verso tutte le miserie pubbliche e private spessissimo senza 
distinzione di culto e di nazionalità. In ogni nota di sottoscrizione 
si vedrà sempre figurare primi i loro nomi e per le somme più 
forti. Ma parlare così della generalità degli Israeliti dei nostri tem- 
pi e del nostro paese è una leggerezza tanto meno scusabile in 
quanto che essa non deriva da un eccesso di fervore religioso. 
Si può a ciò opporre prove, e in cerli punti matematiche. Nell’at- 
tuale popolazione della Francia valutata in cifre rotonde a 37 mi- 
lioni e mezzo d’anime, si trovano compresi 60 mila Israeliti, ciò 
che equivale se non m'inganno a un Israelita ogni 635 cristiani o 
non Israeliti. Ebbene! Quantunque sia riconosciuto che nè la scien- 
za, nè l'insegnamento, nè la carriera delle armi nè quella della ma- 
gistratura, non conducono fra noi alla fortuna, si contano in questi 
momenti cinque Israeliti fra i 226 membri titolari dell’istituto. Ve 
ne sono due fra i 32 Professori del collegio di Francia, un gran- 
dissimo numero fra i professori delle nostre facoltà, dei nostri licei 
e dei nostri collegi. Potrei ugualmente citarne in quantità superiore 
alla loro importanza statistica che seggono nelle nostre corti di 
giustizia dai tribunali di prima istanza fino alla Corte di Cassa- 
zione. Dicendovi poi che nella nostra armata vi sono tre generali 
Israeliti (e sono al caso di citarvene i nomi); voi potreste farvi un 
idea di quello che la stessa categoria di Francesi ha fornito di offi- 
ciali di ogni grado e di qualsiasi arma. 

Gli artisti non mancano nemmeno. Senza rimontare fino al- 
lautore dell’Edrea, io vi dirò che in una sola famiglia, della quale 
sono parente, nello spazio di alcuni anni, si sono ottenuti tre premi 
di Roma. Uno dei miei nipoti è stato decorato per un quadro che 

(1) Il signor Réxan, nel suo libro sull’ Ecclesiaste. 
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ha per soggetto Cristo al sepolcro. Gli artisti mi fanno pensare a 
due poeti, di cui uno, il sig. Luigi Ratisbonne è stato due volte 
‘coronato all'Accademia di Francia, per la sua traduzione in versi 
della Divina Commedia, il più grande roonumento di poesia catto- 
lica, e l’altro il sig. Eugenio Manuel, pure laureato all'Accademia è 
specialmente conosciuto come il poeta del focolare domestico. 

Ecco, io credo, più fatti di quelli che occorre (perchè sono fatti, 
sono cifre, e non frasi apologetiche) per dimostrare che gli Israeliti 
Francesi come i Tedeschi, e con più ardore di questi perchè tro- 
vano presso i loro concittadini maggiori simpatie e maggiore giu- 
stizia, si propongono ben altri scopi che la conquista della fortuna. 
Ma ciò non basta, mì affretto a riconoscerlo per rendere soddisfatto 
il mio amabile discepolo del 1847. Egli vuol sapere se le credenze 
religiose e se lo spiritualismo filosofico, se la moralità della fami- 
glia, soprattutto l'autorità paterna sono in decadenza presso gli 
Israeliti divenuti cittadini. 

Quanto ai sentimenti che costituiscono la vita, la gioia e l'onore 
delle famiglie, bisognerebbe essere ben arditi per asserire quello che 
non si conosce. Ma si può presumere che non essendo più circondato 
come altre volte alla moda orientale di una insuperabile barriera il 
focolare domestico presso gli Ebrei, è esposto ai medesimi pericoli 
dei cristiani. Si sente parlare di donne infedeli, di mariti leggeri, 
di bambini abbandonati a se stessi o alla pubblica carità, ma non 
più che altrove e forse meno dei non Israeliti, perchè il culto 
della famiglia, presso questi è una tradizione infiltrata nel sangue. 

Tutto ciò che io posso dire è che vedo presso di me case ve- 
nerabili dove la tenerezza non esclude il rispetto, dove la vita 
moderna, in tutto ciò che ha di più puro e di elevato si riunisce ai 
resti di costumi patriarcali. E quando anche nel seno di una fami- 
glia si sono introdotti, o per un matrimonio misto o per una con- 
versione elementi cristiani, l'unione continua, il legame familiare 
non è rolto. È potrei citare nomi conosciutissimi nella società se 
non temessi di commettere una indiscrezione. 

. Lo spiritualismo puramente filosofico non è ne più nè meno fre- 
quente negli Israeliti che nei Cristiani o per dir meglio nella Società 
francese presa in massa. I loro dotti, come tutti gli altri, inclinano al 
positivismo. I loro eruditi, come quelli della Germania, si occupano 
con passione delle origini, dei monumenti e della storia del giudai- 
smo. lo vi cito un periodico, La Rivista degli studi ebraici, che è l’or= 
gano di questo genere di ricerche e che merita d’essere conosciuta 
da qualunque spirito serio , senza distinzioni di credenza. Di filosofi 
israeliti io non conosco che quelli venuti fuori dalla scuola normale 
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e dal concorso di aggregazione per occupare in seguito delle catte- 
dre di filosofia nei licei : questi sono decisamente spiritualisti, ma io 
non voglio fare troppo chiasso di questo spiritualismo officiale; senza 
del quale non v' ha salvezza all’ Università. 

Restano le credenze. lo non dirò che una sola cosa, perchè essa 
è di pubblica notorietà, perchè è un fatto di cui ciascuno può da sè 
medesimo assicurarsi. La vecchia religione dei profeti, sempre la 
medesima col suo dogma severamente monoteista , sempre fedele 
alla sua morale quaranta volte secolare, la prima che abbia affermato 
I unità del genere umano, si è trasfigurata e può dirsi spiritualizzata 
nel suo culto. Le umili sinagoghe dove la pietà non si vantava troppo 
di essere ben aecolta e dove dall’alto del pulpito, quando ve ne era 
uno, non vi si predicava che un'arida e sottile casuistica, sono da 
poco tempo rimpiazzate quasi ovunque da templi di un'architettura 
severa ove canti maestosi accompagnati dal suono dell'organo sono 
interrotti solo dalla voce di un oratore. Questo sistema di predi- 
cazione che rimonta soltanto a un mezzo secolo, può qualche vol- 
ta lasciare a desiderare per l’eloquenza non mai per la dottrina 
sempre profondamente religiosa e spiritualista, sempre conforme ai 
principii della più sana morale, e della più ampia tolleranza. E ag- 
giungete a ciò la nota patriottica. Nessun rabbino lascierà sfuggire 
l'occasione di rammentare aì suoi uditori quanto devono alla Fran- 
cia e che gli ha liberati dalla schiavitù ». 

Ecco poi un altro cambiamento non meno degno di attenzione. 
Altra volta l'educazione religiosa della donna ebrea era negletta. La 
sua partecipazione al pubblico culto più che imposta era tollerata. Oc- 
corre confessarlo a rischio di passare per uno spirito retrogrado ? 
Nè i costumi, nè la fede non avevano da soffrirne. Essa credeva co- 
me respirava, la sua fede le era stata comunicata con la vita e con 
essa si confondeva. Non vi erano virtù puramente domestiche e pra- 
tiche che da essa non si aspettassero. La donna forte della scrittura, 
donna d’azione e non di sapere, era il suo immutabile modello. Ma 
dopo che la si vide esposta a tutte le tempeste del difuori, a tutti 
gli assalti del dubbio, della passione o di una fede rivale, si è giu- 
dicato necessario munirla di un’istruzione religiosa non meno facile 
a acquistarsi che a conservarsi, e introdurla a lato degli uomini e 
con gli uomini nell'interno del tempio. A questo scopo si è istituita 
la commovente cerimonia dell’iniziazione religiosa imitata in gran 
parte, nelle sue forme esterne, dalla prima comunione e che, non ri- 
montando più in là di trenta o quaranta anni, ha già messo pro- 
fonde radici nel vecchio suolo della sinagoga. 

Le trasformazioni di cui parlo si sono compiute in Francia 
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senza dar luogo ad alcuna scissura. Gli Israeliti Francesi, sebbene 
gli uni inclinino più verso i tempi nuovi, gli altri verso i tempi 
antichi, e i loro dissensi formino argomento agli opposti giornali (1), 
non si dividono come quelli della Germania e dell'Inghilterra in due 
sette distinte. Essi formano una sola e distinta comunione di cui il 
fervore un po’ affievolito nei tempi ordinari si risveglia subito alle 
due solenni feste del nuovo anno (Rosch haschana) e del gran per- 
dono {Yom Kipour). La prima di queste due feste quest'anno ha 
coinciso col 14 Settembre, e allora voi avreste potuto vedere i tre 
grandi tempii di Parigi e una moltitudine di oratorii privati rigur- 
gitare fino nei più reconditi anditi. Ciò che richiama questo con- 
corso è forse meno la fede, nel senso come il cristianesino l’intende, 
che il culto della tradizione e il ricordo commovente degli antenati. 

Un sentimento ben di questo più forte e che penetra in ogni 
parte della società Israelitica dalla base all'estremità rimasto vivo ai 
nostri giorni dopo essere stato l’anima delle precedenti generazioni 
è la carità. Essa si esercita oggi a Parigi sotto ogni nome, in qual- 
siasi forma : comitati di beneficenza, spedali, case di refugio, scuole 
di lavoro per le giovinette, scuole di lavoro peri giovani, Case di 
ritiro, orfanotrofi; società di patronato per gli apprendisti di ambo 
ì sessi, società di patronato per gli operai e le operaie, società di 
mutuo soccorso ec. ec. Io non invento e non cito a caso, io copio 
l'Annuario Israelitico recentemente pubblicato per l’anno del mon- 
do 5643, cioè a dire per lo spazio di tempo compreso fra il 14 Set- 
tembre 1882 e il 1.° Ottobre 1883. 

[o non ho voluto, come avete potuto accorgervene, fare l’apolo- 
gia degli Israeliti. II mio solo scopo, accettando la vostra generosa 
ospitalità, è stato quello di dimostrare che essi valgono forse quanto 
i loro persecutori. A tutti coloro che per una ragione o per un’altra 
nell'interesse della politica, in quello della morale o in quello della 
religione eccitano oggi contro di essi l'odio dei popoli, gli Israeliti 
hanno il diritto di richiamare con una leggera modificazione le pa- 
role indirizzate da Cristo a coloro che domandavano la morte di una 
povera peccatrice, « Chi è di voi senza peccato scagli la prima pietra». 

Vogliate aggradire, signor Direttore, la certezza dei miei senti- 
menti di alta stima e di cordiale simpatia. A. FRANCK. 


(1) Gli Archivi Israelitici diretti dal sig. Isidoro Cahen antico professore 
di filosofia sono l'organo del'o spirito moderno : l'Universo Israelita che ha 
per principale redattore il gran rabbino sig. Wagne è il difensore delle vec- 
chie tradizioni. Un terzo giornale israelita che ha per nome La famiglia di 
Jacob e per redattore il Rabbino sig. Mossè è sopratutto consacrato agli Israe- 
liti del mezzogiorno e al rito Portoghese. 
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IX. — Da Vallo della Lucania al Capo Palinuro. 


La valle della Molpa - Piana di Orlando - Il Castello di Molpa - Correnti 
fluviali e correnti marine - Paesi e coltura delle campagne - Da Vallo 
a Massa e S. Biase - Massascusa, S. Barbara, Ceraso, Catona, Mandia - 
Asini campanaj e banditi - Frane e precipizii - Cùccaro vetere - Il bo- 
sco della Bruca - Antonini, Fusco, Attilio, D' Adamo - Foria e Centola - 
La patria di Bacco - (iita al promontorio Palinuro - Il porto e i fron- 
toni di Palinuro - Progetto di Gioacchino Murat - Torre, faro, osteria - 
La grotta calafetente - La grotta cala delle ossa - Oggetti preistorici - 
Favole e ubbie - Da Palinuro a Pisciotta - Il sepolcro di Palinuro - Le 
frane e le donne di Pisciotta. 


Da Vallo della Lucania ci recammo al Promontorio Palinuro. 
La via più agevole è per la valle della fiumara di Centola, passando 
per Cuccaro vetere, Futani, S. Mauro la bruca e Centola. Fino a 
Fotani si può percorrere in carrozza; il resto a cavallo. È una 
gita deliziosissima 1 Mille panorami ci si presentano di tratto in 
tratto; e giunti al Capo Palinuro, andremo ad osservare la grotta 
cala delle ossa ch'è assai importante per lo scienziato e per l’ar- 
tista Diamo uno sguardo generale alla vallata. 

La fiumara di Centola, detta ancora col suo nome antico di 
Molpa, è un corso di acqua lungo appena venti chilometri che si 
scarica nel mar Tirreno, al quale però non trasporta che una scarsa 
quantità di acqua, perchè il più resta per via. 

Trae le sue scaturigini dalle pendici coperte di faggi e di casta- 
gni di un contrafforte del Monte sacro, che per la sua apparenza vien 
detto Monte Scuro (alto 1610 metri sul livello del mare) e traversa 
dei profondi burroni, raccogliendo una parte delle acque sorgive 
che scendono dal fianco occidentale del monte Antilia e dalla costa 
orientale della timpa di Cùeccaro vetere. All uscita di queste gole 

(1) Continuazione, vedi Vol. XII, pag. 503.07 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. 4 
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montuose, tinte di rosso e di turchino dagli schisti galestrini, prende 
il nome di fiume Lambro, e lo conserva fino a piè della collina 
sulla quale sorge il paesello di Futani. Quivi riceve un largo tri- 
buto dalla fiumara di Cùccaro vetere che scende dal Monte La- 
gorusso, e eomincia ad allargare il suo letto fra le arenarie; e diviene 
la Fiumara di Centola. 

Da questo punto fino al mare scorre nella direzione di tramon- 
tana a mezzogiorno, parallelo al corso del Mingardo, tra colline co- 
perte in alto di boschi di quercia e in basso di viti e di cereali, 
rasenta le falde della collina denominata le Saline di Palinuro e 
taglia in due la piana di Orlando. Nel mezzo di questa pianura e 
in riva al mare si erge, a mo’ di cono, un colle isolato sul quale tor- 
reggiano gli ultimi ruderi del Castello di .Molpa, all'altezza di 158 
metri sul mare. Il fiume quindi si scarica nel mare senza formare 
alcun delta alla foce. 

Ciò deriva dall’ insabbiamento prodotto dalla corrente antagoni- 
sta del Mar Tirreno che la vince su quella della frumara. Lo stesso 
fatto notai alla foce del Mingardo, che dista appena un chilometro da 
quella della Molpa, ed allo sbocco del Bussento, dove il delta è appe- 
na accennato. Lo studio dei delta fluviali ci ajuta quindi alla ricerca 
delle correnti marine che rasentano e flagellano la costa italiana. 

Una riprova dell’enorme potenza di questa forza marina an- 
tagonista la troviamo nella scogliera tagliata a picco ed a Rotevo!e 
altezza nel Promontorio Paliburo - cioè nei frontoni - e nel lungo 
tratto compreso fra la marina di Camerota e quella di S. Giovannè a 
Piro, alle falde meridionali del Monte Bulgheria. Dove questa cor- 
rente manina è meno intensa, perchè si frange contro i promentorii, 
succede l’ insabbiamento della costa, come per esempio alla Cala 
del Cefalo presso la foce del Mingardo, alla Marina di Camerota, alla 
rada di Policastro ed alla foce del Bussento. 1 fiumi in tal caso dan- 
no i materiali di deiezione, e il mare li distribuisce sulla costiera. 

Un altro effetto di quest’ ariete gigantesco, rappresentato dal 
mare che batte in breccia la spiaggia, sono le grotte che s’ incon- 
trano costeggiando l'alta parete calcarea che vien giù a piceo 
riproducendo l’ aspetto della costa dell'Adriatico da Otranto alla 
panta di Leuca. Che larga messe di studii e di ricerche pel natura- 
lista che traversa queste contrade | 

Ma riprendiamo il nostro viaggio. 

Nella valle della filmara di Centola la popolazione s’ incentra 
tutta nei.paesi di Cuccaro, di Fatani, di S. Mauro la bruca, di Centola 
e nelle borgate di Castinatelli, S, Nazàro, Erenaiti, Massicelle, Forìa, 
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S. Nicola a Palinuro. In complesso non supera gli ottomila abitanti 
sopra una superfice di 9363 ettari. Di qui la scarsa coltivazione dei 
terreni, limitata ai soli dintorni di ciascun paese e nelle zone più 
fertili della valle, mentre tutto il resto è in abbandono. E pure il 
suolo è fertilissimo e vegetano benissimo il castagno, l'ulivo , la vite, 
gli alberi fruttiferi e i cereali. 

Partendo dal Vallo della Lucania seguiremo la via provinciale 
che va fino a Cùccaro vetere, e di lì si biforcherà in due tronchi uno 
diretto verso Centola, l’altro verso Laurito; entrambi in costruzione. 

La prima borgata che s' incontra è Massa, nella quale fino al 
secolo XVII vi dimorarono delle famiglie di origine longobarda, alle 

quali amministrava i sacramenti la chiesa di S. Maria dei longobardi 
di Novi, ch'è lontana appena un chilometro. In alcune carte perciò 
è chiamata Massa di Novi. Indi si traversano delle basse colline co- 
perte di castagni cedui, e si giunge a S. Biase, borgata di Ceràso. 
E quì m' ebbi delle gentili accoglienze in casa del Sig. Crescenzio 
Ferrara uno dei più distinti gentiluomini di questo circondario. 
S. Biase fin dal 1500 è stato sempre posseduto dalla famiglià 
Antonini. 1). Scipione Bar. Antonini (a. 1570) la diceva antico patri- 
monio del suo casato. A poca distanza dal paese, verso ponente, scorte 
il Polistro, anticamente Pol:sco, influente del fiume Alento. In una 
determinazione di confini fatta sul tramonto del X Secolo (993) tra i 
monaci di S. Maria di Pattano e un tale Adolisio figlio di Siefrido si 
lezge: usque ad flumen qui vocatur Polisus et descendit de S. Blasio 
usque ad portem de l’ Isca ». È la più antica memoria che si abbia 
‘di questo paese, il quale è restato sempre allo stafu quo non ostante 
i fertili prodotti del suo territorio e la via provinciale che lu taglia 
nel mezzo. Son conosciutissime nel Vallese le castagne inserte di S. 
Biase e gareggiano per grossezza e sapore coi marroni dell’Abruzzo. 
Scendendo verso Massascusa e Ceraso si coltivano le viti e gli alberi 
frottiferi. I monti son tutti coperti di faggi e di castagni, e sponta- 
nei vi nascono i lamponi e le fragole silvestri. Eppure anche qui fa 
coltura delle terre è appena rudimentale; esse producono per la loro 
fertilità naturale, ma l’ uortno non vi aggiunge nulla del suo, altro- 
chè delle scarse lavorature. E qui potrebbe tentarsi su larga scala 
irrigazione, e decuplare in tal moro i prodotti nella parte più de- 
pressa della valle. 

Da S. Biase movemmo verso Cuccaro vetere. La via si arram- 
pica sulla Timpa del Cerro per valicare il monte Lagotusso 6 
scendere nella vallata del Lambro. Osservate innanzi tratto il pano- 
rama bellissimo che si apre dinanzi a noi. Sotto i nostri piedi cor- 
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rono idue torrenti della Fiumarella e del Polistro e si possono segtire 
fino al mare che chiude il fondo del paesaggio. Laggiù tra i castagni 
sorge Massascusa colla sua bella torre del XV secolo oggi apparte- 
nente al Dott. Leonardo Ferrara, e ridotta a colombaja. (Più giù 
è il grosso paese di Ceràso, che si aggruppa intorno alla nuova chiesa 
parrocchiale, dalla cupola schiacciata come una focaccia. Poi S. Bar- 
bara, borgata di Ceraso, e più barbara che santa. Quindi Catona, 
Mandia e Terradura sul culmine di tre colline coniche rosseggianti 
per gli schisti galestrini. Ciascuno di questi paesi ha la sua storia e le 
sue originalità. 

Massascusa, Massa di Novi e Ceràso furon posseduti dalla fa- 
miglia Zattara ch’ebbe il marchesato di Novi. In Ceraso nacque 
Giov. Emilio Lancellotti insigne giureconsulto nei tribunali di Napoli 
e autore di una grammatica della lingua toscana. Mandia e Catona 
sono isolati da qualunque consorzio civile come due nidi di sparvieriì, 
e il terreno si presta a maraviglia per svolgere il mal seme del bri- 
gantaggio. 1 sentieri che salgono sul monte, dov’ è il paese, sono 
ripidi e scoscesi, e d'inverno intransitabili; son vie e canali di scolo 
e vi si sdrucciola maledettamente. Dall’ altra parte invece son difesi 
da una corona di frane, di dirupi e di precipizii. La gente agricola 
che vi dimora vive in compagnia del majale e del ciuco, e ritempra 
in quella solitudine obligatoria i suoi istinti selvaggi. 

In Mandia vi era un bizzarro campanile fatto da una forca di 
legno piantata sulla via, accanto alla parrocchiale. La campana vi 
era sospesa così bassa che gli asini ne divenivano i campana]. I po- 
veri carabinieri sono costretti a scorazzare per luoghi impervii e sas- 
sosi per inseguire ì briganti, i banditi e i grassatori; ma questi 
conoscono meglio dei soldati tutti quei monti e non si lasciano 
chiappare. Su quei cocuzzoli montuosi non appare un raggio di ci- 
viltà; ne io trovai orma di piede umano percorrendo alcuni tratti del 
sentiero che da Pisciotta per Rodio mena a Ceràso. Mi sembrò un 
paese di krumiri! Quanto ci vorrà prima che queste fertili contrade 
d'Italia salgano all'altezza del progresso e della civiltà delle loro 
consorelle ? E difficile presagirlo. Bisognerebbe spingere innanzi i 
lavori delle vie carrozzabili: mentre quì vanno a passi lentissimi. Solo 

da poco in qua Ceraso e Massascusa si sono congiunti alla via pro- 
vinciale. Le autorità governative spingono alacremente questi lavori 
stradali, malottano invano controle resistenze passive di una camorra. 
abilmente organizzata che consuma, come una lima sorda, i loro 
sforzi generosi e patriottici. Perciò qui in generale si lavora molto 
coi muscoli, ma la cellula cerebrale vegeta in un continuo riposo_ 
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Qr:sto tratto da Pisciotta a Vallo fu l’Esodo doloroso del mio viag- 
gic, che feci col sotto ispettore forestale Sig. Cialente, col bravo 
giovane A. Galietti di Montano e con due carabinieri. 

La via provinciale sale sulla timpa del Cerro per valicare la 
sella tra le due valli dell’Alento e del Làmbro. Prima di giungere al 
vertice della salita rasenta una frana assai pericolosa al ponte delle 
scalicelle; prodotta dagli ultimi e vandalici diboscamenti. Questa 
frana avvenuta dopo una pioggia dirotta inghiottì nel 1877 tredici 
contadini, che furon travolti nel sottoposto burrone. Un tale che assi- 
stè a quello spettacolo miserando e si era salvato per miracolo, mi 
narrava che alcuni brani di quegli infelici furon trovati presso il lido 
del mare alla foce della Fiumarella. E pure quando io traversai quel 
lnogo, dopo quattro anni, la frana esisteva ancora, e non era stata 
imbrigliata. E si tratta d'una via provinciale! È tutto dire !! 

Dal Timpone di Cùccaro vetere scendemmo al paese, e quì ci 
abbandonò la via carrozzabile. Trovammo però lungo la via mulattiera 
che conduce a Montano molti lavori cominciati da un pezzo per con- 
giungere questo paese a Cùccaro, e un centinajo di ragazze che 
sdrajate a terra ruminavano del pane bruno, delle castagne, delle 
ulive e delle cicorie. Erano addette a spaccar le pietre per l’inbrec- 
ciatura della via. Sembrava una carovana di beduine guidata da po- 
chi uomini, e sui loro volti traspariva quel sorriso indifferente e 
quell'aria malinconicamente vuota ch'è propria delle tribù selvagge ! 

Cuccaro vetere resta sopra una collina a 594 m. sul mare. Due 
torrenti lo cingono a mezzogiorno ed a levante e dividono da questo 
i paese di Futani e la borgata di Castinatelli. Un tempo Cùccaro era 
cinto di mura rinforzate da torri i cui ruderi si vedono ancora. In 
cima al colle, come un acropoli, sorgeva il castello, oggi diruto, nel 
quale al tempo di Giovanna I di Napoli si custodirono alcuni Un- 
gari prigionieri del Re Luigi. Sotto Guglielmo IT vi fu carcerato e 
lasciato morire Giovanni, conte di Sinopoli, nel 1169, perchè accu- 
sato di complicità nella congiura contro l'arcivescovo di Palermo, 
cancelliere del Re. Nella chiesa di Cùccaro si mantenne il rito greco 
6no al tempo di Bonito vescovo di Capaccio, del quale narreremo le 
gesta vandaliche parlando di Rofrano. 

Il territorio di Cuccaro è esteso e fertile ; l' ulivo vi alligna me- 
diocremente ; meglio il castagno e la quercia. E da una varietà di 
questa, detta volgarmente druca , ha preso nome il vicino dosco della 
Bruca che va a finire alle mura di Velia, e il paese di S. Mauro la 
braca. L'essenza predominante nel bosco è il leccio. Anticamente il 
bosco era detto di Velia ed era consacrato ai Mani di Palinuro. Oggi 
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tanto Velia e Palinuro quanto il bosco vanno scomparendo. In un 
passo, di Servio si legge: quamobrem non procul a Vélia et nemue 
ei (Palinuro) dederunt et coenotaphium ». Di questo bosco si fa in- 
fine menzione in uno strumento di donazione che {zuaimaro IV Prin- 
cipe di Salerno fece al Monastero dei Benedettini di S. Barbara nel 
1035 - Cuccaro poi ha dato parecchi uomini illustri. 

Vi nacque nel 1683 il Barone Giuseppe Antonini, l’autore dei 
Discorsi sulla Lucania (Napoli, 1795), opera di molta erudizione ma 
di pochissimo sentimento critico. Nello stesso secolo diè i natali al 
celebre giureconsulto Pietro Fusco (1638-1700), ad Antonio Bonito, 
vescovo di Montemarano, a Ruggiero Blando medico del Re Ferrante, 
a Gabriele Attilio vescovo di Policastro, un grande erudito elogiato 
dal Pontano, dal Sannazzaro e dallo Scaligero, e che fu anche acca- 
demico Pontaniano. Nel secolo XV fu posseduto come feudo dai Sanse- 
verino conti di Capaccio. Nel 1498 passò a Berengario Carafa e quin- 
di ai Pignatelli, ai Zattara, al principe di Centola ed ai Pappacoda, 

A scirocco di Cuccaro sorge il paese di Futani che colle sue 
frazioni di Castinatelli e di Eremiti supera appena un migliajo di 
abitanti. É un paese però dove sj allevano e si producono in copia 
delle capre e dei majali; e la statistica del 1879 gli assegnava il 
primo posto fra tutti i comuni del circondario. Dietro la sua chiesa 
parrocchiale vi è una fonte di acqua benedetta nella quale in origine 
vi era incisa un’ iscrizione che ricordava un S. Valerio e che ritenuta 
falsamente cristiana de alcuni, fu però riconosciuta come romana 
dall’ Antonini. Del resto in questi luoghi è rarissimo imbattersi in 
qualche monumento anteriore all’ E. V. Le incursioni barbariche di- 
strussero tuttochè vi era di antico e ciò che poteva opporsi al loro. 
cammino. Dal porto di Palinuro e da quello di Buxentum per andare 
ne] cuore della Lucania bisognava traversare tutta la valle del Lam- 
bro e poi valicare le serie montuose che cingono le due valli del 
Calore e di Teggiano. 

Noi invece seguimmo un cammino inverso e ci dirigemmo ver- 
so Foria. La via è un sentiero orribile che poi diviene carrozzabile 
da Foria a Centola, Questa è famosa fin da tempi antichi pei suoi vini 
generosi e profumati, che da qualche anno in qua sono largamente 


| esportati dai commercianti esteri. Bernardino Rota cantava di essa = 


Centula, natarum Bacchi pulcherrima, centum 

Vinetis, vinoque potens. 
Ed anche io ne feci il saggio in casa dei signori Rinaldi che mi vol— 
lero gentilmente ospitare e mi fornirono molte notizie sul loro paese. 
La viticoltura qui è molto estesa e rende moltissimo: la vinificazione 
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si esegue però con modi primitivi. Gli ufivi e le querce occupano le 
zone più alte della collina e discendono nel vallone della Dragara e 
fino al Promontorio Palinuro. 

Discendemmo a cavallo fino a questo promontorio e ci trovammo 
d’un tratto sbalzati dalla ghiacciaja alla stufa, dalla Siberia all'Africa, 
dalla ricca e lussureggiante vegetazione delle colline alle sabbie in- 
focate, sulle quali il piè fermo sempre era il più basso. Nei mesi 
estivi, al tempo delle bagnature mi assicurarono che ci si mena una 
vita allegra, infiorata dal sorriso delle brune figlie di Eva; ma nel 
resto dell’ anno è un luogo tetro, melanconico e selvaggio | 

Il Promontorio di Palinuro è un lango sperone di calcare com - 
patto durissimo che si solleva fino a 200 m. di altezza sul mare e 
spinge un corno montuoso verso ponente, che poi si ripiega verso 
tramontana. Si ha în tal modo un fargo porto naturale che riesce 
sicurissimo alle navi ed ai battelli nelle traversie di liheccio. Io vi 
trovai nel maggio qualche paranza, due brigantini venuti a caricare 
del vino e poche barche pescherecce.Fuori del porto si pesca il tonno 
collo stesso sistema seguito alla punta di Licosa, è in certi anni la 
pesca è abbondantissima. Da qualche anno in qua sembra però che 
anche i tonni abbiamo voluto abbandonare i nostri mari e le nostre 
costiere. #1 promontorio si solleva fino a 204 metri nel punto più alto, 
e di là piomba giù fino al mare con una parete quasi a picco che fa ve- 
ni fe vertigini al solo affacciarsi sull’ orlo del precipizio. E fl mare 
è'anche profondissimo e batte con rumore sordo e minaccioso contro 
l'iemmane parete calcarea sfaldandola e corrodendola alla base ecrean- 
dovi fielle grotte. Questa parete altissima che gira tntt’intorno al 
promontorio vien chiamata î frontoni di Palinuro, ed a questi po- 
trebbero riferîrsi i versi dell’ Aleardi : 


censs00no Ove sovente il flutto 
Per cupidigie insane 
Fa triste di cadaveri e di lutto. . 

Questo luogo è difatto rinomato pei naufragii che vi succedono 
tutti gli anni. È mancò poco non dovessi farne anchio il triste e' 
fatale esperimento con due miei compagni nel ritorno dalle grotte 
della Molpa. 

A Giovacchino Marat era venuta in mente la bell'idea di ta- 
gliare l’istmo delle saline di Palinuro e così congiungere con un 
canale e con un tramite più diritto fa marina di Palinuro con quella 
della Motpa. E lo avrebbe fatto se la Parca non lo avesse incolto per 
via. Ma quel progetto dovrebbe oggi studiarsi di bel nuovo. Il canale 
non sarebbe più lungo di 1500 metri; il taglio delle sabbie incoerenti 
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sarebbe facilissimo, e le rupi calcaree del promontorio potrebbero 
fornire la pietra pei rinfianchi laterali del canale. Nel punto della 
massima altezza della trincea non supererebbe i 53 metri. 

Una bianca piramide sulla quale è collocato il faro sorge sulla 
vetta del promontorio. È una lanterna a luce fissa che spinge il suo 
fascio luminoso a 46 miglia di distanza se il cielo è pieno di vapori 
e a 60 miglia se è tranquillo, secco e sereno. Presso al faro sorge la 
Torre del Monaco della quale è restato in piedi il solo piano inferiore. 
Un altro piccolo fortino è lontano un chilometro dalla punta e pro- 
tegge invece la meschina borgata di Palinuro. Chi vi si reca a di- 
porto nell’ autunno o in primavera si rammenti il consiglio che Ca- 
tullo dava al suo amico Fabullo invitandolo nella sua villa : 

Coenabis bene, mi Fabulle, apud me 
Si tecum attuleris bonam atque magnam 
Coenam. 

E dico ciò perchè c’ è il caso di restar digiuni e dover dormire 
sotto la cappa del cielo per evitare la compagnia di certe pestio 

tutt’ altro che microscopiche. 

Quando noi giungemmo a Palinuro, dopo qualche ora arrivarono 
da Poderia i Sig. Caputo e i Sig. Ferrara da S. Biase e passammo 
tutti insieme una bella giornata sotto quello stellone di sole africano I 

Spinto dalla curiosità volli recarmi a visitare le grotte affidan- 
domi ad una barca che trovai nella rada. Io però consiglierei a tutti 
di traversare a cavallo l' istmo delle saline e poi la fiumara di Cen- 
tola e giunti alla foce di questo fiume mettersi in barca e tirare alle 
grotte. Se poi si vuol godere il sublime ‘spettacolo dei frontoni 
di Palinuro bisogna scegliere una giornata di tramontana e andarci 
nelle prime ore del giorno. E lo spettacolo è importante per lo scien- 
ziato e per l'artista. 

Le grotte cominciano alla base dei Frontoni e continuano verso 
levante. Una è denominata Cala fetente perchè dai crepaccidel monte 
scaturisce un’ acqua solfurea che imbianca il flutto marino e manda 
quell’ odore nauseabondo di uova putrefatte. Servirsene ad uso di 
bagni è quasi impossibile, perchè la grotta è di difficile accesso 
e l’acqua è molto profonda. 

Più in là sotto la collina di Molpa è la grotta Cala delle ossa. 
AI di fuori ha l’ aspetto di una mezza scodella ; nell’ interno invece 
è una spaccatura anfrattuosa a più insenature che s'internano nel 
monte. La volta è formata dalla parete inferiore di uno strato di cal- 
care ed è coperta di bianche e luccicanti stalattiti, che rivestono poi 
due pilastri e il pavimento. Quivi osservai sotto il mantello stalatti- 
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tico una breccia ossifera durissima formata di ossa di mammiferi 
quaternarii, e raccolsi in breve ora delle belle selci piromache lavo- 
rate dall’ uomo primitivo. Vi erano frammenti di frecce, di coltellini, 
di scuri, di raschiato} e molti rifiuti di lavorazione. Ma come potea 
T uomo penetrare in questa grotta se non per via di mare ? Chi sà; 
forse la parete anteriore della caverna sarà crollata o sarà stata 
ingbiottita dal mare. Ma poi la distanza dalla foce della Molpa è ben 
poca, e si può anche guadare. Io raccomando caldamente lo studio 
di queste grotte ai naturalisti che visiteranno queste contrade. 

La grotta della Molpa era conosciuta fin dall’ XI secolo. I poeti 
e gli storici l’aveano circondata di sogni e di ubbie. Si parlava di 
e tres cryptac ubi sunt tumulata ossa Romanorum qui circa haec 
« colphora naufragaverunt ». E l'Antonini ci credè anche lui. Quelle 
ossa dei romani sono invece denti di cavalli, stinchi di jene e di 
orsi; e i romani adoperavano il ferro e non già le scuri di selce dei 
loro progenitori ! 

Costruzioni romane si vedono invece, sebbene molto malconce,” 
sulla vetta della collina di Molpa. Gli eruditi vogliono che quì sor- 
gesse la vetusta Buxentum. Altri vorrebbe collocarla dove è oggi 
Pisciotta. Il Barone Antonini sull’autorità di Strabone combatte 
quest'idea e con molto acume. Strabone dice: Post Palinurum Pixun- 
tis Promontorium prominet et portus et amnis ; tria enim uno con- 
tenta sunt nomina ». E di fatto anche oggi tanto il fiume quanto la 
rada, e il nome si dicono Molpa. E Plinio lo conferma: proximum 
autem huic (Palinuro) flumen Melphes et oppidum Buxentum, 
graece Pyxus ». La posizione di Bussento è quindi chiarissima. 

Addio promontorio di Palinuro, spiaggia infelice e maledetta, 
castelli minacciosi e impotenti, frontoni terribili, lanterna altissima, 
addio! Io non dimenticherò mai i tuoi gruppi di case e di ville sparse 
sulla collina, le tue pessime osterie, il tuo pane segaligno, e la notte 
passata romanticamente sub Jove frigido ! 

All’ albeggiare del giorno seguente mi congedai da quei signori 
di Poderia e col sig. Cialente mi diressi in barca verso Pisciotta. Il 
mare era tranquillo e il cielo splendidissimo. A mezza via il barcajuolo 
ci mostrò un rudero d' antica torre che ancora serba il titolo di Se- 
polcro di Palinuro. E mi tornarono alla mente i versi del Manto- 
Yano che pajono quasi un vaticinio : 

Et statuent tumulum et tumulo solemnia mittent, 
Aeternumque locus Palinuri nomen habebit. 

Giunti alla marina di Pisciotta risalimmo la collina in cima alla 

quale sta il paese, in mezzo agli ulivi. Questi vanno tra i primi del 
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circondario di Vallo e valgono dalle 200 alle 400 lire ciascuno e 
producono nelle annate fertili fino a 15 ettolitri di frutto. Nel cir- 
condario di Salerno e di Campagna invece un ulivo non rende che 
2 a Bettolitri di frutto. La vite è anche molto in onore ; e i vini di 
Pisciotta son molto alcoolici. Però tanto la manifattura dell'olio che 
quella del vino devono essere migliorate ed innovate in gran parte. 

Pisciotta è collocata sopra un colle. Due torrenti, il Santocchio. 
e il Carusello lo circondano nella parte volta al S. E. ed han fat- 
to venir qui colle frane la zona orientale dell’ abitato. E la frana si 
estende ancor più fino alla chiesa di S. Francesco. La parrocchiale del 
secolo XVII sarà anch’ essa inghiottita se non si cercherà di pro- 
teggere con forti briglie in muratura le sponde di quei torrenti. 

In Pisciotta trovai una bell’ aria e delle belle donne della vera 
razza lucana. È isolato da tutto il resto del circondario e aspetta 
quandochessia due righe di ferro che dovranno congiungerlo con 
Salerno e con Reggio di Calabria; giacchè di qui passerà la strada 
ferrata littoranea che da Battipaglia per Rutino e Ascea andrà a 
Castrocucco seguendo la costa del mar tirreno. Ed allora anche Pi- 
sciotta risorgerà ! Per ora dorme | 


X. — La valle del Mingardo. 


Il corso del Mingardo - Paesi nella valle - Coltivazioni agrarie - L’emigra- 
zione nel Circondario di Vallo - Cause ed effetti di essa - Come si può 
impedire - Da Cùccaro vetere a Montano Antilia - Escursione al Monte 
Antilia - Megaliti naturali - Da Montano a Laurito - I boschi in man- 
tagna - Effetti dei diboscamenti - Le borgate di Laurito - Chiesa di S. 
Filippo ; freschi del XV Secolo - Da Laurito a Rofrano - Frane e briganti - 
La famiglia Ronzini - Rofrano vetere - Vicende feudali, religiose, poli- 
tiche - Badia dei P. P. Basiliani - Il dialetto di Rofrano - Calabri e Lucani. 


Dopo la valle dell’ Alento la più importante nel Circondario di 
Vallo è quella del Mingardo. Questo fiume, detto Menicardo dagli 
antichi, è lungo circa 37 chilometri e traversa delle campagne fer- 
tili e ubertose, 

Ha origine da due sorgenti, una delle quali sbocca dalle brulle 
pendici del monte Vallascosa o Fallascosa (1498 metri sul mare); 
l’ altra vien giù dai burroni del Monte Fajatella (1709 metri), dallo 
Scanno del Fuoco e dal Monte Mercone, contrafforti del Cervati, che 
formano lo spartiacque tra le due valli del Calore e del Mingardo. 
Queste sorgenti unite insieme formano il torrente Faraone, il quale 
rasenta la Costa del pedalz, raccoglie le acque che scendono dar 
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Monte Sacro o di Novi, e traversa i territorii di Rofrano e di Alfano,. 
e poi quelli di Laurito e di Rocca gloriosa. In questo primo tratto 
scorre tra basse colline vestite di ulivi, di viti e di castagni. Nel 
traversare il territorio di Roccagloriosa prende il nome di Fiumara 
di Rocca, ed allarga molto il suo alveo, formando un grande arco di 
cerchio alla base del Monte Capitinale. Lascia a mezzogiorno i paesi 
di Celle Bulgheria e di Poderia, e giunto al piano di S. Severino 
riceve le acque del torrente Serapotamo che vien giù dal Monte 
Antilia, e da quel punto fino al mare assume il nome di Mingardo. 
Traversa in questo ultimo tratto una profondissima spaccatura deno- 
minata la Dragara, che descriveremo parlando del Monte Bulgheria, 
e si scarica nel Mediterraneo senza formare alcun delta alla sua foce. 

I paesi più importanti di questa valle sono: Montano Antilia 
che è il più elevato fra tutti quelli del circondario (690 m. sul mare), 
Laurito (430 m.), Rofrano (451 m.), Roccagloriosa (424 m.) e Celle di 
Balgherìa (230 m.). Son tutti collocati nella zona periferica della 
valle. Nel centro di essa non s'incontra verun paese, e poche case 
restiche vi sono qua e là disseminate. E pure è una vallata larga 8 
chilometri e lunga 15, e di forma ellittica! Il terreno è coperto di 
querce e di castagni in collina, di ulivi e di cereali nelle parti più 
depresse. I terreni prativi e i seminatorii nudi abbondano nel terri- 
terio di Rofrano, i querceti vegeti in quello di Rocca; le vigne e gli 
Ulivi di questo paese competono benissimo con quelli di Pisciotta e 
di Camerota. In generale notai anche qui il pessimo sistema delle 
colture miste, arboree ed erbacee sullo stesso podere, e l’insufficiente 
celtara del terreno. Ciò deriva dalla mancanza delle braccia e dei 
capitali, e dall’indolenza dei proprietarii. In questi lunghi il proprie- 
tario suol viver sempre lontano dalle sue terre, e ne lascia volentieri 
la cura al contadino, al fattore o al mezzadro. E questi il più delle 
volte, stretti dalla miseria e dalla fame e non potendo pagare l’affit- 
te al padrene, abbandonano la patria e la famiglia ed emigrano in 
America. 

Non v'è paese in questo Circondario che non dia tutti gli anni 
un largo contingente all'emigrazione ; e, quel che è peggio, la piaga 
si wa estendendo. In ogni paese, dove io mi recava pei miei studii, 
cercavo sempre dì indagare le vere cause di questo fatto molto grave 
e le conseguenze di esso. Debbo dirlo con dolore che la maggior par- 
te davano la colpa al contadino che si lascia illudere dagli agenti di 
emigrazione che gli promettono mari e monti. Altri consideravano 
l'emigrazione come un benefizio, perchè in pochi anni il paese si 
era liberato di quella cancrena sociale formata dagli oziosi e vaga- 
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bondi e dagli ammoniti. E perchè non dire invece che i contadini 
onesti, sobrii e laboriosi sono in generale quelli che emigrano colle 
loro famiglie verso il nuovo mondo? 

Ecco quel che mi disse un giorno un Sindaco, dottore in medi- 
cina ed uomo di molto cuore, su questo argomento - « Senta: io 
vivo da un pezzo in mezzo agli emigranti e posso assicurarla che la 
vera causa dell'emigrazione è una specie di psicopatia che si propa- 
ga per imitazione, come certe forme convulsive ed isteriche, come il 
ballo di S. Vito, la tarantella, la corèa e via via. Gli agenti di emi- 
grazione e i contadini har preso l' abitudine di noi altri medici di 
far la statistica sulle vittorie riportate e non tener calcolo delle 
disfatte subite. Anch’essi parlano sempre di coldro che son partiti 
miserabili e son tornati ricchi dopo qualche anno, e non di quelle 
centinaja d'infelici che caddero di stenti e di fatiche sulla terra 
americana! E come non debbono illudersi i contadini se vedono di 
tratto in tratto tornare dopo 4 o 3 anni dall'America qualcuno ch'era 
partito per non morir di fame, e tornare proprietario di 70 e fino di 
100 mila lire? Tuttociò infiamma la fantasia al punto da nascondere 
ad essi la vita reale ». 

a Come curare questa malattia ? egli mi soggiungeva. Bisogna 
combatterla direttamente. Le leggi e le insinuazioni non giovano a 
nulla; i consigli delle autorità civili ed ecclesiastiche lasciano il tempo 
che trovano, o producono effetti opposti, per quella diffidenza che 
qui domina tra contadini e proprietarii, e per una dose non piccola 
di miscredenza religiosa. Io- proporrei invece una sorveglianza attiva 
e scrupolosa su tutti coloro che tornano ricchi dall'America dopo 4 

‘o 5 anni. È impossibile, ed io lo so per prova, che uno possa con 
mezzi onesti formarsi una rendita annua di 4 o È mila lire partendo 
di qua sfornito di mezzi e di relazioni. Una volta scoperti i ladri, si 
puniscano severamente; e la lezione gioverà agli altri. Questi esempii 
dei sùbiti guadagni hanno fatto scender molto basso il livello della 
moralità nel nostro popolo. Le conseguenze poi dell'emigrazione son 
queste, che se i poveri emigranti non trovan lavoro, restano in Ame- 
rica a menare una vita nomade e selvaggia, dimenticando tutto, 
la patria e la famiglia, il loro cielo e gli affetti più santi e più dolci 
del loro cuore! » - 

Il quadro è ‘abbastanza nero e desolante. Ha però un difetto, 
quello di non essere intiero. Cercherò io di finirlo. 

Pur troppo la smania dei facili lucri è la causa precipua di 
questa psicopatia che si può considerare inversa della nostalgia, e 

-che potrebbe definirsi un desiderio intenso di far fortuna in luoghi 
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remoti. Ma a guardar bene in fondo la vera causa dell’ emigrazione 
non è lì. Sta invece nella necessità e nel bisogno imperioso che 
prova il contadino di questi luoghi di procurarsi in qualche modo da 
vivere e da alimentare la propria famiglia. Poniamoci una mano sul 
cuore e diciamo la verità. I proprietarii di questi paesi abusano del 
contadino e del mezzadro, e pretendono spesso una giornata di la- 
voro per un salario che non basta a comprare il pane bruno del 
quale si cibano colle loro famiglie. I signori, ossia i così detti 9ga- 
lantuomini, trattano il colono come un uomo di razza inferiore e ne 
fanno uno strumento a sodisfazione dei loro bisogni; gli tolgono 
molte volte l'onestà del cuore e lo vilipendono, e qualche fiata gli 
armano il braccio per farlo omicida a sfogo di basse vendette perso- 
nali. - La mancanza di pietà del ricco verso il povero ne fa di questo 
un ribelle contro i ricchi. Se domani qui scoppiasse una rivoluzione, 
vedrebbero ì proprietarii come qui è diffusa e incarnata nelle classi 
lavoratrici la tendenza al socialismo ed alla vendetta ! Oggi non po- 
tendo vendicarsi esse emigrano. I comuni, le congregazioni di carità 
non le soccorrono che scarsamente; e questi esseri, diseredati dalla 
società 0 costretti a lavorar sempre per chiudere a fin d'anno con un 
grosso debito la loro azienda domestica, quando vedono apparire di- 
nanzi ai loro occhi la dolce fantasmagoria dell'emigrazione l'accettano 
come uno dei minori mali possibili e come una rosea speranza nel- 
l'avvenire. Non mancano è vero degli uomini ricchi e di cuore in 
queste contrade, ed io ne ho conosciuti parecchi nel mio viaggio in 
questo circondario; ma essi rappresentavano le eccezioni alla regola. 
Se si vuol quindi combattere l'emigrazione, bisogna estirparla dalle 
radici: e bisogna rammentarsi ch’essa rasenta e si confonde, più che 
non si creda dai moderni economisti, colla questione sociale ! 

Riprendiamo ora il nostro viaggio nella valle del Mingardo. 

Il 27 maggio parti da Cùccaro vetere alla volta di Montano 
Antilia. Il paesaggio in questo tratto è alpestre e bellissimo. I con- 
traflorti del Monte Antilia discendono fino al fondo della valle. Un 
sentiero da capre valica uno di questi contrafforti e rasenta l’orlo di 
un profondo burrone nel quale spumeggia un torrentaccio che vien 
giù dall'alto formando cento cascatelle naturali. Poi si traversa un 
bosco di castagni secolari, al quale han dato il bel nomignolo di 
Anima dei gatti, e nel quale vidi alberi di 15 a 20 m. di altezza con 
un diametro di m. 1,50 alla basé del tronco. E dopo una serie di sa- 
liscendi giunsi finalmente in Montano e vi fui con diva gentilez- 
za accolto dai signori Galietti. 

Il paese resta sul pendio scosceso di un monte e le sue case 
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sono messe a scaglioni le une sulle altre. Di fuori è un bel paesaggio; 
l'interno invita ad una ginnastica pericolosa nei giorni di pioggia. 
Il Monte Antilia lo ripara dal soffio della tramontana, e perciò la 
temperatura non è molto intensa, neppure nei mesi freddi, e non 
ostante la sua altezza pure vegeta discretamente l’ulivo e la vite. 
Dalla parte di mezzogiorno si gode la vista della fertile valle del Se- 
rapotamo tutta coperta di querce e di castagni, dicereali e dì vi- 
gueti ; e di fronte al paese sorge gigante il Monte Bulgheria che raf- 
fizura un’enorme balena colla testa volta al golfo di Policastro e la 
coda verso S. Severino, mentre la schiena è tagliata da un altipitno 
ondulato e leggermente ricurvo in alto. 

Le campagne di Montano sono poco e mal coltivate e mancano 
di vie vicinali. Anche qui le donne son le vetture che trasportano 
sulla testa i prodotti agrarii del territorio e quelli delle foreste. 

Una bella escursione volli fare da Montano al Monte Antilia 
ch'è a ridosso del paese. Si può fare a cavallo in tre ore fino al ver- 
tice del monte, che è alto 1337 m. sul livello marino. E quando si è 
giunti lassù si gode un panorama veramente sublime | Una serie di 
‘picchi franati e corrosi dall'aria si ergono sull’altipiano culminante 
e assumono delle forme bizzarre che ricordano le famose pile di 
formaggio dell’Eifel, i monoliti oscillanti dei Druidi e dei Celti, e i 
dolmen preistorici. Questi però son tutti naturali e prodotti dalla 
degradazione meteorica delle arenarie. E queste arenarie sono anche 
curiose perchè contengono dei pezzi poliedrici di granito ; cosa che 
da molte a pensare al naturalista per riotracciar l’origine di questa 
roccia non propria di questi luoghi, e che pure è seminata in fram- 
menti sulle vette dei più'alti monti della Lucania. 

Un picco bizzarro, a mo’ di piramide, è denominato il Campa- 
naro delle Giungole, e rizza il suo bianco pinnacolo a circa 40 m. 
di altezza su questo altipiano. Ad oriente sorge invece il Monte 
Fulgenti, che ha preso il nome da un paese oggi distrutto. Dietro 
questo monte si apre la valle del Faraone tributaria di quella del 
Mingardo, ed in fondo il Monte Centaurino chiude il panorama colle 
sue pendici grige e azzurrognole. Il Monte Bulgheria di quassù si 
domina tutto, dalla gola della Dragara fino alla marina di Scario 
ed allo sbocco del Bussento. E poi l’occhio si spinge più giù, nei 
monti della Basilicata e della Calabria, che sfumano all'estremo otiz- 
zonte. Quanta serenità su questa punta coperta di nevi circa un 
terzo dell'anno e quasi affatto spoglia di vegetazione! 

Riguardo alle origini di Montano si vuole dagli eruditi che sia 
surto dopo la distruzione di Velia; origine che vien pretesa da 
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quasi tatti i paesi di questo circondario. Bernardino Rota nel primo 
libro delle sue metamorfosi così cantava di Montano : 

Deflevit longum calamis Montana paternis : 
Ma coi versi non si fa la storia nè si confermano le tradizioni. Nel XVI 
Secolo vi nacquero degli uomini illustri nelle lettere e nelle scienze. 

Da Montano la via piega verso Laurito, ch'è il più civile tra i 
paesi di queste contrade. Nel percorrerla mi ricordai sovente della 
sapienza dei nostri progenitori latini che consideravano i boschi 
come cosa sacra ed inviolabile e li ponevano sotto la protezione di 
Diana. Ecco quello che quì si nota dopo un diboscamento anche assai 
limitato, Dovunque si produce un piccolo movimento di terra sulla su- 
perficie di un monte, 0 per aprire la trincea di una via o per dissoda- 
mento, i danni che ne conseguono sono incalcolabili. Dopo qualche 
anno la terra smossa vien trascinata giù dalle pioggie; il sotto suolo 
denudato si corrode, si frange, si screpola, si sfarina. Nelle spaccatu- 
re delle rocce penetra la neve e il gelo e vi opera da cuneo, distac- 
candone delle larghe falde. E così si genera una frana che piccola 
da prima, poi si allarga, si estende in lunghezza e in altezza, e for- 
ma un burrone a pareti mobilissime, che dalla valle sale fin quasi 
alta cima del monte. In queste condizioni è difficile stabilire una via 
© qualche poate sui burroni. Uno scoscendimento repentino dopo 
una pioggia interrompe ogni comunicazione. Parlo di quelle vie che 
dovranno farsi, perchè quando io traversai questi luoghi il 19 Mag- 
gio 1881 tra Montano e Laurito non vi era che una via mulattiera, 
e correva su frane assai pericolose. Fra le altre ricordo quella della 
contrada Gammarana che mi fece venire i brividi. Oh se la Luca- 
nia tornasse, almeno nella regione montuosa, a quel ch’era al tempo 
dei romani e quale ce lo indica il suo nome! Prevedere e provvedere 
in tal caso sarebbero la medesima cosa. Caveant consules! 

Laurito è un grosso paese di circa 2000 abitanti ed è sede di pre- 
tara. Ha delle buone vie, lastricate e pulite e qualche palazzo nella 
parte più alta del paese. L’igiene pubblica e la pubblica istruzione quì 
si danno la mano. Nelle sue campagne vegeta bene l'ulivo e la vite, e 
la quercia copre ben 1284 ettari del suo territorio. Il Monte Fulgenti 
lo ripara dalla tramontana. Il paese resta 260 m. più basso di Mon- 
tano. La tradizione vorrebbe che gli abitanti di Velia, abbandonando 
la loro città distrutta, si fossero sparsi nelle valli del Lambro e del 
Mingardo. Alcuni posero la loro stabile dimora in un bosco di lauri 
che stava a ridosso del Monte Fulgenti, e avrebbero creato il paese 
dandogli il nome di Laurito. Il certo è questo che per lungo tempo il 
Paese restò diviso in due borgate > quella superiore si vuole surta 
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sulle rovine di Fu/gentium, antica città distrutta dai Goti comandati 
da Alarico. Questi due paesi nei tempi di mezzo conservarono giu- 
risdizione diversa ; quello superiore ebbe una chiesa propria e di 
rito latino ; e l’inferiore la sua di rito greco. Della prima non si ha 
più traccia; la seconda si conserva ancora sebbene in gran parte 
distrutta e rinnovata. Riguardo a feudalità, dopo la congiura dei Ba- 
roni, nella quale i Lauritani presero parte, e dopo che furon giusti- 
ziati molti dei suoi cittadini che avean concorso alla difesa di Teg- 
giano, Laurito fu concessa ai Monforte che ne restaron padroni fino 
al principio di questo secolo. 

In questo paese fu fondata la prima casa della dottrina cristiana 
nel 1618 da Filippo Romanelli e Tomaso Monforte. L'’edifizio resta 
in un luogo amenissimo, fuori Laurito, lungo la via di Rofrano, alla 
salita del Carmine. Dopo la soppressione del 1867 i PP. Dottrinarii 
farono espulsi dal Convento; e fu un gran male riguardo alla pubbli- 
ca istruzione di questo Circondario, perchè il collegio non si è più 
riaperto nè con altro indirizzo nè sotto altra forma. 

È notevole in questo paese la chiesa di S. Filippo ed io richiamo 
seriamente l’attenzione del governo e degli ispettori addetti alla 
conservazione dei patrii monumenti perchè provvedano presto prima 
che vada in rovina. Resta nel centro dell’ abitato. Dell’ antica non 
rimane che la sola parte del coro; l’asta della croce, la nave tra- 
versa e gli altari furono abbattuti nel 1600 per inalzarvi un edifizio 
barocco che non presenta nulla di notevole. Bisognerebbe isolare 
la cappella dal resto della chiesa. La cappella è di pianta rettango- 
lare. La luce vi penetra da due finestre, in origine strette e a mo’ di 
feritoja, oggi larghe e barocche. Le pareti son dipiate a fresco, e le 
pitture son divise in due scompartimenti orizzontali. Quelle dell’infe- 
riore sono state distrutte, graffiate dai monelli, imbrattate da figuracce 
sovrapposte: quelle dello scompartimento superiore son meglio con- 
servate. Rappresentano la Natività di N. S., S. Giacomo, S. Andrea, 
S. Filippo, S. Giovanni, S. Pietro, S. Paolo, S. Tommaso, S. Bar- 
tolommeo e S. Simone. Nella volta vi sono pure altri Santi e tra 
questi un papa con un triregno in testa. 

Lo stile architettonico della cappella nell'arco basilicale, la pu- 
rezza delle linee nella parte decorativa, il carattere delle figure, il 
panneggiamento largo, le movenze svelte ed eleganti, il triregno 
sulla testa di quel pontefice, mi indussero a ritenere questi freschi 
opera del XV secolo; e posson in certo qual modo gareggiare con 
quelli della scuola toscana! 

Ripreso il nostro cammino muovemmo verso Rofrano. Lo spet— 
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tacolo dei burroni e delle frane torna anche qui ad ogni piè sospinto 
e si ba in tal modo un viaggio pieno di belle emozioni, ma cl:e 
bisognerebbe percorrere ad occhi chiusi. Tra l'altro bisogna vali- 
care a piedi o a cavallo due torrenti, il Mezzarolo ed il Faraone. 
Indi si sale a Rofrano che è situato sopra una collina ed ha delle 
frane spaventevoli intorno intorno. Una di queste ha trascinato già 
circa un terzo del paese nel torrente Carcillo. Cominciò nel 1871, 
crebbe nel 78 e prosegue ancora. Nel palazzo baronale, antico con- 
vento di Basiliani, si vedono delle larghe fessure;e la chiesa par- 
rocchiale, cominciata nel 1864 nella parte più alta del paese è re- 
stata incompiuta e minaccia rovina. Più di cento case son crollate 
e altrettante sono state abbandonate. 

La storia di questa frana è antica. Fin dal secolo scorso si era 
verificato un abbassamento nel piano del paese, nella zona volta a 
scirocco; ma lo scoscendimento è avvenuto nell'ultimo ventennio. 
Causa principale, a mio parere, è stato lo spietramento del torrente 
Carcillo. Le acque non trovando più alcun ostacolo per via son di- 
scese torbide e minacciose ed hanno corroso e sottominato la spon- 
da destra del torrente, formata di materiali incoerenti. E da ciò 
poi la frana e la rovina nella sezione soprastante del paese. Quando 
io vidi questo lato di Rofrano provai l'impressione di chi entra in 
una città il giorno dopo un terremoto : si direbbe che Rofrano abbia 
tolto il suo nome dalle frane, se il dotto Canonico Domenico An- 
tonio Ronzini non si avvisasse diversamente nei suoi Cenni storici 
su Rofrano. (Salerno, 1873). 

Egli fa derivare il nome della sua patria dall'antica Rufra del 
Sannio cennata da Virgilio nel VII dell'Eneide, da Silio italico nel 
L. VIII, e da Livio nella 1.3 decade. Una colonia di Sanniti venuta 
nella Lucania avrebbe fondato questo paese. Secondo altre tradizioni 
parrebbe invece che il nome del paese fosse stato derivato dalla 
quercia rovere che riveste le sue montagne. E questa opinione ver- 
rebbe confermata dal nome di tanti paesi di questo circondario che 
dal nome delle piante hannotratto la loro origine onomastica. Chec- 
chè ne sia, l'antico Rofrano o Rofrano vetere era lontano circa 4 
miglia dal nuovo e restava a piò del Monte Rotondo. E qui fino al 
tempo di Teodosio e di Onorio esistè un cenobio che fu poi distrutto 
e del quale si vedono le vestigia. 

Il paese nuovo prese il nome dell’antico e si aggruppò intorno 
ad un cenobio di Basiliani situato presso la chiesa di Grottaferrata 
là dove ora torreggia il palazzo baronale. E quivi accSrsero pure 
gli abitanti di Fugento. Ruggero, primo re di Sicilia, concesse l’aba- 
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dia e il feudo di Rofrano a Leonzio abate basiliano nel 1131; ma 
il cenobio esisteva fin dalla seconda metà dell'XI secolo. Ma, come 
ben dice il Ronzini, l’orma del sandalo basiliano impressa sul suolo 
di Rofrano fu cancellata dal tempo: ed oggi un mistero avvolge come 
la generazione così tutte le origini. 

La badia fu poi data in commenda al cardinal Gio. Colonna; 
ma ciò produsse la rovina dei commendati. Il feudo di Rofrano passò 
nel XV secolo ad Arcamone conte di Fondi, e poi a Gio. Carafa conte 
di Policastro, il quale espulse gli ultimi Basiliani e fe’ costruire il 
palazzo Baronale, e dominò da tirannello sul popolo e sul clero im- 
ponendo tasse e balzelli strangolatorii, come tutti i grandi ambiziosi, 
e finì spogliato dei suoi beni e maledetto dal popolo. Il feudo passò 
quindi ai Fara, poi ai Capece, quindi ai Tesone, finchè nel 1806 
scomparve con un sovrano rescritto. 

Le vicende religiose non furon meno importanti. La chiesa ufli- 
ciata dai Basiliani mantenne a lungo il rito greco. Nel 1583 papa 
Gregorio XIII l’aggregò alla diocesi di Capaccio. E fin qui poco male. 
Ma nel 1680 un vandalo in cappamagna, il Mons. Bonito, in santa 
visita per Rofrano ordinò che alla sua presenza fossero bruciati tutti 
i Menologii, gli Eucologii e i libri e scritture greche, e fe’ grazia 
speciale ad un crocefisso greco che si conserva ancora nella sagre- 
stia della chiesa di S. Nicola. Il Ronzini biasima a ragione l’atto 
compiuto da questo prelato che volle assicurare con una impresa 
da Erostrato il trionfo della chiesa latina sulla greca ! 

Le campagne intorno a Rofrano son bellissime e ubertose. Qui 
dovrebbe nascer l'alpinismo; ma pur troppo vi è esercitato e su larga 
scala dai discoli e dagli ammoniti. Il paese circondato da quattro 
monti altissimi il Sacro, il Cervati, il Rotondo e il Centaurino, è 
stato sempre il teatro delle imprese brigantesche, tanto sotto il go- 
verno militare che nel 1862. Nella prima invasione i briganti bru- 
ciarono l’archivio parrocchiale della chiesa di S. Nicola di Mira, 
e posero a sacco e ruba le case dei privati. Nella seconda invece 
ì rofranesi si batteron da leoni e respinsero gli assalitori. L’iso- 
lamento e le difficili comunicazioni rendono questi abitanti un po” 
ruvidi e alpestri. Ma pure vi è una nota gentile, cioè l'ospitalità 
che accordano ai forestieri, e della quale m’ebbi una prova nella 
casa dei sig. Ronzini, una delle più antiche famiglie del paese. 

Le virtù e i vizii degli antichi lucani si son mantenute inal- 
terate nei tardi pronipoti, come nel dialetto rofranese si sente ancora 
‘un'aura dell’antico ellenismo. Di qui la curiosa analogia fra questo 
dialetto e quello del Leccese. Ho accennato a un fatto analogo in 
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altro capitolo, parlando dei nomi di paesi, di borgate, di contrade 
campestri e di famiglie del circondario di Vallo, che si ripetono 
anche nella provincia di Lecce. Ora aggiungerò che anche nella lingua 
si conferma questa analogia. Così troviamo in entrambi la Zuca per 
indicare la fune d’erba, acchiare per trovare, schianare per distender 
la pasta, nsorarsi per ammogliarsi, forticilla parte del fuso, codurso 
per schiena, crai e poscrai per dimani e posdomani e molte altre. 

Tuttociò rivela le antiche relazioni tra i Calabri e i Lucani, 
tra i popoli che abitavano lungo le rive dell’ Adriatico e del Ionio 
e quelli del Tirreno; relazioni che prestano una larga materia di 
studio agli storici, ai filologi, ed agli etnologi. Perfino nei nomi delle 
piante e negli usi e costumi di regioni così lontane fra loro vi sono 
molti punti di paragone | 

Ma qui punto e basta. 


XI. — La valle del Bussento. 


Da Rofrano a Castelruggiero.-Il Monte Centaurino. - Il corso del Bussento. - 
Castelraggiero e le sue campagne. - Torre Orsaja. - La Chiesa, l’epi- 
scopio, il paese. - Una gita a Morigerati. - Timpa rotondella. - Un fiume 
sotterraneo. 


Partendo da Rofrano, verso Castelruggiero, appena usciti dal 
paese vedremo il Monte Centaurino, che divide la valle del Min- 
gardo da quella del Bussento. Questo monte, che ha il suo omo- 
mimo nella Basilicata, si erge fino a 1432 metri sul livello del mare, 
ed è tatto coperto di querce, di faggi e di castagni. Profondi burroni 
solcano isuoi fianchi e da questi ha origine il fiume Bussento. L'aspetto 
di questa valle è veramente orrido e pittoresco. È chiusa, e come 
incassata, tra le pendici del Centaurino e del Cervati. Questo monte 
sorge a tramontana del Centaurino e spinge le sue cuspidi bianche 
fino a 1898 metri di altezza; e manda numerosi contrafforti che 
nella zona meridionale si chiamano Campi, Vallivoni, Rupe Val Pa- 
lazzo, Fajatella ec. tutticoperti di boschi. Da questoanfiteatro di monti 
scende il Bussento verso l’altipiano di Sanza, gira alle falde del 
piccolo Centaurino, traversa un burrone alla base della Serra piana, 
e sempre correndo nel fondo di una enorme spaccatura giunge al 
Monte Chianello o Pannello, a levante del paese di Caselle in Pit- 
tari. Quivi s'interna in una caverna, che pare un traforo da strada 
ferrata, e si perde nelle viscere del monte, Scorre in tal modo sot- 
terra per circa 6 chilometri, raccoglie molte acque nel suo tramite 
sotterraneo, e sbuca fuori presso Morigerati gonfio e spumeggiante. 
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Appena uscito riceve le acque del Forrente Rivo Casaletto e si dri- 
ge verso Torre Orsaja. Ma prima di giungere a questo paese si 
ripiega bruscamente e corre difilato al Tirreno nella Marina di Poli- 
castro, formando alla foce un delta molto largo e poco prominente. La 
corrente antagonista del mare ha fatto deviare la foce del fiume verso 
Levante, ed ha generato quella costa sabbiosa lunga circa 4 chilome- 
tri e larga 500 metrì che si prolunga fino al golfo di Sapri; zona 
paludosa e miasmatica analoga a quella dell’Alento sotto le mura 
di Velia. 

La valle del Bussento è l’ ultima del Circondario di Vallo, e 
il fiume forma per un bel tratto il limite fra questo e il Circon- 
dario di Sala Consilina. AI primo appartengono ì paesi di Torre Or - 
saja e Castelruggiero, al secondo quelli di Policastro, di Morigerati, 
di Sicilì, di Tortorella, di Casaletto spartano, di Caselle in Pitta- 
ri e di Sanza. Tutti sono in collina, nessuno nella valle; e perciò 
l'agricoltura qui langue quasi per tutto. 

Partendo da Rofrano in 4 ore giungemmo a Castelruggiero. Qui 
mi venne incontro e mi offerse ospitalità nel suo grandioso palazzo 
il sig. Pietro Pecorelli, uno dei giovani più ricchi e più intelligenti 
di tutto il circondario. Intorno alla sua dimora, che occupa il ver- 
tice del colle, sorgono le altre abitazioni che fiancheggiano delle vie 
strette e tortuose. L'aria che vi si respira è buonissima; e i pa- 
norami delle due valli del Bussento e del Mingardo sono vaghi ed 
attraenti. A_ Ponente, sul vertice del Monte Capitinale appare Roc- 
cagloriosa alla quale serve da fondo il Monte Bulgheria. Il paese è tut- 
to circondato di uliveti, di vigneti e di boschi. Il Pecorelli si è reso 
benemerito di queste contrade introducendo nuovi sistemi e più ra- 
zionali di coltura, ed ha compreso i vantaggi delle colture specia- 
lizzate e gli inconvenienti di quelle miste che qui son tanto in uso 
per tutto nelle campagne. 

A un chilometro da Castelruggiero trovammo Torre Orsaja, scen- 
dendo verso il Bussento. È un grosso paese dalle vie larghe e pro- 
fumate dai majali, i quali si permettono tal fiata di penetrare anche 
nei piani superiori delle case non plebee, siccome vidi con questi 
miei occhi. Ha una vasta piazza denominata a Cairoli nella quale 
vi era un’antica chiesa oggi rinnovata. È restata la sola torre cam- 
panaria sulla quale lessi questa bizzarra iscrizione: 

Ne turri careat turris pulsaria pulsu 
Extruor officium est aere ciere cives 
MDLXXVI 
Sit gloria Domini in saeculum. 
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Nell’annesso palazzo episcopale, sull’architrave della porta tro- 
vai uno stemma raffigurante un mezzo leone rampante, colla coda 
ripiegata in alto e sul dorso. Nella fascia era incisa questa iscri- 
zione: 
x A. (nno) D. (omini) M.CCCI. IN. (dictione: X.V. PAG. (anus) 
E. {piscopus) H. (oc) OP. (us) F. (tieri) F. (fecit, 

Nella prima sala di questo palazzo vidi dipinti a fresco sul muro 
i vescovi di Policastro, e tra gli altri vi era pure l'effigie di Pa- 
gano, che probabilmente fe' costruire il palazzo. E Torre Orsaja per 
lungo tempo fu Baronia dei Vescovi di Policastro, ì quali per evi- 
tare le febbri nei mesi estivi lasciavan questa città e andavano a 
Torre Orsaja. 

Una bell'escursione fu alla grotta di Morigerati per osservare 
lo sbocco del fiume Bussento dal Monte Pannello. Era uno spettacolo 
naturale che destava assai la mia curiosità ; era la più grande ri- 
prova della circolazione sotterranea delle acque; era la conferma 
de) regime idrografico misto parte interno e parte esterno. Qui non 
era il caso degli emposieua del Giura nè dei catabottra della Grecia, 
ma riproduceva in piccolo lo spettacolo della Guadiana che nella 
Spagna si perde in mezzo ad una vasta prateria e poi ricomparisce ; 
o del Rodano che sparisce nelle caverne del Giura e poi riesce dal 
monte, grosso e spumeggiante, o dell’ Aros che passa sotto una mon- 
tagna dei Pirenei e ricompare dalla parte opposta. In Italia il Bus- 
sento ci presenta in più modeste proporzioni lo stesso spettacolo. 

Partii la mattina del 21 Maggio 1881 dal Castelruggero in com- 
pagnia del sig. Pecorelli, del Dott. Luigi Speranza di Torre Orsaja, 
del sig. Cialente e di Galietti, e ci dirigemmo verso la valle del 
Bussento. Nel punto nel quale il torrente Sciarapotamo imbocca in 
questo fiume notai una prominenza di forma conica, alta circa 30 
metri e denominata volgarmente Timpa Kotondella, appartenente al 
sig. Francesco Capobianco di Torre Orsaja. E mi tornarono alla men- 
te le simpe da me osservate nella valle dell'Ofanto, sotto Candela, 
e quelle vedute e descritte da Lenormanit nelle Calabrie, e le specchie 
che si trovano qua e là in Terra d'Otranto. Ma questa appartiene 
alla stessa categoria delle altre surriferite? Non si può dir nulla 
perchè è tutta coperta di terra vegetale e di piante; e solo una 
piccola zona è stata scoperta per imbrecciare la via che passa alle 
falde della timpa. M' accorsi però che non poteva essere un rialto 
naturale del suolo. Restava di fatto in mezzo al piano formato dalla 
conflcenza di due grossi fiumi, Sorgeva da questo piano a mo' di 
«cono molto regolare, col vertice smussato dalle intemperie, e seppi 
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da certi lavoratori che nello scavare una trincea alla sua base aveano 
trovato, a notevole profondità della superficie, delle tegole e dei 
mattoni. Ciò mi tolse ogni dubbio sulla origine non naturale di que- 
sta timpa. Ma che cosa sarà stata: un tumulo, una casa, o una 
vedetta da segnali? A risolvere questo problema bisognerebbe pe- 
netrarvi addentro con un traforo da parte a parte alla base della 
timpa. Ed io ho voluto metier sull’intesa i naturalisti, perchè a me 
mancò il tempo e mancarono i mezzi adatti per siffatta ricerca. 

Traversato il Sciarapotamo cominciammo l’erta salita del Monte 
di Sicilì tutto coperto dalla base al vertice da una vegetazione ri- 
gogliosa che fa un brutto contrasto colla flora coltivata. Sicilì è una 
meschina borgata di Morigerati. 

Dopo il paese percorremmo un sentiero orribile, stretto, sassoso, 
in pendìo, chiuso da alte siepi e pungenti di biancospino, e scendem- 
mo nella valle del Bussento. Il paesaggio si mutò d'un tratto. Vedem- 
mo un monte spaccato in due, e nel fondo di questa spaccatura, ch'è 
profonda oltre 300 metri ed ha le sue pareti tagliate a scaglioni, scorre 
il Bussento frangendosi tra i massi bianchi che ne chiudono l’ alveo 
ristrettissimo. In alto della valle il fiume non sì vede, e si cerca 
quindi donde venga fuori. Arrivati al mulino del sig. Achille Allotti 
di Morigerati comiuciammo a vedere una delle polle del Bussento. 
Sbucava di sotterra e con tanta pressione da muovere di basso in 
alto le palette della ruota motrice del mulino. L'acqua era limpi- 
da, potabile e freschissima. 

Il Bussento era lontano un 200 metri più in basso. Per osservarlo 
risalimmo sul fianco orientale del burrone e giungemmo fino all’orlo 
della grotta di Morigerati. Ma i sudori dell’ascensione furon larga- 
mente compensati dallo spettacolo sorprendente che vedemmo, su- 
periore a qualunque descrizione o creazione della fantasia, come già 
sono tutti gli spettacoli naturali. 

Figuratevi una grotta o meglio una spaccatura triangolare di 160 
metri di altezza, larga alla base da 5 a 10 metri, che si interna e si 
sprofonda nelle viscere del monte. La volta e le pareti son coperte 
di stalattiti luccicanti e nei crepacci nidificano le taccole e i pipi— 
strelli e vegetano gli scolopendri ed il capelvenere. Il fiume di qui 
non sì vede, ma si sente un rullo come di mille tamburi con dei 
tonfi più cupi di tratto in tratto. Sono i massi che trascina fuori 
quella corrente dotata di tanta forza idraulica che potrebbe muovere 
più di cento opificii. E qui invece è abbandonata ! Per vedere il fiu- 
me bisogna stendersi carponi sull'orlo della voragine e aggrapparsi 
a qualche cepperello di fico selvaggio ; cosa che non consiglierei a 
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chi soffre di capogiro. Allora si vedrà una massa bianca come un latte 
che gorgoglia come un'enorme caldaja in ebollizione e lancia i in alto 
spruzzi di acqua polverizzata. L’asse della grotta è diretto da EN E 
a 0,50, e il fiume esce ricchissimo di acque mentre n'era entrato 
piccolo torrente. Nel suo tramite sotterraneo deve quindi raccoglier 
Pacqua di altri affluenti ! 

La sera tornammo a Castelruggiero per proseguire innanzi il 
nostro viaggio. 


XII. — Il Monte Bulgheria. 


1 Bulgari in Lucania. — Castelli e paesi. — Aspetto del monte. — Dal golfo 
di Policastro alla gola del Mingardo. — La costa tirrena e il porto di 
Camerota. — Il porto di Scario. — Ascensione sul Monte Bulgheria. — Pa- 
norami incantevoli dalla vetta. — Licusati. — La gola della Draga- 
ra. — L’Epitaffio. — San Severino. — Roccagloriosa. — Celle di Bul- 
gheria e Poderia. — Pinacoteca de Luca. — Campagne di Poderia. — 
Camerota, S. Giovanni a Piro, Bosco e Policastro. 


Nella zona meridionale del Circondario di Vallo, e quasi una 
enorme fortezza destinata a chiuder l’ ingresso dalla parte del Me- 
diterraneo alle valli della Centola, del Mingardo e del Bussento, sorge 
alta, lunga e maestosa la montagna di Bulgheria. Questo monte de- 
sta la curiosità dello storico e del naturalista. Il suo nome ci richia - 
ma alla mente quello degli antichi invasori di questa contrada , dei 
Bulgari che nel IX secolo dell’ Era volgare penetrarono nel Salerni- 
tano per la gola del Mingardo e vi si fortificarono ergendo un castello 
sul picco di uno scoglio quasi inaccessibile. Noi lo vedremo traver- 
sando la gola della Dragara. Poi all'uscita di questa gola ne fabbri- 
carono un altro là dove oggi sorge S. Severino di Camerota, e nella 
valle sul monte Capitinale eressero la Rocca che poi divenne glorio- 
sa, e a piè del Monte che prese il nome da essi, le due borgate di 
Celle e di Poderia. 

Il Monte Bulgheria è una grande massa calcarea isolata da ogni 
parte, e rassomiglia geologicamente piuttosto ai monti della vicina 
Calabria che a quelli della Lucania. Quelli sono di origine più anti- 
ca, questi di più recente formazione. Il botanico, il zoglogo hanno 
qui un campo vastissimo di esplorazioni. Si potrebbe "dire che il 
monte cominci dal golfo di Policastro e termini al Promontorio di 
Palinuro. Il monte Capitinale, sul quale sorgono Roccagloriosa e 
Rocchetta, sebbene distaccato, ne ha la stessa struttura. La direzione 
assile di questa catena montuosa corre da Ovest ad Est, mentre 
tutti i contrafforti che dividono e formano le valli dell’Alento , del 
Mingardo e del Bussento son diretti da Nord a Sud. 
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Il Monte Bulgheria guardato di lontano pare come un cetaceo 
di proporzioni gigantesche sbattuto dal mare sulla spiaggia. Comin- 
ciamo dal girarlo intorno, alla base, partendo dal Golfo di Policastro. 
Le sue falde sono qui bagnate dalle acque del Bussento che scorrono 
e stagnano in una larga pianura di forma triangolare, producendo la 
malaria. Da questo punto fino a S. Severino, la base è coperta dalle 
colline di Torre Orsaja, di Acquavena, di Celle e di Poderia. A S. Se- 
verino il monte sembra spaccato in due, quasi per dar libero corso 
‘al Mingardo , e si ha la gola della Dragara. La catena del monte 
prosegue intanto e forma il colle di Molpa e il promontorio di Pa- 
linuro, oggi distaccati e isolati da essa. 

Rigirando dalla parte del mare il monte costituisce la grande 
curva della costa marina, colla convessità volta al Sud, sfrangiata e 
tagliata da alcuni senì che ora descriveremo. Abbiamo già veduto i 
due approdi , di Palinuro e della Molpa, entrambi vasti ma di basso 
fondo. Segue la zona sabbiosa detta C'ala del Cefalo, e poi una pa- 
rete a picco sul mare che prosegue fino alla Marina di Camerota. 
Questa si apre a semicerchio al Sud : ha un gruppo di case dei pe- 
scatori, delle ville e qualche stabilimento balneario , e nel lato volto 
al Nord scende il fosso dell'Zsca che vien da Licusati e circonda il 
colle di Camerota. Il porto è esposto a tutte le traversie del libeccio 
e dell’austro, come quello di Salerno. Secondo una relazione del- 
l’ ingegnere Tajani, Camerota avea nel 1879 nella sua rada 31 legni 
capaci di 139 tonnellate. 

“ Passata la punta degli infreschi si trova il piccolo ma sicuro 
porto dello stesso nome, chiuso ad anfiteatro colla bocca volta al 
Sud-Est; ma vi manca tutto, ed il luogo è brullo e deserto. Invece 
il contiguo scalo di S. Giovanni a Piro, detto pure Orecchio di porco 
o semplicemente Scario, va divenendo il porto più importante del 
Circondario. Alcuni vapori postali vi si fermano di già. Nuovi edi- 
fizii e magazzini van sorgendo alla sua riva, Torre Orsaja e Ca- 
stelruggiero gli stendono le braccia con una via nuova e carrozza- 
bile. Quando sarà finita la rete stradale della valle del Mingardo tutti 
i prodotti agrarii piomberanno qui, e sarà questo uuo dei porti più 
notevoli ddff Italia meridionale. L’avvenire sta quindi nelle mani di 
queste popolazioni ; e coll’avvenire la ricchezza ! 

Compiuto il giro alla base ascendiamo ora alla vetta del Monte 
Bulgheria. Io la feci questa salita da Poderia e mi trovai bene. Mi 
furono compagni i gentilissimi fratelli Caputo, i signori Leonardo e 
Gesualdo Ferrona e il sig. Napoleone Gesuele di S. Biase, oltre i si- 
gnori Cialente e Galietti che non mi lasciarono mai fino a Vallo della, 
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Lucania. L'aspetto del monte varia a seconda che si guardi da tramon» 
tasa o da mezzogiorno. AI Nord sembra un lungo piano inclinato che 
vien giù con ripido pendio da 1000 metri di altezza ; al Sud invece 
è inciso da valli tortuose, da burroni e da dirupi. Poderia è alla base 
del monte, dalla parte di Settentrione, nella stessa posizione di Sici- 
gnano a piè dell’Alburno. E perciò anche in Poderia il sole non si 
lascia vedere dagli abitanti in tutto l'inverno, perchè sorge e tra- 
moata di la dalla montagna. Questa è poi ricoperta di bassa fratta e 
di elci in alto, e di castagni e di ulivi in basso. Il punto più elevato 
resta al Sud di Acquavena e raggiunge i 1224 metri sul livello del 
mare. Gli ingegneri topograti italiani vi piantarono in cima un segno 
trigonometrico. Da Poderia l’ascensione si fa in due ore; è un po’ fati» 
cosa perchè il sentiero sale su serpeggiando con fortissima pendenza. 
Si tagliano da prima campi seminati a cereali o piantati a fichi, ulivi 
e viti. Quindi succede una bassa fratta di crateghi, di quercioli, di 
evonimi, di eriche, di carpini, e poi un bosco di basse elci che arriva 
fino all'orlo dell'altipiano culminante. Giunti sulla vetta del monte 
corremmo difilati ad una capanna per ripararci dal vento che sof» 
fiava freddissimo su quell’altura a 900 metri sul mare, e cercammo 
di calmare i latrati dello stomaco. Che aria purissima lassù, che 
acqua diacciata e che appetito saturnino ! 

Indi guardammo il panorama incantevole! Dalla parte di set- 
tentrione si apriva dinanzi al nostro sguardo la valle del Mingardo, 
solcata da cento torrenti e ricoperti da un mantello di eterna ver- 
aura. Di fronte a noi i picchi montuosi del Gelbison e del Cervati ; e 
questi chiudevano l'orizzonte spiccando coi loro bianchi pinnacoli 
su di un cielo di purissimo oltremare. Un’ illusione ottica prodotta 
dalla trasparenza dell’aria ci faceva abbreviar le distanze fra il Monte 
Bulgheria e quei giganti della Lucania. E noi pure ci sentivamo gi- 
ganti sotto l’aura del liquor di Bacco che saliva lentamente al nostro 
cervello. All’oriente, il monte era spaccato in due e si formava la gola 
del Mingardo. A mezzogiorno il paese di Licusati in mezzo agli ulivi 
e più giù Camerota sopra un picco isolato. Nelle insenature dei bur- 
poni faceva capolino il mare, irradiato da un bellissimo sole di mag- 
gio. Che incanto e che silenzio su quella vetta, appena interrotto dal 
belato delle pecore | Come dimenticai in quei brevi istanti le cure 6 
gli affanni del basso mondo! Come tornai colla mente ai dolci ri- 
cordi della prima età , alle passeggiate giovanili sui monti di Pisa € 
Volterra , agli amici lontani , al mio luogo natio ! E non sapevo in- 
tanto staccarmi dal rimirare quello spettacolo ! Era una di quelle 
sodisfazioni che si provano soltanto dagli alpinisti | Ecco, dicevo tra 
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me, ecco una ginnastica che fa bene al corpo ed all'anima, non 
quella che s' insegna fra le quattro mura d’una scuola. Ecco la pa- 
lestra dove si ritempra la volontà nei pericoli, si rinvigorisce il corpo 
negli sforzi muscolari, e riprende forza, come Anteo, baciando la 
madre terra | Ecco il baluardo terribile dove si fortificarono i popoli 
venuti da quella lingua di terra chiusa tra la catena dei Balcani e il 
Danubio ! 

— Discendemmo dopo poco a Licusati, e quindi valicato l’aspro 
Monte dell'Annunziata, sotto la sferza di un sole africano, entrammo 
nella gola della Dragara. Per capirne l'orrore immaginiamo un 
burrone profondo circa 700 metri colle pareti che scendon quasi a 
picco sul fondo formando un V gigantesco. Nel fondo scorre il Min- 
gardo. Il paesaggio è pieno di ombre e di paure. Le rupi corrose dal- 
l’aria prendono le forme di fortezze. Massi calcarei prominenti delle 
eccelse rupi del monte minaccianostaccarsi da un momento all’altro. 
Piccole querce rivestono in alto i fianchi del burrone ; in basso v' è 
un mare di ciottoli e di ghiaja. Non v'è che un solo e angusto sen- 
tiero tagliato a mezza costa, ed è un continuo precipizio. Due uomini 
vi passano a stento ; un piede in fallo è morte sicura. La profondità 
è vertiginosa. E pure è la sola via che dalla valle del Mingardo con- 
duce alla pretura di Camerota. È un luogo degno dei Bulgari e dei 
briganti. Osservate laggiù quei ruderi di una fortezza ? È il così 
detto Castelluccio dei Bulgari; quei del luogo lo dicono Castello di 
S. Costantino. Resta sopra uno scoglio con pareti alte circa 40 me- 
tri che piombano da ogni lato nella valle sottostante. Nella sola 
parte volta a levante si scorgono le vestigia di un antico ponte le- 
vatojo. Il castello era coronato da merli ed era difeso ad oriente da 
una torre quadra staccata. Oggi è affatto inaccessibile, altrochè agli 
alpinisti in pallone ! 

Notate là in fondo al sentiero che percorriamo quel pilastro ? 
Lo dicono Epitaffio 0 Pataffio da una iscrizione greca che vi era 
incisa sopra una lastra di arenaria. Un vandalo di Poderia, arro- 
tatore di falci la tolse di lì e se ne servì per suo uso e consumo. 
Giunti a questo punto la scena si muta ; scompariscono i burroni 
ed i pericoli e subentrano le valli del Serapotamo e del Faraone. 
Ecco laggiù S. Severino colle sue torri edificate dai Bulgari, poi 
distrutte e riedificate nel sec. XVI; sembra un gruppo di case in 
mezzo alle rovine! Dopo due ore giungemmo a Poderia. 

Guardiamo ora di volo i paesi che circondano il Monte Bul- 
gheria e riprendiamo il nostro cammino da Castelruggiero. 

Congedatomi dall'amico Pecorelli partii alla volta di Roccaglo— 
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riosa. Mi fermai qualche ora alla fattoria Pietrosa del sig. Peco- 
relli, dove non ha guari si rinvennero nel coltivare profondamente 
il suolo delle tombe contenenti vasi antichi. Voglion gli eruditi che 
qui sorgesse Pretusium, e il nome della fattoria sembrerebbe de- 
rivato da questo. Ma per quante ricerche potei farci io e con tutto 
il mio lavoro più di muscoli che di cervello, non trovai alcun ve- 
stigio di antico. Registro questa indicazione per i futuri esploratori 
ai quali auguro miglior fortuna e minori graffi sulla pelle ! 

Costeggiavamo intanto il monte Capitinale che è coperto di 
quercie in alto, e in basso di ulivi e di viti. Dalla parte di Torre 
Orsaja i suoi fianchi son tagliati a picco, da quella di Roccagloriosa 
e di Rocchetta scendono invece con lieve pendio. Una nuova via 
carrozzabile valica il monte e penetra in quell’antica fortezza dei 
Bulgari che domina tutta la valle del Mingardo. Sopra tre rupi più 
elevate del monte torreggiano i ruderi di un vecchio castello sman- 
tellato. Il paese prese il nome di Roccagloriosa da un effigie della 
Vergine esistente nella cappella del suo castello. Un tempo vi era- 
no due chiese di rito greco; una era detta di S. Maria la greca, 
l'altra di S. Maria dei Martiri; oggi non vi esiston più neppur 
le vestigia. Il paese ha due borgate nel suo territorio : Rocchetta 
che riposa sul vertice del monte Capitinale a pochi metri di di- 
stanza, ed Acquavena che resta alle falde del monte Bulgheria. 
Fin dal IX secolo dell'Era Volgare nel suo territorio vi era un mo- 
nastero di monache cisterciensi sotto il titolo di S. Mercurio. Fu 
distrutto, secondo l’Ughelli, nel secolo XIV dai Turchi. Nel 1475 
Guglielmo Sanseverino, principe di Salernq e padrone di Rocca- 
gloriosa, ottenne dal Pontefice Sisto V, la riedificazione del con- 
vento dentro le mura della sua Terra, con bolla diretta all’abate 
di S. Giovanni a Piro della diocesi di Policastro. Dopo la ribellione 
di Guglielmo Sanseverino, la Terra passò alla R. Corte, e nel 1501 
Re Alfonso la vendè a Gio. Battista Carafa conte di Policastro dal 
quale passò ai Lanario e ai D'Afflitto. 

Da Roccagloriosa scendemmo a Celle di Bulgheria. Qui i gen- 
tili signori De Luca vollero invitarmi a visitare la bella pinacoteca 
del loro palazzo. Vi notai tre buoni quadri del Pistacchi , ed altri 
pregevoli, rappresentanti: il marfirio d#S. Agata, Giobbe, S. Ste- 
fano, S. Onofrio, una Coronazione di spine di N. S., il Cireneo 
che solleva la croce e le quattro parti del mondo. Vidi inoltre due 
quadri mitologici dello stile caldo ed espressivo di G. Corrado, 
l'Adorazione dei magi, pregiato dipinto su legno del XVI secolo. 
Ma i più notevoli in questa collezione mi parvero quelli rappre-. 
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sentanti Giuditta, Cleopatra e Lucrezia, ed un altro dipinto, an- 
che bellissimo, su rame, raffigurante S. Francesco di Paola. Meri- 
tano tutti qualche pronto restauro e di mano esperta, e son certo 


che quei bravi e cortesi signori non tarderanno a farlo per assi- 


curarne la conservazione. 

Da Celle passai a Poderia traversando una bellissima campa- 
gna in mezzo ad alberi giganteschi di quercia e di castagni. Po- 
«deria è un grazioso paesino tagliato in due dalla via provinciale 
che da Vallo menerà al porto di Scario. È abitato da buoni agri- 
coltori, gente docile e sobria, ma feroce e vendicativa quando è 
irritata. Le donne fan qui da vetture e trasportano i prodotti agra- 
rii nei paesi vicini, e con pesi enormi sulla testa traversano anche 
la Dragara per andare a Licusati o a Camerota. La chiesa par- 
rocchiale resta nella parte più alta del paese, ed è notevole pel suo 
campanile barocco caratteristico dell’architettura del seicento. Nella 
parte bassa sorge invece il palazzo dei signori Caputo, i quali mi 
accolsero gentilmente nella loro famiglia e mi furono compagni in 
tutte le escursioni. In questo paese nacque il Barone Tancredi che 
scrisse De Natura et miraculis, ed il Consigliere Bar. Giovanni An- 
drea De Giorgio conosciutissimo per le sue opere legali. 

Nelle campagne di Poderia si produce dell'olio in abbondanza 
e del vino generoso. Nelle parti più basse presso il Mingardo si 
coltivano le civajee i cereali. Un tempo nelle Zsche si facevano co- 
piose raccolte di frumento, la pastorizia era molto in fiore € si 
fabbricavano formaggi squisiti. Oggi i contadini sono emigrati in 
gran parte e le campagne trovansi in un generaie scadimento, 
La proprietà qui è in generale molto divisa, giacchè ‘non vi sono 
nè ricchi eccessivi, nè proletarii e ciascuno ha il palmo di terra. 
Dei 500 e più emigrati dal 1860 in qua pochissimi son tornati ric- 
chi: gli altri tirano a stento la vita. Il danno maggiore è questo, 
che lungi dal tornare alla campagna restano in paese e diffondono 
la mollezza nelle classi lavoratrici. 

Sull’altro versante del monte Bulgheria, dalla parte del Tìir- 
reno, sérgono i tre paesi di Licusati, di Camerota e di S. Gio. a 
Piro. Mancano di vie di comunicazioni e stan lì isolati, sicchè per 
andarvi è meglio recarvîsi per mare piuttosto che traversare il 
sentiero nella gola della Dragara. Camerota, che è il più grosso 
dei tre paesi, resta sul vertice di un colle dai fianchi scoscesi e 
dirupati. Nel 1271 Re Carlo 1 d'Angiò lo cedè insieme con Molpa 
ad Egidio da Blemia e Carlo II a C. Gualtieri. Poi passò come 
feudo ai Sanseverino ed ai Gallerano. Nel suo territorio vidi dei su- 
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perbi uliveti e boschi di quercia che si estendono fino a S. Gio- 
vanni a Piro. Nel suo mare vi è una pesca abbondante, e dalla 
rada si esporta il legname ed il carbone provenienti dalla vanda- 
lica e improvvida distruzione dei suoi boschi comunali. Si vuole che 
questo paese sia stato edificato al tempo delle invasioni barbariche 
in Italia. Poi fu conquistato dai Saraceni e quindi dagli Angioini. 

S. Giovanni a Piro resta sul fianco orientale del monte Bul- 
gheria. Quivi esisteva anticamente una badia di PP. Basiliani nella 
quale fu sepolto il celebre letterato Teodoro Gaza di Tessalonica. 
Questa Badia comunicava con quella meno antica di Camerota, con 
quella di Rofrano e con l’altra di Pattano nei dintorni di Vallo della 
Lucania. Appartenne poi alla famiglia Carafa dei conti di Policastro 
cum casalibus Bozzi et turris Alfani. 

Ai due estremi del monte Bulgheria si vedono le due meschine 
borgate di S. Severino e di Bosco. La prima fu venduta da Girolamo 
De Morra ad Annibale Antonini cum castello et castellano et feria 
sanctue Margaretae. Il barone avea diritto di esiger le decime a 
Centola, Foria e Poderia a titolo di Bagliva. Da questo paese sarebbe 
derivato, secondo l’Antonini, la nobile famiglia Sanseverino e non 
già da quello che resta a poca distanza da Salerno. 

L'infelice borgata di Bosco è invece memorabile per la distru- 
zione che ne fecero i soldati Borbonici nel 1828. 

L'ultimo paese che s'incontra ad Oriente del monte, e di là dal 
Bassento è Policastro, antica città vescovile oggi ridotta alle pro- 
porzioni di un piccolo paese. Lasciamo alla fantasia poetica del Luc- 
cia di ricercare in Castore e Polluce l'origine di questo paese e del 
suo nome. Nei tempi di mezzo era detto Palaecastrum, Policastrum 
e Pellicastrum. Probabilmente il nome le venne da un antico ca- 
stello. Nel 1099 era già una ragguardevole città vescovile e due se- 
col innanzi (915) era stata saccheggiata dai Saraceni, poi distrutta 
da Roberto nel 1069 e riedificata da Ruggiero. L’ultimo tracollo lo 
ebbe dai Turchi nel 1342 e dalla malaria nei secoli posteriori. Le 
sue paludi si distendono per circa 60 ettari a poca distanza dal pae- 
se. E pure le campagne producono olio e vino eccellenti. Il semina- 
nio è anche oggi un faro di istruzione e di civiltà ed estende i suoi 
benefici effetti a tutto il circondario. Manca però di vie di comuni- 
cazione col resto d’Italia. Speriamo che fra qualche anno la locomo- 
tiva possa infondere quella vita che oggi manca a Policastro e svol- 
gere gli elementi di ricchezza che in larga copia sono sparsi nel suo 
territorio. 

'Continua) Cosimo De Giorgi. 
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OSSIA 
PRINCIPII DI CRITICA ESEGETICA 


IN ORDINE ALLE COSE NATURALI MENZIONATE NELLA SACRA SCRITTURA. 


V. — Difficoltà soggettive. 


‘1. Difficoltà postume. — 2. L'’esegeta compromesso da elementi soggettivi. — 
3. Un passo indietro. — 4. Un grande equivoco a proposito dell'Exeme- 
ron. — 5. Un disaccordo dopo un accordo di quindici secoli. — 6. Perchè la 
narrazione mosaica è divenuta oscura. — 7. Valore della frase : conci- 
liare la sciensa col dogma. — 8. Falso tradizionalismo. — 9. Un esem- 
pio in proposito. — 10. Giusto concetto dell'autorità dei Padri in ma- 
teria di opinioni tradizionali. — 11. Esempio di S. Agostino. — 12. Piena 
libertà concessa agli esegeti nelle questioni relative al nostro argomento. 


1. No, non son dunque le vere difficoltà della critica esegetica quel» 
le che le provengono dalla natura dell’obbietto delle Sacre Scritture, 
ovvero dalle oscurità conseguenti all’estinzione della lingua sacra, 0 
che possono nascere dalle inevitabili imperfezioni delle trascrizioni 
o delle traduzioni del Sacro Testo. Le vere difficoltà, non solo sono 
estrinseche al Sacro Testo, ma affatto soggettive ; ed è meraviglioso 
il vedere come col tempo sieno andate crescendo invece di diminui- 
re. Abbiamo veduto che alcuni dissensi sull’interpretazione storica 
della Cosmogonia mosaica sono insorti fin dall’epoca dei primi Pa- 
dri; ma già fin d'allora si può dire che non furono le diverse inter- 
pretazioni letterali a provocare i disaccordi sul significato del testo, 
ma questi a provocar quelle : e fu quando il senso ovvio delle parole 
€ delle frasi parve che non potesse conciliarsi con ciò che di certo o 
d’ incerto, di vero o di falso, si credeva allora, nei limiti della scien- 
za dei tempi, in ordine alle cose naturali. I dissensi crebbero, per la 
stessa ragione, collo svolgersi delle scienze naturali, tanto che ne 
siam oggi al colmo ; oggi che ciascuno ha un sistema proprio non 
solo d’interpretare ma di leggere il testo, non trovandosi ormai più 

(1) Continuazione, vedi Vol. XII, pag. 688. 
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parola di esso che regga all'urto invadente delle nuove naturali dot- 
trine. Qui trattasi adunque di difficoltà postume, che sorsero o sor- 
gono in mente ad uno il quale, dopo aver letto e inteso benissimo il 
senso letterale del testo, vede o crede di vedere nascerne un urto 
diretto con ciò che v’ ha di meglio accertato dalla scienza umana. 

2. L'interprete adunque portava e porta già allo studio delle 
Sacre Carte un pernicioso elemento affatto soggettivo, nè solo d'idee 
e di cognizioni , ma di falsi supposti, o di pregiudizi, di errori; ìin- 
somma un fascio d' idee preconcette che gli fanno velo agli occhi e 
gli tolgono, o almeno gli diminuiscono quella libertà, quella vergi- 
nità di giudizio, che si dovrebbero sempre possedere intere ogni qual 
volta ci facciamo a cercare la verità. Si cominciò dunque fin da prin- 
cipio a sottilizzare sul senso delle parole, a preferire al significato 
più ovvio il più astraso, quindi, contro le regole fondamentali della 
critica, ad invadere il campo dell’allegoria, o in genere del senso 
occulto , prima d’aver precisato e sancito il senso storico del testo. 
Anzi c' è di peggio, ed è che molte volte il senso occulto od allego- 
rico cercossi precisamente per non essere costretti ad ammettere il 
senso storico 0 letterale, dopo averlo precisato e sancito. 

3. Nei secoli a noi più vicini la scienza era divenuta un campo 
di battaglie esegetiche. Abbiam visto già che il diluvio ne ha fatto le 
spese per tre secoli : ma intendiamoci ; sotto un sol punto di vista, 
ed era quello se si potessero conciliare col racconto Mosaico le grandi 
scoperte dei geologi circa la formazione e la successione degli stra- 
i, la presenza, la distribuzione e la natura dei fossili , infine circa 
l’esistenza, che si andava sempre meglio rivelando, d’altri tempi e 
d'altri mondi. Excitus inopinatus... cioè la cosa andò a finire secondo 
il solito (e finirà così, vedete, anche per l’Exemeron) delle questioni 
di questo genere col rendersi chiaro per tutti, che la era tutta una 
guerra da orbi, motivata da un puro equivoco, mentre il diluvio, ca- 
laclisma di cui l’ uomo fu testimonio , non poteva nè può aver che 
vedere con quella serie infinita di tempi e di cose che precorsero di 
migliaja e di milioni d’anni la sua comparsa sulla terra. Del resto la 
storia del diluvio, precisamente per riguardo al senso storico della 

Darrazione, rimase e rimarrà ancora chissà fino a quando un grande 
oggetto di controversia ; una gran pietra di scandalo per la scienza 
positiva e una sorgente di litigi tra i credenti. Dell’Exemeron poi inu- 
tile parlarne. Invece di essere sciolte le difficoltà affacciatesi a S. Ba- 
silio, a S. Agostino ec., non c'è ormai parola, non c'è quasi sillaba 
che non dia argomento di farne per gl’increduli un capo d'accusa ed 
On motivo di derisione, e per gli esegeti un nuovo problema od un 
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nuovo indovinello. Salvo le verità fondamentali, il resto è una 
Babele.. 

4. Tutto questo, ripeto, per ragioni affatto soggettive. Dal mo- 
mento che si è caduti nel grande equivoco, invano sconfessato an- 
che da quelli che vi sono caduti e vi si mantengono, di prendere 
l’Exemeron come una storia fisica dell’ universo (errore fondamen- . 
tale, invano combattuto tante volte e da tanti), era naturale che, col 
succedersi di tante scoperte, in mezzo a tanti fatti problematici che 
pullulano da ogni parte, e mettono a tortura l’ ingegno degli scien- 
‘ziati a spiegarli, anche il cervello degli esegeti non sapesse più a 
quale ripiego dovesse aver ricorso, per accordarli colla Cosmogonia 
Mosaica. Fossero almeno tutti scoperte e fatti; ma ci sono poi an- 
che i fuochi fatui delle ipotesi che brillano di momentaneo splen- 
dore e sfumano scoppiando come razzi; ci sono i castelli in aria 
delle teorie, che presso al compimento ruinano sotto l’ urto d'una 
nuova scoperta ; peggio poi le vane allucinazioni, i granchi a secco 
e pur troppo, diciamolo, le spudorate menzogne non sempre facili a 
svergognarsi. Era naturale, ripeto, che in mezzo a tutto questo ar- 
meggio, in questo labirinto di certo e di dubbio, di vero e di falso, 
gli esegeti, i quali hanno ciascuno il proprio cervello forse piccino 
per giunta, palleggiati da un libro all’altro, sobbalzati ad ogni istante 
da buffate di vento in tutte le direzioni possibili, con un frullio nella 
testa che più non darebbero gl’istrumenti d’un’orchestra quando 
ciascuno per proprio conto e tutti insieme si vanno accordando, de- 
vono venire davanti alla lettera della Bibbia con tale sopraccarico di 
elementi soggettivi, da non vederci più nulla di veramente oggettivo. 

8. È un fatto che il dissenso circa l’ intrepretazione letterale, e 
quindi la traduzione di certe parole ebraiche, è nato molto tardi, 
dopo che da secoli gl’ interpreti e i traduttori erano perfettamente 
consenzienti. Ce ne offre chiaro esempio la parola arakià, sinonimo 
dichiarato di cielo nella Cosmogonia Mosaica, che i Settanta tradus- 
sero stereoma, ì latini frmamentum, e Lutero, nella sua traduzione 
tedesca eseguita sul testo ebraico e molto stimata dai linguisti, fe- 
ste ; tutte parole che indicano, trattandosi di un concreto, e preci- 
samente di un sinonimo di cielo, un che di esteso, e al tempo stesso 
di solido, di rigido, di resistente in sommo grado, di fermo e di sta- 
bile per eccellenza, che si regge da sè e al tempo stesso serve di ap- 
poggio e di sostegno a qualche cosa. Tutti erano d'accordo su que- 
sto, daquindici secoli nella Chiesa ; tanto che nelle lingue neo-latine la 
parola firmamento divenne, anche pel popolo, ciò che non era punto 
in origine nè pel greco, nè pel latino, sinonimo di cielo; e nessuno 
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ci trovava a ridire. Nel lungo articolo, per la massima parte consa- 
crato a questa parola, ch'io scrissi in questo periodico (1), ho 
addotte le ragioni, secondo me indiscutibili, per cui erano e do- 
vrebbero essere ancora tutti d'accordo gli esegeti nel riconoscere la 
parola ebraica rakià come ben tradotta colla parola firmamentum, 
stereema , od altre equivalenti nelle diverse lingue. Perchè dunque 
il Diodati tradusse la distesa, e dietro a lui i moderni fabbricatori di 
Fremeron , specialmente francesi, ci tengono tanto a tradurre il 
cencreto rackià (firmamentum) coll'astratto estensione? Perchè si 
cominciò soltanto dopo molti secoli di pacifico dominio del firma- 
mentum a dire e a ripetere da tutti che la parola firmamento non ri- 
spondeva al senso letterale? che rakià nella sua radice significa 
estendere? che i linguisti moderni non permettevano più che si tra- 
dacesse altrimenti la parola rakiò che con quella di estensione? 
che l’idea di solidità, espressa in un modo così deciso dalla parola 
firmamentum, andava assolutamente messa da parte, benchè nella 
radice di rakià ci sia espresso anche il senso di deducere ferrum, 
cioè di battere per render più saldo e tenace il ferro,e ci siano esempi 
in cui la stessa parola rakià ha un senso molto preciso che sarebbe 
quello, non d’estensione, ma di vòlta, di padiglione, di baldacchino? 
perchè tutto codesto ? La ragione vera è che si cominciò a dire ed a 
ritenere, al contrario di quanto si era detto e creduto da tutta l’anti- 
chità, che il cielo non è punto solido ; che non è una vélta rigida, le- 
vigata, saldissima, la quale gira con entro confitti gli astri; che dun- 
que, per amor di Dio! non si accusasse di così grassa ignoranza Mo- 
sé, e molto meno chi pardava per bocca sua; che la sarebbe stata 
un’indecenza, una bestemmia. Abbasso dunque il firmamento ! Pren- 
diamo un’altra parola che alla peggio dica e non dica ; che ciascuno 
possa pigliarla pel verso, purchè la si possa, con qualche apparenza 
di ragione, sia pure con una stiracchiatura, con un cavillo , legarla 
Dì al posto dell’ incrollabile rakià. Così faremo coll’altre parole che 
ci dessero fastidio. E l'han fatto, e vanno facendolo pur troppo. 

6. Non è dunque, ripeterò per conchiudere, che la narrazione 
Mosaica sia difficile ad intendersi nel senso storico. Siamo sinceri! 
com’ è scritta storicamente, letteralmente, la capiscono anche i bam- 
bini e la sanno a memoria. Sono le accuse e le difese, le cui ragioni 
vennero del pari cavate dalle scienze nuove specialmente dalle po- 
«itive, che hanno fatto nascere sul senso letterale della Cosmogonia 
Mosaica una tale superfetazione, un tale rovajo di sensi arbitrari, 
pesticci, contradditori, da ridurla ormai illeggibile a chi crede e a chi 

(1: Rassegna Nazionale, VIII. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. 6 
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non crede, dopo migliaja e migliaja d’anni ch'era scritta e cred’ io, per 
quanto suona la lettera , perfettamente intesa da tutti. Sono ingom- 
bri postumi, diciamolo ancora ; sono ombre gettate da nubi comparse 
a tard'ora sopra un limpidissimo orizzonte. Sono difficoltà create da 
difficoltà, le quali furono alla loro volta create da errori 0 pregiudizi 
affatto umani, dai quali non Lanno potuto e non possono andare 
esenti anche le più elette intelligenze, anche quelle che, per riguardo 
alle cose veramente di fede, splendono di vivissima luce come stelle 
nel cielo, illuminate certamente da una luce superna. Come non 
s’intese più la parola firmamertum dal momento che il cielo cessava 
di essere l’incorruttibile, l'immobile, ec., così più non s’ intese, per 
esempio, il significato delle parole pur così comuni di giorno, sera e 
mattina, e nemmeno che sei giorni non volevano dir altro che sei 
giorni, dal momento che si trovò scritta a caratteri cerlissimi sugli 
strati celesti la storia di milioni e milioni di anni. Ma che perciò ? le 
parole perdevano forse per questo il loro letterale significato ? si do- 
veva dunque stiracchiarle, torturarle, per farle dire quello che non 
dicono e finire a sostituirle con altre ? 

7. Ma voi direte : se noi non ci stacchiamo almeno quanto oc- 
corre dal senso letterale, come potremo poi, tenendoci stretti alla let- 
tera, conciliare la ragione colla fede, la scienza col dogma?... Conci- 
liare la ragione colla fede... Bella frase, diventata di moda, che ac- 
carezza le orecchie dei buoni credenti; che ben dispone gli animi 
delle autorità ; che fa chiudere un occhio, cento se occorre, su certe 
magagne ; che giustifica, sotto il titolo di protezione o di.difesa, le 
più temerarie aggressioni operate contro il senso delle Scritture; che 
apre una via molto facile alle mal celate ambizioni; che può servire 
fors'anche di velo pudico, per non dire di maschera adirittura, ad una 
buona speculazione libraria. 

O Simon Mago, o miseri seguacil... 

Conciliare la scienza col dogma... Avete pensato se è scienza tutto 
quello che credete scienza, e dogma tutto quello che credete dogma ? 
E giacchè, parlandosi di apologisti, la santa idea di difendere il do- 
gma è il punto d’appoggio sicuro delle loro intenzioni , è la giustifi- 
cazione di certe colossali imprevidenze, è il passaporto, nel caso 
dei più madornali spropositi, avete pensato se mai per avventura 
voi faceste dire alla Bibbia delle cose che non ha mai dette nè inteso 

di dire ? Avete pensato se tutto quello che è nelle credenze vostre, 
— anzi nelle credenze comuni, come basato sulle Sacre Scritture, è 
veramente dogma ? Non può darsi che nella nostra mente, col buon 
grano delle verità dogmatiche che vi ha seminato la grazia della fe- 
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de e l'insegnamento infallibile della Chiesa, non sia cresciuta anche 
la zizania seminatavi dall’inimicus homo dell’ educazione inesperta 
edi un gretto tradizionalismo, senza che si cercasse mai da parte 
nostra di distinguere l’uno dall’altra ? E non sarebbe mai matura la 
messe, perchè la zizania si discerna e si strappi senza pericolo di 
toccare nemmeno un cesto di buon grano ? Molte volte si crede una 
cosa perchè la si è sentita dire fin da piccini dalla mamma, dal par- 
roco, dal maestro di scuola, i quali l'hanno sentita dire alla loro vol- 
ta dalla mamma, dal parroco , dal maestro di scuola. Così si crede, 
perchè si crede e forse si è creduto da tutti così. Ma non ci siamo 
ancora, per mia fe’, al criterio del dogma. Il fatto di Galileo l’ho ri- 
cordato una volta, e basti: ma non ci dovrebb'essere più bisogno 
nemmeno di ricordarlo. 

8. È un fatto che al grand’albero della vera Tradizione, ossia 
della dottrina rivelata, che conservossi e crebbe rigoglioso, ingros- 
sando e ingagliardendo il suo tronco, e dilatossi come l' albero ri- 
prodotto dal grano di senape di cui parla il Vangelo, per effetto di 
tanti studi profondi da parte di uomini certamente assistiti d'una 
grazia speciale e di tante definizioni accertate di Concili e di Papi, 
è un fatto, dico, che a questo grand’albero si aggiunse, si abbarbicò 
tenacemente, facendosi tronco del suo tronco, e levandosi superba- 
mente al cielo con mentita chioma l’edera parassita d'un tradizio- 
nalismo affatto umano, tutto composto e ingrassato di grossolane in- 
terpretazioni, di opinioni private, e peggio di tante cose arbitrarie ed 
assurde, strascichi dell'ignoranza dei tempi, orme delle varie evolu- 
zioni subite dalla scienza umana che è passata avanti, con quel suo 
perpetuo aggirarsi e contorcersi, come fa anche in oggi e farà sem- 
pre, tra la verità e l’errore, quella assimilando avaramente e quello 
mgollando e seminando con prodigalità senza fine. Nel falso tradi- 
zionalismo le credenze gratuite stanno alle verità dogmatiche, come 
nel formalismo le apparenze stanno alla realtà. Ma questo hanno di 
comune il tradizionalismo e il formalismo che chi ne è affetto s'at- 
tacca assai più tenacemente al falso che al vero, al supposto che al 
dimostrato, all’apparente che al reale. È storia di tutti i giorni. 

9. Cè, per esempio, un’idea più tradizionalistica e meno tradi- 
zionale di quella che il capo della Genesi, dove si narra la creazione 
del mondo, sia, almeno in embrione, almeno in tanto in quanto, una 
storia fisica del Cosmo, e più specialmente del globo, o come si di- 
rebbe un trattatello di geologia ? Che vale che codesta idea sia cone 
tradetta dalla ragione umana speculativa e pratica, in altre parole 
dalle scienze metafisiche e dalle scienze positive, del pari che dalla 
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rivelazione ? In buona metafisica e in buona teologia si può egli è n- 
mettere una serie, ‘ossia una ripetizione di atti creativi ? Si possono 
ammettere atti creativi nel tempo e a misura di tempo? Mai più: 
Dio non opera che nell’eternità e dall’eternità ; Dio è la stessa eter- 
nità, ovvero l'eternità è Dio stesso, come dice ripetutamente S. Ago- 
stino (1); anzi Dio non è che un atto eterno, assoluto, completo, in- 
finito, senza limiti di spazio e di tempo. Se poi domandiamo alla 
Scrittura, risponde: Zn principio creavit: oppure - Qui vivit in 
aeterno creavit omnia simul (2). - Una storia che si svolga nel 
tempo, con una serie di evoluzioni e di fenomeni dipendenti dalle 
cause seconde, con una catena di cause e d'effetti in cui l’effetto 
antecedente è causa dell’effetto conseguente, una storia fisica insom- 
ma, non può essere una storia della creazione. Dio non ci ha rivelato 
nemmeno gli elementi dell'astronomia, della geologia, della fisica; 
altrimenti come mai avrebbe potuto dire il Savio, informato dallo 
Spirito Santo: mundum tradidit disputationi eorum? (3) il che vuol 
dire infine che Dio ha creato il mondo, e l’ha abbandonato alla scien- 
za, per edificare e confondere senza fine la mente degli uomini che, 
studiando la natura delle cose cercano di comprendere in qualche 
modo Dio e le infinite sue perfezioni, ovvero di trovar modo di riget- 
tarlo. superbamente con un culto idolatra, reso allecose od a sè stessi, 
inescusabilmente errando, come dice S. Paolo. Eppure codesta idea 
che la Cosmogonia Mosaica narri veramente la storia fisica del 
mondo, codesta idca, tante volte dichiaratamente sconfessata e com- 
battuta dai teologi e dagli esegeti, fa già capolino nelle opere dei 
Padri, dove discorrono delle cose naturali menzionate dalla Genesi, 
ed è andata talmente prendendo piede da diventare la pietra angola- 
re 0 il primo postulato dei moderni Exemeron, tanto che volendola 
togliere e sradicare completamente come è giusto, quegli Exemeron 
rovinerebbero talmente da non rimanerne più pietra sopra pietra. 
Ma se ci risolviamo a spezzare una volta i ceppi di codesto tra- 
dizionalismo, che non ci ha nulla che vedere colla dogmatica, ed a 
rimontare alle vere fonti, per vedere se certe credenze hanno fonda- 
mento nella vera Tradizione che ci venne da Gesù Cristo e dagli Apo- 
stoli insieme all’Aptico ed al Nuovo Testamento, conservata intatta 
dalla Chiesa Cattolica e dichiarata e sancita dal suo infallibile magi- 
stero ; sì troverà facilmente che di esse credenze, benchè univer- 


(1) Confess. Lib. XII, cap. 15. 
(2) Eccl. XVIII, 1. 
(3) Ecclesiastes, III, 11. 
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sali e radicatissime, specie se si riferiscono 2 cose prettamente na- 
tarali di diretto dominio della scienza umana, non c'è nulla. 

10. È vero che non difficilmente, come ho già accennato, si tro- 
veranno anche nei Padri sentenze ed opinioni favorevoli a quelle 
credenze. Non è difficile nemmeno che alcune vi abbiano addirittura 
radice. Dobbiamo tuttavia sapere che, anche per ciò che riguarda 
l'oggetto formale e diretto del divino insegnamento, anche per ciò 
che si riferisce all'ordine puramente soprannaturale e non può es- 
sere altro che materia di dogma, per stabilire una verità di fede in 
quanto vi concorre a fondarla il sentimento dei Padri, non basta che 
si trovi espressa da questo o da quello dei Padri, ma ci vuole quelto 
che si chiama il comune consenso di essi. 

Ma finchè si parla di storia fisica del mondo, di sole, di luna, di 
stelle, di terra e di mare, di piante e d'animali, siamo perfettamente 
in quel campo sul quale la scienza possiede i suoi diritti sacrosanti, 
mentre alla storia dogmatica della creazione la storia fisica del 
mondo non può prestare che una parte materiale, accessoria, ac- 
cidentale, non altrimenti che le imprese guerresche di Ciro, di Ales- 
sandro Magno, di Antioco e di Augusto la prestano alla storia tutta 
dogmatica di Cristo e della Chiesa. Interessa forse sostanzialmente 
il dogma della creazione il fatto che il mondo, considerato nella sua 
storia fisica, nel suo naturale svolgimento, siasi formato in sei gior- 
ni, piuttosto che in milioni di secoli, come è dimostrato a tutto ri- 
gore dalla geologia, ovvero in un istante, come Dio, astrattamente e 
assolutamente parlando, avrebbe potuto formarlo ? Interessa forse 
direttamente e sostanzialmente il dogma della creazione il fatto che 
siano comparsi sulla terra prima i pesci, piuttosto che gli uccelli o i 
giomenti ? Abbiamo già veduto del resto con che peritanza, con che 
diffidenza di se medesimi, con che paura i Padri si fecero a toccare 
questioni di questo genere, e come, lungi dall'esistere fra loro quel 
consenso, il quale non può nascere altrimenti che dalla verità da 
tatti ugualmente posseduta come parte del patrimonio di cui i Padri 
non si considerarono mai che come fedeli depositari ed interpreti, 
si accostano a questa 0 a quella opinione, o parecchie ne riportano 
diverse ed opposte, senza decidersi definitivamente per nessuna, o si 
fanno eglino stessi autori d'opinioni che, come nuove e personali 
gettano in mezzo alla comune arena della libera discussione. Possia- 
mo credere, per es., che 8. Agostino, il quale si sentiva in possesso 
di una dottrina così sicura c certa, quando parlava del Verbo di Dio, 
della predestinazione e della grazia, avesse l’uguale sentimento di 
sicurezza quando discorreva delle sei giornate della creazione ? 
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11. Io lo vedo, per dirne una, nel suo libro delle Confessioni 
raccogliere cinque interpretazioni diverse di quelle parole « Zn prin- 
cipio Dio cred il cielo e la terra » - e cinque altre sulle parole - 
« Terra erat inanis el vacua » — che io vorrei tradotte con queste - 
La terra era infeconda e vuota d’abitatori. A quale s'attiene il 
Santo Dottore? Propriamente a nessuna: chi sì appiglia a una 
sentenza, e chi a un'altra (1) dice egli stesso. Vuol dire che in 
seguito va egli stesso trattando l'argomento a suo modo, avvicinan- 
dosi a questa piuttosto che a quella interpretazione, e cercando di 
conciliarle insieme quant'è possibile, ammesse pur sempre quelle 
verità fondamentali, di cui nessuno può dubitare, com'è quella che 
Dio ha fatto il cielo e la terra. Lo stesso Agostino scrive due opere 
apposta sulla Cosmogonia Mosaica, nelle quali si propone special- 
mente di dichiarare il seàso letterale del testo. Quanto al primo che 
s'intitola De Genesi ad litteram imperfectus liber,narra egli stesso 
che, dopo aver scritto due libri sulla Genesi contro ì Manichei, nei 
quali aveva inteso ad esporre il senso allegorico della Scrittura, si 
era accintoxa spiegare la stessa Genesi secondo la lettera, cioè atte- 
nendosi semplicemente alla storia della Creazione com’è narrata da 
Mosè, piuttostoche studiando di conciliarla con ciò che delle naturali 
cosenoiconosciamo. Ma confessa che un tale tentativdgli parve tanto 
difficile che, come chi abbandona un’impresa disperata, arrivato al 
punto della creazione dell’uomo, tantae sarcinae mole succubuit, e 
lasciò l'opera in tronco (2). Ma pare tuttavia che non sì sentisse più 
libero dalla paura, quando più tardi, fatto Vescovo, condusse a ter- 
mine la sua grand’opera De Genesi ad litteram in dodici libri; men- 
tre non finisce mai d’avvertire e protestare che di tali cose intende 
parlare, non come Dottore che insegna e decide, ma come uomo che 
cerca, discute, propone. Eppure sappiamo che alle opere di S.Agostino 
principalmente attinsero, per ciò che riguarda le cose naturali, quelli 
che scrissero dopo di lui, nominatamente il grande Dottore Tom- 
maso d’Aquino. Questo vuol dire al postutto che tanto i Padri anti- 
chi come i Dottorì scolastici si mantennero sempre, nelle questioni 
che riguardano soltanto indirettamente il dogma mentre apparten- 

gono per diretto dominio alle scienze umane, si mantennero dico su 
quella via che essi seguirono sempre trattandosi di qualunque ma- 
teria disputabile. 

12. Mettiamo dunque a parte, almeno fino a nuovo esame, 
quanto vi è di tradizionale solo umanamente, tanto più sicuri di po - 


(1) Confess. Lib. XII, cap. 20, 21. 
(2) Libro I, delle Ritrattazioni, cap. 18. 
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terlo fare (nulla sprezzando e mantenendo sempre la più perfetta 
disposizione ad accogliere la verità) in quanto credo di potere asse- 
tire senz’eccezione che dalla parte della Chiesa, legittimamente rap- 
presentata da’suoi Concili Ecumenici e dal suo Capo visibile, non c’è 
caso finora di una definizione che riguardi i dettagli storici nè della 
Cosmogonia Mosaica, nè di qualunque altro passo della Sacra Scrit- 
tura che si riferisca, e in quanto si riferisca alle cose naturali, a 
tutte quelle cose cioè che appartengono, per inalienabile diritto san- 
cito dai canoni della Chiesa, al dominio della ragione. 

Siamo dunque perfettamente liberi di studiare, approfondire, 
discutere le Sacre Carte, in tutto ciò che può essere di competenza 
della ragione perchè, imitatori della saviezza, della prudenza e della 
umiltà dei Padri come del loro coraggio e dei loro ardimenti, pos- 
siamo cavarne quel senso che più ci sembri conforme alla verità a 
cui unicamente e ardentemente aspiriamo. 


VI. Sulla necessità di mantenere a tutto rigore 
il senso letterale del testo. 


1. Casi di ripugnanza del senso letterale. — 2. Necessità di passare ad al- 
tro senso. — 3. Il letterale va però ugualmente rispettato. — 4. In che 
senso si dice staccarsi dalla lettera. 


1. Abbiam veduto nel capitolo precedente come ragioni sempli- 
cemente soggettive abbiano indotto gli esegeti ad allontanarsi tal- 
mente dal senso letterale del testo biblico, da svisarlo,da distruggerlo 
.totalmente, gettando l’esegesi in un gineprajo di nuove difficoltà 
affatto postùme, in luogo di aiutarla a sciogliere quelle che oggetti- 
vamente poteva presentare l’interpretazione di certi passi della 
Sacra Scrittura. 

Ma anche spogliandoci d’ ogni idea preconcetta, il senso lette- 
rale del testo può esser tale che urti assolutamente con quanto v'ha 
di più accertato, di meglio acquisito per la scienza. Come si potrà 
allora rispettare il senso storico della Scrittura ? — Un caso molto 
evidente ci è messo subito dinanzi dall’ Exemeron. Secondo Mosè 
Iddio ha creato il mondo in sei giorni ; e in quei sei giorni tutto era 
disposto quanto noi vediamo al presente in cielo ed in terra. Che 
dica invece la geologia non c’è chi l’ignori. Essa è in ordine al 
tempo ciò che l'astronomia in ordine allo spazio : per esprimere la 
vastità dello spazio come la lunghezza della via già percorsa dal mon- 
do creato non rimane ormai più altro che la parola infinito. 

2. Certo che se volete fermarvi al significato letterale del testo 
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ci saranno troppi casi in cui non riuscirete in nessun modo a conci- 
liarlo col dettato della scienza. Ma prendere il senso letterale com'è, 
senza stiracchiarlo, senz’ adulterarlo; prenderlo come punto di par- 
tenza delle nostre disquisizioni sul senso vero e completo della Sa- 
cra Scrittura; prenderlo come base di ogni senso, come dice S. Tom- 
maso, e come quello che da ogni senso è necessariamente e inviola- 
bilmente supposto, non vuol dire fermarsi ad esso: non vuol dire 
operare come chi si accontenta della lettera che uccide, senza cer- 
care lo spirito che vivifica. Ciascuno invece m° insegna che il senso 
della Scrittura è molteplice; che sotto il senso letterale o storico c'è 
l’ allegorico, e sotto l'allegorico ancora, se si vuole, l’anagogico e il 
mistico. Ho già detto che l’allegoria forma sempre il fondo dei grandi 
quadri della Sacra Scrittura. Aggiungerò, ciò che tutti m' insegnano 
ugualmente, che molte e molte volte la verità si nasconde propria- 
mente sotto la lettera, talmente che il senso letterale è per sè stesso 
falso, menzognero e peggio, mentre verissimo e santissimo è il senso 
che si scopre sotto le ingannevoli apparenze delle parole. Perchè 
nessuno si scandalizzi, ricorderò al lettore quante e quante volte, 
come anzi usualmente, la lettera biblica presti a Dio gli occhi per 
vedere, le orecchie per ascoltare, le nari per fiutare il buon odore 
dei sacrificî, la bocca per parlare, le mani per colpire, i piedi per 
camminare e schiacciare, infine tutto quanto è dell’uomo in corpo ed 
anima, facendolo dolersi, pentirsi, tediarsi, ecc. Se ci fermassimo alla 
lettera... buon Dio! sarebbe non errore soltanto, ma bestemmia. Si 
pensò mai tuttavia che per scongiurare questo pericolo di errore e 
di bestemmia fosse necessario di togliere a quelle parole occhi, bac- 
ca, mani, piedi, dolore, tedio ecc. quel senso che esse suonano let- 
teralmente ? Era così facile, così naturale interpretarle in senso me- 
taforico, talchè venissero ad esprimere ciò che a Dio veramente si 
conviene... Ci sarà dunque sempre permesso di passare dal senso 
letterale al senso allegorico, e molte volte converrà assolutamente di 
farlo se vogliamo scoprire la verità che il Sacro Testo insegna, 
3. Questo passaggio si dovrà fare però senza ledere punto il 
senso storico o letterale; chè il fare altrimenti sarebbe precisamente 
un chiudersi la via di proceder oltre a fissare con certezza, con ri- 
gore di critica il senso allegorico, o comunque si voglia chiamare il 
senso vero del testo. Cercare il senso allegorico sotto il letterale, 
vuol dire appunto cercare un senso sotto la lettera quale essa è, senza 
punto alterarne il significato. Se voi la guastate, non sarà più ua 
senso allegorico legittimo ma spurio, perchè non derivato dalla sua 
logica sorgente, perchè privo di una vera razionale paternità, perchè 
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insomma non dipendente da quelle tali parole e da quel senso lette- 
rale, come vuole S. Tommaso, e con lui vogliono la logica e la critica 
esegetica, ma da altre parole che hanno un altro senso letterale. Non 
verrete quindi più a capo di nulla; sarà, dicendolo con un proverbio 
volgarissimo, come aver sbagliato il primo bottone nell’abbottonarvi 
la veste. Nel caso, per esempio, che voi mi avete proposto, in quello 
cioè del cercare una vera interpretazione dei sei giorni della (Cosmo- 
gonia Mosaica che possa conciliarsi con tutti quei milioni d’ anni 
che numera positivamente la geologia senza arrivare a contarne 
nemmeno la metà, se alla parola giorno, la quale ha nel testo un 
senso così qualificato e preciso, voleste sostituire, come si è fatto e 
si va facendo con tanta sicurezza e tranquillità di coscienza, la pa- 
rola epoca, la parola periodo, con un senso letterale già fissato dal 
comune linguaggio e precisato dalla geologia, sareste già fuori di 
strada proprio nel punto di mettervi in via ; avreste già sbagliato il 
primo bottone. 

A. Ma infine come sifa?- diranno i miei supposti avversart:- Vol- 
gi e rivolgi dovremo pur sempre in ogni modo staccarci dalla lettera. 

Se staccarsi dalla lettera vuol dire abbandonarla (chè infine la 
abbandona chi la obbliga a prendere un senso che non ha) cotesto 
è assolutamente vietato. Ma se staccarsi dalla lettera vuol dire sem- 
plicemente cercar sotto il significato della lettera stessa un altro si- 
gnificato che non è letterale; questo lo facciamo tutte le volte che 
le parole si prendono in senso metaforico. Di metafore è per molta 
parte intessuto il comune linguaggio, nè ci sarebbe più mezzo d’in- 
tenderci l’un l'altro se non fossimo avvezzi fin dall'infanzia a sosti- 
tuire, parlando ed ascoltando, al significato proprio delle parole, un 
significato tutto metaforico. Ma questa sostituzione è un processo 
mentale che ha sempre per punto di partenza, per condizione asso- 
luta la cognizione del senso letterale delle parole. Chi prende una 
parola in senso metaforico, ha già fatto un raziocinio, anzi una serie 
di raziocini, con quella rapidità che è propria dei processi mentali. 
Ha già detto | - La tal parola, presa alla lettera, ha tale significato; 
ma qui, in questo discorso non può averlo; i suoi rapporti cogli 
altri elementi del discorso, quali sarebbero. il soggetto, il verbo, 
l'oggetto e i complementi, nol comportano. La parola in senso 
proprio esprime, per esempio, un oggetto affatto materiale, mentre 
si parla di cosa affatto spirituale. Dunque: questa parola non può 
essere presa qui che a modo di similitudine, pe'suoi rapporti di so- 
miglianza che gli oggetti materiali e sensibili hanno cogli oggetti 
spirituali e intelligibili. - Ma in questo raziocinio non c’è nulla che 
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violi il senso letterale della parola; non c’è nulla che obblighi a 
stiracchiarla, a sostituirla con altra parola; c'è anzi tutto quello che 
ci obbliga a mantenerle intatto il suo senso letterale, per non guasta- 
re quella somiglianza che può esistere tra oggetto e oggetto di diver- 
sa natura, e quindi metterci a rischio di non afferrare il vero oggetto 
che è inteso nel discorso. Nella critica esegetica non si può operare 
altrimenti ; non potremo cogliere il senso allegorico, che a patto di 
ben conoscere e mantenere intatto il senso letterale delle parole 
che compongono il testo. Se per scoprire il senso che sotto la let- 
tera si occulta abbiamo dovuto stiracchiarla, alterarla, sostituirla, è 
segno che abbiamo ragionato male ; segno che abbiamo seguito un 
falso metodo. Siccome poi resulta dalla lettura di tante opere esege- 
tiche moderne (non dubito affermarlo persuaso d'aver con me in 
fondo il comune consenso) che il senso delle parole, principal- 
mente di quelle dell’Exemeron, fu in mille strane maniere tortu- 
rato, storpiato ed anche radicalmente mutato, cioè distrutto, per 
cavarne un senso qualunque conciliabile colla scienza del giorno, è 
segno che si è usato un metodo falso, il quale non può che aver con- 
dotto a resultati falsi riguardo al vero senso della Sacra Scrittura. 


VII. La necessità di passare dal senso letterale al figu= 
rato nè lede nè rende impossibile la massima sta= 
‘ bilità nel capitolo precedente. 


4. Obiezione alla massima dell’ intangibilità del senso letterale. — 2. L’ al- 
legoria è come l'essenza dell'Antico Testamento. — 3. Doppia necessità 
di scoprirvela. — 4. Diverso valore del senso letterale di fronte all’al- 
legorico. — 5. Due casi in cui il senso letterale si regge da-sè. — 6. Terzo 
caso in cui il senso letterale scompare di fronte all’ allegorico. — 7. In 
che senso si possa dire che scomparisce. — 8. Applicazione del caso 
alla Cosmogonia mosaica. — 9. Indizio pratico della necessità del pas- 
saggio dal senso letterale all’ allegorico. — 10. Esempi biblici di prima 
evidenza. — 11. Letteralismo licenzioso dei moderni esegeti. — 12. L'au- 
tore si difende da un’accusa di contraddizione. — 13. Argomento dei 
seguenti capitoli. 


1. Dopo la lettura del capitolo precedente, in cui si è stabilita 
la massima di un rigore ineccepibile, assoluto del mantenere il 
senso letterale, non escludendo, anzi affermando la necessità dì pas- 
sare in molti casi da quello ad un senso figurato, mi si potrà doman- 
dare se non ci sia contraddizione in questo ? Se il passare da un 
primo senso ad un secondo, non sia un abbandonar quello per que- 
sto? Se quindi la massima stabilità non debba ritenersi, non solo non 
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inviolabile, ma impraticabile addirittura ? - Ho già risposto di no. 
Il passaggio dal senso letterale ad un altro, per quanto indispensa- 
bile, per quanto deciso e assoluto, non solo non distrugge e non 
guasta la massima stabilità, ma ne rende necessario il più rigoroso 
mantenimento, Si tratta di una cosa troppo importante perchè pos- 
siamo dispensarci dal chiarirla'e approfondirla meglio. 

2. Ritornando al processo logico che si segue naturalmente, 
spontaneamente, cioè senza riflettervi, per cogliere immediatamente 
il senso metaforico delle parole in un discorso, ma che poi è quello 
stesso che si deve seguire riflessivamente nei casi in cui non ci riu- 
scisse d’imbroccare subito il senso suddetto, applichiamo quanto si 
è detto a proposito del semplice traslato che può ridursi ad una sola 
parola, alla metafora, la quale può estendersi ad una intera frase ad 
uno o più periodi successivi, ed all’allegoria che può occupare per 
intero, quanto sono larghi e lunghi, un discorso, una narrazione, un 
poema, un'opera di molti volumi. Anche un’opera di gran mole può | 
essere scritta tutta da cima a fondo in senso allegorico, talchè non 
ne intenderebbe un ette, chi non ne possedesse la chiave. 

Nulla di più dichiarato in proposito di ciò che si riferisce alle 
Sacre Scritture; nè ha bisogno il lettore ch'io gl'insegni esservi 
nel Vecchio Testamento diversi significati i quali, in luogo di esclu- 
dersi o di contradirsi, si chiamano, si vogliono, si completano a vi- 
cenda per finire a darci il vero senso del testo. Nella Scrittura non 
solo vi sono traslati, metafore, similitudini come in ogni umano 
discorso, tali da potersi cogliere immediatamente da chicchessia, 

«anzi così comunemente usati e intesi da tutti, che il senso che essi 
danno può considerarsi ancora come senso letterale. Non vi sono 
soltanto allegorie ; chè anche d’allegorie ce ne può essere e ce n° è 
in qualunque umano discorso ; oltrechè un autore può aver lui voluto 
deliberatamente scrivere un’ opera interamente allegorica, quale può 
dirsi ed è in gran parte la Divina Commedia. Ma c'è questo di più nel 
Vecchio Testamento che l’allegoria ne costituisce il fondo, anzi l’es- 
senza, la sostanza, mentre la lettera può dirsene la superficie, la for- 
ma, l’accidente. Esso è, direi, tutto un tessuto di traslati, di metafore, 
di allegorie, di simboli, anzi di fatti e di racconti allegorici e simbo- 
lici, benchè possano questi ultimi essere anche veramente storici. 
3. Nessuno pertanto potrà mai Jlusingarsi d'aver colto il senso 
vero e completo del Sacro Testo, finchè non sia giunto ad assicurarsi, 
con tutto il rigore della critica esegetica, se c’è o non c’è allegoria 
e quando c’è, quale sia. A cercare l’allegoria nel Vecchio Testa- 
mento siamo dunque costretti da una doppia necessità; una ne- 
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cessità che io chiamerei comune; perchè siamo obbligati conti- 
nuamente a passare dal senso proprio o letterale al senso traslato 
sempre dove si parla come parlano gli uomini, con quei modi uma- 
ni e con quell’umano linguaggio di cui si è pur servito la Sacra 
Scrittura; poi una necessità che chiameremo particolare, perchè im- 
postaci da un fatto certo,'anzi da una verità rivelata, la quale è que- 
sta che il Vecchio Testamento, è, se non tutto, per la massima parte 
decisamente composto di scritti allegorici. Ritorneremo più tardi, € 
rimarremo a lungo su questo argomento. 

Naturalmente il processo critico col quale andrò cercando il 
senso allegorico, talora molto profondo sotto la lettera del Sacro Te- 
sto dovrà essere infinitamente più riflesso, più accurato, più biso- 
gnoso di sussidi non umani soltanto, che non sia quello che noi se- 
guiamo per cogliere il senso metaforico sotto le parole o le frasi d’un 
discorso qualunque. Ma la natura del processo sarà sempre la stessa. 

Passando dunque dal senso letterale al metaforico, vediamo che 
ne avvenga di quello, cioè che valore gli resti, e come possa, ri- 
manendo qual'è, per mezzo di quel senso allegorico che subentra, 
svestirsi di quanto poteva dapprima dargli tutta l'apparenza di es- 
sere in contraddizione colla natura delle cose, ‘tanto che lo sarebbe 
anche di fatto, se rimanesse solo senza l’allegoria che gli serve d’in- 
terprete) e venir così, non a guastarsi, non a contraddirsi, non a 
distruggersi, ma a completarsi, a mostrarsi verace, ad essere vera- 
mente un senso anche nel caso che prima fosse un non senso. 

Richiamando alla mente gli esempi più noti della Sacra Scrit- 
tura in cui il senso allegorico è più evidente ed anche pienamente 
constatato dall'autorità, e dalla critica, ci sarà facile distinguere tre 
situazioni diverse, in cui rimane il senso letterale in seguito alla ri- 
cerca od alla constatazione del senso allegorico. Distinguiamo infatti 
tre casì. Il primo si verifica quando nei passi biblici non c’ è allego- 
ria affatto. Ci fu pur troppo, come avemmo già occasioni di ricorda- 
re, e trova ancora in oggi qualche bujo pertugio ove s’annidi, quella 
mistica, che in tutto, nelle sillabe, nelle lettere, nelle virgole e nei 
punti si credeva obbligata di scovare allegorie e misteri. 11 Tiboni 
non ci lascia nulla da desiderare circa la storia di questo infelicissimo 
sistema, e le ragioni che lo condannano. Tra le molte autorità riferi- 
remo quella di S. Agostino che nella Città di Dio ci insegna che 
son sane omnia quae gesta narrantur, aliquod etiam significare pu- 
tanda sunt, sed propter illa quae aliquid significant, etiam ea quae 
nihil significant adtexuntur. I fatti storici, per esempio, narrati per 
semplice incidenza, per sola necessità di tener il filo della narrazio- 


PRELIMINARI DI UN EXEMERON 93 


ne, che non hanno nessun legame altro che cronologico o tutt'al più 
dinamico con quei fatti di cui veramente s'intesse la Storia Sacra, 
messi unicamente per far conoscere la ragione storica affatto acciden- 
tale di questi fatti, sono da considerarsi appunto come storicie tali che 
trovano nella lettera un senso intelligibile e completo, senza chevi sia 
nessun motivo ragionevole di supporvi un senso allegorico nascosto. 
Quanto si narra per esempio delle imprese di Ciro o di Alessandro, 
delia costituzione della repubblica romana, dell’editto di Cesare Augu- 
sto che dà semplicemente la ragione storica dell'andata di Giuseppe 
‘ e di Maria a Betlemme e tante cose simili sono narrate nelle Scrit- 
ture, con uno scopo specialissimo certamente, ma in modo per nulla 
diverso da quello in cui sarebbero o sono realmente narrate da qua- 
lonque autore profano. {l secondo caso è quello in cui il senso sto- 
rico e letterale si regge benissimo da sè ; ma pure nasconde una vera 
allegoria, anzi non è esso medesimo che una allegoria , la quale ha 
veste di fatti piuttosto che di parole. La storia commoventissima di 
Abramo il quale, in ubbidienza al divino comando, trae sul monte il 
figlio Isacco per sacrificarlo, col carico sulle spalle delle legna desti- 
nate al sacrificio, è un fatto storico, e come tale da ritenersi nel senso 
letterale come sarebbe un fatto umano qualunque. Noi sappiamo tut- 
tavia che vi si nascondeva la più bella allegoria profetica del sacri- 
ficio della Croce. Il terzo caso si riscontra tutte le volte che il senso 
letterale assolutamente non regge, non si può intendere, anzi preso 
da sè ci condurrebbe al contradditorio , all’assurdo ; sicchè non sa- 
rebbe compatibile in nessun modo se non potesse ricevere, come per 
riflesso, dal senso allegorico un significato vero e razionale. Non 
avrem bisogno di accendere la lucerna per andare in cerca d’esempi 
di questo terzo caso, mentre ne incontriamo uno ogni volta che a 
Dio si attribuiscono organi, sensi, passioni, modo di pensare e d’ope- 
rare umani in tutto e per tutto. 

9. Nei due primi casì la critica esegetica non avrà a far altro 
che constatare quello che realmente dicono le parole e le frasi del 
Sacro Testo , e potrà fermarsi lì senza timore di venir contradetta 
dagl” increduli di buona fede, i quali non possono avere altri mezzi 
per impugnarlo da quelli che essa ha per difenderlo. Saranno que- 
stioni d'astronomia, di geologia, d’archeologia, di storia, quali po- 
tranno nascere commentando qualunque autore anche profano. Cer- 
tamente è qui che si esige talvolta nell’esegeta grande erudizione. 
Impossibile del resto che sul campo storico nei suddetti casi la Bid - 
bia sia convinta d'errore. Nel secondo dei casi accennati, cioè quando 
sotto la lettera, che ba per sè un senso storico completo, si trovi o si 
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possa trovare un senso allegorico, l’esegeta potrà passare a consta- 
tarlo, ad accertarlo; ma è materia cotesta in cui la scienza umana non 
ha nessun diritto e probabilmente nessuna voglia d’entrarci ; in que- 
ste cose non hanno nulla di comune tra loro, e quindi nessun vero 
titolo di discutere, chi crede e chi non crede. 

6. L’ultimo caso, quello cioè in cui ci sia ripugnanza tra il senso 
della lettera e la verità delle cose, è il solo adunque in cui potrebbero 
venire a contesa tra loro il credente e l’incredulo, e questo avere un’ 
apparenza di ragione, come quello un’apparenza di torto. La ragione 
e il torto però soltanto nel caso in cui ambedue, l’incredulo e il cre- 
dente, si ostinassero a fermarsi al puro senso letterale del testo, rifiu- 
tandosi di dare un passo verso quel senso metaforico od allegorico 
che pure si ammette e si sa cogliere anche senz'avvedersene quando 
si discorre o quando si legge qualunque libro, sia pure il più umano, 
il più scientifico, il più tecnico possibile; chè di traslati e di metafo- 
re è pieno anche il linguaggio dei matematici. È già ovvio per sè 
che, dato il senso metaforico ed allegorico, qualunque cosa più con- 
tradditoria ed assurda nella lettera, può diventare ragionevole e 
conforme alla verità più dimostrata. E in qual modo ciò può avve- 
nire ed avviene ? In questo modo che, trovato sotto la lettera e per 
mezzo della lettera il senso allegorico, la lettera perde il suo storico 
significato, anzi il senso letterale scompare affatto, e c'è caso che 
non ne rimanga veramente più nulla. Il senso letterale era un mez- 
20; raggiunto il fine il mezzo si rigetta. Quando insomma s'arriva a 
dire (con buone ragioni, s' intende) : - Questa è una semplice alle- 
goria ; tutto è finito : - alla lettera non ci sì pensa altro, e chi vuole 
ostinarsi a rimanerci, per voglia di sottilizzare, d’accattar brighe, 
peggio per lui | 

7. AI senso letterale di una parola, di una frase, d’un discorso 
allegorico, come a quello delle similitudini, delle parabole, dei rac- 
conti simbolici, insomma a tutti quei sussidi a cui la divina bontà 
ebbe ricorso nell'Antico e nel Nuovo Testamento per renderci intel- 
ligibile la sua parola, si può, secondo me, applicare, in senso limitato 
ma legittimo quello che dice S. Paolo della scienza che verrà distrut- 
ta, quando la scienza sarà perfetta nella visione di Dio (1). La scien- 
za della lettera, quella cioè che si comprende stando unicamente al 
senso letterale delle parole, delle frasi, della narrazione, sotto di cui 
sì nasconde un senso allegorico, è una scienza imperfetta; è un 
semplice mezzo, adattato alla nostra capacità, perchè si riesca, 
quando Dio lo vuole, a penetrare il senso vero, che Dio stesso volle, 

(1) I. Ad Cor. XIII, 8. 
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pe'suoi giusti giudizi tener nascosto agli uomini fino a tempo oppor- 
tuno, 0 che noi saremmo, o non saremmo stati comunque ca- 
paci d'intendere, senza quel mezzo dei traslati, delle similitudini, 
dei simboli, delle parabole ecc. Una volta però che, per qualunque 
via, abbiamo appresa la verità nascosta sotto la lettera, il senso let- 
terale, anche rimanendo, perde del suo valore e può anche scompa- 
rire alfatto 0, come dice S. Paolo, esser rigettato, evacuato. « Impe- 
« rocchè imperfettamente conosciamo, ed imperfettamente profe- 
« tiamo. Venuto poi che sia quello che è perfetto, sarà rimosso (eva- 
« cuato) quello che è imperfetto. Allorchè io era bambino, parlava da 
« bambino, avevo gusti da bambino, pensavo da bambino. Divenuto 
e poi uomo, ho mandato via (ho evacuato) quelle cose ch’erano da 
« bambino » (1): e seguitando con S. Paolo ad applicare, come si può 
in senso limitatissimo al caso, anche il versetto che tien dietro ai 
citati dell'Epistola ai Corinti, diremo che nel senso storico o lette- 
rale, il quale copre il figurato, noi vediamo la verità come riflessa 
da uno specchio ; ma poi, trovato il senso vero che sotto la lettera si 
occultava, vediamo la verità faccia a faccia (2). 
Ma tutto codesto, forse alcuno vorrà insistere, non è violare 
anzi distruggere il senso letterale ? - Se non abbiamo avuto ancor 
la fortuna di farci intendere, ci spiegheremo anche noi con alcune 
similitudini, od allegorie in forma di domande. - Si guasta o si di- 
strugge forse la materia bruta, quando assimilata da un organismo 
vivente, diventa essa medesima organica e viva ? Si guasta o si di- 
strugge la crisalide,-quando, per una successiva evoluzione, diventa 
farfalla? — Il senso letterale è la materia bruta che diventa organismo 
vivente; è la crisalide che diventa farfalla, mediante il processo evolu- 
tivo per cui la mente passa dal senso letterale al figurato, dalla cosa 
significata dalle parole, aquella che la stessa cosa significata significa. 
8. Tornando ora su quello che dicevamo della vera necessità ‘ 
che esiste in certi casi di passare all'allegoria, per completare, per 
poter intendere come va inteso, 0 per giustificare da qualunque con- 
traddizione colla verità razionale il senso letterale del Sacro Testo, 
perchè insomma divenga senso il non senso, non vorremo certamen- 
(1) Ex parte enîm cognoscimus, et ex parte prophetamus. Cum autem 
venerit quod perfectum est, evacuabitur quod ex parte est. Cum essem 
parvulus, loquebar ut parvulus, sapiebam ul parvulus, cogitabam ut par- 
valus. Quando autem factus sum vir, evacuavi quae erant parvuli. — 
(l Ad Cor., XII, 9. 10. 11. 
(2) Videmas nunc per speculum in aenigmate ; tunc autem facie ad fa- 


ciem. Nunc cognosco ex parte; tunc autem cognoscam sicut et cognitus 
sum (ib. 192). 
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te sottrarre a priori a questa imprescrittibile necessità il testo della 
Cosmogonia Mosaica. Ora domando se gli esegeti hanno fatto così, 0- 
almeno tentato di fare in quei casi in cui appunto la Cosmogonia 
Mosaica si rifiutava fors'anche assolutamente ed evidentemente di 
darci tal senso letterale che potesse accordarsi, senza stiracchiature, 
e senza irragionevoli ed improvvide sostituzioni di parole o di frasi, 
colla scienza e più ancora colla verità delle cose ? Io trovo invece 
che in certi casi appunto le idee preconcette, le tirannie del tra- 
dizionalismo, hanno impedito di farlo e nemmeno di tentarlo. Ci 
siamo spaventati di fare in certi casi quello che in altri casi mol- 
tissimi abbiamo fatto spontaneamente, senza nessun timore di ve- 
nir meno all'ossequio che si deve in ogni caso alla Rivelazione. Pri- 
ma di metterci alla ricerca del senso allegorico, abbiamo preferito di 
storcere e di storpiare il senso letterale, tanto d'accomodarlo come 
si poteva alla meglio con quelle verità razionali che assolutamente 
non si potevano impugnare. 

9. Senza voler entrare per ora in quella eterna questione de'’sei 
giorni mosaici, la quale ci presentò appunto uno di quei casi in cui 
il senso letterale non trova d'accordarsi in nessun modo con quanto 
ha di più sicuro e dimostrato la scienza moderna, io domando al let - 
tore se non c’e in quella storia dei sei giorni, com'è narrata da Mosè, 
qualche cosa che ci deve avvertire esserci bisogno assoluto di pas- 
sare alla ricerca del senso allegorico ? Sì; questo qualche cosa c'è ap- 
punto nel fatto che ogni tentativo fino ad oggi fu vano di dare alle 
parole di Mosè, senza scostarsene affatto, senza evidentemente tra— 
dirle, un senso storico che le faccia convenire coi sicuri dettati 
della scienza geologica. Quando assolutamente ripugna una spie- 
gazione basata semplicemente sul significato della lettera, ci può es- 
ser mai indizio più sicuro che si deve proceder oltre alla ricerca de 
senso figurato ? 

10. Quando leggevate, per esempio, che Dio ha mani, piedi, 0c- 
chi ed orecchi, siete forse andati a cercare in natura che cosa sono i 
piedi, le mani, gli occhi e le orecchie, per vedere di trovarne di tali 
che convenissero a Dio ? Mai più : senza bisogno che alcuno ve lo 
dicesse, avete cercato immediatamente nel soprannaturale, nella 
cognizione che avete di Dio stesso ciò di cui le mani, i piedi ecc. po- 
tessero essere una figura. Avete detto : - Costì si parla un linguag— 
gio tutto metaforico: si prende il sensibile per indicare il soprasen- 
sibile: la cosa è troppo necessaria per farsi intendere dagli uomini. 
- Ma la cosa è anche tanto legittima, dirò io, che non c’ è stato mai 
un incredulo, ch'io mi sappia, il quale, appoggiandosi alla Bibbia, 
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sia venuto a dirci che noi siamo idolatri, antropomorfisti e peggio, 
come pur noì ammettessimo aver Dio un corpo fatto come il nostro, 
provvisto d’organi e di sensi come i nostri. 

Ora non v'è, si può dire, cosa naturale, oggetto o fenomeno che 
possa prendersi dal regno inorganico come dal regno organico, dal cie- 
lo o dalla terra, dalle piante o dagli animali, che non sia stato preso 
dalla Bibbia in senso assolutamente metaforico.Dai regni della natura 
gl autori ispirati hanno vere allegorie, similitudini, parabole, racconti 
allegorici in numero infinito. Nè sono oggetti naturali soltanto le ma- 
ni, i piedi e tutti gli organi corporei che si attribuiscono a Dio; ma cose 
naturali parimenti il tempo e lo spazio. Non è allegoria soltanto il 
dire che Dio distende la sua mano, gira i suoi.occhi, ed apre la sua 
bocca; ma lo è pure il farlo operare nel tempo e nello spazio come 
gli uomini, il dire per esempio che egli numera i giorni, e comin- 
ciando ad operare quando spunta l’aurora, sospende il lavoro quando 
viene la sera. Ed appunto di tali allegorie si è detto che, una volta 
trovate, non lasciano più nessun significato alla lettera che ha pur 
servito a trovarle. 

11. Ma certi esameroni del tempo nostro non hanno preso nor- 
ma di questi principii. Per essi l’allegoria non c'è mai per nulla; la 
è cosa da lasciarsi ai mistici di professione ; i critici, gli scienziati 
non sanno che farne ; il loro ufficio è di far saltar fuori dal senso 
letterale un senso letterale : dal senso letterale che fa ai pugni colla 
scienza e colla natura delle cose, un senso letterale che colla scienza 
e colla natura delle cose si stringa in amorevole amplesso. A quel 
letteralismo eunuco, duro, pedantesco, irrazionale di chi non sa ve 
der nulla al di là della lettera, di cui abbiamo avuto di fresco un 
esempio segnalatissimo nella ormai celebreopera del Bosizius, sosti- 
tuiscono un letteralismo chimerico, accondiscendente, licenzioso e 
razionalistico. Per loro insomma non c’ è che un solo modo di criti- 
ca, un solo modo di esegesi; quello di spiegare tutto naturalmente, 
come delle cose naturali non si potesse parlare mai altrimenti che 
come fossero sempre cose naturali. .Dirò, per spiegarmi, che certi 
scrittori d’ Exxemeron, di cui tengo gli scritti quì sotto gli occhi, fan- 
Do (e chi sa come sono lontani dal credere di farlo |) come facevano 
gli Apostoli, quand’erano come noi ignoranti e duriditesta e di cuore. 
come li chiamò Gesù Cristo, appunto perchè non c’ eramodoche inten- 
dessero anche le cose che erano state più chiaramente espresse dai 
Profeti (1). Cristo li ammoniva a guardarsi dal fermento dei Farisei; 

(1) O stulti et tardi corde ad credendum in omnibus quae locuti sunt 
Prophetae (S. Luc. XXIV, 28). 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. 7 
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e loro tosto ad immaginare che si trattasse di qualche cautela da 
prendersi nella compera del pane di cui, proprio in quel momento, 
avevano bisogno ; ed il Signor nostro a dover adattarsi a spiegare 
che veramente non era Lui quello che dovesse darsi pensiero del 
pane da mangiarsi, anche quando non ce nefosse briciola, finchè ca- 
piron finalmente che non del fermento del pane dei Farisei, ma dalla 
loro dottrina, dal loro sistema, nel fermento simboleggiato, dovevano 
guardarsi ; sistema farisaico che quel divino conoscitore e scrutatore 
dei cuori ha con miranda sintesi definito con quelle parole quod est 
hypocrisis (1). Altra volta Gesù Cristo dice loro : - Lazzaro, l'amico 
nostro, dorme ; ma fo vado per risvegliarlo dal sonno. - Felici gli 
Apostoli, pensando che, poverino ! se aveva ricominciato a pigliar 
sonno, gli era bello e guarito. Le metafore non vi ci entravano per 
nulla; sicché questa volta il Redentore dovette avvertirli fuor di me- 
tafora, che Lazzaro era morto (2). Stiamo a vedere se qualche ese- 
geta, al quale sembra affatto naturale, per esempio, di ritenere a 
tutto rigor di lettera che Dio lavori per sei giorni continui, da mat- 
tina a sera, come fa un galantuomo qualunque che si guadagni il 
pane giorno per giorno, leggendo, per es., quel Renovabilitur ut 
aquila juventus tua (3), vada a cercare se c'è veramente code- 
st Araba Fenice, che possa, levandosi a volo dalle sue ceneri, ripe- 
tere : - Post fata resurgo : - ovvero, per spiegare secondo la scienza 
e la natura delle cose quei velenosi serpenti che si turano gli orec- 
chi, per non udire le magiche parole degl’incantatori (4), vada a cer- 
care se mai ci fossero davvero dei serpenti capaci di tapparsi le orec- 
chie. Sarebbe troppo giusto in questi casi che gl’incredali venissero 
a ridere di noi ; pochissimo invece che noi volessimo rimproverarli 
di petulanza e d’empietà. Se diremo invece che il Reale Salmista 
dell'aquila e dei serpenti loquitur secundum exrtimationem vulga- 
rium hominum, prout est mos în sacra Scriptura (5); se diremo 
che molte cose nella Scrittura sono dette secondo l'opinione dei tem- 
pi, non già secondo la realtà delle cose stesse (6), e che è questa una 
consuetudine delle Scritture di discorrere di certe cose secondo la 


(1) S. Mar. XVI, 6-12. — S. Marc. VIII, 14-21. - Attendite a fermento 
Pharisaeorum quod est hypocrisis. (S. Luc. XII, 1). 

(2) S. Gro. XI, 11-14. 

(8) Sal. Cli, 8. 

(4) Sal. CVII, 5, 6. 

(5) St. Gerol. nei Commenti al Cap. XXVI, 27 del Libro di Giobbe. 

(6) Quasi non multa in Scripturis Sacris dicantur, juxta opinionem 


illfus temporis, et non juxta quod rei veritas continebat. Idem, nei Com- 
menti al Cap. XXVIII di Geremia. 
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credenza universale che allora vigeva (1) (tutte cose già dette da 
quel principe degli esegeti che è S. Girolamo); se diremo che, al - 
postutto, il Reale Salmista non ha fatto che cavare delle similitudini 
da certe cose che si credevano allora come vere, non altrimenti che 
le può prendere e le prende ciascuno di noi ogni giorno dalla mito- 
logia greca o dalle favole d'Esopo, le quali pure non hanno più nem- 
meno l'appoggio della volgare credenza ; se diremo insomma ciò che 
a dire ci insegna la buona esegesi, l’esegesi dei Padri ; che cosa vo- 
lete ci vengano ad obbiettare i signori naturalisti, con tutta la loro 
ornitologia ed erpetologia ? Non si potrà dunque prendere la stes- 
sa via per giustificare l’Exemeron,e, lasciando stare la lettera com'è, 
intendendola com'è, poi dandole quel significato che deve prendere 
come similitudine, come allegoria, come racconto simbolico, mandar 
a spasso una volta per sempre gli astronomi ed i geologi colla sto- 
ria del mondo, come si sono mandati a spasso gli ornitologi e gli er- 
petologi coll’aquila e coi serpenti? E perchè no? Chi 1’ ha tentata 
finora da senno codesta via ?... 

12. Ma in fine (mi pare di sentirmi dire) che volete voi da co- 
desti esegeti ? Dapprima ci dite che il torto dei moderni è quello di 
aver aberrato dal senso rigoroso della lettera per dare al sacro testo 
un significato ragionevole, cioè in accordo colla scienza. Ma poi ci 
venite a dire che il loro torto sta nell’aver voluto interpretar tutto 
secondo il senso storico e letterale. 

Un po’ di pazienza! Non è una novità codesta che un uomo, 
sbagliata la via, giunga precisamente all'estremità opposta a quella 
a cuì voleva arrivare. Non è la prima volta che il razionalista diventi 
più dogmatico dei dogmatici; che un liberale, diventi più tiranno 
dei tiranni. Può dunque anche non essere la prima volta che uno, 
il quale ha presa la via di staccarsi dalla lettera, diventi esagerato 
letteralista. Il caso si verifica precisamente per parecchi dei moderni 
esegeti, per quelli in modo particolarissimo che si occuparono della 
Cosmogonia mosaica. Visto che la lettera per sé, rispettandola qua- 
Fera, non poteva accordarsi colla scienza, cominciarono a torturarla, 
a stroppiarla, ad obbligarla a dire quello che non dice. Quando l’eb- 
bero così martoriata, sfigurata, e per giunta gonfiata, sfioccata, sfio- 
cinata in guisa che diventasse comunque un trattato completo di 
geologia o di cosmologia, ci siavvinghiarono talmente da non vo- 
lerne più sapere di senso allegorico, di senso mistico, da non vederci 


(1) Consuetudinis Scripturarum est ut opinionem' multorum rerum sic 
narret historicus, quomodo eo tempore ab omnibus credebantur. Idem, nel 
Cammenti al Cap. XV del Vangelo di S. Matteo. 
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più nulla in fuori di quella lettera che avevano colla più sfrenata li- 
cenza malconcia. Così, distrutta interamente la lettera del testo, ne: 
fabbricarono un’altra, a cui si afferrarono come alla lettera vera tal- 
mente da potersi vantare gelosi difensori del significato di que- 
sta, mentre nol sono che dei proprt arbitrii, o delle proprie uto- 
pie. Oh! leggeteli codesti Exemeron specialmente di fabbrica fran- 
cese. Mi sono fatto una legge di declinare il minor numero possibile 
di nomi proprii in questo scritto ; ma poi - A duon intenditor poche 
parole. — Siano sempre del resto al punto che abbiam detto, cioè, 
che se gli antichissimi esegeti peccarono volendo tutti i passi della 
| Bibbia rivolgere nel senso allegorico, i moderni peccano volendo 
tutto per fas 0 per nefas spiegare letteramente. Ma appunto in me- 
dio stat virtus. 

13. Noi vorremmo quindi esaminare, in base ai principî esposti 
finora, quale debba essere il vero processo critico per rimetterci sulla 
buona via, vincendo tutte le difficoltà oggettive o soggettive che si 
possano incontrare nella ricerca di quel senso vero che è lo scopo 
degli studi esegetici. Noi siamo persuasi che la verità, non solo 
esiste in tutte le parole della Sacra Scrittura come è di fede e che 
come verità non può in nessun modo contraddire alle verità razio- 
nali, ma che questa verità si può e si deve scoprire, fissando il vero 
senso della Scrittura in modo chiaro, preciso e stabile, tale che fac- 
cia scomparire tutte le apparenti contraddizioni tra Ja Rivelazione 
e la scienza, emancipi per sempre la fede da quella specie di ser- 
vitù a cui si volle con falsi criteri assogettarla di fronte alla stessa 
scienza, lasciando in pari tempo affatto libera questa di svolgersi nel 
campo che le venne assegnato, e inviolabile nell'esercizio di quei 
diritti che le furono concessi-dal Creatore dell’umana intelligenza, e 
assicurati dalla Chiesa colle più espresse dogmatiche dichiarazioni. 


(continua) A. STOPPANI. 


INCOMPRESO.® 


PARTE PRIMA 
Prefazione. 


Questo libro non è già un racconto per fanciulli. È stato 
scritto per quelli che prendono interesse ai fanciulli, per quelli 
‘che volentieri si chinano ad osservare la vita quale essa ap- 
pare a un bambino, per entrare un’ istante nei dini piccoli 
interessi, speranze, piaceri e dispiaceri ond’essa è intessuta, 

Molti hanno pensato che le vite dei fanciulli, considerate. 
dal loro proprio punto di vista, non sieno state sempre bastan- 
temente conosciute, e che qualche volta sieno rimaste inosser- 
vate oppure. incomprese ; e uno degli scopi di questo breve 
racconto è di gettare un raggio di luce, per quanto debole, 
su questo argomento. 

Questo racconto è stato raccolto da tante osservazioni e 
reminiscenze personali e reali, che l’ autore si lusinga non 
abbia a fallire interamente al suo scopo. 


CaprroLO I. 


Da che i fanciulli hanno finito il loro piccolo pranzo, la 
pioggia non ha smesso un istante di cadere a orci sulle 
praterie, sui campi, i giardini e le ortaglie, i tetti e le guglie 
della vecchia badia di Waerham nella contea di Sussex. Da 
che la tovaglia è stata sparecchiata, due testine ricciute sono 
puntate contro i cristalli della finestra e due paja di avidi oc- 
chi osservano con attenzione le nuvole e il cielo. 

Che orribile giornata umida ! Ed è più specialmente no- 
iosa, poichè il padre loro, che è aspettato oggi, aveva pro- 
messo ai due fratellini di farseli venire incontro fino alla sta- 
zione. Non ci sarebbe stato posto per Virginie nella car- 


(1) Proprietà letteraria riservata. 
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rozza, e se avessero promesso di stare seduti, cheti cheti, di 
non rizzarsi sulla ruota per entrarvi, nè di saltare fuori pri- 
ma che fosse ferma o altre cose straordinarie di questo ge- 
nere, sarebbero stati consegnati al vecchio Pietro cocchiere; 
e tutto ciò sarebbe stato pur divertente ! ‘ 

L’allontanarsi da Virginie per tanto tempo era secondo 
loro il colmo del piacere umano. Essa pareva loro un essere 
creato apposta per mischiarsi in tutti i loro piani di ricrea- 
zione, per prevedere un pericolo là dove essi non vedevano 
che divertimento e portare così l’ombra del suo eterno: “ ne 
faites pas ceci, ne faites pas cela ,, tramezzo i soleggiati sen- 
tieri dei loro disegni e passatempi maschili. 

Povera Virginie! Se fosse stata condotta davanti al tri- 
bunale dei loro puerili giudizii, sarebbe stata condannata im- 
mediatamente senza temperamento alcuno di circostanze at- 
tenuanti. Eppur era, nell'insieme, una donna buona e benevola; 
ma «disgraziatamente soffriva di “ nervi , e la responsabilità 
che le dava l’intero carico dei due ragazzi di un vedovo, il 
quale stava per molto tempo assente da casa, faceva la sua: 
vita ansiosa, ancora più specialmente poichè quei bambini 
erano una coppia delle più vivaci creaturine che fossero mai 
nate, senza alcun timore dei pericoli, senza pensiero delle con- 
seguenze, e sordi alle raccomandazioni ed ai rimproveri. 

Il piccolo Miles, il minore, come essa diceva spesso al 
padre loro, era abbastanza buono solo ; lo poteva maneggiare 
perfettamente, perchè non avendo che quattro anni era som- 
messo all'autorità; ma Monsieur Humphrey!.... A questo punto 
venivano meno le parole a Virginie; nè poteva essa fare altro 
che alzare al cielo le mani incrociate e, con una esclamazione 
abbozzata, mandare uno sguardo al palco. 

Sir Everard Duncombe era deputato, e durante la se- 
zione stava quasi sempre a Londra ; quindi, fuori del sabato, 
domenica e lunedì che passava alla Badia, i suoi figli non 
lo vedevano in quel tempo dell’ anno. Durante queste wisite 
faggitive veniva oppresso dalle lamentazioni di tutto quello 
che il signor Humphrey aveva fatto nella settimana decorsa; 
come egli avesse voluto arrampicarsi sugli alberi, oppure 
avesse voluto fare salti impossibili ; come un tal giorno fosse 
entrato nella scuderia precisamente sotto i ferri de’ cavalli, 0. 
si fosse seduto col cane da caccia nel canile, e come il dì se- 
guente fosse caduto nella vasca; erano in somma innumere- 
voli i suoi misfatti. 

Ma quello che più specialmente commoveva e faceva im- 
pressione a Virginie, si era che egli faceva il fratello compli- 
ce delle sue scherzose birichinate ; perchè quello che face- 
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va Humphrey voleva farlo Miles, e dove andava Humphrey, 
Miles era pronto a seguirlo. 

Era una cosa del tutto differente, come ripeteva spesso 
Virginie, per Miles. Humphrey era garantito contro infred- 
dature, tosse e accidenti di ogni specie; ma il piccolo Miles 
era fisicamente più debole e, oltre a ciò, aveva una certa ten- 
denza alle debolezze di petto e al crup: per questo venti fred- 
di, piedi umidi e esercizii troppo violenti non potevano esscr 
mai bastantemente scansati e proibiti. 

Timido e gentile di natura, per disposizione affezionato 
e vezzoso, era proprio il bambino nel quale un padre può tro- 
vare le sue delizie; e le affezioni di Sir Everard erano quasi 
interamente date a lui. Lady Duncombe aveva osservato la 
parzialità di suo marito per il minore dei ragazzi qualche 
tempo prima della sua morte, e più di una volta ne lo aveva 
rimproverato. 

— Miles è una creaturina tanto carezzevole — rispondeva 
egli, prendendo il bambino in braccio e accarezzandone la te- 
stina ricciuta, che subito piacevolmente si confidava sulle sue 
spalle. - Se facessi lo stesso con Humphrey, egli farebbe sfor- 
zi per scendere e ricominciare a saltare sopra tavole e sedie. 

-— Humphrey ha tre anni di più — osservava Lady Dun- 
combe — non puoi aspettare da lui che stia fermo come un 
bambino, che non ne ha ancora due; ti assicuro è affezionato 
tanto quanto Miles, ma in un altro modo. 

- Può essere, - rispondeva Sir Everard, — ma però è 
molto piacevole quando una creaturina si attacca a voi in que- 
sto modo, e sta tranquillamente sulle vostre ginocchia per ore 
intere. - Lady Duncombe non rispose, ma il suo sguardo 
passò dal suo biondo piccino al suo ragazzo maggiore, che per 
tre anni era stato il suo unico figliuolo. Per lei, almeno, era un 
oggetto di piacere e di orgoglio. Andava superba dei suoi modi 
virili, della sua attività e del suo spirito instancabile, e amava 
le sae ruvide carezze tanto, quanto quelle più gentili del suo 

fratellino. o 

Come si rallegrava, quando lo vedeva entrare precipi- 
toeamente nella stanza a fare un salto sulle sue ginocchia, 
anche se gli succedeva di buttare giù, passando, una sedia o 
anche la sua scatola da lavoro o se anche insudiciava il tap- 
peto colle scarpette infangate. Che cosa importava! Che forse 
1 suoi baci ansiosi non piovevano sulle sue guancie ? Non 
erano le sue care braccia intorno al suo collo ? Non lo sapeva 
essa, che sotto quell’ apparenza distratta e stordita, batteva 
tan cuoricino amoroso ? Che importava se egli dimenticava 
Ogni promessa, ogni ordine, ma non si scordava di lei ? Che 
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faceva se egli non aveva riguardo per niente e per nessuno, 
se intanto lo sguardo e il bacio di lei venivano sempre ri- 
cercati | Oh! fu un triste giorno per il piccolo Humphrey 
Duncombe quello nel quale gli fu portata via la madre : quan- 
do la lunga, affannosa malattia finì colla morte ; quando l’oc- 
chio incavato, che fin all'ultimo riposava su di lui, si chiuse per 
sempre su questa terra, e che le magre e trasparenti mani 
furono incrociate per l’ ultima volta sul petto ; su quel petto 
dove Humphrey non avrebbe potuto mai più nascondere la 
sua testa ricciuta, e fra i singhiozzi confessare i suoi misfatti 
e i pentimenti. 

Sir Everard, oppresso da quel colpo immenso, vide ap- 
pena i ragazzi nei primi giorni dopo la sua gran perdita. 
Quando li rivide, fu sorpreso di ritrovare Humphrey pres- 
S' appoco come prima ; sempre rumoroso e stordito, ancora 
pieno di celie e scherzi, e apparentemente dimentico di quello 
che era avvenuto. 

— Non ha cuore — fu il suo commento interno, mentre nel 
profondo suo lutto, osservava quella figurina dar dietro alle 
pecorine nei prati. 

Sir Everard vedeva il ragazzo nei suoi momenti di oblio; 
in quei momenti nei quali la natura e l’ infanzia avevano ri- 
preso i loro diritti, e in cui la vivacità del suo carattere l’ave- 
vano aiutato a sciogliersi della memoria del suo forte dispia- 
cere. Ma non lo vedeva quando il sentimento della sua per- 
dita lo opprimeva ; non vedeva la fisionomia mutarsi quando 
gli tornava a mente la madre ; non udiva quel nome familiare 
pronunziato a mezzo e-quindi rotto da un singhiozzo. Non ve- 
deva la corsa precipitosa fino al salotto, con un nuovo tesoro, un 
nuovo disegno da spiegare e la sua subitanea fermata alla porta 
quando il triste pensiero attraversava la sua mente, che nel 
ben noto sofà, non c'era più ad accoglierlo il sorriso mater- 
no, non più un orecchio sempre pronto a udirlo e simpatiz- 
zare con lui; non più una voce gentile per rispondergli, nè un 
bacio amoroso : non vedeva, tra i soffocati e penosi singhiozzi, 
il silenzioso ricader delle braccia, e la corsa fuori all’ aperto, 
lontano, lontano, non importava dove, pur di fuggire al dolore, 
al desiderio, al crudo senso della propria desolazione ! 

Solamente Quegli, che pur dimorando nel più alto dei 
cieli, si degna osservare la più meschina creatura qui in terra, 
sapeva che cosa c’era nel cuore del ragazzo ; poichè Egli solo 
vedeva il guanciale bagnato di lacrime, e sentiva Egli solo in 
mezzo alla notte silenziosa prorompere il grido dal più profondo 
del cuoricino di quell’ orfanello: - O mamma, mamma, che 
cosa devo fare senza di te ?! — Tutto questo era avvenuto due 
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anni circa prima di quel giorno, del quale stavo parlando, 
mentre la pioggia ostinavasi tuttavia a cadere giù a torrenti, 
davanti ai due piccoli spettatori alla finestra. 

Tutto era interamente svanito dalla mente del piccolo 
Miles, come se non fosse mai avvenuto, nè poteva nemmeno 
ricordarsi di sua madre; ma nella mente del ragazzo maggiore 
la sua memoria, era, a momenti, ancora fresca e vivida. Po- 
tevano passare settimane e mesi, senza che i suoi pensieri si 
rivolgessero a lei, ma ad un tratto, un fiore, un libro, o un 
oggettino qualsiasi, che le avesse appartenuto, riconduceva 
tutto davanti ai suoi occhi, e allora si gonfiava il piccolo petto, 
la testa ricciuta si abbassava, e i gaj occhi castagni si velavano 
di lacrime. 

Nel salotto, ora deserto, c’ era un ritratto al naturale di 
Lady Duncombe con Humphrey in braccio; in quei momenti, 
oppure quando non era in buoni termini con Virginie, il bam- 
bino andava a ricoverarsi là, si rannicchiava per terra, e quin- 
di mettendosi nella stessa posizione che nel quadro, cercava 
colla immaginazione di sentirsi le braccia materne intorno al 
collo, e la spalla contro la propria testa. 

Durante certi giorni, quella stanza veniva ripulita e spol- 
verata, le massiccie impòste venivano aperte, e la luce del 
giorno inondava il ritratto. Allora si potevano vedere i due 
fratellini insieme davanti a quel quadro, mentre il maggiore 
raccontava al piccino tutto quello che si poteva rammentare di 
Lei. Miles aveva il più gran rispetto, la più grande ammira- 
zione per Humphrey. Un ragazzo di sette anni che porta cal- 
zoncini sino al ginocchio è sempre un oggetto di venerazione 
per uno di soli quattro anni, e che ancora è tenuto in gon- 
nella. Ma l'immaginazione di Miles non andava più in là della 
libreria e della stanza da pranzo, e non poteva rammentarsi 
del salotto se non come di una stanza chiusa; perciò cresceva 
e diventava sempre più profondo il suo rispetto, quando udiva 
le calorose descrizioni che gli faceva Humphrey delle glorie 
passate della casa, quando il salotto era inondato di luce, quan- 
do c'erano tende di mussola alle finestre, e stoffe variate sulle 
sedie ; quando la madre loro stava stesa sul sofà colla sua ta- 
vola da lavoro al fianco! Indecisa ed oscura era l’idea che il 
fanciulletto si faceva della madre, di cui suo fratello parlava 
sempre con voce raddolcita e occhi lucenti ; ma sapeva con 
certezza che era bella e santa. Il suo sentimento d’inferiorità 
rispetto a Humphrey era ben profondo intorno a quell’ argo- 
mento; una sensazione non disforme dalla vergogna s' impos- 
sessava di lui quando una delle loro conversazioni si conclu- 
deva da Humphrey col suo breve e sdegnoso : È tempo perso, 
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cercare di farti capire, perchè non te la rammenti. Un’espres- 
sione pensosa passava su quella graziosa faccina, ed egli con- 
sentiva della grande inferiorità. Il'veleno dell’esistenza di Vir- 
ginie era precisamente quest’ ammirazione di Miles pel fra- 
tello. Timido di natura, Miles diventava ardito, quando Hum- 
phrey lo guidava ; obbediente e sommesso per indole, era capa- 
ce, alle proposte di Humphrey, di sfidare Virginie ed esser più 
birichino ancora del fratello. Che l’union fait la force, Vir- 
ginie l aveva scoperto da un pezzo, a causa dello sconquasso 
dei suoi nervi e della sua disposizione di spirito. Ed ora Vir- 
ginie ha più volte ripetuto che se Humphrey vuol mettersi un 
pastrano e degli stivali da acqua, gli sarà concesso di andare 
incontro al padre fino alla stazione ; e Humphrey ha acconsen- 
tito col patto che Miles lo accompagni. 

Ma Virginie è ferma. Lo sa bene, purtroppo per espe- 
rienza, che durante un giorno umido 6 piovoso in questo 
modo non v' erano scialli nè pastrani da poter garantire Miles 
contro un’ infreddatura ; perciò il fiat è stato pronunziato : 
Humphrey anderà solo, oppure ambedue resteranno a casa. 

— Non andare — supplicava il piccolo Miles mentre pun- 
tavano le loro faccie contro la finestra ; — sarebbe tanto triste 
per me di star solo, solo con Virginia. o 

— É una vecchia brontolona — mormorava Humphrey; ma 
non importa, Miles, non voglio andare senza di te; e intanto 
conteremo le goccie di pioggia sui cristalli per farci passare 
il tempo. 

Quest’interessante occupazione ebbe l’effetto desiderato, e 
la seguente mezz'ora passò in un momento. Ciò li preoccupa- 
va talmente, che la carrozza era venuta su per il viale e si 
fermava quasi davanti alla porta della sala terrena prima che 
i ragazzetti l'avessero vista. 

-— Qu' est ce que c’ est donc! — esclamò Virginie, spa- 
ventata al salto di Humphrey dal verone in terra. 

— C'est mon père - fu l’ informazione ch' egli si degnò di 
darle, mentre correva fuori dalla stanza. 

— M. votre père! Attendez donc que je vous arrange 
un peu les cheveux. — . 

Parlava al vento: non si sentiva più niente di Humphrey, 
fuorchè ripetuti tonfi e salti che annunziavano la sua af 
discesa per le scale. 

Il più lento Miles fu acchiappato e lisciato, nonostante i 
suoì sforzi, e dopo, anche lui, via, a raggiungere il fratello !: 
Arrivò alla porta d’ entrata nel momento che la carrozza vi 
si fermava, e quelle due figurine ballavano e saltavano per la 
stanza, mentre un alto e bruno signore si sbarazzava del suo 
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impermeabile e dell’ ombrello, e quindi salirono le scale in- 

sieme. Si abbassò per baciare quei visi ansiosi. - Ebbene,i miei 

piccini, come state tutti e due ? Non ci sono nè capi nè brac- 

cia rotte dalla settimana decorsa in poi ? Nè nuovi lividi e 

ammaccature eh ? — 

Erano talmente assorti nel padre loro, che non avevano 
nemmeno osservato che non era solo, ma che invece un altro 
signore era sceso di carrozza, finchè Sir Everard disse : 

- Ora date la mano a questo signore. Son curioso di sa- 
pere se lo conoscete. — 

Humphrey alzò il suo sguardo verso la faccia del giovane, 
e disse arrossendo : 

- Credo che sia lo zio Charlie, che venne a vederci molto, 
molto tempo fa, prima che tu andassi per mare, e prima.... 

-— Benissimo, — interruppe Sir Everard brevemente. - Non 
avrei creduto che tu te ne fossi rammentato. Sono sicuro, 
Charlie, che non trovi Humphrey molto cambiato; ma questo 

bambino era piccino, piccino, quando partisti, — aggiunse, 
sollevando Miles, nelle sue braccia, guardando suo cognato e 
aspettandone la dovuta ammirazione. 

- Che somiglianza ! — sclamò lo zio Charlie. 

Sir Everard, con un sospiro, rimise il bambino in terra. 

— Somigliante in più maniere, io temo. Guarda qui, - 
disse indicando le delicate tracce di vene azzurre sulla fronte, 
e il colore acceso sulle gotine delicate. 

Humphrey era stato molto attento tutto il tempo di que- 
sta conversazione, ed essendo suo padre ancora una volta oc- 
cupato a baciare Miles, si avvicinò a suo zio e pose la propria 
mano con confidenza nella sua. 

— Sei un caro bambinetto — disse lo zio Charlie, posando 
l'altra sua mano su quel capo ricciuto; — siamo sempre stati 
buoni amici, Humphrey, ma — aggiunse mezzo fra sè e sò, 
mentre il ragazzo voltava la sua gaia faccia verso la sua e 
ceservandola per un momento attentamente, — non hai un'idea 
di tua madre. — 

Intanto suonava la campanella, e i due bambini accom- 
pegnarono il padre loro nella sua stanza, per aiutarlo, o piut- 
tosto impacciarlo nella sua toeletta. 

. Miles si dette interamente al sacco di stoffa in aspetta- 
zione di qualche lusinghiero rinvolto di carta; mentre Hum- 
phrey dava tutta la sua attenzione ai varii oggetti che traeva 
fuori ad un ad uno dalla tasca del mantello, che Sir Everard 
aveva levato di dosso in quel momento. 

Un sospettoso tentennio fece voltare il capo al baronetto. 

— Che cosa hai trovato, Humphrey? - 
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Un temperino aperto cadde dalle mani del ragazzo; era 
arrivato a aprire le due lame ed era in atto di provarne il 
filo sulla unghia del suo pollice. Non riuscendo in questo espe- 
rimento, le sue dita infaticabili erravano sulla tavola da toe- 
letta, e un silenzio sinistro ne seguì. 

— Humphrey — gridò suo padre, — posa il mio rasoio! — 

Nello specchio aveva visto una faccia ben insaponata, e 
parlava per l'appunto a tempo per metter fine all’ operazione. 
La punizione segue pur sempre il peccato; ed Humphrey fu 
spedito nella sua stanza per farsi lavare e asciugare be ene 
il viso. Lasciandosi però sdrucciolare giù sull'appoggio della 
scala riprese il tempo perduto, e arrivò nello stesso tempo del 
padre e del fratello alla porta della biblioteca. 

Lo zio Charlie era di già pronto, ritto davanti la finestra, 
ed essendo in quel punto suonata la campanella, andarono 
tutti insieme a pranzo. 

I due fratellini erano seduti uno da una parte, uno dal- 
l altra del padre loro, e di tanto in tanto ricevevano la loro 

orzione, mentre il pranzo procedeva in gran silenzio. Lo zio 
harlie prendeva la sua minestra, e Sir Everard si occupava 
dei suoi ragazzini e del suo pranzo. 

— Oggi è il giorno natalizio di Guglielmo — disse Hum- 
phrey rompendo il silenzio. 

Lo sfortunato individuo in calze bianche di seta, il quale 
così ad un tratto veniva esposto alla pubblica osservazione, ar- 
rossì fin sotto i capelli, e nella sua confusione fece quasi cadere 
il piatto, che era sul punto di mettere dinanzi al suo padrone. 

— Oggi compie ventidue anni — continuò Humphrey —, me 
l’ha detto stamani. — 

Sir Everard cercò di dimostrare un sufficiente interesse 
per una nuova tanto importante. 

— A che ora sei nato, Guglielmo? - continuò Humphrey, 
indirizzandosi al giovane domestico, il quale si era ritirato 
col coperchio del piatto verso la credenza, di dove faceva se- 
gni desolati al suo tormentatore, colla vana speranga di met- 
tere fine alla conversazione. 

Sir Everard sollecitamente con un pezzo di pesce riuscì 
a chiudere la bocca del ragazzo; ma per pochi minuti, perchè 
appena inghiottito, senza perder tempo : 

— Che cosa darai a Guglielmo per la sua festa, babbo ? — 
disse, appoggiandosi colle braccia sulla tavola e posandovi la 
testa sopra, per poter con più comodo guardare in viso suo 
padre e aspettare la sua risposta. 

Sempre più s'abbassava la testa dello zio Charlie, e il suo 
‘viso diventò d'un rosso allarmante. 
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— Io lo so che cosa vorrebbe avere — finì Humphrey - 
perchè me l’ha detto! - 

L’ infelice domestico prese con violenza un coperchio e 
andò verso la porta; ma l’ inesorabile cameriere gli passò la 
salsa di gamberi, e fu obbligato di portarla al suo padrone. 

— Gli ho detto oggi, — riprese Humphrey, tutto glorioso 
di godere la confidenza di Guglielmo, — se mio padre ti vo- 
lesse daré un regalo per la tua festa, che cosa desidereresti ? 
Te ne rammenti Guglielmo ? E così me lo disse, è vero Ctu- 
glielmo ? — 

L’ assalto diretto in questa forma era più di quello che 
un povero diavolo in carne e in ossa può sopportare. Guglielmo 
fece una corsa alla porta col vassoio, mezzo pieno, e nono- 
stante gli sguardi furibondi del cameriere, sparì, per l’ ap- 
punto nel momento che lo zio Charlie, chiamandolo un brutto 
scherzo, scoppiò in una gran risata. 

— Non devi parlar tanto a pranzo, bambino mio — disse 
Sir Everard, quando la porta fu richiusa, — tuo zio ed io non 
abbiamo avuto il tempo di dire una parola. Ti assicuro, — 80g- 
giunse sotto voce, indirizzandosi a suo cognato, — questi ra- 
gazzi mi tengono sempre sulle spine, non so mai che cosa 
sieno per dire. 

Quando riapparvero i servitori, i due signori, con gran 
consolazione di Guglielmo, parlavano di politica; Humphrey 
spendeva tutta la sua energia nel fare degli scavi nel sale, e 
sotterrarvi dei corpi immaginari, rappresentati da palline che 
formava col pane di suo padre. 

— Vuoi venire per aiutarmi un pò nel mio pranzo la setti- 
mana prossima, Charlie, — disse Sir Everard; — devo invitare 
gli aborigeni, e avrei bisogno d'una piccola assistenza. Sono più 
di due anni che non ho fatto il mio dovere coi miei elettori, e 
mi accorgo che ora ne è proprio il tempo. 

— Che parole lunghe — disse Humphrey sotto voce men- 
tre spianava l'ultimo buco nel sale pigiandoci dentro una fo- 
glia di prezzemolo. 

— Babbo, — prosegui, - che cosa sono gli abo... abo... 

— Aborigeni ? — finì lo zio Charlie, — uomini selvaggi 
delle foreste, Humphrey; esseri mezzi uomini e mezzi animali. 

— E che il babbo li inviterà a pranzo ?- Sclamò Hum- 
phrey con grande maraviglia. 

— SÌ, — disse lo zio Charlie, prendendo gusto allo scher- 
20; — sarà un bel divertimento per te e per Miles, eh ? 

— Oh davvero, echeggiò Humphrey saltando giù dalla 
sedia e cominciando a ballare per la sala. — oh Babbo! mi vuoi 
promettere, anche senza domandarlo a Virginie, di farci scen- 
dere a pranzo quella sera per vederli ? 
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— Veramente, non so ancora se vi concederò il pranzo ; i 
ragazzetti sono piuttosto un impiccio in quelle occasioni, e più 
specialmente quelli, che non sanno tener la lingua a freno 
quando dovrebbero ; ma in tutti i casi scenderete tutti e due 
nella biblioteca per vederli arrivare. 

In quel momento l’' inviso capo di Virginie s’ affacciò 
alla porta e la sua voce sgradita proclamò :- Sir Humphrey, 
Sir Miles, il faut venir vous coucher. 

Assai mal volentieri obbedirono, poichè la conversazione 
era arrivata al culmine dell'interesse, e Humphrey aveva an- 
cora cento e una domande da fare riguardo agli aborigeni. 

Salirono al primo piano molto silenziosamente, seguiti 
assai da vicino da Virginie, la quale volentieri li vedeva da- 
vanti a sè, in caso che venisse loro in testa di fare qualche 
cosa di straordinario, sul loro passaggio. Quella sera peraltro 
erano di soverchio preoccupati degli uomini selvaggi che 
avrebbero visto il venerdì seguente, per pensare ad altro, ed 
| arrivarono nella loro stanza da letto, senza dare alcun urto al 
sistema nervoso di Virginie. Davvero, quell’argomento durò 
finchè furono spogliati, lavati e ben rincalzati nei loro lettini 
l'uno vicino all’altro. 

Virginie chiuse le imposte, e, con un sospiro di consola- 
zione, se ne andò a cena. 

— Sono contento che se ne sia andata - disse Humphrey, 
— perchè ora potremo avere una buona, lunga conversazione 
sugli aborigeni. 

-— O Humphrey! - implorava il piccolo Miles, — ti prego 
di non parlare di loro, ora che è buio; oppure, se ne devi par- 
lare, dammi la tua mano, perchè ho tanta paura. 

— Allora non parleremo di loro, — disse il maggiore con 
una voce rassicurante, e si pose sull'orlo del suo letticciuolo, 
abbracciando, come per proteggerlo, il piccolino. 

Miles si rannicchiò vicino a lui, e con le loro guancie 
l'una vicina all’ altra, e tenendosi strettamente per le mani, 
s'addormentarono. i 

Povere testoline ricciute, sopra le quali non s’ abbasserà 
quella sera una madre tenera, susssurrando dolci parole di 
amore e di benedizione! Povere faccine pienotte, sulle quali 
non poserà un lungo baciò affettuoso! Fuori, nei prati, le peco- 
rine riposavano al fianco della capra; su per gli alberi gli uc- 
cellini si ricoveravano sotto l'ala paterna ; ma nessun leggero 
passo, nessun molle strisciare di vestiti, nessun lume ben pro- 
tetto, verrà ad agitare il sonno dei due fratellini. 
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CapitoLo II. 


Sir Everard non apparve in sala da pranzo prima delle 
nove, ma un pezzo innanzi quell'ora, tutta la casa era avver- 
tita di ogni suo movimento; poichè poco dopo l'otto i due ra- 
gazzetti erano di stazione davanti alla sua porta, e non rice- 
vendo libero ingresso, notavano ogni progresso nella sua toe- 
letta, in toni si alti, che erano uditi da tutte le parti della casa. 

— Che fra poco sarai fuori del bagno, babbo ?... Ora ti stai 
insaponando, vero ?.. E che cosa fai ora ?.... Che adesso pren- 
di la spugna?... Che sciaguattìo sta facendo il babbo... Adesso, 
secondo me, si asciuga, perchè sta tanto zitto.... — 

Poi fu udito l’aprirsi d’una porta e il saltellare di piccoli 

iedi. 
? — Ti devo fare il mi rallegro sul modo soddisfacente col 
quale hai fatte le tue abluzioni questa mattina — questo, fu il 
saluto dello zio Charlie, quando suo cognato entrò nella stanza 
da pranzo coi ragazzi uno per parte. 

Sir Everard rise. - Come vedi, non ci sono segreti in 
questa casa, — rispose, dandogli una stretta di mano. — Che 
giornata | — 

- Splendida! ma credo che sarà molto calda. Se mi ram- 
mento bene, tutto il tratto di strada che mena alla chiesa è 
ombrosa. Che questi due uometti vengono in chiesa ? 

— Miles no, ma in generale prendo Humphrey con me, e, 
cosa maravigliosa a dirsi, non potrebbe starvi più tranquillo. 
Credo proprio che la chiesa sia l’unico luogo in terra, dove 
possa star cheto. 

Humphrey, durante tutto il tempo della colazione, era 
troppo occupato a cercare i vari passi nel libro di preghiera, 
per parlare. 

— Ecco!- sclamò trionfante, mettendovi l’ultimo segno, 
e ritenendosi con uno sforzo violento per l'appunto nell'atto 
di gettare in aria il suo libro, — ora sono trovati tutti ! 

— E ora faresti bene d’andare a prepararti, — disse suo 
padre, — per non fare aspettare tuo zio e me. — 

Humphrey li raggiunse nell’ entrata all'ultimo momento, 
essendo stato ritenuto da una scaramuccia con Virginie. La 
loro strada li conduceva tra il giardino di fiori e il viale. 
Escirono da una porta di fianco, lasciando l’ inconsolabile 
Miles che li seguiva collo sguardo in mezzo all'antico por- 
tone che incorniciava la sua bella faccietta e la sua svelta 
figurina. Camminarono silenziosamente per un po’ di tempo. 
Sir Everard godeva la bellezza calma di quella giornata d’ e- 
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state ; Humphrey dava la caccia a una farfalla: e lo zio 
Charlie osservava il buon gusto della sua sorella morta, il 
quale si manifestava nella distribuzione del giardino e ripen- 
sava all'ultima volta che l'aveva traversato al suo fianco, per 
andare in chiesa. 

— Come si riscalderà questo ragazzo prima d'arrivare in 
chiesa, — disse Sir Everard, in quel momento, — non so pro- 
prio di che pasta sia fatto, per correre a una giornata come 
questa. | 

— È un bel ragazzo, — disse lo zio Charlie, osservando 
quella attiva figurina mentre saltava sopra i disegni di fiori, 
— e non potrebbe esser più forte e sano. — 

— Sì — rispose il baronetto, - Humphrey non ha avuto 
un giorno di malattia in tutta la sua vita. Tira dalla mia fa- 
miglia, e diventerà alto e forte come i miei. 

- Ha molta somiglianza con gli antichi ritratti di fami- 
glia, che stavo guardando stamani ; la stessa figurina dritta 
e ben formata e gli stessi occhi scuri. Ecco, Miles è del tutto 
differente, tanto biondo e fino. 

— Temo che Miles tenga dalla costituzione di sua ma- 
dre, — rispose il baronetto un po’ agitato. — È tanto delicato, 
Charlie, e il più piccolo colpo d’aria gli cagiona il crup o 
una tossettina maligna. Spesso mi sento tanto in pena per lui. 

— Son più che certo che crescendo perderà questa sensi- 
bilità ; credo anch'io d’avere avuto petto delicato alla sua età, 
e ora non mi dà più punta noia. 

Erano un pezzo ingiù per il viale, e Humphrey era spa- 
rito. 

— Non l’aspetto mai —- disse Sir Everard, aprendo il can- 
cello del parco, — è sempre l’ultimo a uscire. 

Erano a metà strada del camposanto, quando il ragazzo 
li raggiunse infuocato e affannato. 

Lo zio Charlie si sentì morire addirittura all’ idea di 
avere per vicino un mortale tanto irrequieto durante una fun- 
zione di due ore, in una calda mattinata d'estate, e osservava 
i suoi movimenti con sufficiente ansietà. 

Il piccolo Humphrey si levò il cappello sotto il portico, e 
scuotendo i capelli inanellati dalla sua fronte accaldata, entrò — 
tranquillamente in chiesa. Mostrò la strada sino al pulpito 
dove era l’ antica loggia di famiglia. Ma lì vi fu una subitanea 
fermata poichè il chiavistello della porta superava la sua al- 
tezza. Suo zio lo aprì per lui, ed era in atto di passare credendo 
che il bambino si sarebbe seduto vicino a suo padre; ma con 
sua sorpresa, il suo nipotino passò avanti, andò alla fine della 
loggia, e s’' arrampicò sopra l’ alto posto sul guanciale, di rim- 
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petto a un grosso libro da messa, dove si vedeva il mono- 
gramma: — Adelaide. - 

La rustica congregazione si era spesso domandata per- 
chè il padre e il figlio erano seduti a una tale distanza fra 
loro, mentre raramente la loggia era occupata da altre persone 
fuori che da loro ; e il vecchio sacerdote sul principio riteneva 
a mala pena un sorriso vedendo dal suo pulpito, le traverse 
spalle e la faccia barbuta di quell'uomo alto sei piedi ad 
una estremità, e la cima della testolina bruna, all’ altra. Ma 
invano Sir Everard aveva spesso invitato il ragazzo a sedersi 
vicino a lui : preferiva il suo isolamento. 

Una volta l’idea attraversò la mente del vedovo che la 
ragione fosse perchè era stato il posto di sua moglie ; ma non 
attribuiva a Humphrey nè molto cuore nè molto sentimento ; 
e così decise di crederlo un semplice estro, e non fece mai al- 
cuna domanda al ragazzo su quell’argomento. 

Il bambino stesso non aveva confidato a nessuno fuori 
che a Miles quanto gli fosse grato il posare lo sguardo su quel 
lembo di finestra colorata, sul quale si erano posati gli occhi 
di sua madre ; che i suoi piedi toccavano lo stesso panchetto, 
sul quale si erano riposati i suoi ; e benchè il grosso libro fos- 
se troppo peso per essere aperto da lui, gli piaceva di posarvi 
sopra il suo libretto di marrocchino, pigiando le sue ditina so- 
pra - l’Adelaide — che formava il monogramma del suo nome. 

Non avrebbe potuto spiegare, perchè in quella vecchia 
chiesa gli tornasse al cuore più che in ogni altro luogo, la me- 
moria di sua madre, ma però era così: e quel ragazzo, abi- 
tualmente così irrequieto, stava allora tutto tranquillo nel 
suo cantuccio, ripensando alla prima domenica che era venuto 
in chiesa, quando aveva letto insieme a lei nello stesso libro 
di preghiere ed era stato attento alla sua dolce voce, che si uni- 
va alle altre nei salmi e negli inni. La funzione cominciò, e 
Humphrey con sforzi scese dal suo posto. 

I contadini si erano abituati a vedere, (quando si alzava 
la congregazione) l’alta e traversa figura del baronetto riz- 
zarsi dal suo posto e la testina bruna di suo figlio sparire ìin- 
teramente ; ma lo zio non era niente preparato a questa cata- 
strofe, e credè che suo nipote fosse caduto. Peraltro, era lì, 
ritto sull'impiantito, con gli occhi fissi nel suo libro di pre- 
ghiera e le pareti della loggia torreggianti intorno a lui da 
ogni parte. 

- Perchè mai non sta sopra un panchetto ? — questa fu 

riflessione interna del giovane. 

Per dire la verità, la tentazione di guadagnare tre piedi 
in altezza e di avere la vista di quello che accadeva intorno 
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a lui, aveva di già assalito Humphrey, ma era certo che sua 
madre non era stata mai sopra un panchetto, e per questo re- 
sisteva alla curiosità. 

Humphrey, seguì la funzione passabilmente, finchè co- 
minciarono i canti, ma li 8’ imbrogliava sempre. Per quanto 
facesse il possibile, non riesciva mai a essere in tempo cogli 
altri, ma arrivava sempre alla fine del verso, o troppo presto 
o troppo tardi. 

Aveva scoperto poco a poco che non bisognava cantare 
tutto sino alla fine, perchè vi erano certi pezzettini e certe 
parole che ricantavano sempre; ma come potesse scoprire quali 
erano le parole e le frasi che si ripetevano, questo era pur 
sempre un’inquietudine per lui. 

Aveva una grande ammirazione per le cadenze e le in- 
tonazioni colle quali il vecchio sacristano variava il — Te 
Deum — e una volta s'indusse ad imitarlo un po’ alla lontana, 
finchè s'accorse che suo padre lo guardava accigliato dall’al- 
tra parte della loggia. 

Quando fu intonato l’inno, lo zio Charlie vide in quali 
difficoltà si trovava Humphrey per trovare il segno, e gli fece 
cenno di venire per leggere nel suo libro di inni; ma con una 
decisiva scossa di testa, Humphrey mostrò il proprio, e senza 
moversi glie lo offerse per farvisi trovare il segno. 

Rendendolo a suo nipote, il giovane vide sulla prima pa- 
gina il nome — Adelaide Duncombe -— nel ben noto scritto 
della sua morta sorella ; e rese giustizia al motivo del ragazzo. 

Quando il vecchio sacerdote aprì il suo libro di sermoni 
Humphrey si accomodò nel suo canto, imitando esattamente 
suo padre. Il copiare la posizione gli prendeva sempre un po’ 
di tempo, e spesso, per l'appunto nel momento che vi era rie- 
scito, Sir Everard era capace di muovere le gambe o una 
mano, e allora era sconfitto e doveva ricominciare da prin- 
cipio. Oggi, però, la sua posizione era semplicissima. Sir Eve- 
rard incrociò le sue braccia, mise una gamba sull'altra, e vol- 
gendo il capo verso il pulpito si dispose a udire la predica. 

Humphrey fece lo stesso. 

Poi s'inalzò la voce del vecchio sacerdote : 

— Nel quattordicesimo capitolo, nel libro della apocalisse 
di San Giovanni, troverete nel secondo verso, la parola di Dio 
scritta così:, “ E sentii una voce dal cielo, come la voce di molte 
acque........ © sentii i suonatori d’arpa toccare i loro strumenti, 
E cantavano un nuovo canto, e nessun uomo potè mai impa- 
rare questo canto fuori che i cento e quaranta e quattro mila 
che furono redenti dalla terra ........., 

Humphrey non stava per lo più molto attento al sermo- 
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ne, ma oggi si trattava addirittura del cielo, e gli piaceva 
sentirne parlare, perchè sapeva che anche sua madre vi dimo- 
rava. Il linguaggio umano è insufficiente a pingere le glorie 
di quel lontano, lontano paese ; ma quando gli uomini toccano 
un argomento che tanto essenzialmente riguarda tutti, allora 
trascinano i loro uditori con sè. E così fu che, mentre il vec- 
chio predicatore ardeva e s’infiammava, i cuori degli uditori, 
anch'essi ardevano e s'infiammavano, e in quel giorno eravi 
nella vecchia chiesa un gran silenzio e una profonda attenzione. 

Sino i ragazzi delle scuole rurali si dimenavano meno 
del solito, e uno o due straccioni non si erano accomodati nella 
loro posizione abituale, cioè colle braccia incrociate sopra il 
dorso della panca davanti a loro e la testa appoggiata, ma 
invece, rizzandosi, cercavano di scuotere quell’ assopimento 
prodotto dal loro lungo e faticoso cammino per arrivare in 
chiesa, e porgevano intera attenzione al sermone. Perchè, e 
non erano essi tutti legati a quel paese che stava descrivendo 
il predicatore ? E ve ne era forse uno fra loro, che avrebbe 
potuto dire: che me ne importa ? 

Anche l’attenzione di Humphrey fu distratta solamente 
due volte. La prima fu quando vide suo zio tirare fuori dalla 
tasca un lapis e sottolineare qualche cosa nella Bibbia. Questo 
era un procedimento affatto nuovo per Humphrey; non l’ave- 
va visto fare mai, e credè indispensabile lo strisciare lungo la 
panca dalla loggia fin dallo zio per approfondire questa fac- 
cenda. Lo zio Charlie gli porse la sua Bibbia e così vide che il 
passo segnato era il testo del sermone. 

Mentre ritornava nel suo canto col suddetto mezzo arti- 
ficiale, si propose internamente di portare anche egli in avve- 
nire un lapis in chiesa, e di fare lo stesso. 

La seconda distrazione era di un carattere più eccitante. 
Una vespe vagabonda, dopo esser volata in varie parti della 
chiesa, fece un giro nelia loggia, e scelse lo zio Charlie persua 
vittima. Humphrey attratto dal ronzio, si voltò e vide suo zio 
Impegnato in un disperato combattimento. 

Scuotendo la testa prima da una parte e poi dall'altra, 
ora tirandosi ad un tratto indietro e ora slanciandosi ad un 
tratto in avanti brancolando per l’aria di tanto in tanto col 
dorso della sua mano, lo zio Charlie cercò di difendersi ma 
Invano dal suo assaltatore. 

Humphrey fece ogni sforzo per contenere l’espressione 
del suo volto mentre osservava il conflitto, ma fu impossibile. 
Un gaio sorriso illuminò tutta la sua faccia, temendo di pro- 
rompere si turò la bocca colle due mani, per soffocare la ri- 
sata, la quale, sentiva, sarebbe scoppiata un momento dopo. 
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Lo zio Charlie era di già molto arrabbiato che una 
causa sì vile gli togliesse disentire tranquillamente il sermone, 
che gli andava a genio; ed ora, vedendo suo nipote in quello 
stato, si dette interamente alla disperazione. Prendendo 
un libro di inni, dette un violento picchio alla sua tormenta- 
trice, che cadde in terra dove egli la schiacciò ; con gran 
sollievo vide allora la faccia di Humphrey ricomporsi e ri- 
prendere un'espressione di sufficiente tranquillità, e si sentì in 
condizione da riprendere il filo del discorso. L'attenzione di 
Humphrey fu nuovamente rivolta al sermone, e la sua piccola 
mente cercò di seguire il sacerdote, mentre parlava dei mille 
bianco vestiti, che vanno volando nell'azzurro infinito dell’ au- 
rea Gerusalemme ; quella grande moltitudine che nessun uomo 
può contare, di che parentela, di che nazione, di che lingua 
pur sia; unendo i loro canti in un solo concerto di inni glo- 
riosi come - la voce di molte acque, — e come la voce di po- 
tenti tuoni dicendo : 

— Alleluia, perchè il Signote, l'Onnipotente regna! 

— Nessun occhio ha visto, — conchiuse il predicatore, quasi 
disperando di trovare parole che potessero esprimere l’ in- 
concepibile gloria e bellezza degli atrii di Sion, — nessun oc- 
chio ha mai visto, nessun orecchio ha mai udito, nessun cuore 
umano ha mai concepito le cose che Iddio ha preparate per 
quelli che lo amano. — A Quello che le comperò col proprio san- 
gue per noi, sia gloria in eterno per secoli innumerabili. Amen. 

Poi risuonarono le note dell'organo, le porte s'aprirono e 
si chiusero, i ragazzi della scuola strepitavano dall'organo e 
la congregazione sì sparse fuori della chiesa, lasciando il vec- 
chio sacerdote meditabondo, nel guardare quella folla che 
usciva come un fiume, e pensando quanto di quello che egli 
aveva cercato di imprimere nei loro cuori, vi avrebbe preso ra- 
dice e sarebbe per portar frutto al di fuori. 

Sir Everard Duncombe rimase ancora seduto per un po- 
chino dopo la fine della funzione osservando la faccia seria di 
Humphrey e domandandosi internamente a che cosa stava 
pensando il ragazzo. Quando il sacerdote si fu ritirato nella 
sacrestia egli si alzò e escì cogli altri della loggia. 

Il venticello estivo soffiava leggermente sulla faccia: del 
piccolo Humphrey mentre usciva sotto il portico, e la bellezza 
serena di quella mattina d'estate era in perfetta armonia col- 
l'avviamento che il sermone aveva dato ai suoi pensieri. Tutto 
intorno s'estendeva una bella, boscosa contrada, sotto un se- 
reno cielo. Forse, se le sue vaghe idee avessero preso una 
forma, si sarebbero espresse press’ a poco così: — Può il cielo 
essere più bello di questo ? — 
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Ma Humphrey non era una di quelle nature che possono 
restare lungamente assorte in un pensiero, e dopo poco saltava 
per la strada davanti a suo padre e suo zio sollevando un nu- 
volo di polvere con i suoi stivali della domenica. 

Al cancello del parco trovarono Miles e Virginie. Que- 
st'ultima si unì agli altri domestici sulla strada e i due fratel- 
lini continuarono il loro cammino insieme. 

- Che oggi il sacerdote ha preso uno dei miei testi per il 
suo sermone ? — domandò il minore con interesse prendendo 
la mano di Humphrey. — Miles stava studiando le Beatitudini, 
e faceva questa domanda regolarmente ogni domenica. — 

- No, nessuno. Ha preso un testo dall'ultimo pezzettino 
di tutta la Bibbia. L'A pocalisse. — 

— Ah! deve essere il pezzettino che Virginie non mi vuol 
mai leggere. Dice che non lo capirei. Che tu capisci l’Apoca- 
lisse, Humphrey ? 

- Sì, — rispose Humphrey prontamente. 

- Virginie non lo intende, — disse Miles piuttosto con- 
fuso, — e dice che poche persone grandi ne sono capaci. 

- Virginie è francese — riprese Humphrey, e 1’ Apocalisse 
è stata scritta in Inglese. E certo che non la può capire come 
me.... Guarda quelconiglio, corriamogli dietro. — E Miles inte- 
ramente soddisfatto di quella spiegazione, seguì affannato suo 
fratello tra le felci. 

Nella giornata, i signori tornarono in chiesa, Virginie 
aveva libertà di far lo stesso, e così i bambini rimasero in 
guardia della sotto-bambinaia. 

Humphrey stava imparando un inno, e per la prima volta 
in vita sua, poneva intera la sua attenzione a quel còmpito. 

Miles, seduto sulle ginocchia della bambinaia, sfogliava 
Peep of Day, e si formava i suoi ideali caratteri sacri nelle 
illustrazioni di quel ben noto lavoro. Si fermò molto maravi- 
gliato davanti alla rappresentazione di Lazzaro uscente dalla 
tomba, e domandò una spiegazione. 

Jane, la quale aveva l’idea che ogni cosa che si connetta 
colla morte dovesse essere con gran cura celata ai bambini, 
disse sofisticamente che non era nulla, e cercò di voltare la 
pagina, ma i maschi non sono tanto facilmente contentabili. 

Se Miles fosse stato una bambina, probabilmente s1 sa- 
rebbe appagato di vedere quella stampa senza altre doman- 
de; ma, essendo un ragazzo, Miles alzò i suoi larghi e serii 
occhi nella faccia di Jane, con un’espressione interrogativa. 

- Perchè non me lo spieghi ? — domandò, ponendo, per 
fermarla, la sua mano sulla pagina — voglio saper tutto. Che 
cosa è quel gran buco, e perchè quell'uomo è vestito tutto di 
bianco ? 
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Jane, non potendo fare altrimenti, disse che quel buco 
era una tomba. 

— Ma, misericordia, signorino Miles, lei non può capir 
nulla di queste cose. E se le vuol sapere le domandi al suo 
babbo. 

— Senza dubbio so che la gente muore, — disse semplice- 
mente Miles, — perchè la mia mamma è morta. Perciò, Jane, 
fai malissimo a dire che non ci capisco nulla a questo genere 
di cose. So tutto invece. Quando la gente muore, viene deposta 
in una cassa e messa sotto terra, e poi, se è stata buona, Iddio 
verrà un giorno per farla risuscitare. 

Humphrey si era unito a quel gruppo a tempo per l’ap- 
punto per sentire questa spiegazione, e incontrò lo sguardo e 
il sorriso di Jane con quella abituale superiorità, che viene 
dall'essere innanzi tre anni nelle nozioni religiose. 

— Se mamma fosse qui, Miles, — sussurrò, — te lo spieghe- 
rebbe meglio. Mi diceva spesso qualche cosa sul nostro corpo 
che somiglia a un seme, il quale messo sotto terra, si muterà 
un giorno in un bel fiore. Soltanto non mi posso rammentare 
come lo diceva precisamente lei, — aggiunse sospirando, — e 
quanto vorrei ricordarmene! | 

— Oh Humphrey! - disse il piccolo Miles con interesse, 
alzando il libro, — cerca di rammentarti che cosa diceva di 
questa stampa. 

Ma Humphrey interrogò la sua memoria invano. Tutto 
era tanto nebuloso e confuso, che non se ne ricordava abba- 
stanza chiaramente per raccontare la storia, e così Jane fu 
richiesta di leggerla. Ora, Jane tirò via a leggere come se 
non ci fossero nè punti nè virgole, e così la bella storia 
della resurrezione di Lazzaro deve aver perso assai del suo 
incanto ; pure i bambini la udivano con attenzione, poichè 
quelli che non hanno niente di meglio, si devono contentare 
di quello che posseggono. Povere piccole menti, che al loro 
aprirsi devon dipendere dalla istruzione di un’ignorante bam- 
binaia! Costrette, nel primo sbocciare della gioventù, di 
fare a meno di quelle lezioni di verità divina, che vengono 
con tanto amore e però con tanta forza dalle labbra di una 
tenera madre; quelle lezioni che permangono nelle anime de- 
gli uomini fatti, per lungo tempo, dopo che le labbra che le- 
hanno pronunziate si sono chiuse per sempre. Credasi pure, 
l'associazione dei sentimenti e delle idee ha un gran potere, e 
quei passi della Bibbia che riportano nella mente dei fanciulli 
più chiaramente l’immagine della madre, sono quelli che nella 
vita vengono più amati e valutati. 

E senza dubbio, quelle memorie infantili devono pur qual- 
che cosa della loro vaga piacevolezza al ricordo di quella pa- 
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cata e ben modulata lettura, di quelle chiare ed argute spiega- 
zioni, dell’attitudine di riposo sul sofà, o sulla sedia, della 
bianca mano che teneva il libro, e, forse anche, dell'anello di 
diamanti luccicante mentre le dita voltavano le pagine! 

Anche mentre sto scrivendo, vedo fra il buio innalzarsi 
davanti a me una visione di una madre col suo figliuolino. 
Vedo i dolci occhi incontrare quelli del piccolo uditore, assiso 
sul panchetto ai suoi piedi: vedo ogni lineamento di quella 
bella faccia penetrata di fervore; sento fin quasi i toni di quella 
voce gentile, la quale, riducendo i misteri della verità divina 
al livello di quell’intendimento infantile, porta con sè la sin- 
cera impressione della propria credenza nelle cose che spiega; 
la certezza che l’amore e la fede, che sta inculcando, non sono 
per lei solamente verità astratte, ma sono invece la vita 

ella sua vita, il respiro del suo respiro! E vedo gli occhi del 
bambino ardere e dilatarsi sotto il suo ardore, mentre la pic- 
cola mente s’illumina di una luce riflessa da quella della madre. 
questo un quadro o la realtà? Ho io ricondotto davanti ad 
alcuno una lontana ed incerta ricordanza? Od è mera fan- 
tasmagoria ? Non lo so: e mentre sto ancora guardando, di 
già si è dileguato nel buio, e mi si è tolto dagli occhi il qua- 
dro, che la mia immaginazione si era composto. 

- Ragazzi — risuonò la voce di Sir Everard dal basso 
della scala del loro appartamento, — vostro zio ed io andiamo 
a fare una passeggiata. Non c'è obbligo di venire per chi non 
ne ha voglia. — — 

Non vi poteva essere che una sola risposta a una tal chia- 
mata e fu seguita da un pesticciare e un saltellare di pie- 
dini. Era la solita girata della domenica ; le scuderie e la fatto- 
ria, poi attraverso i prati per un’ ispezione ai monti di fieno ; 
quindi tra i campi di grano fino ad un certo cancello, d'onde 
sì aveva la più bella veduta su tutto il possesso. 

- Se questo tempo potesse durare ancora per una quindi- 
cina di giorni, — disse Sir Everard, volgendo il suo sguardo 
sopra que’ campi dorati, — credo, che avremo una buona rac- 
colta, eh, Charlie ? 

- Sono certo che sarà buona, — interruppe Humphrey, 
che aveva sempre un'opinione sopra ogni argomento e che 
non perdeva mai l'opportunità di proporla alla pubblica atten- 
zione ; — avremo una gran quantità di grano che non sapremo 
che cosa farne. 

-— Veramente, non c’è stato mai questo caso ; — disse suo 
padre, — ma se la prima parte della tua predizione si avve- 
rerà, avremo una festa di mietitura e un ballo, e tu e Miles 
darete il segnale della contraddanza colle bambine più belline, 
che potrete trovare nel villaggio. — 
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— Lo so, con chi ballerò io — disse Humphrey, dondolan- 
dosi sulla cima del cancello, — ma non è una bambina, è vec- 
chia vecchia, vicina ai venti, senza dubbio, e non è neppur 
bellina. Non m'importa di ballare con ragazzine, è troppo bam- 
binesco. 

— Chi è questa fortunata signora, Humphrey ? — doman- 
dò lo zio Charlie. . 

— Non è niente affatto una signora, — rispose Humphrey 
indignato, — è Dolly, la ragazza lavandaia, cogli zoccoli e le 
maniche rivoltate, e con certe braccia rosse come le sue gote. 
Dolly non ha un'ombra di somiglianza con una signora. 

— Eccetto la domenica — soggiunse il piccolo Miles — per- 
chè allora ha le maniche in giù ed ha un'aria tanto elegante. 
Ho visto stamani Dolly andare in chiesa, con gli stivaletti 
guerniti di bottoncini bianchi. 

— Ma questo non le dà l’aria di una signora, — rispose 
il ragazzo maggiore sdegnosamente. È proprio inutile spie- 
garti che cosa è una signora, Miles, perchè non ne vedi mai. 

— Neppure la signora Jones, la moglie del maestro di 
casa? — propose timidamente Miles, sentendo che s’inoltrava in 
terreno pericoloso. 

— No, — disse Humphrey, — non è una vera signora. Quello 
che io chiamo una signora, vedi Miles, — aggiunse, abbas- 
sando la voce e avvicinandosi a suo fratello per non essere 
sentito da altri - non sarò mai capace di fartelo capire, perchè 
non ti rammenti di Mammà. 

— No, —- disse il povero piccolo Miles mestamente, — credo 
di no. 

Miles sapeva per esperienza che questo argomento era 
‘ conchiudente e lo riduceva sempre al silenzio. 

— E chi sceglierà per ballerina il mio piccolo Miles ? — 
interruppe Sir Everard, — dovrà essere una bambina molto 
piccola, secondo me. — 

— Vorrei la bambina del portinaio, per piacere, Papà, per- 
chè è l’unica bambina più piccola di me, che conosca. 

— Benissimo ; siete tutti e due provvisti. Charlie, devi 
venire per la mietitura a veder ballare la contraddanza....; 
Humphrey, lottando a gran forza con la sua consistente balle- 
rina, e Miles facendo la retroguardia colla proprio unica bam- 
bina più piccola di lui che conosca. — Il padre posò sorridendo 
il suo sguardo sui due bambini, mentre si rappresentava quel 
quadro. 

- E quando potrà aver luogo ? - domandò Humphrey, 
— Papà, ti prego, fissa il giorno per principiare la mietitura. 

= Quando il grano sarà giallo dorato potrai fissare il 
giorno della mietitura — rispose suo padre. Quest'anno ho una 
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macchina da mietere, e così sarà segato presto, una volta che 
avranno cominciato. 

— Verrò ogni giorno fra questi campi, per vedere se va 
avanti, — disse Miles. 

- Io so un mezzo molto più spicciativo, — disse Hum- 
phrey, saltando giù dal cancello, e strappando alcune spighe 
di grano colle radici. — Le porterò su in stanza e così le ve- 
drò maturare ogni giorno. 

- Ma pazzarello, — disse suo padre, — le hai raccolte 
troppo presto, adesso non potranno mai più maturare. 

Humphrey guardò compassionevolmente le sue spighe di 
grano dicendo : 

— Non ci avevo pensato punto nè poco. 

— Adesso non potranno mai più maturare, — ripetè pie- 
tosamente il piccolo Miles. 

— Non te ne dar pensiero, Miles, — disse Humphrey. - Io 
le pianterò nella parte più soleggiata del nostro giardino, dove 
la terra è molto migliore di qui, e dove senza dubbio cresce- 
ranno molto più belle e più presto che se le lasciassimo matu- 
rare col resto. Forse, mì ringrazieranno un giorno, di averle 
strappate da questo rozzo campo, per piantarle in un posto 
tanto più bello. 

— Forse lo faranno davvero, - disse con un sospiro di 
DO il piccolo Miles, battendo le mani di piacere a quel- 
" idea. 

Miles era appoggiato contro il cancello e guardava con 
ammirazione in su verso il fratello, e Humphrey era seduto 
sulla ultima trave con le sue spighe di grano in pugno. 

-— Andiamo, — disse ad un tratto Sir Everard — fa un 
caldo intenso qui, ed ho una gran voglia di arrivare sotto quei 
tigli, nel campo vicino. 

I due bambini varcarono il cancello e fecero una corsa 
sino al luogo indicato, seguiti più agiatamente dai loro mag- 
giori. Sir Everard e lo zio Charlie si adagiarono sull'erba al- 
l'ombra, ei bambini sedendosi vicino al padre loro doman- 
darono un racconto. 

-I marinari sono gli uomini de’ racconti, rispose, — fareste 
meglio di domandarlo a vostro zio. 

Lo zio Charlie si dette a conoscere come un incantevole 
novellatore. Raccontò loro dei coccodrilli e dei pesci cani, delle 
caccie al cinghiale e di meravigliosi avvenimenti per mare e 
per terra. I bambini erano tutt’orecchi. 

Le ombre s’allungavano e il sole cominciava a nascon- 
dersi dietro i campi di grano, ed ancora erano assorti nell’udi- 
re i racconti e il padre loro nell'osservare i loro occhi scintil- 
lanti e le loro espressioni mutevoli. 
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— Venite, — disse Sir Everard, finalmente, alzandosi — non 
più racconti, sennò passeremo la notte qui. Son le sei passate, 
e Virginie non capirà che cosa ci è successo. 

- Oh! — disse Humphrey, tirando un lungo respiro, men- 
tre scendeva dalle alture di quel maraviglioso, ai meschini 
particolari della vita giornaliera richiamatagli in mente dalla 
menzione di Virginie, — Spero, Papà, che mi lascierai fare il 
marinaro quando sarò grande ? 

— Veramente, non credo che sia per l'appunto la tua vo- 
cazione, — rispose Sir Everard, — ma hai ancora abbastanza 
tempo davanti a te. 

— Anche io, — disse il piccino, — vorrei anch'io esser un 
marinaro. 

— Tu, no, amore mio, — disse Sir Everard, no, non tu; non 
potrei fare a meno di te, caro il mio uometto. 

E si abbassò, parlando, a baciare quella faccina, che tanto 
supplichevolmente era rivolta verso la sua, quelle labbra sem- 
pre pronte per rispondere alle sue carezze. 

— Vorrei sapere se è geloso ? — pensò lo zio Charlie guar- 
dando sottecchi la faccina di Humphrey sotto il suo cappello di 
paglia, e domandandosi se era proprio una lagrima che vede- 
va luccicare tra quelle lunghe brune ciglia. Ma prima che se ne 
fosse accertato gli occhi del bambino brillavano di eccitamento 
a causa di una strana bestiolina con mille piedi, la quale stri- 
sciando fuori dal grano si era posata sulla sua mano. 

— Ed ora, saltate su ragazzi, e venite in casa. — 

Sir Everard, parlando alzò la sua mazza, e prendendo il 
braccio di suo cognato s'avviò lentamente verso casa. 

— Li sentiremo tutti questi fatti d’arme riprodotti, Char- 
lie, ne son più che certo. Virginie ha di belle prospettive di- 
nanzi a sò. — 

Quella sera il thè fu poco curato, poichè i bambini aveva- 
‘no una gran furia di scendere di nuovo per sentire quei dilet- 
tevoli aneddoti. Ma Sir Everard si impensierì vedendo le gote 
acceseegli occhi scintillanti di Miles, e non permise alcuna altra 
novella eccitante, mancando tanto poco all’ora di andare a letto. 

— Che finirai domani di raccontarci del coccodrillo ? -— do- 
mandò Humphrey arrampicandosi sulle ginocchia di suo zio, 
e dandogli la buona notte. 

— Domani parto, ragazzo mio — fu la risposta. — 

— Parti domani ?! - disse Humphrey. - Che visitina 
corta | 

— Che visitina corta! - echeggiò Miles che credeva sem- 
pre indispensabile il ripetere la stessa cosa di suo fratello. 

— Ve ne farò una più lunga la prossima volta, — disse lo 
zio Charlie, baciando le due facciette. 
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— Ma quando sarà questa prossima volta? — persistò Hum- 
phrey. I 
— Sì, quando sarà questa prossima volta ? — ripetè Miles. 
- Ah! quando, davvero ? — disse lo zio Charlie. 
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— Ho tanti disegni in testa, che credo che scoppierò ; — 
disse Humphrey a Miles la mattina seguente, mentre stavano 
sugli scalini dell'entrata, osservando la carrozza, avviata verso 
la stazione col loro padre e col loro zio, perdersi nella lonta- 
nanza — Potremmo fare molto facilmente alcune delle cose che 
lo zio Charlie ci ha raccontato. Suppongo che non avresti paura 
di arrampicarti sul grosso albero che sporge in fuori sullo sta- 
gno dove ci sono le ninfee ? 

-— No, — disse Miles, alquanto dubbiosamente — se tu fossi 
il primo e mi dessi la mano: ma quell’ albero è tanto lonta- 
no ;... non basterebbe uno degli alberi nell'orto ? 

- Oh! no! non potrebbe essere mai ‘tanto divertente. 
Non ti rammenti che quell’ uomo nel racconto si arrampicò 
sopra un ramo che si protende sull'acqua! Ebbene, quell’al- 
bero ha un ramo sospeso proprio sullo stagno ; ed io voglio 
strisciarmici sopra, come fece lui. 

- Forse si farebbe meglio di domandare a Virginie se ci 
permette di andare soli tutto quel pezzo di strada! — suggerì 
Pri colla vana speranza di mandare più in là il momento 
atale. 

Humphrey, peraltro non avvertì la forza di quell’argo- 
mento, e perciò s'incamminarono. 

Era una giornata ben calda, e dopo la masseria non c'era 
più alcuna ombra. 

Humphrey saltava di sopra le cinte nei prati, e Miles 
lo seguiva il più presto possibile, ma il sole ardeva sul suo 
capo e ben presto si stancò e rimase un bel pezzo indietro. 

Humphrey nonsi era accorto che ilsuo fratellino lo seguiva 
troppo alla stracca, finchè sentì un debole grido dietro di sè. 

- Humphrey, ti prego,"fermati. Non posso tenerti dietro. - 

Immediatamente Humphrey gli corse incontro. 

- Sono tanto, ma tanto stanco, Humphrey, e ho tanto 
caldo! Che dobbiamo tornare a casa ? 

- Tornare a casa! Se siamo tanto vicini allo stagno. 
Guarda, Miles, è soltanto passato questa prateria dopo il cam- 
po di grano laggiù. 

Miles seguì la direzione dell’indice di suo fratello, e i suoi 
occhi si posarono pietosamente su quello spazio davanti a sè, 
dove il sole ardeva tutto. 
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— Proverò, Humphrey, — disse con rassegnazione. 

— L'ho trovata! - sclamò Humphrey. — Io ti porterò ! — 

Miles si senti piuttosto urtare i nervi a quella proposta, 
ma non gli piaceva di opporsi. 

— Soltanto al di là del cancello — continuò Humphrey 
— poi ti porterò attraverso il campo e presto saremo vicini 
allo stagno, dove ci sarà uno di quei frescolini...! — 

Scalarono il cancello, e quindi il maggiore si dispose a 
prendere il suo fratellino in braccio. Come devo fare a de- 
scrivere l’ intenso sconforto di Miles, trovatosi in quelle di- 
strette? : 

Humphrey con un braccio stringeva talmente il collo 
di Miles, che questi si sentiva quasi soffocato, coll’altro te- 
neva una delle sue gambe tanto saldamente che gli faceva sin 
male. Con tuttociò Miles provava un sentimento di tema già 
assai forte, mentre Humphrey stava tuttavia tranquillo, e 
non diminuì davvero quand’ egli cominciò a camminare. 

Humphrey nua con una corsa, ma ben presto ral- 
lentò, e gravi dubbi si risvegliarono nella propria mente sulla 
possibilità di condurre a termine il carico che aveva intrapreso. 
Tuttavia continuava barcollando il suo cammino. Ma quando 
poi il suo dolce peso sofferente da tanto tempo minacciava di 
scivolare, Humphrey lo strinse tanto, che Miles, il quale fino 
allora aveva sofferto in silenzio, non ne potè più, ed emise 
un debole grido per domandare pietà. 

Nello stesso momento Humphrey restò confitto col piede 
in un buco, e i due ragazzi rotolarono l’uno sopra l’altro. Gran- 
di risatone, da parte di Humphrey seguirono la catastrofe, 
ma a Miles la cosa non pareva altrettanto faceta. Era stanco 
e accaldato, povero piccino, e cominciava a supplicare suo fra- 
tello di condurlo sotto la siepe più vicina per potervisi ripo- 
sare un poco. 

Humphrey acconsentì di buon animo, e lo menò fuori 
dai raggi ardenti del sole. 

— Forse faremmo meglio ad abbandonare questa idea per 
ora — disse Humphrey, sedendosi vicino a Miles nell’ om- 
bra, — e invece riprovare durante il frescolino della sera. 
Lo potresti fare se non t'impedisse il caldo ? 

— Oh! dicerto, — disse Miles prontamente. 

Con un indugio in vista era sempre pronto ad acconsen- 
tire a tutto. 

— Benissimo, allora lo lascieremo andare per adesso e tor- 
neremo stasera dopo il thè. In verità! — aggiunse interrom- 
pendosi ad un tratto, - ecco un fungo, laggiù! — 

Era sparito in un momento, e ritornò trionfante. — Che 
:non è magnifico, Miles ? Ha un certo odore di fresco, e come si 


INCOMPRESO 125 


sbuccia bene ! Se Papà fosse qui, se lo farebbe cuocere per il 
suo pranzo; gli piacciono tanto i funghi. 

- Suppongo che non si potrebbe conservare sino a ve- 
nerdì per il pranzo degli uomini selvaggi - domandò Miles. 

- Uno solo non servirebbe — rispose Humphrey — ma una 
mattina potremmo venire qui con un canestro per prenderne 
una buona quantità. Senti; domattina ci dobbiamo alzare pre- 
sto presto, per venire qui a fare una caccia di funghi vera e 
propria. Sarà pur divertente! 

- Temo però che Virginie non sarà sveglia per vestirmi —. 
osservò Miles. 

- Oh! chi pensa mai a Virginie !- disse Humphrey. - Io 
ti vestirò, Miles ; credo che Virginie non ci terrà ad alzarsi 
tanto presto, c sarebbe un peccato svegliarla, poveretta! Va a 
letto tanto tardi, ed è tanto, tanto stanca la mattina ! 

- Lo è davvero, poveretta ! — disse Miles. 

— Oltre questo, lo sai, che ha sempre paura che succeda 
qualche cosa di terribile se lei non ci accompagna, e sarebbe 
un peccato spaventarla per nulla. 

- Davvero, sarebbe un gran peccato — ripetè Miles. — Ma 
che cosa è questo rumore Humphrey! Che è il gallo che 
grida ? 

Ambo i ragazzi stavano attenti. Udivansi tutt’ insieme, 
in quella mattina d’estate, il ronzio delle api mentre svolaz- 
zavano fra il trifoglio, il canto de’ grilli fra l'erba alta, 1l 
canto di un gallo della masseria, il mugghio del bestiame in 
distanza; ma ciò che aveva attratta l’attenzione di Miles non 
era nulla di tutto questo. Era l'approssimarsi grado a grado di 
una voce femminile la quale, a misura che 8’ avvicinava alla 
prateria, assumeva per i due piccoli uditori i toni famigliari 
della lingua francese. 

- Monsieur Humphrey ! Monsieur Miles. Monsieur Hum- 
phrey, où ètes-vous done ? 

- E Virginie!-sclamarono tutti e due insieme, saltando sù. 

Ed era proprio Virginie; e grande fu l’orrore che espresse 
a causa della loro scappata, dello stato d’ accaldamento nel 
quale trovò Miles, e della lunga passeggiata che avevano fatto. 
E molti furono i rimproveri che rovesciò sopra di Humphrey, 
mentre s'incamminavano verso casa, peraverle cagionato, a lei, 
una corsa di quel genere sotto quel sole, e ai suoi nervi un 
urto siffatto, quando non aveva trovato i due ragazzi nei loro 
posti abituali. Finì colla domanda: 

— Et vos lecons! Savez-vous qu’ il est midi passè ? — 

Le idee di Humphrey sopra il tempo erano sempre del- 
l'ordine il più vago, e calcolava poco o punto le ore, quan- 
do gli veniva fatta qualche cosa di genere così eccitante come 
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la spedizione di quella mattina. Non raccomodò nulla col dire 
che aveva creduto che fossero le nove e mezzo all’ incirca. 

Virginie mantenne dopo questa spiegazione un silenzio 
dignitoso, sino che arrivarono alla porta d’ingresso. E man- 
cando all'ora di pranzo troppo poco perchè meritasse la pena 
di trar fuori i libri di Humphrey, lo informò che, nella 
giornata, avrebbe dovuto fare tutte le sue lezioni. 

Questa era forse una punizione più forte per Miles che 
per Humphrey. Le lezioni non davano alcun fastidio a Hum- 
phrey, una volta che si fosse deciso a mettercisi; e se non fosse 
stato per la penitenza di star fermo sulla sedia, non lo avreb- 
bero punto annoiato. Ma per Miles, quelle ore di studio di suo 
fratello erano una dura prova. Gli era proibito di parlargli 
o di distrarlo in qualunque maniera ; ed era costretto di star 
fermo seduto, sfogliando un libro di stampe, oppure fabbri- 
cando un solitario castello di mattoni, in un cantuccio della 
stanza, dove Humphrey non lo poteva vedere senza voltare 
tutta la testa. 

Dopo pranzo Humphrey fece un debole tentativo per per- 
suadere Virginie di fargli fare le sue lezioni nel giardino, 
sotto il grosso albero sul prato ; ma ciò gli fu immediatamente 
negato. Nella loro stanza, colle spalle voltate a Miles, le riesci- 
va qualche volta di concentrare l’ attenzione di Humphrey 
nella sua lettura ; ma conosceva pur troppo tutte le potenti 
distrazioni fuori di casa per condiscendere alla proposta di lui. 
Per non dir nulla del caso che Carlo, il suo cane, saltasse, 
ad un tratto, sul libro, oppure della dura vicinanza dei giardi- 
nieri colla macchina da segare, vi era il rischio che la sua at- 
tenzione si distraesse dietro ad una farfalla, ad un’ape, ad un 
boccio che cadesse dall'albero sopra di lui. Humphrey non in- 
sistè, ed aprì il suo libro, con un sospiro, del quale tuttavia Vir- 
ginie non fece conto. E forse nella mente del ‘fanciullo balenò 
una reminiscenza di quel tempo, nel quale la sua richiesta non 
era stata fatta mai invano: di quei giorni estivi ricordati vaga- 
mente, quando seduto al fianco di sua madre sotto il medesi- 
mo antico albero, aveva imparato a leggere i monosillabi del 
saltero infantile, che riposava sulle ginocchia materne? - quan- 
do, se talvolta la sua attenzione si era rivolta su quelle vedute 
estive, verso i suoni vari che lo circondavano, il suo gentile : 
© Ora, amor mio, cerca di leggere per benino ,, lo ricon- 
ducevano immediatamente al suo còmpito ? E poi il sollecito 
chiudersi del libro, quando si era giunti al punto prescritto, 
il suo affettuoso bacio di congedo, e il suo gaio: “ Adesso, corri 
via, bambino mio, e divertiti quanto più puoi! , come se fosse 
contenta quanto il bambino stesso, di vederlo, liberato dalla sua 
temporanea schiavitù, divertirsi di nuovo sotto i raggi del solel 
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Una gran tranquillità regnava allora nell’appartamento 
dei ragazzi, per più di un’ora. Era soltanto interrotto dalla mo- 
notona cantilena di Humphrey, mentre leggeva e tratto tratto 
da Virginie con un: Tenez-vous bien. Otez donc les bras de la 
table. Ne donnez pas des coups de pied à la chaise, — variato 
dalla caduta de’ mattoni di Miles, allorchè questi buttava giù 
uno dopo l’ altro i suoi castelli bell'e compiuti, coll’amarezza 
di non poter chiamare suo fratello per farglieli ammirare. 

Quando poi si avvicinava il tempo assegnato per la libera- 
zione di Humphrey e che Virginie non dava ancora segni di 
muoversi, Miles dette libero corso, a intervalli, a una serie di 
lunghi, profondi sospiri. Venne alla fine quel momento; Virgi- 
nie chiuse il libro, mettendovi un segno, e Humphrey con un 
forte — Hurrah — dette un calcio alla sedia, e cominciò a far ca- 
priole per terra. 

Miles si buttò addosso a lui, e tutti e due rotolarono uno 
sopra l'altro, nell'abbandono di un perfetto ben essere. 

— Ci avvieremo verso lo stagno subito dopo il thè — sus- 
surrò Humphrey. 

Ma Virginie aveva tutt’altre intenzioni, e, nonostante il 
disgusto dei bambini, li prese con sè, per andare a far visita 
alla moglie di uno dei fattori. 

La lunga prigionia nella cucina del massaio, mentre Vir- 
ginie e la fattoressa ragionavano di cappelli e guarnizioni, fu 
assai tediosa per i due ragazzi. Miles trovò in qualche modo 
un compenso, scoprendo un piccolissimo gattino presso al foco- 
lare; e Humphrey saltando sopra una sedia si baloccò col cane 
dello schioppo sospeso sopra il cammino — soltanto per vedere 
se era caricato. 

Non tornarono a casa prima dell’ora dell'andata a letto di 
Miles. Humphrey si appollajò sull'orlo del bagno e osservò at- 
tentamente Virginie, mentre spogliava il suo fratellino, per po- 
tere imparare come stessero sotto le vesti di Miles, perchè ave- 
va varii dubbii sulla sua disinvoltura come cameriere. Il suo 
viso s’allungò assai quando vide quanti eran i lacci da legare. 
Si avvicinò sempre più nella sua ansietà , mentre Virginie li 
slacciava uno dopo l’altro, e prese a considerare lo stesso pro- 
cedimento alla rovescia, domandandosi se vi sarebbe riescito. 

- Non lo fare con tanta furia - sclamò nel suo eccitamento, 
e si ritirò prontamente al suo posto, sull'orlo del bagno. 

Per fortuna Virginie era talmente occupata a rimpro- 
verargli ch’ e’ non parlasse mai francese con lei, che dimenticò 
di domandargli la ragione del suo grande interesse ai legacci 
del vestiario di Miles. 

(Continua). 
F. MONTGOMERY. 
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Il Mediterraneo è un lago... dicevano alcuni anni sono, in un’ 
epoca di grande prosperità materiale, alcuni nostri amici e vicini. Ma 
è in verità un destino fatale che questa materiale prosperità come è 
frutto di studii e di investigazioni accurate e poi maggiormente di 
abnegazione e di grande operosità, quando poi è venuta, acciechi gli 
uomini e porti disordine nella vita che di sobria e faticosa suol ren- 
dersi molle, e più poi anche, per un certo orgoglio che nasce dal cuo- 
re, questo disordine si rifletta nel modo di vedere e di apprezzare le 
cose. L'orgoglio della prosperità, della potenza e dellericchezzeè quasi 
un vetro colorito; si concepisce il mondo esterno secondo false apprez- 
zazioni, l’idea si traduce nella parola, l’espressione si sposta dal suo 
vergine significato, e la lingua ne soffre. Così nei secoli passati a 
mano a mano che i Sovrani si rendean Cesari, si rincarava la misura 
dell’ossequio, e si cercavan parole di omaggio per cui la riverenza 
diveniva adulazione. E tutto questo si faceva per mezzo di sposta- 
menti dal vero e primiero significato delle parole che poi l'abitudine 
legittimava, sicchè non se ne facea più caso e venivano nella lingua. 
Ò questa miserabile sodisfazione dell'orgoglio umano una delle cau- 
se di quel neologismo che minaccia le nostre belle lingue moderne 
di un invecchiamento precoce che lor faccia perdere la freschezza 
della vita e la semplice ed ingenua purezza della verità. Così se il vol- 
goignorante dice sempre che un autore ha fatto fiasco, un giornalista 
polito e ammodernato dice che è stato un insuccesso; e con una 
espressione nuova indeterminata e falsa si fa intendere quello che 
non si vuol dire. Così pure quello che tutti hanno chiamato mare 
piacque qualche anno fa a quei nostri vicini, rinnovatori per eccel- 
lenza, di chiamar lago, non perchè la terra gli abbia otturato gli sboc- 
chi acquei, ma perchè l’idea del lago si prestava a qualche cosa che 
non si voleva dire. Infatti un lago è un’acqua chiusa dalla terra: ba- 
stava divenir padroni del continente per esserlo pure del contenuto. 

Ma il Mediterraneo è stato e sarà sempre un mare: non solamen- 
te le Colonne d'Ercole non si stringeranno insieme, ma la civiltà mo- 
derna gli aggiunge ora una nuova uscita che gli apre facile e breve 
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la strada di tutto l'Oriente. È mirabile come intorno alle sue sponde 
abbia sempre fiorito la civiltà di tutti i secoli, le sue acque abbian: 
sempre fornita la strada alla Civiltà umana ogni qualvolta essa si 
è distesa sull’ universo. Fino dai primissimi tempi i Fenici e gli 
Egizii qui posero i loro scali marittimi; di quì si partirono le Colonie 
che occupando nuove terre dettero nome e fama alla Grecia, per varii 
secoli esempio di splendida ed invidiata civiltà. Si raccolgono intor- 
no al Mediterraneo tutti i fasti dell'antiche leggende. I grandi nar- 
ratori dell'antichità non hanno storie che dei paesi che lo avvi- 
cinano: Je sue acque bagnano le terre che furono madri di poeti e di 
filosofi. E quando l’impero Romano fu la sede della civiltà mondiale, 
esso fu come il centro intorno a cui si ravvolse l'impero dei Cesari, e 
Roma, per così dire, raccolse sotto le sue grandi ali tutto il Mediter- 
raneo. La sua storia dunque si accompagna con quella della civiltà. È 
questo un fatto storico che ì tempi non hanno smentito; si lasci al filo- 
sofo il trovare la ragione, ma noi vogliamo oggi che consti chiaramen- 
te questa verità. Al decadere di Roma, allo spossarsi dell’Impero, allo 
sparire della civiltà romana, un’altra, se vogliamo meno polita e men 
colta, illuminò di nuovo il mondo; fu quella degli Arabi che partitasi 
dalle sponde Orientali percorse tutte le coste Africane, valicò in Si- 
cilia e nelle Spagne, penetrando pure in qualche parte delle Antiche 
Gallie. Anche allora quando la dissoluzione di un Impero e la inva- 
sione di razze barbare sperdevano la civiltà romana, eccone un'altra 
che meravigliosamente sorge nelle parti orientali dello stesso mare e 
fa il giro delle sue sponde. Anche allora il mondo si raccoglie tutto 
intorno alle acque del Mediterraneo che di una nuova civiltà viene 
ad essere come il centro. E se questo mare s'infestò poi di pirati e 
di ladroni che partendosi dalle sue coste orientali e dal mezzogiorno 
venivano a depredare, ciò si deve alla natura scadente e guasta della 
civiltà araba e alla influenza degli antichi costumi delle arabe tribù 
finodalla loro origine nomadi e saccheggiatrici, che unita alle dottrine 
di Maometto portò un tale regresso verso la barbarie; ma questo non 
operòsìche portassela civiltà del Mediterraneoauno stato pari a quello 
n cui stavano da tanti secolii mari dei paesi noti e popolati dell’estre - 
mo oriente. Quivi il brigantaggio era sistema comune, nè ancor sì è 
estinto in quelli della China e delle Indie. Ma il brigantaggio nel Me- 
diterraneo venne per quella vita che fu sempre propria a quel suolo 
che lo circonda, in breve tempo spossato; presto sorsero le repubbli- 
che marittime Italiane, e le Crociate repressero la Turca oltracotanza. 
Solo rimase qualche resto di pirati nelle Coste Affricane che la civiltà, 
estendendosi, ai nostri giorni, cacciò di nido. 

Cosaè dunque oggiil Mediterraneo? Esso è ora come è stato sem- 
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pre la strada della civiltà. Nel secolo decimonono, come tre mila e più 
anni fa egli serve di mezzo alloestendersidilei. Nei tempi antichissimi 
le ambre dei mari del Nord dopo avere traversato con faticoso viaggio 
deserti paesi, venivano a correre sullesueacque a profumare le delizie 
della vita dei cittadini di Tiro e di Sidone. Per lui sulle sue coste 
orientali facean scalo le ricchezze che decorarono il tempio di Ge- 
rusalemme e le magrificenze di Salomone. Le sacre Carte ci dicono 
abbastanza dei rapporti che questo Principe avea cogli abitanti di 
Tiro, i più esperti navigatori dell'antichità. Senza troppo osare dove 
espressi documenti ci mancano, si può ben credere che quando le 
loro navi ritornavano cariche di me alli preziosi, varcassero i limiti 
del Mediterraneo e le ricchezze delle vicine coste dell’Africa e del- 
l'Europa rendessero in certo modo serve a’ quei grandi emporii che 
furono un tempo i primi del mondo. Ed anche oggi dopo che per qual- 
che secolo la via del commercio e della civiltà umana avea deviato 
dagli antichi sentieri; dopo che gli Olandesi, i Portoghesi e gli altri 
popoli marittimi e commercianti scoprendo nuove terre e nuovi ma- 
riavean girato il Capo di Buona Speranza per navigare all’oriente, a 
quell'emporio perpetuo delle ricchezze dell'occidente; oggi la vecchia 
via del Mediterraneo si riapre più facile e breve.Sia la sua felice ubi- 
cazione fra rive splendide e ricche godenti di un clima temperato; sia 
un destino del mondo negli arcani consigli di Dio; la civiltà portossi 
fino dai primi tempi sulle terre che lo fiancheggiano, quivi si posò e 
poi sempre la fortuna lo palleg ggiò sulle sue rive, or sugli estremi 
limiti dell’Africaa Mezzogiorno, or suquelli d'Europa aSettentrione. Fu 
questo mero caso 0 fu arcano consiglio di Dio, che sopra una terra 
posta nel centro del bacino Mediterraneo, fra le acque del Tirreno e 
quelle dell’ Adriatico posasse l’eterna città, la citta grande del vec- 
chio e del nuovo mondo, che non come quelle orientali nelle magni- 
ficenze e nel lusso si spossa e perisce, ma si invigorisce nella lotta e 
sopravvive ai suoi persecutori? Le orde barbare la hanno traversata, 
la sua material bellezza e i suoi monumenti spariscono sotto le rovine 
per ritrovarsi e risorgere dopo dieci secoli sulla terra, prova palpa- 
bile della passata e vivente testimonianza della sua futura grandez- 

za. È, oso dire, un mistico destino del Mediterraneo che in una peni- 
sola allungatasi nel suo seno, a breve distanza e facile comunicazione 
colle orientali e occidentali sue sponde posasse colei che nella scienza 
divina e nella morale dovea esser poi maestra dell’Unìverso. Checchè 
dir si voglia dai moderni razionalisti, è necessità umana la religione ; 
e per quanto sia vezzo dei falsi sapienti di distaccare il mondo da Dio 
e di ricavare una unica legge per l'Uomo dai bisogni e dalle cupidi- 
gie della sua natura, un interno sentimento glidice che esiste qualche 
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altra cosa e lo ricollega a un che invisibile e sopranaturale. Questo 
mistico sentimento proprio a tuttala natura che intendeecheragiona, 
è il fondamento di tutte le religioni: e può ben dirsi mistico decreto 
quello che la sede di una religione destinata ad estendersi per l’uni- 
verso, e che già ha posato le pietre angolari della sua gerarchica 
organizzazione in tutte le cinque parti del mondo, venisse a porsi 
colà nel mezzo del Mediterraneo che fu in tutti i secoli centro della 
civiltà e servì di mezzo al più facile estendersi delle umane relazioni. 
Se dunque la Storia del Mediterraneo si accompagna con quella 
generale della civiltà umana, esso non può appartenere ad una sola, ma 
a tutte le nazioni ove la civiltà esiste. Se un giorno le aquile Romane 
lo coprirono tutto colle loro ali, fu quando nel mondo non vi era nien- 
te di grande che Romano non fosse; e lo solcarono gli Arabi quando 
per un tempo gli arabi si ingentilirono. Oggigiorno egli non può es- 
sere più Ingleseo Francese che Italiano o Germanico:i Turchi soltanto 
ne sono cacciati perchèla Civiltà moderna vive sotto altre bandiere, e 
non sotto la mezzaluna. Dobbiamo dunque aspettarci che collo scorrer 
degli anni egli accrescerà sempre maggiormente la propria impor- 
tanza: egli diverrà palestra ove le nazioni si eserciteranno non più 
alle arti della distruzione e della guerra ma a civili e pacifici in- 
tendimenti (1). La vera civiltà vuole pace sociale e benevole relazioni; 
essa stringe i popoli per le ragioni dello spirito più che per quelle 
della natura sensibile e materiale. Le scienze e le arti sono suo ogget- 
to, suo mezzo i commercii e le relazioni moltiplicate. 
E questo proposito sì va oggigiorno a poco a poco maturando. 
Un interno sentimento ha invaso da molti anni tutta l'Europa e le 
dice che la mezzaluna fiera e selvaggia va ricacciata nell'Asia da cui 
essa venne a prender posto sulle adiacenze mediterranee. Questo 
sentimento che è generale e comune e prende vita ogni qualvolta 
vediamo attuarsi qualche nuova combinazione politica, ha la sua ra- 
gione nelle idee del nostro tempo e nei costumi. È questo sentimento 
della superiorità dell'Occidente sopra l’ Oriente che continuamente 
ci avverte non esser più proprio a nazioni ancor mezze barbare e in- 
civili i! possedere quelle terre alle quali si avvicina ogni giorpo la 
civiltà delle nazioni più colte. Questa le va cacciando per lo stesso 
principio di ragione che altrove restringe il campo alle vaganti tribù 
nomadi e decadute. Invano oggigiorno i selvaggi dell'America si la- 
gnano delle invasioni di un popolo industre e coltivatore: essi pian- 
gono quello che non conoscono; piangono l'invasione di quella civiltà 
(1) È notevole che le grandi guerre ed il sangue che da sel o sette se- 
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che spenge il sentimento dei selvaggi piaceri d'una libertà puramen- 
te animale e che è sorgente di servitù a quello spirito intelligente e 
ragionevole che solo indirizza l’uomo al suo vero fine. È condizione 
della civiltà, che è figlia della superiorità dello spirito sul senso, lo 
estendersi eil dilatarsi, e se non vogliamo chiamare questo un legale 
diritto dobbiamo però ne’ destini dell'umanità riconoscerne la fatale 
ragione. Que’ mari che sono la via che collega l'Oriente con l'Occi- 
dente e conduce le industrie e le manifatture di questo a scambiarsi 
coi prodotti della natura ancor vergine e vigorosa di quello, hanno 
bisogno di libertà e di non essere da nessuno particolarmente signo- 
reggiati. Non solo il Turco selvaggio ed inerte non deve predomi- 
narvi, ma neppure ai danni delle altre, nessuna delle nazioni civili. 
Queste vie della civiltà mondiale devono divenire per tutti sempre 
più facili e sicure, ed il Mediterraneo che si distende per più di qua- 
rana gradi dall'Oriente all'Occidente ritorna infatti oggigiorno il 
véicolo maggiore della civiltà. Esso è solcato da tutte le bandiere; le 
principali nazioni si affrettano sulle rovine dell'Impero Turco a porvi 
i loro scali e 1 loro stabilimenti: se egli divenisse cagione di guerre 
fra le nazioni, sarebbe questo regresso di civiltà, e la barbarie ri- 
spunterebbe nell’Occidente. Una vera paralisi nel movimento e nello 
sviluppo economico e sociale dei popoii ne sarebbe la conseguenza. 
Dunque finchè dureranno nell’ Occidente nazioni civili egli dovrà 
essere pegno di pace e la sua signoria comporsi fra loro con pacifici 
accordi ad un intendimento comune, lo svolgersi progressivo ed in- 
definito della civiltà umana; beneficio immenso per tutti. 

E già fino da cinquanta anni i Francesi espugnarono e distrus- 
sero a Algeri l’ultimo baluardo della pirateria. Quindi a poco a poco 
la situazione dell'Impero Turco si è fatta più debole e crollante, e 
l’ Occidente ne raccoglie le spoglie. La piccola Grecia si ribella e 
si separa. Le potenze Occidentali la ajutano non per ingordigia pro- 
pria e farne parte per sè, ma per quell’ istinto che porta alla demo- 
lizione di quell’impero. Se i Turchi fossero per la loro legge e 
per ì loro costumi capaci di civiltà, credo che questa demolizione 
si arresterebbe di per sè stessa. Accadrebbe allora ad essi quel- 
lo che avvenne alle nazioni dell'occidente: il suolo si renderebbe 
produttivo, le industrie sorgerebbero, le scienze e le arti prende— 
rebbero vita, l'Impero sederebbe al rango delle altre nazioni d’Eu- 
ropa, nè il Mediterraneo avrebbe bisogno di essere sottratto alla loro 
potenza. Materialmente potente, ma incolto, l'impero Turco non si 
meritò che il rispetto che si ha alla forza : ma quell’ istinto di civi- 
lizzazione che eccita i popoli più colti, e li muove ad estendersi nel- 
l'universo legandovi nuovi rapporti, là non trova bastevole corri- 
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spoadenza, e lo uccide. Se.i Turchi dunque si trovano spossessati, 
essi lo devono ai loro costumi : è necessità più interna che esterna 
che essi cadano all'avvicinarsi delle nazioni civili. Non material 
forza è che li caccia: se questa darà loro l’ultimo crollo, la forza 
viene ed ha origine dalie idee e dai bisogni del nostro secolo. È la 
infuenza morale della civiltà Europea che si estende e avvicinan- 
dosi fa sentire la sua potenza. Essa attacca i costumi Turchi i quali 
non sono proprii a rispondervi modilicandosi ; e ne sorge quella in- 
compatibilita che preme anche materialmente sull’Oriente e fa che 
esso non possa trovare nessuna sincera alleanza. Se qualcuno degli 
occidentali venne negli ultimi tempi a porgere ajuto all’ Impero 
Turco, si vede bene dagli accordi diplomatici che non fu per salvar- 
lo: ma solo per impedire che il suo crollo improvviso non danneg- 
giasse altrui, e il reparto delle sue spoglie non fosse cagione di di- 
sordini, e sì preferi ad una rovina una lenta demolizione. Così a poco 
per volta si faranno gli accordi,e senza pericoli gravi si divideranno 
le spoglie di quel colosso che non potendo rendersi giovane è con- 
dannato a perire. 

Oggigiorno Tunisi è occupato dai Francesi, e lor sottoposto 
con pretesto di protezione. L'antica terra di Cartagine e le ricche 
coste dell’Africa Romana potranno risorgere e rendersi alla civiltà 
Europea. Ma poco più lungi la terra dei Faraoni viene in balia del- 
l'Inghilterra : una guerra facile e breve ha fatto che essa la si- 
gnoreggi senza che il suo alto signore abbia da Costantinopoli osato 
di opporsi fuorchè con sterili reclami: tanto ei si trova isolato e 
spregiato dalle potenze. Imperocchè coll’ estendersi della civiltà, 
delle relazioni e dei commercii, la strada delle Indie e della China 
non doveva alla balia dei Turchi più essere sottomessa. Bisognava 
che gli sforzi dell'Europa trionfassero di un popolo che per natura 
inerte e nemico di civiltà, paralizzava i grandi servig) che sempre 
più va rendendo quel mare, oggi grande canale che unisce diretta- 
mente l'Atlantico col Pacifico. - Ma è chiaro che una altra parte 
delle sue sponde e delle sue adiacenze deve ben presto staccarsi 
dalla Tarchia. La politica e i naturali interessi chiamano i popoli Te- 
deschi a consolidarsi. insieme con più stretti legami e rendersi si- 
gnori delle terre del Mezzogiorno. Già l’Austria per i trattati ha 
occupata la Bosnia e l’Erzegovina : una grande linea commerciale 
dovrà, senza soltoporsi a servitù aliena, unire il Baltico col Mediter- 
taneo. Le produzioni del Nord si cambieranno per questa larghissima 
arteria con quelle dell'Oriente senza che sia necessario chiedere li- 
cenza a nessuno 0 traversare un suolo posto sotto straniera potestà. 
Navi tedesche verranno alle estreme sponde signoreggiate dalla si- 
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gnoria Tedesca ; e percorrendo terre e mari, sarà tracciata la più 
breve via che i prodotti venienti dalle provincie del Centro e delle 
parti orientali della Germania e dell'Austria abbiano a percorrere 
per giungere ai grandi emporii commerciali dell'Oriente. Questo è 
chiaramente l' ideale delle razze Germaniche lor disegnato dalla na- 
tura nella giacitura delle terre e dei mari. Così, cause latenti e pria 
inosservate, modificano senza che ben si sappia e si conosca il come 
ed il quanto, le umane idee e gli umani rapporti; e gli uomini che 
son liberi e ragionevoli, agiscono poi palesemente, dando origine ed 
avviamento alle mutazioni politiche morali od economiche. 
Salonicco, l'antica Tessalonica, l’ antichissima Therma, e che 
ancora sotto la dominazione Turca è città importante e pei suoi 
commercii la seconda dopo Costantinopoli, è evidentemente la meta 
di queste aspirazioni Tedesche. Munita di una bella rada, ricca an- 
cora dei monumenti dell’epoca Romana, abitata da un grande mi- 
scuglio di genti diverse, Ebrei, Greci, Tedeschi ed altri popoli di 
Europa che sono là solo per trafficare, essa si presta a farsi lo scalo 
meridionale della Germania. Per lei una linea commerciale solcherà 
dal Nord al Mezzogiorno il centro di Europa, senza traversare stra- 
nieri paesi : e il commercio della Germania con l'Oriente senza aver 
debito nè all’ Italia né alla Russia potrà fare a meno di Brindisi e del 
Danubio. Con più stretti legami essa stringerà insieme l'Impero Te- 
desco del Nord col misto Impero dell'Austria; e l'Ungheria non 
dovrà temere per la sua libertà se una strada che rileghi i grandi 
interessi Tedeschi verrà a passare per il suo centro. Anzi, politica- 
mente debole se isolata, essa con la unione all'Austria tutela fino da 
epoca remota la sua indipendenza dalle razze straniere che le stanno 
sui fianchi. Robusta, ma piccola, la storia ce la mostra sempre, mi- 
nacciata or dalle invasioni Turche, or dal crescere ed unirsi dei po- 
poli Slavi. Ma la sua unione attuale, realizzate infine le antiche aspi- 
razioni di nazionalità propria, sotto la cui egida essa legossi fino da 
antico al capo della Monarchia Austriaca, ha pure il fine di difen- 
derla là dove è più debole ed esposta. Più politica che amministra- 
tiva, quella unione le dà la forza contro i suoi vicini, ed insieme 
l’assicura della liberta della interna autonomia. Una grande strada 
ferrata che or l’unisse al Mediterraneo, moltiplicando i suoi rapporti 
coi popoli Tedeschi, col crescere dei mezzi di azione, rinforzerebbe 
quella unione politica e favorirebbe l'interno suo sviluppo economico. 
Tutto dunque ci mostra che se sono queste le aspirazioni della Ger- 
mania, esse sono ragionevoli ; nè è una chimera il pensare che il 
mare che prestò sempre le sue acque alla civiltà dei popoli, non 
debba prestarsi ed offrire ancora una rada ed un porto alla civiltà 
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Germanica. E qui mi giova ripetere, che è una fatale necessità que- 
sta decadenza della Turchia ; che per quanto abbia per lungo tempo 
avuto frequenti contatti coll’ Occidente ed occasioni di rendersi alla 
civiltà cristiana che l’avvicina, pur volle sempre restarvi straniera. 
È quindi fatale che le sue terre che più sono in contatto con l’occi- 
dente, si rendano a quella civiltà. Come gli umani organismi più 
spesso son vinti e periscono per una lenta influenza che indebolisce 
latente ed inosservata le sorgenti della vita, così quell’Impero Orien- 
tale si frantuma e rovina per un interno indebolimento. Nell'uomo le 
morti violente son rare : così nelle nazioni, e alla loro perdita si pre- 
sta piuttosto un’interna dissoluzione. E non è miracolo considerare 
che la Turchia, ricca di un’armata valorosa e devota, abbia concorso 
a demolire la sua flotta vendendone testè la miglior parte agli In- 
glesi, e debba assistere neghittosa alla propria demolizione? Ri- 
peteremo quello che abbiamo detto sempre; sono le idee e le abi- 
tudini umane le quali vincono il mondo infiltrandosi nell'uomo 
libero e ragionevole e fanno più di quello che fa la pura forza mate- 
riale. Esse spingono inesorabilmente ad estendersi la civiltà Euro- 
pea ; idee ed abitudini a loro opposte governano i Turchi e gli 
assopiscono nel fatalismo. La conservazione è vinta dal movimento. 

Maun’altra grande e numerosa razza popola l’Oriente d'Europa, 
e spersa ed avvilita abita, con altre commista, gran parte della Tur- 
chia d'Europa. È questa la razza slava disseminata, piùo menopura, 
anche nel centro d'Europa, ma che in grandissima maggioranza 
abita parte dell’ immenso Impero Russo e vi ha per così dire la sua 
sede e rappresentanza. Più che ambizioni di popoli, in gran parte 
pacifici agricoltori isolati dal resto dell’Europa civilizzata, sono le 
ambizioni di un governo Autocratico che da un secolo e più, spingono 
la Russia ad un materiale progresso: questo gli addita sulla stra- 
da di Oriente i fertili e ricchi paesi del mezzogiorno. Già Pietro il 
Grande unendo alla nativa ferocia la ambizione di un riformatore, 
avea visitato l'occidente e riportatane la passione di progressi tutti 
materiali e voluttuosi. Sprezzando profondamente la sua Nazione, 
dice il Cantù, Pietro il Grande si propose correggerla non svilup- 
pandone gli elementi naturali e storici, ma costringendola a foggiarsi 
sui modelli stranieri, come se avesse voluto ridurre le teste calmuc- 
che al tipo francese. - Ma anchedella coltura forestiera trapiantò le sole 
esteriorità, e nella classe alta, dal che l’ immensa distanza che dura 
ancheoggi fra il popolo ei signori. Alla passione di riforme abbaglianti 
egli univa quella della materiale grandezza del suo impero. Egli 
chiamava le Indie e l'Oriente la ricchezza e la potenza di Europa : 
è raccomandava di estender l'Impero su quella via, pel Mar Nero 
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Costantinopoli. I sovrani di Russia mantennero appresso le stesse 
idee, le stesse simpatie per i riformatori francesi, e la di lui tiglia 
Elisabetta, somministrò a Voltaire i materiali per scrivere l’ istoria 
della Russia sotto Pietro il Grande (1759). Quelle idee che fecero 
la rivoluzione Francese erano bene accette alla prepotenza russa ; 
perchè sotto nome di liberali eran sol licenza contro il passato reli- 
gioso e sociale, adulavano ogni specie di prepotenza e di tirannia che 
contro quello si prestasse, e gli davano orpello di libertà dello spi- 
rito. Queste ambizioni della parte dirigente non però solleticavano 
il popolo ancora rozzo e di patriarcali costumi; né fecero che in 
Russia si venisse come in Francia alla rivoluzione : ma fra la classe 
volterriana dirigente ed il popolo non potette farsì reciproca intel- 
ligenza. E quindi questo popolo non può dare all'occasione al go- 
vernoche una sola forza: materiale, ma non morale. E di questa man- 
canza di reciproca intelligenza, e di mutua fiducia ce ne avvediamo 
ogni giorno. Però in politica la idea di Pietro il Grande gradiva agli 
Slavi che abitavano in special modo la parte più occidentale e me- 
ridionale dell’ impero; e fatta oggi più forte da quella di nazionalità 
sì traduce nel voler far prendere alla razza Slava parte delle spoglie 
della Turchia. Sia che l’ immenso impero Russo debba estendersi a 
Costantinopoli ed al Bosforo fino ad occupar parte della Romelia; op- 
pure che un regno Slavo formatosi sulle spoglie della Turchia venga 
ad occupare definitivamente le coste ancor disponibili del Medi- 
terraneo ; è molto probabile che la completa dissoluzione della Tur- 
chia Europea non si farà che ammettendo la civiltà Slava ad assi- 
dersi al banchetto delle nazioni di Europa. 

E l'Italia e la Spagna ? Quella sopratutto che da una espres- 
sione geografica si è elevata recentemente al rango delle Nazioni ? 
Essa che è già tutta nel Mediterraneo, ha certamente i suoi titoli al 
paro delle altre nazioni in quella finale liquidazione. Ella è potenza 
assolutamente Mediterranea : che curi un poco più le sue flotte e le 
sue marine, nè faccia mostra di farsi forte per essere una grande po- 
tenza territoriale. Si ricordi che nelle epoche del suo potere, fu per 
il mare che all’Oriente, all'Occidente e al Mezzogiorno, impose la sua 
dominazione. Così Roma nei tempi antichi, e così i tre grandi popoli 
marittimi ne’ moderni. Se il Mediterranneo è destinato dalla Provvi- 
denza ad essere la via per cui corrono le navi che scambiano i pro- 
dotti dei due grandi emporii del mondo ; l'Occidente con le sue ma- 
nifatture, e l'Oriente con i prodotti della natura; egli è mezzo di 
sociali rapporti, e palestra alle arti della civiltà.Questa palestra non 
di odii e di guerre ma di fratellevole consorzio circonda quella peni- 
sola che s’insena in mezzo a lei e le offre facili sponde e refugio 
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di sicuri porti. La missione della Italia che Natura pose nel mezzo 
del Mediterraneo è essenzialmente pacifica e civile: ch'essa se lo 
ricordi. Le bellicose imprese continentali possono solleticare una 
potenza territoriale : non lei che l’ Alpe divise e forse un decimo 
delle sue frontiere ricongiunse al resto d’ Europa. Chi la governa 
lenga dunque bene a mente la missione che natura le diè collocan- 
dola in mezzo di quel mare che fu ed è sempre il veicolo della 
civilizzazione umana: missione in conseguenza eminentemente civi- 
lizzatrice. Che essa, che è tutta nel suo seno, prepari il Mediterraneo 
ad essere il libero veicolo della civiltà. Se egli venisse intorbidato da 
guerre sarebbe rotta la strada al movimento del mondo, e un regresso 
di barbarie ci minaccerebbe. Palestra alle arti della pace, via ne- 
cessaria della vita delle nazioni occidentali, noi diciamo franca- 
mente che un giorno verrà che le palle del cannone non debbano 
più strisciare sulle sue acque e macchiarle di sangue. La neutraliz- 
zazione del Mediterraneo, sarà un giorno una necessità civile. E se 
tuonerà il cannone nel mondo, la via della civiltà sarà rispettata. 
E questo più che di altri, sia nobile intento d’ [talia. Che essa 
posta nel suo mezzo, prepari l'Europa nell'interesse di tutti a 
questa grande conciliazione : la neutralizzazione cioè di questa 
grande pacifica arteria della civiltà alla quale si avvia già l’In- 
ghilterra con quella del canale di Suez. 

Sulle pretese che la nazione Italiana potrebbe avere sopra il 
Mediterraneo, non vogliamo dire di più. Chi ha l’ onore di gover- 
narla consideri come la natura |’ ha insediata nel suo mezzo, esa- 
mini la sua missione, e all’occasione sul da farsi decida. Ma si ricordi 
che sol nella fiducia del popolo può trovar forza e conforto : questa 
forza non si sperda in interni dissidii i quali moralmente la indebo- 
liscono. E lo stesso può pur dirsi della Spagna. Moltiplici partiti la 
lengono debole e la dividono ancora. Brighe e questioni interne non 
danno al suo governo saldezza, sì che la Spagna possa essere anche 
una volta considerata e temuta. Non sappiamo se essa nutra pretese 
sul Mediterraneo: l'acquisto di Gibilterra è unsogno di agitatori poli- 
tici, e il pensarci seriamente sarebbe al dì d'oggi follia : ma forse essa 
nutre aspirazioni sul vicino continente Africano. Ma il Marocco sul 
quale essa già possiede alcuni stabilimenti, è impero vasto, indipen- 
dente ed autonomo, e dalla dissoluzione della Turchia non può essere 
esposto agrave pericolo. Pur nonostante è impero Mussulmano, edella 
decadenza dell’Islamismo dovrà pure in qualche modo sentire le con- 
seguenze. 

Questa lunga diceria sopra il Mediterraneo è fondata tutta 
sopra la visibile decadenza dell’ impero Turco e sopra una probabile 
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e prossima sua liquidazione. Ma dobbiamo dirci: nessuna ragione 
morale appoggia queste previsioni ; sono esse solo politiche e tutte 
fondate sulla materiale impotenza di una parte, l’ingordigia e la 
prepotenza dell’altra ? 

Se in politica non si guarda tanto pel sottile, agli uomini avve- 
duti questa domanda dovrà parere più che intempestiva , ridicola. 
Noi però non vogliamo quì trascurare le ragioni morali per cui una 
data società è talvolta tratta e costretta a politiche trasformazioni. 
Le quali ragioni dobbiamo cercare nell'ordine naturale della società 
politica, che essendo per natura una legittima unione di uomini, è 
mossa dalle opinioni e dalle abitudini loro, e trascina ad operare il 
governo che la rappresenta. A patto altrimenti di non rappresentarla 
più e di subire anche una violenta rivoluzione. Un governo dunque 
mentre deve tenere i principii essenziali ad ogni società umana, deve 
pure essere in armonia coi costumi del tempo suo. I quali nella so- 
cietà moderna, che i progressi scientifici e materiali distolgono dal- 
l'isolamento, si fanno da lungi sentire anche in una società straniera. 
I secoli recano con sè una segreta influenza sui costumi dei popoli : 
questa porta nuovi bisogni, finchè facendosi ogni giorno più sentire 
e incalzando, essi reclamano mutamenti, riforme e rinnovazioni. É 
difficile, anzi forse impossibile il dire quando chi governa sia in 
debito di ottemperare a queste esigenze; e rischi altrimenti, violenze 
o rivoluzioni. Oppure senza appog:io morale sia astretto ad una vi- 
sibile decadenza. Ma è certo che, come io diceva, queste influenze 
facendosi sentire da lontano anche in una società straniera, predi- 
spongono la Turchia a modificarsi, promuovono l’inquietezza delle 
razze slave e il malcontento delle Colonie Europee. Esse fanno sen- 
tire il bisogno di movimento in tutte quelle classi che se non sono le 
maggiori per numero, lo sono per qualità, condizione e influenza ; e 
possono chiamarsi le autorità sociali della Turchia. Ma questa po- 
tenza assorbita nel fatalismo è tutt’altro disposta che a cedere al 
progresso della civiltà. Un’alta ed esagerata opinione di sè, l'avyer- 
sione a piegarsi alle influenze Europee, le toglie il movimento e 
col movimento la vita. Ogni giorno che passa si fa sempre più vivo 
il contrasto fra 1 costumi de’ Turchi e quelli degli altri popoli che 
li avvicinano e che abitano pure in mezzo a loro. Invano ne'paesi 
orientali un antico stile accorda agli stranieri una vita propria, 
quasi fossero in paese loro. Questo privilegio se giovava una volta, 
ora non basta e non contenta più; tanto i contatti e le occasioni Si 
vanno moltiplicando. Se ai Turchi fosse stato possibile di rinunziare 
a quella immobilità che è ne’ costumi orientali e specialmente viene 
dalle dottrine dell’ Islam, avrebbero accolta la civiltà Europea. Ma 
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nol potendo, è dessa che li scaccia con quel suo movimento 
insensibile e progressivo : che alla fin fine trasforma, senza respon- 
sabilità di persona. Ecco le cause che senza distruggere con vio- 
lenza la Turchia la fanno cadere a brano a brano: nè un potente 
sentimento di unità nazionale vi esiste valevole a ricongiungere in- 
sieme le parti divise. 

Difficile, anzi impossibil cosa è il determinare quando moralmente 
un tal momento in uno stato sia giunto. Questo giudizio è tutto ap- 
prezzativo ed appartiene a tutti coloro che della politica sono come le 
autorità sociali. Opinione se vogliamo, più che giudizio, ma che fa 
sentire potente la sua inflnenza quando partendosida fonteautorevole, 
predispone gli animi a certe sociali rinnovazioni. Ma allorchè dicia- 
mo che per un potente impulso il secolo si rinnova, e la Turchia 
si ostina nella inazione, questo momento deve di necessità venire. E 
qui riporteremo le parole che un valente autore scrive, se non so- 
pra identico, però sopra tutto simil soggetto. « Quel punto dee giun- 
gere: e giunto che sia sarà manifesto, ma la transizione è sì sfumata e 
insensibileche niuno può fissarne il momento, se non lalegittima au- 
torità che può crearlo pel diritto che ha di mantenere l’ordine » (1). 
Ed ora nel caso nostro, l'Europa tutta qual suprema autorità politica, 
unita con intese tacite o palesi, ha creduto che per mantenere l’or- 
dine ed evitare una guerra micidialissima, giunto fosse questo mo- 
mento, e la Turchia senza occasionare per ora all'Europa i temati 
sconvolgimenti, è andata da qualche anno dividendosi a brani, per- 
dendo su tanti paesi la sua vera e reale, e contendandosi di una 
nominale sovranità. Ecco dunque che nei tempi moderni va a to- 
gliersi l'ultimo ostacolo che si frapponeva sul Mediterraneo allo 
estendersi della civiltà Europea. Questa civiltà già formata dal Cri- 
stianesimo sebbene oggigiorno si sia lasciata andare ad uno sfre- 
nato razionalismo, pure nelle sue aberrazioni di fratellanza uni- 
versale e di materiale uguaglianza fra tutti gli uomini è sempre, 
pur senza crederlo, mossa da principii cristiani: l’aere è sempre 
impregnato di Cristianesimo, mentre si buffoneggia sopra di lui; 
e se una nuova civiltà si porta all’oriente dall’occidente, questa 
non è per adesso pagana. Che la scienza moderna non paganizzi ora 
l'occidente; che la finale egualianza fra gli uomini non vengaadessere 
Una vana parola ed un mito, e la fratellanza quella dello schiavo al 
padrone. Il diritto sta nella forza e la sovranità sta nel numero, di- 
concalcuni economisti moderni, la frase è chiara; ma il Mediterraneo 


non si faccia messaggero di simili dottrine all’oriente, e seguendo la: 


sua missione tradizionale egli continui ad essere di vera civiltà pa- 
cifico messaggero. C. F. Barpi. 
(1) TarAnzLLI. Diritto Naturale (688). 


UN PO’ DI FILOLOGIA. 


Il Ministero della Pubblica Istruzione nel 1871, ebbe la velleità 
di voler vedere migliorato l’ insegnamento della lingua latina per la 
parte grammaticale ; onde il 9 Maggio rivolse una Circolare a tutti i 
capi d’ istituti e professori classici, domandando loro, se credessero 
opportuno, che l'insegnamento del latino fosse dato col sistema sto- 
rico comparativo inaugurato dal Curtius per il greco. Fu, com’ ho 
detto, una velleità e null'altro ; perchè il concetto che ispirava quella 
Circolare dovè parere un'enormezza al Ministero stesso, onde lo mise 
tosto a dormire ; anzi, per non farlo destare vi pose intorno delle 
guardie che impedissero ogni rumore. D’allora non 8’ è risvegliato 
per anco; ma che incominci a dimenarsi un poco, ed accenni a voler 
scuotere il grave sonno che gli pesa nella testa, si può argomentare 
dalle istruzioni annesse ai Programmi del 26 Giugno 1881, ove si 
vogliono coordinate le grammatiche della lingua italiana, latina e 
greca, proponendosi per quest’ ultima il Curtius. Ma coordinare a 
questa le altre due grammatiche vuol dire trattarle con lo stesso 
metodo. Ora a raggiungere questo scopo bisogna andare innanzi, ed 
imporre addirittura, che per l'italiano ed il latino si metta da banda 
ogn'altra istituzione grammaticale che ad esso fine non corrispon- 
da, e quelle sole si adottino che_difilato vi conducano. Sembrami 
però che passerà parecchio tempo innanzi che si deliberi una riforma 
così radicale ; e gli ostacoli, se non fallo, son posti da due genera- 
zioni di persone, da quelle che hanno a consigliare cotesta riforma 
e dalle altre che devono eseguirla. Innanzi tutto sarebbe mestieri, 
che la Commissione dei libri di testo si persuada della necessità di 
cotanto innovamento, e smetta i pregiudizi che per avventura si 
hanno contro il metodo comparativo, specialmente nella grammatica 
latina, ossia che a componenti di cotesta Commissione si chiamino 
professori , che , per quanto in tutt'altro cima d’uomini, non siano 
poi affatto sori in cotali studi, altrimenti non se ne farà mai nulla. 
Perciocchè è naturale che nella discussione ei porterebbero le pro- 
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prie convinzioni ; le quali, oltrechè dalla lunga abitudine, sono in 
loro rafforzate dal fatto , che l’educazione filologica di tanti solenni 
latinisti, anche dei dì nostri, si è compiuta coi metodi più vieti ; e 
che ora, ad onta del progresso che si vanta, i giovani negli esami 
della licenza liceale si mostrano così ignoranti delle lingue classi- 
che, che è proprio una miseria. Ma, mettendo da banda clv’essi non 
badano a quante maggiori difficoltà siano andati incontro i primi, e 
quanta più grave fatica abbiano dovuto sopportare per raggiungere 
quel grado di conoscenza di lingua , rispetto ai giovani esaminati è a 
confessarsi , che quasi tutti hanno avuta la loro istruzione filologica 
classica, e specialmente latina, coi vecchi metodi; i quali durano 
tuttavia nelle nostre scuole. Imperocchè il peggiore dei due ostacoli 
sopraddetti sta qui appunto, che la gran maggioranza degl’ inse- 
gnanti del ginnasio inferiore, per questo lato, non istanno al pari del 
loro compito. Essi, o son vecchi, o son giovani venuti su dalle scuole 
normali. Dei primi, che sono i più, non è a parlarne, chè demolire 
interamente la istruzione avuta e rifarla dalle fondamenta non par 
proprio possibile. I secondi invece potrebbero molto servire all'uopo, 
se le nostre Scnole Normali superiori non avessero dei gravi difet- 
ti.Quivi infatti nell’insegnamento delle lingue classiche si bada molto 
a fare grandi c dottissime discussioni sui testi, sull’età, sul carat- 
tere degli scrittori, sulla preeminenza delle recensioni; si fanno ma- 
gari delle gran critiche filologiche ed estetiche sopra questa com- 
media di Terenzio, o quella tragedia di Sofocle, ma come poi gli 
alunni, divenuti professori, abbiano ad insegnare le lingue ed i ru- 
dimenti di essa, quasi fosse cosa di pochissimo conto, o non se ne 
parla, o se ne dice solo qualcosa appena. Di quì avviene che i nuovi 
professori, usciti dalla scuola pieni la testa di quelle dottrine rimbom- 
Banti, e messi a tu per tu con venti o trenta fanciulli, a cui devono 
insegnare quei rudimenti, perdono interamente la bussola , e non 
sanno dove dar di capo. In quella confusione i più, riandando tosto 
sui loro primi anni, e ricordando gl’insegnamenti avuti ed il loro 
modo, si mettono subito su quella via. Gli ‘altri, se mai con amore 
ban tenuto dietro agli studi di filologia comparata , vogliono farne 
sfoggio, e per non avere appresa la misura con cui si devono im- 
partire quelle loro cognizioni, rimpinziscono il capo di quei poveri 
bambini di una infinità di astruserie linguistiche e filologiche cosif- 
fattamente, che ai piccoli alunni fanno venir l’uggia del latino, ed ai 
tucconi dan campo di poter gridare contro la progresseria filologica. 
Per comodo dei vecchi e dei nuovi professori volli tentare un 
lavoretto, e lo pubblicai coi tipi della Tipografia Nazionale di 
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Trani. Ha un titolo modestissimo da nasconder quasi l'indole sua , 
si denomina : Catalogo di Verbi latini ordinati secondo la progres- 
siva formazione dei tempi ec. \l concetto è di presentare ai profes- 
sori un numero di verbi ordinati secondo le classi pel tema del pre- 
sente, e secondo la progressiva formazione degli altri temi tempo- 
rali, tenendo conto dell’uscita dei temi verbali o in vocali 0 in con- 
sonanti mute, liquide o nasali. Vi precede un Trattatino di fonologia 
ed un’ Esposizione sommaria della teorica, della flessione verbale. 
I professori delle classi inferiori del ginnasio, scegliendo ordinata- 
mente dal Catalogo i diversi tipi di verbi da doversi conjugare, pos- 
sono, senza sforzo e confusione della mente degli alunni, far loro 
formare un concetto adeguato della flessione verbale latina, passando 
dalle forme più facili alle più difficili, dai temi, ove non han luogo 
alterazioni fonetiche, a quelli che ne ammettono di più guise, an- 
dandole notando a mano a mano che si presentano. Ed ho detto 
senza sforzo, perchè tutto hanno a far vedere sulla lavagna, distin- 
guendo il tema dai diversi suffissi formatori dei tempi, dei modi, dei 
numeri e persone per via di lineette, senza far uso del libro di testo, 
che tanto quanto basti a rafforzare tutto quello che va detto a voce. 

Di questo mio lavoretto furon fatte parecchie riviste, e tra le 
altre dalla Nuova Antologia; e poichè le osservazioni fatte da que- 
sto autorevolissimo giornale hanno molta importanza didattica, ed 
il discutere sopra di esse può per avventura tornare di qualche utile 
al progresso della pedagogia latina, non sarà fuor d'opera rimetterle 
in mezzo, e andarle esaminando ora che la Commissione pei libri di 
testo deve cominciare i suoi lavori (1). 

Coteste osservazioni dunque cadono nei seguenti tre punti : 
1.° Sulla introduzione del doppio aoristo, sigmatico e sincopato, nei 
tempi della lingua latina, quali man-sî e cep-i; 2.° sulla divisione 
del perfetto in primo e secondo 0 con raddoppiamento , arne ama-vi 
e di-dtc-i ;j3.° Sull’ammissione in ambedue le forme di un doppio te- 
ma, uno semplice ed un altro ampliato con l’s, per es. dixi e dixis, 
donde dixî-mus e dixis-tis. 

L’egregio revisore giudica, che, ad onta delle ragioni da me 
addotte nella prefazione, quelle siano delle innovazioni non fondate, 
e poggiato sopra congetture irragionevoli ; sì perchè in latino manca 
aflatto la distinzione chiara nel greco fra aoristo e perfetto ; sì per- 
chè ammettendosi i perfetti secondimal sispiegherebbe, perchè i rad- 


(1) Quest'articolo doveva essere inserito nel Fascicolo di Febbraio, ma 
per maucanza di spazio fu omesso. 
(Nota della D.). 
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doppiamenti sieno proprio in latino di così scarso numero di verbi ; 
e si infine perchè la esistenza delle forme come dixisti ed amavisti 
dovrebbe far comprendere, che son forme di perfetti e non di aoristi. 

Ora ecco quello che parmi doversi ridire sopra ciascuna di que- 
ste osservazioni, che rappresentano altrettanti quesiti. 

La esistenza delle forme latine, come mansi e cépi non si 
può mettere già in quistione; resta perciò a vedere, se coteste 
siamo, 0 no, forme di aoristi. Il revisore dice di no, senza ad- 
durre altra ragione in opposizione a quelle da me arrecate, fuorchè 
quella del valore logico di esse. Ma io osservo, che questo valore è 
doppio, di passato, cioè indefinito e di passato definito, ussia di aori- 
risto e di perfetto, potendosi quelle due forme egualmente rendere 
in italiano per rimasi e son rimasto. Se si volesse quindi conside- 
rare il solo valore logico, essi sarebbero tanto aoristi quanto perfet- 
ti; e gli stessi perfetti, come amavi e dilici, avendo pure significa- 
zione di passato definito ed indefinito, non avrebbero neppur ragione 
di essere chiamati solamente perfetti, ma si potrebbero dire egual- 
mente aoristi. Ciò ancora è tanto vero, che i grammatici son costretti 
a dividere una stessa voce, come diri, in perfetto storico (aoristo) 
ed in perfetto logico (perfetto). Non pare quindi che la fusione di più 
significazioni in una sola forma abbia mai data ragione a distrug- 
gerne l’entità primitiva e con essa l'appellazione che dianzi aveva. 
Inoltre chi non ammette, che, essendosi disusati il locativo, il tem- 
porale ed in greco anche l’ablativo , alcuni dei casi rimasti ne ab- 
biano ereditate le proprietà ? Tuttavia nessuno chiama ablativo il 
genitivo greco sol perchè ritiene le significazioni di quello. 

A dar quindi alle forme latine, quali mansi e cepi, una denomi- 
nazione appropriata che indichi veramente l’esser loro, più che al 
valore logico bisogna rivolgersi all'origine storica degli elementi con 
cui si son formate, per dedurne, se furono ritrovate ad esprimere 
un passato definito piuttosto che indefinito. 

E qui accade innanzi tutto di fermare una cosa. Che il latino 
nei primi tempi abbia avuto l’aoristo semplice, o secondo, si ritiene 
dallo Schleicher ($ 183 Lat.) sull'asserzione del Curtius ; solo si ag- 
giunge, che, mancando al latino l’aumento e le desinenze secon- 
darie distinte dalle primarie, le forme dell’aoristo non poterono 
formarsi, se non quando o il presente ha un tema diverso dalla 
forma radicale, o il tema verbale non è usato nel presente, come 
avviene in tagit d'incontro a tango, in genitur rimpetto a gigno, in 
attulat, in fuat ed altri che mancano del presente. L’aoristo quindi, 
come tempo della lingua latina, non è nuovo per sentenza di così 
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eminenti filologi. Si tratterebbe dunque di vedere, se cotesta lingua 
ha avuto un aoristo composto, o, come direbbesi, debole 0 primo. 

E qui reputo di dover ripetere ciò che ho detto nella prefazione 
al mio libretto per stabilire la esistenza di cotesto aoristo. « Se si 
ritiene nel greco la doppia formazione dell’aoristo 1.° (in ca ed in « 
col rinforzamento della vocale tematica), perchè non si ha ella a ri- 
conoscere in latino ? In fin dei conti l’una e l'altra lingua su per giù 
seguono le medesime leggi morfologiche ; e se lo Schleicher, consi- 
derando nel $ 188 l'origine di quel suffisso formatore, e derivandolo 
da as-a con perdita della vocale iniziale, lo dice formatore di aori- 
sto; perchè poi, investigando nel $ 192 l'origine del suffisso latino 
si, e deducendolo dallo stesso as-a lo vuol fare assoluta mente for- 
matore di perfetto ? Tanto più che in ambedue le lingue si vede 
l' identico fenomeno di un altro pari tempo formato con un suffisso 
(x in greco ed t in latino) aggiunto ad un tema, la cui vocale si rin- 
forza. Io non vedo assolutamente la ragione, perchè a spiegare cépi 
si debba ricorrere un primitivo ca-cap-î, poi ca-ap-i ed infine 
cépi, mentre per pm-a SÌ rICOrre a pav-ox, € NON pa-pav-a, POI pa-av-a 
e finalmente pm-a. Se tutte e due le lingue partono da uno stesso 
principio, non so poi perchè devono raggiungere una meta diversa ; 
e se si ha da ammettere in una parte la forza dell’analogia nelle lin- 
gue, non si ha da negare, senza forti ragioni, in un’altra. Si guardi 
dunque un po’addentro cotesta formazione in si ed in è col rinforza- 
mento del tema, e sfido io, se la si possa ritenere diversa dagli aori- 
sti greci ». La quale identità non han potuto non osservare i gram- 
matici sanscriti ; ed OpPERT nella sua Grammaire sanscrite, espo- 
nendo la quarta forma dell'aoristo di quella lingua ($ 401), dice: 
« Cette forme, come les trois autres, s° approche du primier aoriste 
grec et des parfaits latins in si ». E nel $ 408 ripete: « Ele (la qua- 
triéme forme) rappelle la formation des parfaits latin8, tels que 
veh-0, vec-si ; reg-0, rec-si ; scrib-o, scrip-si ». Su queste ragioni 
il revisore se n’ è passato molto leggermente, ma io suppongo , che 
a distruggerle non basti il dire, « elle non ci paion fondate, sono 
congetture affatto irragionevoli », ma contro di esse ne avrei desi- 
derate delle altre abbastanza efficaci. Nè l’essere in greco insieme 
con le forme rimasta chiara la distinzione logica tra l’aoristo ed il 
perfetto, mentre in latino si è fusa or nella forma dell'uno or in 
quella dell'altro, credo che possa far dire ragionevolmente , che in 
questo idioma le forme dell’aoristo composto non esistono. Niuno 
ignora a quante permutazioni va soggetta una lingua nel suo svol- 
gimento storico ; specialmente se appartiene alla famiglia delle flessi— 
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ve; mortalia facta peribunt, diceva Orazio, nedum sermonum stet 
honos et gratia vivax. 

Restando adunque quelle mie ragioni nella loro integrità, credo 
solo opportuno di aggiungere alcuni schiarimenti, che mi vengono 
suggeriti dalla terza osservazione fattami, che, cioè, se avessi solo posto 
mente alla forma dixisti, mi sarei accertato che non è di aoristo, ma 
diperfetto. Consideriamo un poco. Due fatti darebbero ragione a cotesta 
asserzione, l'ampliamento del tema ed il suffisso ti speciale dei per- 
fetti. E pe, primo; che l’îs, ampliamento del tema del perfetto, derivi 
più tosto dalla radice as e da un è ausiliare, ovvero da che che altro, 
non voglio stare io a farne quistione , poichè sarebbe di lana capri- 
na; ma che cotesto ampliamento, nelle lingue arie, sia solo del per- 
fetto, non. parmi che si possa ragionevolmente sostenere. Infatti non 
l'hanno forse gli aoristi dell’antico indiano, consanguineo strettissimo 
del latino ? E badisi che lo Sebleicher stesso, nel $ 182 Lat., re- 
cando un esempio di cosiffatti aoristi, vi pone d-/%s-i$-ta 2. plu- 
rale ed a-jt8s-îs-us 3.8 plurale, e chiama in confronto appunto le ter- 
minazioni latine is-tis ed er-unt-is-onti. Chi ha potuto ficcare il 
Naso in quel bujo profondo, che sono i primi 500 anni della vita 
del latino-romano a contar solo ab urde condita, e dire che co- 
lesto fatto fonologico fu proprio dei perfetti e non anche degli aori - 
sti? Se in mancanza di documenti accertati si volesse ricorrere 
all'analogia delle altre lingue affini, starebbe contro il fatto notato 
dell'antico indiano e del greco stesso nelle forme simili ad #yak-9w, 
iezze->m» ed altre molte che ampliano il tema con un e. 

Rispetto al suffisso ti non è disutile ricordare, che esso ori- 
ginariamente era suffisso della seconda persona, e che per questo 
lato non è affatto fuori posto. Lo si vorrebbe però solo al perfetto, 
perchè, per lo meno, così si ritiene da quelli che han molto stu- 
diato sull'organismo della conjugazione delle lingue arie. Questa 
asserzione così assoluta, per grande che sia l'autorità degli asse- 
renti, non parmi che debba ritenersi senz’altro; anche pel dora- 
matismo cattolico S. Paolo dice : obsequium vestrum rationabile sit s 
pensisi per un fatto linguistico, soprattutto poi quando nelle lin- 
gue affini si scontrano molti fatti che Ja smentiscono. Sono per- 
fetti la forma comune greca ;e-9a (eri) e le omeriche p4no-Sa, etrmo-S, 
Bius-Sa, npopiyos=Sa, riSmo-3x © le eoliche tyeo-3a, pidc-3a ? € SE CO- 
testo suffisso il greco l’ ha pure in presenti, in imperfetti e in aori- 
sti non solo dell’ indicativo, ma benanco del congiuntivo e dell’ot- 
tativo, non vedo perchè dobbiamo negarlo ad una forma aoristica 


in latino, quando la vi è di fatto. C'è però nel perfetto; sia, ma 


La Rassegna Nazionale, Vol. XVI. . 10 


x 


146 UN PO’ DI FILOLOGIA 


che per questo ? Anche nel greco, al pari del latino, l’aoristo ed il 
perfetto hanno la medesima flessione al singolare; tutti e due i 
tempi nella 1.8 persona fanno scadere il suffisso personale, ed in- 
deboliscono parimenti l’a in «. E perchè risalti più evidente la con- 
formità di trattamento in questi due tempi si ha da richiamare 
alla mente che il greco ha differenza di suffissi nei tempi principali 
e nei secondari, e che, quantunque il perfetto sia un tempo prin- 
cipale, mentre l’aoristo è secondario, tuttavia si flettono in parte alla 
stessa guisa. Sicchè dunque né l'ampliamento del tema, nè il suffisso 
ti pare che escludano l’esistenza dell'aoristo primo in latino. Si di- 
rebbe : le forme in sî ed in i sono le più recenti. Sia; ma, confes- 
siamolo, son troppe ; nè a cotale moltiplicità s’ imponeva alcuna ne- 
cessità glottica o sintattica ; e, poichè il latino è tale che nil moli- 
tur inepte, non mi posso persuadere, che le devon essere tutte e 
quattro di perfetto, e trovo invece ragionevole, seguendo il buon 
discorso e l'analogia dell’indiano e del greco, ritenere l'origine aori- 
stica delle forme come mansi e cepi. 

Se non che mi si potrebbe ancora replicare. Data e non con- 
cessa l'origine aoristica di cotesta forma, se il valore sintattico non 
ci guadagna nulla, per lo meno è inutile l’introdurre cotesto tempo, 
e cagionare confusione nell’ insegnamento della grammatica latina. 

Ecco : un’innovazione cosiffatta va riguardata sotto due aspetti, 
scientifico e didattico: - sotto l'aspetto scientifico parmi aver detto a 
bastanza ; sotto l'aspetto didattico ci è d'aggiungere qualche cosa. 
Semplificare l'insegnamento e con pochi mezzi conseguire i maggio- 
ri risultati possibili, questo mi pare che sia lo scopo supremo della 
didattica — Ora nella teorica della flessione verbale distaccare le due 
forme aoristiche dalle due altre di perfetti, dar loro una individualità 
spiccata in modo che si possano subito determinare, ciò mi pare che 
sia semplificare l'insegnamento. La classificazione degli oggetti è 
stata e sarà sempre un gran mezzo di dare ad essi chiarezza e pre- 
cisione. Che cosa in fin delle fini si fa apprendere in questa parte 
gella morfologia ? Nient'altro che quali voci ha il verbo latino, come 
si formano, e con che denominazione debbano fra loro distinguersi : 
questo dunque si ha da far pur anco delle voci simili a mansi e cepi. 
Nè, chiamandoli, per servire alla scienza, aoristi piuttosto, che per- 
fetti, s'ingenera confusione di sorta. Noi si ha l'animo preoccupato 
dall’insegnamento ricevuto e ritenuto fino ad un certo tempo, e per 
quanto dipoiì si sia studiata linguistica e se ne siano accettati i ri- 
sultamenti, è difficile che certe idee, apprese quando si era bambi- 
ni, non si facciano innanzi alla mente e non ne turbino un poco il 
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giudizio. Quella teoria invece si porge a giovanetti ignari affatto 
dell'idioma latino, che han la mente vergine da qualunque altro si- 
stema grammaticale, e sono anzi ad essa predisposti per aver ap- 
preso, nella lingua italiana, a distinguere l’aoristo (passato indefini- 
to) dal perfetto (passato definito o prossimo): se confusione può es- 
servi, avrà luogo nella nostra e non nella mente degli alunni. Al 
che si aggiunge un fatto di molta importanza, il parallelismo delle 
due lingue classiche, il quale ho principalmente tenuto di mira. Se 
non m’inganno, sembrami di aver esposto in modo la teorica della 
conjagazione latina, che, salvo pochissime aggiunzioni e modifica- 
zioni, non resta a far molto agli alunni per formarsi un' idea 
chiara ed esatta della conjugazione greca; massime seguendo il 
concetto dell’Inama. L'utile d’insegnare con un sol metodo e con 
gli stessi principii il latino ed il greco è di cotale evidenza, che io 
non mi credo in debito di aggiungere altre parole. Che se nelle 
scuole si facesse precedere lo studio della grammatica italiana dello 
Zambeldi, del Fornaciari, del Falorsi o di altri della stessa scuola, 
modificandone alcun pola nomenclatura, non solo si farebbe opera 
compiuta, ma si abbrevierebbe d’assai l'insegnamento grammaticale 
per dare maggiore spazio a quello proprio filologico ed estetico. Non 
a torto molti valent'uomini si son lamentati, che oggidì, dopo tanto 
progresso, si studiano poco le lingue e le letterature classiche, e che 
si sa molto meno di latino e di greco, di quello che si sapeva quan- 
do erano in vigore il Donato e la Grammatica ad usum seminari 
patavini. Per un po'di cocciutaggine, se non pure d’infingardia, si è 
voluto volgere in difetto quello che è il gran pregio del metodo 
comparativo, cioò d'affrettare l' apprendimento delle grammatiche 
delle due lingue, semplificandolo e indirizzandolo non alla sola me- 
moria, ma benanco alla ragione. Dalla linguistica gl’insegnanti ban- 
no da prendere i risultati e non le disquisizioni : i quali risultati, 
sebbene si hanno da presentare dommaticamente agli alunni, non 
cessano pertanto di essere razionali, come quelli che partecipano 
della natura della scienza da cui procedono. Il distacco quindi delle 
forme aoristiche da quelle dei perfetti fa guadagnare qualche cosa, 
vale a dire la distinzione delle forme; prepara all’ insegnamento del 
greco; non genera confusione, quando soprattutto si fa rilevare net- 
tamente la Nota al $ 14 della mia Esposizione; e lascia più tempo 
allo studio filologico ed estetico dei classici latini e greci. 
L'altro appunto riguarda la distinzione dei perfetti in prims 
ed in secondi, come ama-vi e ce-cin-îi. Cotesta nomenclatura è 
chiaro che lho tolta dai grammatici greci, i quali chiamano primi 
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quei tempi che si formano con suffissi più pieni. É un anacroni- 
smo, ne convengo, perchè i suffissi più pieni sono posteriori ai più 
semplici, ma io ho creduto di non fare novità anche in questo. 
E poichè i perfetti formati col suffisso ni sono forme più recenti, 
hanno appunto per questo eliminato il raddoppiamento. Nè è a far- 
ne maraviglia, quando si considera, che il latino nel suo svolgi- 
mento storico ha avuta la tendenza a semplificare ognor più le sue 
forme, fino a sopprimere stabilmente i dittonghi, sostituendo le 
vocali lunghe. Che se, in conseguenza di questo fatto, dei perfetti 
che io ho chiamato secondi non son rimasti nella lingua, che ap- 
pena ventisette, che abbiamo a far noi? Esistono tuttavia, e doh- 
biamo notarli e categorizzarli, sì perchè hanno una costituzione 
tutta propria, sì perchè servono, ripeto, al parallelismo delle due 
lingue. Nè la pochezza del numero è una buona ragione a non do- 
versene tener conto; se così fosse, neppure in greco si avrebbe a. 
far: la distinzione e dar la teorica dei futuri contratti, dorici ed 
attici, dei perfetti con raddoppiamento attico e con aspirazione del- 
la consonante finale del tema, dei futuri esatti e così via. Del re- 
sto la maggior parte delle mie teoriche io le ho appoggiate all’au- 
torità di solenni maestri nella disciplina lingaistica; e, rispetto spe- 
cialmente ai perfetti con raddoppiamento, mi permetto di far no- 
tare, che lo Schleicher li ritiene come formazione primitiva del 
perfetto latino. Mi distacco da lui in ciò, che egli distingue tre: 
maniere di silfatti perfetti; quelli che han ritenuto il raddoppia- 
mento, come pe-pend-i; quelli che l'han perduto, come fri9-i da 
fu-foug-i;.@e quelli infine che con lo scadimento della prima conso- 
nante del tema sono andati soggetti a contrazione, come féc-i da 
fe-ac-1 e questo da fe-fac-i; laddove io ritengo, che le ultime due 
manjere non sono già perfetti, ma formazioni aoristiche andate sog- 
gette allo scadimento dell's del suflisso, come gli aoristi primi in 
liquida e nasale dei greci. E questa una congettura ? Innanzi tutto 
potrei citare degli esempi, che manifestamente mostrano la doppia 
forma, come /Ègo che ha /égi e lexi nel composto intelleri; ma,. 
anche a non tener conto di essi, prima che la linguistica avesse 
accertati tanti fatti, ebbe bisogno di poggiarsi sopra congetture ; 
e nè meno oggi può smettere, se vuol proseguire il suo glorioso 
cammino e raggiungere perfettamente la meta; perchè ciascuna. 
di esse speciosa dehine miracula prompsit ; nè mi pare che il fon-. 
damento della mia congettura sia più debole di quella dei perfetti 
che han perduto o contratto il raddoppiamento. Daltronde, per quel 
che spetta alla didattica, non è già che i professori abbiano a far 
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discussioni con gli alunni ; tutt'altro ; quelle forme vi sono nella 
lingua latina; sì tratta solo di spiegarle nella maniera più semplice 
e chiara; e, quanto a questo, parmi di aver raggiunto lo scopo. 

Questi concetti io ebbi nella compilazione del mio piccolo la- 
voro ; e se ad illuminarmi l’egregio revisore avesse a darmi degli 
schiarimenti, l’avrei caro sopra ogni cosa. Io non ho mirato e non 
miro a me stesso, ma alla gioventù, a cui mi son dedicato. Ed ho 
rimesso in campo, dopo parecchio tempo, la quistione, appunto per 
(chi sa?) richiamare l’attenzione di quelli a.cui incombe di provve- 
dere al modo con cui si ha da insegnare il latino. É un fatto che 
la maggior parte delle Scuole italiane, se da una banda ha accet- 
tata per l'insegnamento del greco la istituzione grammaticale del 
Cortius o dell'Inama, non par disposta, ripeto, ad accettare una 
grammatica latina compilata coi medesimi principii. Secondo me non 
si ha affatto ragione, e bisognerebbe ad ogni modo di fare entrare 
nelle scuole, se non per la porta, almeno per la finestra o per qua- 
Junque altro .buco, il sistema comparativo. Ed appunto per cacciarlo 
dentro di straforo ho messo su, come innanzi .ho -detto, quel .ca- 
talogo, e con esso la esposizione sommaria della teorica della con- 
jugazione, cercando per quanto me ne permetteva la materia, di es- 
sere semplice e chiaro, schivando il dottrinarismo, e facendo iin 
cambio uso del dommatismo proprio della. pedagogia. Se in ciò sia 
riuscito o no, non tocca a me a giudicarlo; solo ‘desidererei, che 
ì miei colleghi considerassero attentamente il lavoro, leggendo in- 
.manzi tutto la prefazione, e ne facessero l'esperimento. Chi sa, se 
cotesto saggio non possa produrre qualche bene ? 


FRANCESCO CATAPANO. 


SPIGOLATURE 
NEL CARTEGGIO LETTERARIO E POLITICO 


DEI. 
MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 


SENATORE DEL REGNO 


TERZA SERIE (*) 


MELCHIORRE DELFICO 


A’brevi cenni, contenuti nella nota apposta alla lettera del Cav. 
A. M. Ricci de’'& Ottobre 1832 ‘2.* Serie), intortfto a quest'uomo il 
lustre, che all'Italia fu dato dall’Abruzzo, aggiugneremo poche altre 
notizie ed osservazioni utili a valutare equamente le qualità del suo 
ingegno e de’ suoi studi per assegnare al Delfico il posto che gli 
compete nello svolgimento della cultura italiana. AI quale uopo fan- 
no gran lume le lettere comprese in questa serie ; e però ci è parso 
ben fatte pubblicarle come uscirono dalla penna dello scrittore, per- 
chè questi apparisse quale fu realmente. Egli infatto vi si rivela, 
come e forse meglio che ne’suoi libri, tenacissimo de'principii filo- 
sofici del sensismo Condillachiano. Tuttavia emancipandosi dal 
nesso logico che corre tra quei principii e le loro conseguenze prati- 
che, si mostrò sempre e ne’suoi numerosi scritti e nella lunga età da 
lui vissuta Virtutis verae custos rigidusque satelles (1), e senza mai 
disdirsi acclamò il Cristianesimo : « Religione divinamente sublime, 
« fondata sui principii e sulle pratiche della virtù. » In tutto ciò 
singolarmente simile al celebre suo contemporaneo Giandomenico 
Romagnosi, col quale ebbe altresì comune l'anno della morte e la 
trattazione di vari argomenti di filosofia civile, vincendolo per altro 
nella chiarezza del dettato. 

E qui a proposito de’ tristi influssi del sensismo nelle disci- 
pline morali ci sia lecito ricordare la splendida discussione delle 
dottrine Romagnosiane fatta dal valoroso filosofo abruzzese Otta- 


(*) Continuaz., Vedi Volume XIII, Fasc. Il, pag. 346. 
(1) Bor. L. 1. Ep. l. v. 47. 
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mo Colecchi nella sua opera Sopra alcune questioni le più im- 
portanti della filosofia. (Napoli, 1843, 2 vol.). Ei morì povero e 
vetusto il 1847, dopo avere insegnato lodatamente dalla sua gio- 
vinezza matematiche e filosofia, prima in Napoli al Collegio mili- 
tare della Nunziatella, indi in Russia, e poi di bel nuovo in Napoli, 
ove interdettogli per avania poliziesca dal 1821 in quà l’insegna- 
mento pubblico, dovè limitarsi a tenere scuola privata sino alla sna 
morte. Nel lasciar la Russia visitò la Germania, e quivi meglio ap- 
prezzando i sistemi de’filosofi tedeschi, abbandonò le idee lockiane 
fino allora da lui seguite e divenne tra noi uno de’primi e più saldi 
fautori del Kantismo sanamente inteso. Immeritamente tacquero di 
Ini i recenti storici della filosofia moderna in Italia, mentre trovò 
stima e fama oltremonti; della qual cosa chi scrive queste linee potè 
avere grata certezza, udendo già in famigliare colloquio Vittorio 
Cousin — giudice sufficientissimo — parlar del Colecchi in termi- 
nì di schietta e riverente ammirazione. 

Tornando al Delfico, indicheremo per ordine cronologico, a chi 
desidera più ampia contezza della sua vita e de’suoi scritti, le varie 
biografie date fuori dopo la sua morte : 

1.° Degli studi, delle opere e delle virtù di Melchiorre Delfico, 
Ricordanza di Ferdinando Mozzetti ; Teramo, 1835. 

2° Necrologia di Melchiorre Deltico, di Raffaele Liberatore, 
nel Progresso di Napoli, vol. XI, pag. 292 e seguenti; 1835 — ri- 
prodotta in forma di articolo biografico nella Biografia Universale — 
Supplemento, vol. VI; Venezia, Missiaglia, 1839. 

.3.° Della vita e delle opere di Melchiorre Delfico, Libri due di 
Gregorio de Filippis Delfico Conte di Longano ; Teramo, 1836. Non 
è che il 1.° libro compiuto ; del 2.° evvi solo il catalogo delle opere 
edite ed inedite, promettendo l'A. di darne fuori in seguito la conti- 
nuazione, che poi vide la luce nel Giornale Abruzzese, fascicolo di 
Giugno 1841 pag. 147 e seg. 

4.° Elegio di Melchiorre Delfico per Ferdinando Ranalli; 
Napoli, 1836. 

Lo stesso Delfico scrisse un ‘autobiografia inedita che arriva sino 
al 1829 e della quale esistevano più copie manoscritte presso di- 
versi. 

Per non trapassare nulla che valga ad illustrare la mente di 
questo valentuomo, accenneremo al recente opuscolo scritto dal prof: 
Berardo Mezucelli Teramano sotto il titolo di: « Studio sul libro 

di Melchiorre Delfico Pensieri sulla incertezza ed inutilità della 
Storia, Firenze, Tipog. Barbera, 1881. 
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Avvi nondimeno un episodio della vita politica di M. Delfico, 
- di cui nè egli per evitare fastidi nè i suoi biografi per lo stesso mo- 
tivo, o per ignoranza dei fatti, fecero mai menzione. Esso lo mostra 
nel novero de’precursori del rinnovamento e della unificazione d'Ita- 
lia, se deve prestarsi fede a due libri pubblicati, oltre 50 anni fa, in 
Brusselle (1). Ne' quali si danno molti particolari di un Congresso 
costituente dell'impero romano limitato al territorio d’Italia ed offer- 
to a Napoleone I, che avrebbe promesso di cooperarvi, mentre era 
ancora all’isola d'Elba (2). Gli autori, o piuttosto l’autore di quei li- 
bri — chè l'uno è traduzione compendiata dall'altro — tace i no- 
mi di quei che vi parteciparono per non turbare il loro riposo, e si 
attenta di svelarne solo due, perchè da lui creduti morti, cioè il 
Conte Luigi Corvetto genovese — trapassato veramente nel 1851 — 
gia Consigliere di Stato e Ministro delle Finanze in Francia e « quel- 
« l'illustre Melchiorre Delfico, già consigliere di Stato a Napoli, au- 
« tore della Storia della repubblica di S. Marino e di vari altri scritti 
« giustamente celebri, uno degli uomini più virtuosi d'Italia. Quan- 
« tunque non v’avesse egli apposta la propria firma e non l’ avesse 
« intieramente compilato, ciò non ostante il rapporto sulla situazione 
« dell’Italia fu scritto a Napoli sotto i suoi sguardi e quasi sotto la 
e sua dettatura. » Codesto rapporto vi è inserito ed era diretto al- 
l’imperatore Napoleone in data di Napoli 14 Ottobre 1814. 


AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 

(Aquila). 
. Teramo li 30 Agosto 1823. 
Mio ornatissimo e preg.mo amico 


La bell'accoglienza ch’ebbe la mia prima lettera, sarebbe quasi 
stato un invito per la seconda se io non mi facessi pregio della di- 
screzione tanto necessaria nel ben vivere civile. Ma poichè sono 
sempre nell’ idea di mutar cielo o terra in ottobre non posso di- 
spensarmi dal dirvi che dove che io sia mi saranno sempre care 
le vostre nuove e le terrò per una pruova distinta della vostra bontà 
ed amicizia. - Sento però con mio dispiacere, che la strada sia 
molto impedita dai soliti galantuomini, che nel silenzio ed inattività 

(1) La Vérité sur les cent jours, principalement par rapport à la renais- 
sance projetée de l’Empire Romain; par un Citoyen de la Corse. Bruxel- 
les, H. Tarlier, 1825. Delle cause ftaliane nell’evasione dell’Imperatore Na 
poleone dall'Elba. — Ivi presso lo stesso editore, 1829, — ma più probabil- 
mente stampato alla macchia. 

(2) V. anche Cantù Storia degli Italiani - 2.e edizione, T. IV, pag. 381. 
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della forza pubblica mettono in opera la privata, ed io non ho voglia 
d'incontrarmi in tali faccende. Si è anche detto qui che uno dei si- 
gnori Antonini ne ha avuto un complimento a lor modo nelle vi- 
cinanze di codesta città. - Starò dunque aspettando, che le strade 
possano essere libere de tali visite straordinarie. 

Intanto posso dirvi che debbo chiamarmi contento dello stato 
di mia salute, mentre già da un mese mi è venuto addosso il 79: 
così lo sono pure della mia famiglia, che, me'contando, comprende 
quattro generazioni. 

Ed acciò questa lettera non sia tutta di amichevoli ciarle vi 
pregherò che se mai aveste occasione di vedere il signor Avvocato 
Pietropaoli, vogliate ricordarlo, che da più anni tratta una causa at- 
tiva della mia famiglia, e che perciò è stato sollecitato, di procu- 
rarne l'esito in qualunque modo, c non se ne può avere intanto 
alcun riscontro come mi dice qui il nostro avvocato. Perdonate que- 
st articolo, ed abbiatelo per un ozioso prolungamento della lettera. 
E finirò augurandovi sempre salute ed animo lieto, onde possiate 
tranquillamente occupare il vostro ingegno, che in compagnia del 
bel cuore potrà facilmente avanzare nelle cognizioni, che più in- 
teressano l'umanità. Sieno i miei voti, benedizioni, ed in questi 
sentimenti ossequiando la vostra degna compagna, vi stringo al 
cuore ripetendomi 

V. Aff.imo amico e Serv. M. Detrico. 


Al medesimo (Aquila) 
Teramo Febbraio 1823. 


Sapendo che fra gli utili studii di belle lettere vi dilettate an- 
che di Archeologia e di ‘Numismatica, è un dovuto omaggio di ami- 
cizia, l'inviarvi una mia recentissima produzione su |’ assunto (1). 
È un parto senile. Ne invio quattro esemplari pregandovi a volervi 
incaricare del destino di due costì, cioè ai Signeri Professori Li- 
beratore e Petrieci, e mandar l’altro al mio buon amico Cavaliere 
Angelo M. Ricci. Se potete dirmi qualche cosa a proposito delle 
monete Atriane che sono il soggetto principale del lavoro, mi farete 
cosa gratissima, come intorno al resto; sono docile nella mia età 
decrepita. In quanto al mio stato posso essere più contento del 
morale che del fisico, e mi auguro sentir da voi consglanti riscontri, 


(1) Trattasi dell’opera intitolata : Dell'antica Numismatica della città d'Atri 
nel Piceno con un discorso preliminare su le origini italiche ed un' Appendice 
sui Pelasgi ed i Tirreni. Un vol. in fol. Teramo, Angeletti, 1824. 
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per l'uno e per l’altro. Con i dovuti rispetti alla vostra eccellente 
compagna, accettate la conferma della stima ed amicizia del vostro 
Devmo ed Aff.mo amico M. DeLrico. 


Al medesimo (Aquila). 


Teramo 25 Marzo 1823. 


La vostra lettera, mio carissimo e pregiatissimo amico, meri- 
terebbe subito un divoto pellegrinaggio ai sacri limini di S. Bernar- 
dino non tanto per gratitudine che per vera congratulazione coll’au- 

tore della medesima. Siate dunque sempre benedetto, mio caro, che 
“in età ancora così fresca portate giudizii tanto pieni d’ intelligenza 
anche sopra oggetti che non sono certo quelli delle vostre più fa- 
miliari occupazioni (1). 


(1) Non è fuor di luogo, per migliore intelligenza di questa lettera , ri- 
ferire, un brano di quella in data del 4 marzo 1825 diretta dal Marchese 
Dragonetti al Delfico “e della quale questi appunto qui fa menzione : 

« Ella non si era proposto che un argomento di municipale importanza, 
« ma dilungandosi dai sogni anche più accreditati degli archeologi, e trat- 
« tandolo da filosofo, lo ha fatto di nazionale ragione, sì che ogni Italiano 
« può trarne superbia. Ciò che Ella ha discorso intorno alle origini italiche 
« è quello che dir si poteva di più plausibile, dopo che Micali aveva assog- 
« gettate a tanta severa analisi le fole dei greci scrittori. Senonchè a lei 
« rimane la lode di aver dimostrato in poche pagine que! che altri ha diluito 
« in lunghe parole e grandi volumi. L'emendazione del loco citato dell’ab- 
« breviatore di Stefano Bizantino e le due più importanti di Plinio onorano 
.« infinitamente il suo veder sottile ed acuto in siffatte materie, nè io sa- 
« prei dubitare un momento di ciò che Ella ha sagacemente congetturato. 
« Solo mi sarebbe piaciuto di vedere meglio confortata di pruove la sua 
« sentenza, in opposizione della comune, che non ai tempi di Servio, ma 
« alla Repubblica attribuisce le prime monete di Roma. Bellissimo uso ed 
« assai opportuno Ella ha fatto del canone stabilito dal dottissimo Monsignor 
« Passeri il quale avrebbe pochi pari nelle disquisizioni dell'antichità, se non 
« avesse tanto insanito per i suoi prediletti Etruschi. ll di iei buon senno 
« poi seppe dare all'archeologia le tinte del secolo, ed io ho tratta grande 
« consolazione dal leggere le verità luminose che Ella deduce dai nummi 
« antichi presi a considerare e dalle quali fa derivare tanta gloria al Bel 
« paese che fu culla di ogni umano sapere. Ammirabile è la sua riflessione 
« intorno al trovato delle lettere e la prima formazione del linguaggio in 
« Italia, che io non mi era giammai adattato a credere figlio del greco 
« idioma, l'indole del quale è si disparata e per l’uso degli articoli e della 
« sintassi. — La spiegazione dei diritti e dei rovesci delle monete Atriane 
« è pur degna dell’arguta sua mente, esercitata nelle ricerche del vero con 
« la scorta della buona critica. La moneta che da ultimo Ella prende ad 
« esaminare con le sigle H e AE è riportata anche dal Sestini come una 
« concordia fra le due città di Atri ed Ascoli, ed Ella si è apposta al vero, 
« sospettandòlo. - Infine la scienza delle italiche antichità le ha gran obbligo 
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Ma come muovermi col femore rotto e condannato a giacere 
dalla stagione che pur su la mia povera macchina fa sperimento dei 
suoi rigori? Invece della materia venga ad abbracciarvi lo spirito, il 
cuore. - Sono soavi le lodi dell'amicizia sostenute dalla ragione, 
la quale si manifesta nelle più importanti particolarità nelle quali 
si è portata l’attenzione. Dopo il vostro foglio io incomincio ad amar 
più la mia prole senile, e perchè tale mi dolgo di non avermene po- 
tuto occupare con maggior cura ; ma voi l’ avete fatto riducendo 
le mie idee in un quadro, quale io l'avrei voluto presentare. L'Ac- 
cademia Ercobanese me ne ha dati iriscontri i più gentili e lusin- 


ghieri, ma mi sarebbe più piaciuto se l'avesse accompagnate condelle . 


osservazioni, le quali tendessero a rischiarare la verità che io aveva 
in mira, ed indicarmi dove io mi era male apposto nelle mie ri- 
cerche. Voi mi avete consolato nel convenir meco su l’emendazione 
che possono meritare i due testi di Plinio e specialmente il secondo 
e con giusto sentimento avreste desiderato che avessi detto qualche 
parola di più per giustificare la mia opinione relativa all’epoca 
della prima monetazione romana; e certo avete ragione. Ma forse 
io pur ebbi ragioni in formare quel giudizio, e per debolezza di 
mente o per stanchezza non esposi i motivi, che a ciò m'inducevano. 


e dell'’aver Ella sparso sì chiaro lume intorno ai pretesi conquisti dei Pe- 
« lasgi e dei Tirreni, i quali o furòno aborigeni nella Penisola, come sem- 
« bra affermare |’ ingegnosa etimologia del Bochart, o furono favoleggiati 
« dalla grèca vanità e tollerati dalla romana ignoranza. La quale non sa- 
« rebbe sì manifesta a noi, se non andava smarrita nelle vicende luttuo- 
« se d'Italia l'opera di Varrone, che pur fu detto, e forse per questo titolo 
« il dottissimo dei Romani. - Conchiudo che Ella in tenue lavoro ha rac- 
e chiusa grande sapienza, ed a’ gravissimi e vergognosi errori che invol- 
« gevano la storia italiana ante-romana ha dato ultimo crollo, insegnando 
e che senza la fiaccola della filosofia è una stolta vanità il penetrare nelle 
e ambagi dei lontani secoli, e che laddove questi studi non soccorrono l'uomo 
e a migliorare la sua condizione, a rettificare le sue leggi, a riportare lo 
« spirito umano a quell’altezza da cui sembra esser disceso, ed infine ad 
« ispirarci quel generoso orgoglio il quale aggrandisce il nostro animo col 
« rammentarci che fummo i primi e col farci ora sentir la vergogna di es- 
« sere gli ultimi, è vana opera lo spendere il tempo in cose che nulla pro- 
« fittano e non giovano a far progredire l'umana specie verso quella meta 
« beatissima, ove nella perfezione della morale e nel propagamento dei 
« lumi è riposto il segreto della pubblica fetlcità ? 

« Queste in iscorcio sono, mio rispettabile amico e maestro, le consi- 
« derazioni che mi ha suggerito il prezioso suo scritto, sul quale ho più 
© pensato che letto. Una lettera ha troppo angusti confini perchè io le dica 
« lutto ciò che il cuore e la mente mi ha forte agitato e commosso nel 


« vedere tanta luce di filosofia per entro una scrittura di antichi monu- 
« menti ». 


«a 
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Forse un’altra volta, che avrò più meco il mio capo, vedrò di far- 
vele presenti. In somma, della vostra lettera mi farò sempre un 
pregio, e non me ne farete un torto, se ho la vanità di farla leg- 
gere a qualche amico. Bontà, civiltà, amicizia e squisita intelligenza 
vi campeggiano e vi sono combinate a maraviglia. - Vi ringrazio 
degli esemplari passati agli altri amici e specialmente al mio earo 
ed eccellente Ricci dal quale ebbi una lettera pari alla vostra quando 
gli mandai le mie Nuove ricerche sul Bello e che per mia stor- 
ditaggine è andata smarrita. Non sarà così della vostra. 

Passo ad altro più importante; e poichè parmi che avete pure 
il mio gusto di portar i pensieri su gli oggetti che possono mi- 
gliorare la sorte degli uomini anche in una sfera limitata (giacchè 
non possiamo altrimenti) vi dirò d'un altro mio piccolo lavoro, nel 
quale vi vorrei anche coadjutore. Fin dal 1822 il nostro Consiglio 
Provinciale propose a S. M. il desiderio di stabilirsi una Fiera franca 
a Pescara. - La domanda non fu rigettata ma rimessa per infor- 
mo, andiede in fumo. — Nel 23 fu ripetuta la domanda, ma la ri- 
sposta ministeriale /fu equivalente ad un rifiuto ; per cui il Cpn- 
siglio non volle ripeterla nell’anno scorso. Ma sembrandomi, che un 
tale stabilimento potrebbe far la salute di tutte e tre queste povere 
provincie, io ho creduto di non doversi abbandonare l’ impresa. Ho 
scarabocchiato dunque poche pagine, ed avendole inviate ne attendo 
ì primi riscontri; e volendo sperare che non siano affatto contrarii, 
e che la proposta possa meritar un esame, bramerei che tutti e tre 
1 Consigli Provinciali ripetessero la stessa domanda, onde mi lusingo 
che se guardate la mia idea come un bene vogliate contribuirvi. 
Non mi sono spaventato dal sapere che Salerno non è più fiera franca 
nè porto franco Napoli. Basta un poco di buon senso per conoseere 
‘che tali cose non si regolano o decidono per massima o principii as- 
soluti. Oh potessi essere così fortunato per questo, come lo fui per si- 
mili oggetti in altri tempi ! Ma alloraaveva gambe e voce che non ho 
«più e non posso esercitare. Finalmente la galanteria di un ottua- 
genario vuole che particolarmente vi ringrazii di aver fatto noto 
il mio nome alla vostra virtuosa ed amabile compagna che si con- 
tenterà di avermi fra i suoi occulti adoratori, mentre - com’ uomo 
che per fama s'innamora, - mi trovo essere in questo numero ; 
tanta è la stima, che io ho per sì degna persona, che contribuendo 
alla vostra felicità, eleva al vero merito i vostri talenti. Dunque 
accogliete entrambi i sentimenti, e le cordiali benedizioni di un 
vecchio che senza cerimonie vi stringe al cuore, cioè il vostro 

Aff.mo amico e serv. M. DeLFico. 
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Al medesimo (Aquila). 
Teramo 8 Maggio 1823. 
Mio sempre dilettissimo e stimatissimo amico. 


Sarà il porgitore di questo foglio il signor conte di Longano 
D. Gregorio De Filippi Deltico che possiede pienamente il mio cuo- 
re. E come no? Il Delfico alloro era già secco, ed egli in quattro anni 
ci ha regalati già tre belli germogli i quali saranno felici se emuli 
delle virtù del genitore. Desideroso egli di conoscere o vedere co- 
desta illustre città degli Apruzzi, io ho creduto che debba incomin- 
ciare da chi n' è il principale ornamento, e son sicuro che sarà della 
mia opiniene. 

Dal signor D. Domenico Paolini ebbi nei passati giorni nuova 
pruova de’ vostri sentimenti di cordiale amicizia, e buone nuove 
della vostra salute per me consolantissime : ma, caro amico, un vec- 
chio può dirvi, che anche dobbiamo difenderci dall’eccessivo desi- 
derio di sapere, ed io ve ne prego caldamente. 

In quanto a me sento tutto il peso degli anni nell’accrescimento 
della debolezza, ma non m’ incurvo però nè fisicamente nè moral- 
mente; e non potendo esser lieto dello stato mio, lo sono del benes- 
sere della mia cara famiglia, alla quale debbo particolarmente la 
tranquilla conservazione de’ miei giorni. 

Sono molto dolente della disgrazia di codesto eccellente profes- 
sore Petrini, e per mia consolazione bramerei sentirne i felici pro- 
gressi alla guarigione, perché oltre del merito lo riguardo anche 
come un amico. E voi siate attento alla vostra conservazione, pa- 
rendomi che in essa consista la prima parte pratica del sapere, senza 
il bisogno di molti Esculapici studi. Perciò io non credo poter far 
meglio che raccomandarvi alla vostra amabile compagna, che dev'es- 
sere il vostro primo amico, ed in seguito vorrei pur contarvi anche 
chi scrive confermandomi per sempre vostro 

Affmo am. e serv. M. DeLFICO. 


AL SIGNOR ROBERTO BETTI (1) 


apoli). 

là Teramo 14 Aprile 1826. 
Mio Caro Roberto. 
Ancorchè non abbiate che scrivermi mi sono sempre cari ì vo- 


stri caratteri come garanti del vostro ben essere e di quei sentimenti 
che tanto pregio. 


(1) Questa lettera fu comunicata al Marchese Dragonetti, lasciandogliene 
l'originale, dallo stesso Roberto Betti amico di lui e del Delfico. Ei nacque 
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Del resto per tutte le cose di questo mondo, quando abbiamo 
.adempito alla parte, che in qualche modo ci può appartenere, dob- 
biamo tranquillarci per gli eventi ed esserne semplici spettatori. 

È vero che lo stato d'incertezza e le lunghe aspettative ci get- 
tano nella stanchezza della noja, ma che fare se nulla da noi dipen- 
de ? Sento ora che vi sia il progetto di una Società commerciale di 

| tutto il Regno, e che Nolli e Dragonetti sieno nel numero dei pro- 
motori ed Azionariti. 

Il bisogno di rianimare la circolazione è noto assai, come la 
mancanza di ogni commercio. Se si fosse dato ascolto alla mia pro- 
posta della Fiera a Pescara sarebbe stata la salute di queste nostre 
provincie. Non conosco il progetto generale, perciò non parlo: a me 
parve anche accettabile quello dell’ imprestito proposto da nego- 
zianti o piuttosto capitalisti forestieri, na non essendosene veduto 
alcun risultato, penso che sia stato escluso. 

Bramerei sentire se la Consulta ha fatta e mandata la risolu- 
‘zione per la casa dell’ Intendenza. 

Attendete a conservarvi, e con ricordi agli amici vi abbraccio 
come Vro affmo am. M. DELFICO. 

Se vedete Dragonetti e vedetelo per conto mio, cioè per ri- 
petergli, quanto io l'amo e stimo. 


AL MARCHESE LUIGI DRAGONETTI 
(Aquila). 

Teramo 28 Giugno 1826. 
Mio carissimo amico. 

Innamorato, come sono di voi, e perciò desideroso dei progressi 
del vostro spirito mi permetterete la curiosità di sapere, se mai è 
pervenuto nelle vostre mani un volume che ha per titolo : Zntrodw- 
zione alla Filosofia naturale del pensiero, opera del signor Lalle- 
basque, Lugano, 1824. 

Per quanto mi eccitasse stima e rispetto questo libro, restai 
nel dubbio, che potesse avere proseguimento e fine l’opera impor- 
tantissima che l’autore si proponeva di pubblicare. Ma poichè ora 
sento che già sia pubblicato il primo volume, cioè: Principii della 
Genealogia del pensiero, mi par che l’opera debba riuscire della 
nel Vasto, capoluogo di Circondario nella Provincia di Chieti, e versatis- 
‘simo nelle discipline amministrative esercitò cariche rilevanti, come quella 
d'intendente dell'Abruzzo aquilano nel periodo costituzionale del 1820-1821, 


@ dopochè fu molti anni privato d’ impiego, quella di Consultore di Stato in 
Napoli, ove nel 1848 venne ascritto alla Camera dei Pari. 


pet, -% Si 
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massima utilità ed importanza, e rallegrarci con |’ Italia che avrà il 
suo Bacone, e naturalmente di tanto superiore del primo, in quanto 
viene con tanto ritardo di tempo. Se non conoscete il volume della 
Introduzione, io potrò mandarvelo a leggere, e mi sarà caro sentire 
il parer vostro (1). 

E qualche tempo che mandai in Napoli il mio secondo lavoro, 
come una necessaria appendice alle prime ciarle su le Origini Itali- 
che, (dico necessaria, perchè l’amico Micali che ha un nome in Ita- 
lia pubblicò alcune osservazioni che meritavano rischiaramenti), ma 
ancora non so perchè non si è incominciata la stampa. Ma si suppone 
che Trani voglia a suo conto ristampar con questo il primo lavoro. 

La mia salute ha sofferto un poco dalle ingiurie di questi tempi 
inopportuni, ma questo è in regola e non mi dolgo. Consolatemi colle 
buone nuove della vostra, e colla maggiore affezione amichevole vi 
stringo al cuore come 

Vro affmo amco e serv. M. DetriICO. 


Al medesimo. 
Teramo 10 Luglio 1826. 


Che vi dirò mio caro amico? Io mi lusingava, che coll’alza- 
mento termometrico il mio stato fisico e morale volesse pur seguir- 
ne i gradi ; ma ohimè | Già m'intendete, il fenomeno che provo non 
mi rende punto lieto : con tutto ciò non mi dolgo, perchè non ho 
dritti e privilegi su le leggi della natura, anzi devo esserle grato, se 
posso leggere e scrivere ancora senza occhiali, benchè la mano sia 
tardigrada come i piedi. È vero che la vostra cara lettera ha eccitato 
un poco le forze vitali troppo deboli per corrispondere ai miei voti. 
Dirò dunque, che uniformi nei principii dobbiamo essere anche con- 
seguenti nella successiva generazione delle idee. È da gran tempo 
che io aveva osservato, quanto i comuni metodi d'istruzione erano 
in generale poco conducenti ai progressi, cui la perfettibilità ci fa 


(1) IT Dragonetti gli manifestò le sue idee in questo proposito nella let- 
tera direttagli il 23 Maggio 1826, avvertendo che il nome di Pirro Lallebasque 
non era che il puro anagramma di Pasquale Borrelli, e però tutta napoleta- 
na, anzi abruzzese esser doveva la gloria di questo lavoro. Poi soggiungeva : 
« lo sono avido cercatore di tutte quelle cose, le quali possono rilevare agli 
« cechi dell’ universale, l'onore del natio loco, voglio dire di quella classica 
« terra per noi abitata dal Tronto alla sorgente di Aretusa ; così penso es- 
« sere giusto e glorioso il rimembrare che dianzi al Borrelli ha corso il me- 
« desimo stadio il Galluppi di Tropea. Nè forse andrò lungi dal vero se dirò 
« che Il Calabrese con maggior forza d' ingegno, profondità di pensieri e vi- 
« gore di critica abbia adempito l'ufficio e le parti di giudice ». 
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sperare : ne scrissi una lunga memoria letta all'Accademia Reale. 
Alla stessa Accademia nel primo anno del mio ritiro, cioè nel 23, 
inviai pure un altro scritto, particolare sù quest’oggetto, cioè sul- 
l'importanza di far precedere agli studi della filosofia intellettuale, 
quelli della fisiologia. Qualche anno prima occupandomi un poco a 
trattar le origini delle idee morali, e non potendo soddisfare al la- 
voro immaginato abbreviai il travaglio contentandomi di dare - « Po- 
chi cenni sui principii delle scienze morali ».- Benchè approvate dal- 
l’Accademia queste memorie, non vedranno la luce nel secondo vo- 
lume degli atti, ed invece sento, che si pubblica un mio discorso 
- su le Carestie - che come potete immaginare fu un travaglio occa- 
sionale, e fatto solo per dare qualche eccezione agli eccessivi prin- 
cipii di libertà in economia e restò poi imperfetto, perchè trascurai 
di dare una seconda parte che doveva necessariamente accompa- 
gnarlo. Ho voluto dirvi queste ciarle, per contestarvi l'uniformità 
delle nostre idee principali. lo non posso filarle più e mi sarà caro 
che due illustri giovani amici, cioè Lallebasque. e Dragonetti non 
abbandonino l’impresa ; e se il primo adempirà successivamente alle 
promesse, io non mi ritratto dal mio primo giudizio, che avremo un 
Bacone Apruzzese ; giacchè convengo nella vostra idea in quanto 
all'autore, ma poichè egli non si è svelato, rispetto il velame, ed 
amo e venero l'oggetto che copre. Di Galluppi non conobbi che il 
primo volume, ch'egli mi fece pervenire. Forse gli autori si incon- 
treranno, benchè per strade diverse. Dopochè il mio spirito soffri la 
modificazione dal Trattato delle sensazioni, non l’ho turbato più 
perchè mì vi sono trovato comodo, non trascurando però le suc- 
cessive osservazioni le quali hanno potuto migliorarlo ; ma non ho 
voluto occuparmi mai di ciò che non intendeva e trovava superiore 
alla mia intelligenza. Comprendo, che vi è molto a fare ancora, giac- 
chè senza un vocabolario comune non c’intenderemo giammai, e 
questo pur sarà difficile. Tocca a voi altri giovani donae voluntatis. 

Nell’ ultimo mio scritto ne diedi un cenno su le parole spi- 
rito e materia, e ciò specialmente per liberare i filosofi dalla im- 
pertinente imputazione di materialisti che loro regalano continua- 
mente i moderni sicofanti : e feci ciò che non si vuol fare, cioè di 
servirmi dell'autorità d'un Teologo massimo quale fu il segretario 
del Concilio di Trento Melchior Cano, che trattò come vili bestem- 
miatori ed asini i Teologi scolastici calunniatori della filosofia. La 
forza delle invettive usate in quei tempi fa veramente piacere. Scu- 
sate se scrivo da vecchio, cioè parlando di me, e forse ripetendo. 
Vi ringrazio tanto del Prospetto del giornale. Bene fu, che restasse 
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impedito, poichè non potevate essere libero nei vostri pensieri: 
Permettete che lo dica. La morale e le scienze che ne dipendono 
stanno ancora a l’' A B C.... I lunghi trattati di morale, ed i bei 
discorsi sul bene e su la virtù sono ciarle in astratto, e tutto al 
più caratterizzano atti particolari; ma non hanno nè principii nè 
conseguenza, e così furono tutte le virtù degli antichi che tanto 
ci piace di encomiare. - Sono Orazioni funebri e nulla più - La 
morale o la sua origine, è per me nella organizzazione ed il prin- 
cipio è nella giustizia. Sperava trovar qualche lume nell’opuscolo 
di M.” Droz, e restai deluso, come siete restato voi con quello di 
Alibert, che non conosco, ma pur così mi era accaduto colla fisio- 
logia intellettuale di Demangeon e colla frenologia di Spurzheim. 
Travagliate voi e Lallebasque, scordandovi però delle antecedenti 
idee se non sono ben determinate. 

Non è più pel mio capo il leggere con attenzione il progetto 
della Banca: al voltar le pagine non mi ricordo della facciata che 
precede. L'idea in generale potete immaginare se mi vada a cuore, 
ma non posso giudicare de’dettagli. Non si potrebbe incominciare 
con più ristrette dimensioni, che il tempo ingrandirebbe ? Il Cielo 
vi dia forza a far il bene: ecco i miei voti, ma non vi disgustate 
delle opposizioni : è il secolo che le porta. In altri tempi era più 
facile il superarle. | 

Ho voluto riscontrarvi subito come ho potuto, rinvierò le car- 
te, e con amichevole abbraccio mì confermo per sempre vostro 

Affimo amico DELFico. 


Al medesimo. 


Teramo, 14 Luglio 1826. 
Mio sempre carissimo amico, 


Adempio ad un mio dovere, dicendovi che ho pregato questo 
vostro ottimo concittadino, il nostro Segretario generale a volervi 
far pervenire il plico, nel quale tornano all’ autore i due pregia- 
tissimi scritti favoritimi, accompagnati con un esemplare della Nu- 
mismatica Atriana. L'altro opuscolo di seguito non credo che gema 
ancora sotto i torchj. Il tipografo Trani si è voluto incaricare di 
questa operazione, per cui ne uscirà un ragionevole volume, ristam- 
pando anche il primo, ed aggiungendovi una mia lettera pur ar- 
cheologica - su le ghiande missili degli antichi - e ristampando 
infine gli articoli dell'Antologia di Firenze, della Biblioteca Italiana 
di Milano, e della Rivista Enciclopedica di Parigi. A proposito poi di 
libri relativi al grande oggetto de’ rapporti ecc. dell’uomo, credo ben 

La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. 11 
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che conoscerete ancora l’opera di Morgan - Essai Philosophique sur 
les Phénomènes de la vie - tradotta e stampata in Parigi nel 1819. 
Io conobbi in Napoli questo valente giovane, e nella analogia delle 
nostre idee mi parve dovergli far conoscere le mie contenute nella 
Memoria letta all'Accademia sui veri principii delle scienze morali; 
ed essendosene compiaciuto, gentilmente mi cercò il permesso di 
poterle ampliare e confermare. Potevo io negarglielo ? Egli man- 
tenne la parola, e dopo due anni mi scrisse 6 m’inviò il suo nuovo 
lavoro. Il libro andiede smarrito, per essere affidato ad un viag- 
giatore, costretto a retrocedere prima di arrivare in Napoli, e poi 
non ne ho avuto altra notizia che da un articolo di un Giornale 
che mi fu rimesso da Napoli, ed ora non mi rammento neppure il 
titolo dell'opera. Sarà forse più facile a voi l'averlo, che siete in 
estesa corrispondenza, mentre io osservo il ritiro dal mondo, So che 
. la moglie parlò di me ne'suoi viaggi, ciò che fu più male ehe bene (1). 

in osservanza di amicizia che vi dico queste ciarle, e per essa 
pure spero che a miglior stagione farete una visita alla sorella e 


quindi al vostro 
Aff.mo amico DeLFiCcO. 


Al medesimo. 


Teramo 19 Novembre 1829. 
Dilettissimo e pregiatissimo amico 


Riguardo come una buona fortuna, che in me la memoria de’ 
sensi e dello spirito cede alle leggi della Natura, quella del cuore 
non ha bisogno di essere riformata, e gode pienamente nella soave 
ripetizione di que’sentimenti che ci lasciavano la prima impressione. 
Potete dunque considerare, quanto chi nell'amicizia trova l'aura più 
respirabile, abbia dovuto godere nel ricevere e leggere quel foglio 
che tutto spira amistà e delicata affezione. 

Permettetemi però che accordando a questi sentimenti tutta la 
generosa epressione assai lusinghiera all’età mia, io mi allontani 
alquanto dall'opinione vostra su di un articolo che m'interessa, cioè 
intorno all'economia epistolare , giacchè sebbene tutto ciò che dite 
sia vero l'amicizia domanda per sè una eccezione; dicendo nella sua 
modestia, che si contenta del poco e qualche verso le basta pel suo 
ordinario godimento, lasciando alle circostanze quell’ampliazione di 
cui il cuore può sentire qualche volta il bisogno. La posta è una 


(1) Ed in vero Lady Morgan, parlando nella sua opera sull'Italia (vol. IV, 
cap. XXIV) de’ frequentatori delle conservazioni in casa il Marchese Berio 
in Napoli, rammenta Delfico lo storico, il filosofo, il patriota. 


Lomo Pr e —_ __  — 
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delle più care invenzioni dell’uomo; e benchè la penna sia nella mia 
destra un ordigno pesante e disadatto, pure per quanto ho potuto, 
non bo mancàto di esercitarla considerandola effettivamente, come 
un sicuro mezzo di tanto bene che possiamo godere; di che non po- 
tete disconvenire. Ma nella mia discrezione non lascio di osservare 
che vi è ben della differenza nelle nostre circostanze, mentre voi do- 
vete l'uso del tempo alla famiglia, alla società, al bene pubblico, agli 
amici, ed alvostro gentile spirito, mentre io nell’ozio dell’età e nella 
impotenza sento solo il bisegno di mettermi qualche volta in com- 
mercio cogli amici, o gettar sulla carta qualche pensiere isolato, che 
non porta conseguenze. Dunque io sarò contentissimo quante volte 
avrò qualche verso da vostra parte, che mi renda lieto del vostro 
benessere, e di qualunque bene che meritate; ed io farò come potrò 
per confermarmi quei sentimenti che potete gradire. 

Così vi dirò intanto che ora devo essere contento dello stato mio 
tanto pelfisico, che pel murale, benchè non sempre sia così, non 
mancando occasione nelle quali la mancanza del secondo porti in 
seguito quella del primo; ma pure ad 86 anni bisogna ringraziare 
l'Autore della natura. E poichè l'amicizia vuole qualche cosa di par- 
ticolare, posso dirvi per ora, che fra breve spero mandarvi una let- 
tera scritta ad una dama amica e parente la quale ha voluto farla 
stampare in Toscana, e che sto aspettando, se nel passaggio per 
l'antica patria delle censure e dei censori non soffrirà qualche impe- 
dimento, cui certo la mia moderazione non ha potuto dar causa. 

Ma la lettera è ormai lunga, e la mano invoca il caldo: il cuore 
detta ma non scrive. Accettate dunque questa lettera, come una ri- 
petizione di ciò che sente e sentirà sempre il 

Vro aff.mo amico M. DeLFiICO. 


Al medesimo. 


Teramo 4 Dicèmbre 1829. 
Dilettissimo e pregiatissimo amico 


Questo foglio viene a far le scuse dell’antecedente recatole dal 
Signor de Giorgio, che dovette comparirle imperfetto ed incivile per- 
chè poco corrispondente alle gentili proposte e poco sodisfacente 
agli amichevoli desideri. Incomincio perciò a rendervi grazie di 
quanto mi dicevate cioè di esservi occupato intorno al gran Diziona- 
rio della lingua nostra che in Napoli si stampa, ma avendo notizia 
che sieno due in uno de’quali ha parte Borrelli, e nell’altro Betti, en- 
trambi amici miei, mi sarà caro sentire qual'è quello in cui siete col- 
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laboratore. Non conoscendo però nè l’uno nè l’altro, altro non posso 
dire, che essendosi già travagliato molto al nostro tempo sul mate- 
riale della nostra lingua, ho desiderato sempre che vi prendesse la 
sua parte la Filosofia, per la quale fece tante promesse l'Abate Ro- 
mani, e che nella pubblicazione delle sue opere non abbiamo veduto 
adempite. E certo se vi fuste addossata questa parte, le pubbliche 
speranze sarebbero state molte. Non conoscendo punto l’opera del 
dottor De Pamphilis, è per me molto il sapere che ve ne siete 
occupato per renderla più utile, e potete ben immaginare, se me 
ne avete eccitato il desiderio pel tempo che vedrà la luce (1). Mi 
è poi di vera gioia il sentire che vi occupate intorno ai progressi 
della Perfettibilità, grande oggetto, e solo efficace ad accelerarne il 
corso, cui devono tendere tutte le mire negli esercizi della ra- 
gione. Mi consola ancora perchè pur io me ne occupai in parte 
qualche anno indietro, cioè solo relativamente alle origini e pro- 
gressi delle società civili. 

Per non mettere in istato di coazione il mio spirito destinai 
il lavoro ad essere postumo, benchè scritto sotto i doveri e pre- 
cetti della moderazione, nè un poco di vanità ha potuto cangiare 
la mia risoluzione, e per sottrarmi da qualche tentazione resta an- 
cora in borro, benchè sempre intenzionato a prestargli le seconde 
cure. Ora si è stampata in Siena una mia lettera scritta ad una 
dama amica e parente, e subito che l’avrò, avrà il bene di pas- 
sare sotto il vostro sguardo (2). Ma riderete al sentire che da qualche 
anno mi occupo di medicina, e ne rido io stesso, ma se qualche 
idea che mi va per la mente potrò portarla a conchiusione, sono 
molto lusingato che possa essere di qualche utilità, ed ognuno 
compatirà l’ardimento. Ed eccovi lo stato del mio spirito, cui in 
vero quello del corpo non corrisponde. Mi mancano due cose ne- 
cessarie, cioè le forze e il tempo, mentre il mio ozio è perfetto : 

(1) Genografia dello scibile considerato nella sua unità di utile e di fine, 
del Dott. Giacinto de Pampbilis ; Napoli, 1829, dove se nie fece una 2.a edi- 
zione nel 1867. Il Marchese Dragonetti sovvenne l’autore — anch’egli abruz- 
zese — del danaro bisognevole alla stampa dell’opera e molto più di con- 
sigli, suggerimenti e conforti per elaborarla, attenendosi principalmente alle 
dottrine del prudentissimo Reid principe di quella scuola ch'ella a tutte le altre 
antipone, come gli ricorda il de Pamphilis nel dedicargli la 1.a edizione. 
Nicolò Tommaseo ne ragionò ampiamente nell’Antologia di Firenze, com- 
parando il lavoro del de Pamphilis a quelli che da Aristotile e Bacone in 
poi trattarono degli studi enciclopedici e dimostrando di quanto il primo 
entrasse innanzi agli altri. ° 


(2) Della preferenza de'sessi. Lettera all’ornatissima signora Contessa 
Chiara Mucciarelli Simonetti. Siena, O. Porri, 1829. 
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ed in questa stagione specialmente in cui la luce stà così poco sul- 
Perizzonte. - Con tutto ciò nen me ne prendo gran pena, e colgo 
i giorni come vengono fra i tanti incomodi dell'età edi disturbi 
della vita sociale, cui non posso rendermi insensibile. Credereste 
che l'affare, pel quale venne qui il vostro amico avesse dovuto tur- 
bare pur me tanto da risentirne positivo pregiudizio su la mia sa- 
lute! Nè certo si potrà vedere senza grave cordoglio, che persone 
impiegate a mantener la tranquillità ne sieno stati i turbatori, e 
che della loro infamia debbano restare impuniti. Ma...... fuori tri- 
stezza. Col maggior compiacimento ho veduto nella Biblioteca Ita- 
liana, pubblicata l'opera del nostro Cav. Ricci che io tanto stimo. 
È un vero dono che fa all'Italia, bisognosa di un tal lavoro, che 
spero avere in breve nella sicurezza di restare pienamente contento. 

Contar amici come voi e lui, ecco i miei veri piaceri. Ac- 
cettate dunque questo supplemento forse più difettoso della lettera, 
cui ho voluto supplire, ma quale che sia vogliate credermi sempre 
desideroso di vostre nuove e più di potervi stringere una volta 
fra le mie braccia ed assicurarvi che sarò sempre il 

Vostro MeLcHiorrE DELFICO. 


Al medesimo. 


Teramo 28 Dicembre 1829. 

Mio dilettissimo e stimatissimo amico. 

Vi prevenni che si sarebbe presentato a voi un mio scritterello, 
cioè una lettera che la persona cui fu diretta circa due anni indietro, 
ha voluto far stampare in Siena. 

Eccovela dunque non per vanità, ma per pruova di amicizia ; e 
se il titolo non vi parrà conveniente all’età dello scrittore, spero che 
nella lettura lo giustificherete non pel merito di novelle verità ma 
per averne ricordate di tali, che sono tuttavia trascurate. In tanta 
contrarietà della perversa stagione, posso intanto ringraziare il Cielo 
della mia conservazione e così augurandomi apprendere della vostra 
cara persona, vi stringo al cuore confermandomi per sempre vostro 

Aff.mo amico vero M. Delfico. 


Al medesimo. 
Teramo 5 Febbraio 1830. 
Mio dilettissimo amico. 


Risponderò in ventura al vostro foglio che ha fatto la mia più 
desiderata consolazione. Intanto vi dico, che essendo riuscita anche 
a me inconcepibile la notizia di quella tale Ministeriale, non posso: 
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dispensarmi dal chiedervene le più distinte notizie, tanto per la cosa 
stessa, che per la provenienza di tal nuova. Mentre io mi sono cre- 
duto sempre esente da tali indagini, nè ho avuto mai il menomo 
sospetto, tanto più che la mia corrispondenza è assai ristretta e 
scarsa. Son perciò portato a pensare, che sia notizia d’ invenzione. 
Ecco per ora mentre il cuore vi abbraccia. 

Il vostro aff.mo M. D. 


Potete avvalervi della stessa strada per riscontrarmi con si- 
curezza. 


Al medesimo. 


Teramo 12 Febbrajo 1830. 
Mio dilettissimo amico, 


Non ho ricevuta mai più grata lettera in tutto il corso della mia 
vita di quella datata da costì a' 25 Gennajo di questo anno, e già 
riscontrandola brevemente vi accennai la tanta consolazione del- 
l'animo mio, nè mi vergogno di dire che il mio sentimento scopre 
l'interesse che l’ha eccitato. Sì, caro amico, accetto l'offerta che 
mi fate e voi sicuramente non vi disdirete; cioè di far da compare 
alla mia prole destinata ad essere postuma nella impossibilità in 
cui si trova il genitore di presentarla al pubblico con quella decenza 
che all'attuale civiltà conviene (1). Dunque se le mie residue forze mi 
assisteranno, mi propongo nell’estiva stagionepassarla ancora ad una 
superficiale revisione; e poi farvene un presente per farla vivere se po- 
trà parervi di qualche atilità o lasciarla nell'eterno silenzio, come me- 
glio stimerete. Soddisfatto il miointeresse, vengo a qualche particolar 
riscontro del vostro pregiatissimo foglio. Anche il nostro buon amico 
Petrini mi diede qualche cenno sugli attributi della forza e della de- 
bolezza, nominando similmente il Droz, di cui non conosco l'opera 
cui si fa allusione, ma io fondato sulla costante verità della debo— 
lezza muscolare del sesso, che è perciò una legge di natura, mi 

(1) Il seguente brano delia lettera, cui risponde con questa il Delfico, 
chiarisce le allusioni da lui qui espresse: « Non posso mandarle buona la 
« intenzione che mi manifesta di voler lasciare inedito il suo lavoro sulle 
« origini e progressi delle società civili. Siamo in tempi, in cui lo spirito 
« umano è travagliato da un’ ardentissima febbre e procede a gran passi ver- 
« 80 uno scopo, e non ba un istante a perdere chi volendo fargli luce in 
a questo affannoso e duro viaggio ha meditato sui possibili suoi destini. Ogni 
« indugio potrebbe dar campo che deviasse per poco dal diritto cammino e 
« far sì che il grande oggetto andasse fallito per un'intera generazione. 
« Qaindi non ho tanta longanimità da portare in pace ch'ella voglia rimet- 
« tere all’età ventura la pubblicazione di. un’ opera di tanta importanza ». 


— — — 


LETTERARIO E POLITICO EC. 167 


contentai di accennarla senza procedere a maggiori rischiaramenti 
forse superflui in una lettera. Ma poichè tale argomento ha eccitato 
nel vostro spirito l’idea felice di ritrarne i principii dell'educazione 
relativa al sesso, non l’ abbandonate perchè è veramente interes- 
sante, e potrà essere vantaggiosa tanto più che l'oggetto non credo 
sia stato mai trattato sotto questa veduta. Del resto se avete 
osservato che il mio piccolo scritto è più diretto a scoprire e com- 
battere i pregiudizii, che a stabilire didatticamente delle verità, 
compatirete la secchezza delle idee senza il necessario svolgimento 
che avrebbero meritato : difetto che riconosco in tutte le mie cose 
faori che nel libercolo su la storia, dove mi parve dover discen- 
dere a delle particolarità per confermarne le prove. L'ho cercato 
invano nel piccolo ammasso de’miei libri per inviarvelo subito ma 
lo avrete da Napoli, e sono sicuro che le vostre idee non andran- 
no più avanti (1); ma, come ben osservate, nell’inceppamento de- 
gl ingegni è stato sempre necessario una riserva per la difesa 
della propria tranquillità; e neppure è stato sempre sufficiente, ed 
io stesso ne sono stato un esempio tutto che mi sia ritenuto sem- 


(1) N Dragonetti nella lettera de° 2% Gennaio, sì gratamente accolta dal 
Delfico, intorno a ciò gli manifestava questi sentimenti: « lo fo plauso al 
« suo nobile amore pel vero e pel giusto che non si rimane dall’ attaccar 
« briga con le più vecchie opinioni, benche le sia di mestieri discendere 
« nellaringo con la divisa di amico dei paradossi. La qual cosa mi ricorda 
« con dolore un mio vecchio desiderio non mai soddisfatto, quello cioè di 
« leggere l’opera sua tanto famigerata sulla inutilità della storia, nella quale 
e mi sarebbe gratissimo d’incontrare que’ medesiini dubbi che procacciaruno 
e tanto grido al Niebuhr ; bramoso siccome io sono di veder confermata 
e la mia opinione che il più de’ grandi concetti della mente umana sia di 
« origine italiana, opinione che io per più anni aveva assodata con infinite 
e ricerche, che ora non saprei ricominciare, avendone perduto il zibaldone 
e nel 1826 allorchè tutte le mie cosucce anteriori a quell’ anno furono da 
e me non so dove smarrite... Se non che sarebbe pur tempo che in tanta 
e cacoete di stampe si pensasse a riprodurre, in vece di tante sterili novità, 
« le opere compiute dei nostri insigni pensatori : ed io non posso perdona- 
e re a questa gran folla di editori che niuno ponga mente alla necessità di 
e ristampare in un sol corpo le cose tutte di un Giuseppe Palmieri e le sue... 
« E quanto alle sue proprie, se altri nol fa, perchè ella col lodevole pre- 
« testo di qualche aggiunta non rende questo servigio alla patria ? Si accerti 
« che se la sua modestia non lo cura, io ne sento al vivo il bisogno e la 
e convenienza. E di vero negli anni, in cui va sminuendosi la forza del- 
e l'inventiva, ogni uomo di lettere cui la fortuna facesse un ozio tranquillo 
€ siccome è il suo, invece di sforzare l’ intelletto a dar frutti novelli, do- 
« vrebbe dirizzar I’ animo a migliorare con le seconde cure, che i Greci 
«e dissero sapientissime, le produzioni della prima età, quasi viatico onde 
e la vita del nome si fa eterna ». 
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pre nei confini della moderazione. E poi per far qualche aggiunta 
ragionevole bisognerebbe sempre un animo come voi, che ve ne 
dasse amichevolmente i suggerimenti e capace di darli, ma dove 
trovare tanta carità e convenienza ? Sinceramente io conto molto 
sopra la vostra degna persona per i progressi intellettuali della pa- 
tria. Avete formato il vostro spirito a servire la verità ed ampliarne 
la strada, e con tale condizione, permettetemi che vi dia un con- 
siglio; cioè che se vi si presentano oggetti nuovi per i quali la 
vostra modestia, potrà presentarvi delle difficoltà, vi prego non ar- 
restarvi, purchè ne vediate in prospettiva l'utilità. Scrivete ciò che 
vi par giusto liberamente e rettificherete le idee col tempo e colle 
nuove istruzioni che lo stesso travaglio vi darà e vi vedrete sor- 
gere sotto la penna verità novelle. Fortunatamente par che l’albero 
enciclopedico si vegga ormai nello sua integrità ; incomincia dal- 
l’uomo, e tutto non è che uno svolgimento delle sue facoltà; e se 
non facciamo salti sperticati la verità non ci può abbandonare, e 
se troviamo ostacoli arrestiamoci ai confini, dai quali partiranno 
quelli che verranno appresso; e domani si potrà sapere ciò che non 
si sa oggi e lasceremo una bella eredità ai posteri. L'uomo è di- 
venuto retrogrado o imbecille quando ha voluto formarsi delle 1po- 
tesi. Si è sempre confermata l’ignoranza e l'errore, quando siamo 
usciti dai campi della realità : così ì sistemi sono stati il più grande 
ostacolo ai progressi del sapere, la Fisiologia come ben osservate 
è la sola che c’illumina ne' suoi progressi. Io non mi arresto nella 
idea di toccare il polso ad Esculapio, ma non solo la stagione so- 
spende la facoltà vegetativa degli organi necessarii all’ uopo, ma 
la mancanza di alcuni dati: e non prima di jeri ho scritto per potere 
avere da Parigi un libro che può rischiararmi. 

Dopo aver veduto molto in Medicina trovai nel 60m° volume 
del Dizionario delle scienze mediche e propriamente nelle Aggiunte 
l'articolo Terapeutica che mentre mi diede dell’'aîte l’ idea cor- 
rispondente ai miei voti, mi lasciava poi nel bujo de’ mezzi. L’ar- 
ticolo è di Barbier; e sapendo nel tempo stesso ch'egli aveva pub- 
blicato nel 1829 un'opera di Nosologia e Terapeutica fui sollecito 
a commetterla, ma vedendo questa non ottenni l’ intento , perchè 
in un'altra opera stampata nel 24 egli aveva stabiliti i principii 
della sua nuova dottrina. Dunque aspetterò non so quanto per pro- 
seguire i miei pensieri, e se troverò sciolto il problema sarò contento. 
1 vecchj naturalmente parlano di sè, ed i giovani savi li compatiscono, 
e voi dallo sforzo di scrivere a dispetto delle mie forze, intenderete 
che è il sentimento che muove la destra a soddisfare il piacere di 


LETTERARIO E POLITICO EC. 169 


trattenermi con voi, sperando poterlo fare anche con più libertà 
e più agio. 

Ringrazio i gentili augurii dell'amicizia, ma veramente la sta- 
gone ha tentato farmi un tristo gioco del quale ora sono libero, ma 
mi ba lasciato de’ tristi residui, dei quali spero poter essere in parte 
libero con più propizii raggi del sole. Vedrò volentieri l’opera del 
nostro poeta (1) su la volgare eloquenza, e non dimenticherò mai 
ciò ch'egli mi scrisse intorno al mio opuscolo sul Be/lo, cioè, che 
lo aveva scritto con anticipazione, mentre ancora pochi erano al 
livello della vera filosofia. Attendo i vostri riscontri liberi su quella 
notizia, per la quale sempre più mi confermo, che sia d'invenzione, 
non di chi ha potuto rapportarvela; ma di chi al medesimo l’abbia 
comunicata. Tutto si andrà rischiarando, e già saprete che la causa 
di stato che tanto disturbo cagionò a questa città e provincia, sia 
finita col dichiararsi tutt’ innocenti, e già liberi, e solo con una 
condanna correzionale di un sussurrone. Ognuno spera veder al- 
tri rischiarimenti della calunniosa procedura. Ma torno alla vostra 
preziosa lettera. Per onor dell’Italia non vorrei credere, ch’essa 
non sia matura per istabilire la teorica delle parole su quella delle 
idee, e se si trova di fatto in questo stato è forse perchè, niuno 
fino ad ora le ha fatto conoscere questa teoria, e vi sarebbe bisogno 
di una introduzione per portarla a questo studio che pure avrebbe 
bisogno di scritti parziali per rendere l'oggetto più chiaro. Ma ohimè, 
la convenienza m'impone di lasciar la penna, pregandovi a credere 
che io vi amo e stimo quanto voi meritate ed anche con tenerezza 
e con quella interna consolazione di chi veda in voi tutti i numeri 
di mente e di cuore per meritare la stima universale. 

Eccovi i sentimenti sinceri di chi si pregia potersi dire 

Vostro aff.mo amico M. DELFICO. 

(1) N Cav. A. M. Ricci. 


(Continua). 


LA MONETA" 


A PROPOSITO DI UNA RECENTE PUBBLICAZIONE. 


I. In questo ultimo periodo di tempo le questioni economiche 
che riguardano la circolazione metallica avevano preso un così vivo 
slancio da sembrare che gli studiosi e competenti ne fossero tutti 
seriamente preoccupati ; onde la breve calma che da qualche mese 
si è fatta intorno a questo argomento , diventa, paragonato al 
precedente affannato discutere, quasi incomprensibile. Era fittizia 
la primiera agitazione, o dipendeva forse da una imperfetta cogni- 
zione della odierna funzione della moneta ? 

Noi propendiamo a ritenere esatta questa seconda ipotesi, per 
quanto, a chi ama lo studio, dolga sempre di dover notare la insuf- 
ficenza degli uomini reputati più dotti e più autorevoli nelle que- 
stioni, che pur tanto interessano il mondo economico. Infatti si 
sono fatte previsioni lugubri intorno ad un non lontano avvenire, nel 
quale |’ Europa si sarebbe trovata priva affatto di metallo monetario 
aureo, perchè desso con copiosa corrente sembrava attratto dal- 
l'America, la quale scarsamente assai lo restituiva. E si notava, con 
sentimento di timore che pareva serio, che la Germania aveva do- 
vuto sospendere la demonetizzazione dell’ argento , rimandando ad 
altro tempo la attuazione completa della riforma monetaria nella quale 
pareva avesse posto, oltreché il desiderio di seguire i precetti della 
scuola monometallistica, allora dominante in Germania, anche l’ or- 
goglio di una nazione, che, adottando il tipo oro nella sua circola- 
zione, voleva essere, o parere ricca. E si aggiungeva che la Olanda 
pure trovasi sotto l’ incubo di una crise minacciante vedendo scom- 
parire l'oro dalla riserva delle sue Banche; - nè trascuravasi di 
notare un malessere nella Francia, dove il grande Istituto di cre- 
dito di quello Stato, a fatica manteneva un incerto equilibrio tra 


(1) La Monetae gli errori che corrono intorno ad essa, del prof. T. Man- 
TELLO Con una introduzione di F. Frrrana ed una appendice sulla teoria del 
valore. Firenze, Le Monnier, 1883. 
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Poro e l'argento esistente nelle sue casse, E l'Inghilterra, si diceva, 
non può a meno di accedere ad una riforma che rimetta in vigore 
il bimetallismo, affine di non compromettere le sue relazioni com- 
merciali coll’ Asia. E l'America pure, per quanto sembri abbastanza 
forte da non temere una crisi monetaria, deve desiderare una ri- 
forma, per non veder troppo rinviliare l’ argento di cui ha ricche ‘ 
miniere. Insomma due anni or sono, ed anche più recentemente, a 
sentire gli economisti, od almeno alcuni economisti, da qualunque 
parte si volgesse lo sguardo non si vedeva che disordine e confu- 
sione nella circolazione metallica, e minacce d’ una terribile crisi, 
che non si definiva chiaramente, ma della quale si paventavano gli 
effetti disastrosi. 

Ed i Governi, spaventati da queste tristi previsioni, o pressati - 
il che forse è più verosimile - dagli uomini che tali timori nutri- 
vano, 0 pareva nutrissero, acconsentirono di discutere ufficialmente 
il grande problema. Si indissero conferenze, alle quali parteciparono 
quei personaggi che godono fama di più esperti in tali materie ; ma 
sventuralamente non seppero venire ad una conclusione accettabile 
e non si trovarono d'accordo nè sul modo di giudicare la situazione, 
nè sui rimedi che erano più adatti a scongiurare il temuto pericolo. 
Chi sosteneva che si dovesse riabilitare l'argento, il quale era disceso 
di prezzo e minacciava di discendere ancora ; e con strana contradi- 
zione non solo ai principii economici, ma anche alla logica elementa- 
re, si discusse il modo di render più cara questa merce. Chi propone- 
va che al bimetallismo acconsentissero tutti gli Stati civili e venisse 
fissato un rapporto fisso tra i due metalli, cioè universalmente fosse 
stabilito che un chilogrammo d'oro ne valesse quindici e mezzo 
d'argento. Chi si limitava a proporre che venissero ritirate le monete 
d’oro e la moneta cartacea di piccolo taglio per sostituirla con al- 
trettanto argento, affine di rialzarne il prezzo con questo nuovo im- 
piego, e con ardita concezione arrivava a trovar motivi in suffraggio 
di tale proposta sino nella facilità - a dir vero non mai avvertita 
prima d'ora - in cui si trovava il pubblico di perdere le piccole mo- 
nete d’oro da cinque e da dieci lire. Non mancò insomma in quella 
circostanza la prova della grande fecondità di espedienti di cui 
erano ricche le menti di quegli economisti. Però le più importanti 
nazioni, quelle che col loro voto avrebbero veramente decisa la que- 
stione in un senso o nell’ altro, parteciparono alla Conferenza solo. 
per conveniente riguardo all’invito avuto, ma ai loro rappresentanti 
non diedero altra istruzione che quella di dichiarare che avrebbero 
ascoltato e discusso anche l’ argomento, quantunque i loro governi 
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non avessero la minima intenzione di mutare i loro attuali sistemi. 
Mancata così l’ adesione della Germania e della Inghilterra a qua- 
lunque deliberazione, che risultato poteva avere la Conferenza, tanto 
più se anche gli Stati Uniti di America sembravano non molto caldi 
a favorire quelle idee, che pur si dicevano essere entrate nel convinci- 
mento di quel Governo ? - La Conferenza si sciolse senza aver nulla 
‘ concluso, anzi col freddo risultato che deriva da un esito così infelice. 

Tutti credevano che quei dotti personaggi ritornati a casa loro 
sì sarebbero armati delle loro penne e ciascuno avrebbe rinnovata 
la incruenta lotta di articoli, opuscoli, e libri, scaraventando fiumi di 
inchiostro contro gli avversari per convincerli e vincerli. Invece 
con generale meraviglia, all’ insuccesso seguì il silenzio ; i lottatori 
sembrarono fiaccati e domi. Perchè? In quello stesso tempo nel quale, 
appunto riscaldati dalla viva lotta, avevano caricate le tinte alle loro 
già tetre previsioni sull’avvenire del mercato finanziario, i fatti an- 
darono tutto al rovescio delle previsioni stesse; le difficoltà del mer- 
cato monetario - che del resto erano state molto esagerate - diminui- 
rono d' un tratto, anzi in breve sparirono. L’ America non assorbì 
più tanto oro come per lo innanzi, e ne rimandò anzi in maggior 
quantità al vecchio continente; le Banche non trovarono più difficol- 
tà a proteggere la loro riserva, la quale ritornò presto in condizioni 
normali ; gli sconti furono ribassati, e da ogni parte si ebbe notizia 
«che l’oro abbondava in tutti i mercati. Fu così che nel mentre erasi 
preveduto che i 400 milioni d’oro che l’Italia doveva raccogliere 
per abolire il corso forzato dei suoi biglietti, avrebbero dato l'ultimo 
crollo alla bilancia e determinata la terribile crisi monetaria, che 
pareva alle viste, potè invece essere effettuato il prestito, e coloro 
stessi che avevano profetato il finimondo, finirono col congratularsi 
del fatto compiuto, asserendo che i 400 milioni erano stati sottratti al 
mercato senza che nessuno se ne fosse accorto. 

Tutto questo abbiamo voluto ricordare ai lettori della Rassegna 
Nazionale per venire ad una conclusione assai strettamente legata 
alla questione trattata dal prof. T. Martello. Ed è che, intorno alla 
moneta, lungi dall’ esser stata detta per tutti l’ ultima parola, sono 
ancora vigenti, anche presso gli economisti più famosi, delle dot- 
trine che si debbono ritenere lo strascico di vecchi pregiudizi, od 
il riflesso degli antichi errori. 

Infatti a chi abbia, anche solo un poco, studiato sui classici trat- 
tati di economia l'interessante argomento della moneta, non può 
che far meraviglia il sentire che uomini eminenti discutano ancora 
del bimetallismo e del rapporto fisso di valori tra due metalli. È ben 
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vero che da questi fatti si trae argomento per disprezzare la econo- 
mia e quasi negarle il titolo di scienza, ma bisogna ricordare che 
anche in altre discipline avviene lo stesso : si trovano sempre uo- 
mini che perdono il loro tempo ed il loro ingegno dietro la quadra - 
tura del circolo o la trissezione dell’ angolo e non mancano ad ogni 
tratto delle pubblicazioni che gridano eureka! pretendendo di aver 
sciita la questione. L’ interesse generale annesso ai dibattiti cco- 
nomici permette che anche le meno assennate dottrine trovino 
buon numero di proseliti, per quanto sieno dalla scienza condan- 
nate e dimostrate assurde, mentre passano inosservate o quasi, le 
antiscientifiche discussioni che taluno pur tenta intorno a disci- 
pine matematiche, fisiche @ chimiche, perchè non toccano che i. 
dotti, i quali non se ne preoccupano nè se ne occupano. 

Un libro sulla moneta in questo momento non poteva avere che 


una lieta accoglienza tra gli studiosi ed anche trai profani, tanto. 


più se lo scrittore era un uomo di ingegno e di dottrina come il 
Prof. Tullio Martello e se conteneva per di più uno scritto del Prof. 
Francesco Ferrara, da tutti riconosciuto come il più eminente degli 
economisti viventi. Il render conto con qualche ampiezza di quel 
volume sfiorando le questioni che vi sono trattate diffusameute non 
può che essere gradito ai lettori della Rassegna Nazionale ; tanto più 
cheinquesti ultimi tempi non abbiamo avuto in Italia pubblicazioni 
sulla questione della moneta, le quali attirassero la attenzione del 
pubblico, tranne un lavoro del Messedaglia pubblicato'nell’ Archivio 
di statistica ed alcuni articoli del Luzzatti che videro la luce nella 
Nuova Antologia. Il primo però non disse veramente cose nuove, 
nè quello che disse parve ai dotti completamente esatto, come po- 
tremo vedere rendendo conto delle lettere del Prof. Ferrara. Il se- 


condo, il Luzzatti, ha esposte delle considerazioni anche acute su. 


qualche punto, ma non venne ad alcuna conclusione che lasciasse 
scorgere il suo vero sentimento intorno al problema monetario. 

IT. E prima di tuttodedichiamo qualche riga alla introduzione che 
al libro del Martello dettò in dieci lettere il prof. Ferrara. A tout sei- 
gneurhonneur. Non dimentichiamo infatti che è negli scritti del Mae- 
strosiciliano cheabbiamoapertala mente ai vastiorizzonti della scien- 
Za, e in noi, come in tutti gli studiosi delle discipline economiche, 
deve essere spontaneo un sentimento di venerazione e di gratitudine 
verso quell’eminente ingegno. Non dimentichiamo ancora che pochi 
anni or sono fu sotto il nome del professor Ferrara che si potè acco- 
gliere in Italia una schiera di uomini, fedeli alleantiche tradizioni della 
economia italiana, per opporre una diga alla irruente invasione delle 
insane idee neo-socialiste, più perniciose delle socialiste, le quali mi- 
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nacciavano di trascinare e la scienza e lo Stato per una via che non 
ha altra uscita che non sia la confusione, l’anarchia, od il dispoti- 
smo. E consoliamoci che quella vivace lotta non fu senza frutto poi- 
«chè a quando a quando appariscono sintomi di resipiscenza anche in 
coloro che parevano più direttamente legati alle teorie germaniche. 
La lettura delle dieci lettere che il prof. Ferrara ha pubblicate come 
introduzione al libro del prof. Martello dimostrano come mal si possa 
scientificamente abbandonarsi alla illusione che ispirano espressioni 
da molto tempo accettate bensì, ma dallo studio dei fatti non giu- 
stamente vagliate. Premettendo quelle espressioni come verità ac- 
‘cettate senza prima discuterne e determinarne il senso, si dedu- 
cono poi teorie e principî che non hanno fondamento se non in 
quanto ne abbiano le premesse. Avviene cioè in economia quello che 
. accade spesso ai metafisici, i quali, partendo da un principio creduto 
giusto ma non provato giusto, si trovarono a deduzioni talvolta 
assurde. Quante volte ad esempio nun si è detto e ripetuto che l’oro 
e l'argento sono i due metalli preziosi? — Chi si è fermato ad inve- 
stigare se quella affermazione fosse logica e giusta ? — Lo fece ap- 
‘punto il Prof. Ferrara prendendo argomento da due articoli del prof. 
Messedaglia quello che ha per titolo. « La moneta e il sistema mo- 
netario în generale »;e l’altro: « Storia e statistica dei metalli pre- 
ziosi ». E comincia a domandarsi: è vera l’affermazione del prof. 
Messedaglia : « i metalli preziosi sono due, l'oro e l'argento ? » E 
risponde negativamente osservando la questione sotto l’ aspetto co- 
smogonico, storico, e antropologico, — Non sono i più prezfosi 0 
più nobili per antichità cosmogonica, cioè da quando cominciò la loro 
esistenza sulla terra, poichè, qualunque teoria sì professi sulla origi- 
ne del cosmo, nulla ci autorizza, colle attuali nostre cognizioni, a con- 
cludere per la precedenza nella creazione dei due metalli oro ed ar— 
gento, anzi tutto lascia credere che la loro apparizione sia di gran 
lunga posteriore a quella di altri metalli. — Non sono i più nobili e 
preziosi per antichità storica (lettera V); e l'illustre professore, con 
molta erudizione dimostra che il rame, lo stagno ed il bronzo erano 
conosciuti prima dell'oro e dell'argento; ricava che il ferro fa cono- 
sciuto posteriormente agli anzidetti metalli, ed esaminate le fonti 
storiche, deduce che doveva esser noto secondo lacob circa 1900 
anni or sono nella Scandinavia, secondo Mortillet e Zaborowschi 2700 
anni or sono nella Gallia ; secondo Niebuhr e Bock 2800 fa nella 
Grecia e nell’Etruria; — secondo Simonin gli scavi nell'isola d'Elba 
sarebbero stati cominciati da circa 30 secoli; — secondo un ver- 
setto di Giobbe 3471 anni or sono; e secondo un passo dell’ Esodo 
33500 anni; e secondo il capo IV della Genesi 4875 anni; e secondo 
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qualche archeologo moderno 8000 anni or sono si sarebbe usato per 
scavare i geroglifici delle piramidi ecc. ecc.; onde conchiude: « i dati 
di fatto che ho riportati dovrebbero essere più che bastevoli a dile- 
guare l’idea della nobiltà collegata ad un sognato diritto di antichi- 
tà, eche infin dei contisi risolvein un pregiudizio, comune bensì, ma 
non perciò men puerile, volgare, e, esaminato da presso, ridicolo ». 
— Non sonoi più presiosi e più nobili per ragione antropologica 
malgrado qualche scrittore abbia affermato : « la Geologia contem- 
poranea ha provato con evidenza indiscutibile esser l’oro il primo 
metallo posto a profitto dell’ umanità ». Ed anche qui, appoggian- 
dosi sui più recenti risultati ottenuti dalla scienza, l’ illustre Pro- 
fessore ricorda che dalla apparizione dell’uomo sul nostro globo sino 
a noi si conterebbero circa 150 secoli, dei quali 70 diepoca litica, 80 
di epoca metallica; quindi esaminando con cura quale importanza 
meriti il fatto della scoperta di alcuni pezzetti d'oro in certi tumuli 
antichissimi nella Gran Brettagna edappartenenti all’epoca neolotica, 
dentro dei mounds americani ec. viene a concludere in base ai dati 
storici e naturali che si conoscono, che il rame ed il ferro sieno stati 
conosciuti dall'uomo prima dell'oro e dell’argento, e che perciò que- 
sti due ultimi metalli non possano essere chiamati i più nobili fra 
tutti per antichità. i 
Interessantissime sono le tre lettere successive7®, 8.2 e 9.* nelle 
quali l'illustre Maestro esamina la preziosità dei due metalli. Prima 
di tutto esamina il significato della parola prezioso e dimostra come 
sia una idea relativa all’ ufficio che dai metalli si possa chiedere, e 
cita fra le altre le parole di un chimico che esaminando quali dei 
due metalli palladio ed oro fossero più atti ad un determinato scopo, 
conclade : « Insomma il palladio è di gran lunga più prezioso che 
l'oro ». Restringendosi quindi a quanto è necessario alla discussione 
intrapresa, trascura tutti i metalli e metalloidi, ma degli 81 corpo 
indecomposti, studia le Iqualità di soli 31 per cercarne i requisit 
d’indole tecnica ed economica, che possono essere esaminati ; tecnica 
8e i requisiti sono noti nei metalli, economica se si collegano a rap- 
porti ideali. La solidità, l inalterabilità, la durezza, la malleabilità, 
la fusibilità, la densità, il colore, il suono, la durabilità, la trasporta- 
bilità , la divisibilità , la reintegrabilità, la omogeneità sarebbero ca- 
ratteri tecnici necessari, in certa misura almeno, ai metalli moneta- 
bili, e trova che l'idrogeno ed il mercurio mancano di solidità; ven- 
tidue altri metalli sono troppo facilmente ossidabili; due (Indio ed 
Uralio troppo molli ; uno, il Cromo, troppo duro; uno il Cobalto non 
malleabile), onde gli rimangono solo 7 metalli da esaminare e sono : 
l'Alluminio, l'Argento, l'Iridio, l'Oro, il Palladio, il Platino ed if 
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Rodio. Non possiamo seguire, per il limite dello spazio, l'illustre Mae- 
stro nella bella e chiara discussione che egli fa per esaminare qual 
grado di alterabilità spontanea od artificiale, di durezza, di mallea- 
bilità, di fusibilità, di densità abbia ciascuno dei sette predetti me- 
talli, diremo solo che egli dimostra luminosamente come per questi 
requisiti l'alluminio , il platino , ed il palladio sieno più preziosi del- 
l'oro e dell'argento. E mal pure si potrebbero riassumere le dotte e 
stringenti lettere 8.* e 9.° nelle quali cerca il significato del requi- 
sito omogeneità, che il Chevalier prima accordava a tutti i corpi 
semplici , ed il Messedaglia poi limitava a quelli che non presentino 
differenti dati allotropici. Così la semplice frase dettata dal Messa— 
daglia «i metalli preziosi son due: l'oro e l'argento » diede argo- 
mento al prof. Ferrara di dimostrare come quelle poche parole, che 
sì ripetono da tutti, quasi tradizionalmente, senza fermarsi ad esami- 
narle e discuterle , racchiudano degli errori o dei non-sensi, sotto 
qualsivoglia aspetto vengano esaminate ; e per quanto il prof. Fer- 
rara mostri di apprezzare l’ ingegno e la dottrina del Messadaglia e 
non gli sia avaro di gentili parole, chi legge quelle nove lettere non 
può a meno di ammirare l'economista siciliano che ha saputo smi- 
nuzzare sotto tanti aspetti una frase, che ai più passa inosservata , 
come un assioma , e di compiacersi che una serie di nuove verità 
sieno state messe in luce a profitto degli studi economici, i quali per 
meritarsi e mantenersi la stima e la considerazione del mondo stu- 
dioso, debbono non trascurare le altre scienze o procedere quasi da 
soli, ma sulle conclusioni delle altre discipline cercare anzi la base 
e la guida delle proprie dottrine. 

Nella decima ed ultima lettera 1° illustre professore esamina la 
definizione che il Messedaglia ed il Nazzani danno della moneta le- 
gale, e siccome il Messedaglia scrisse : « si può dubitare che il Fer- 
rara non avesse chiaro il concetto d’ una moneta legale..., sembra 
averne avuto un qualche sentore, ma troppo vago ancora, e senza 
rendersi interamente ragione del senso e della vera portata della 
cosa », prende argomento da ciò per trattare a fondo la questione e, 
a nostro credere, trionfalmente dimostra in poche righe come i due 
professori Messedaglia e Nazzani nulla definissero nella loro definizione. 

Abbiamo diffusamente parlato di questa introduzione del pro- 
fessor Ferrara, ma ce ne dogliamo, inquantochè certi scritti vanno 
letti integralmente e nei riassunti si sciupano, specialmente se trat- 
tano argomenti vecchi sotto aspetti e con ricerche e metodo comple- 
tamente nuovi. Veniamo ora a dir qualche cosa delle Monografie del 
professore Martello. 

IV. Di qualunque scienza si tratti non v'è prova più convin- 
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cente della fallacia di un sistema, che il vedere un continuo n:c- 
vimeato nelle applicazioni sue, così che oggi distragga quello che 
jeri si è edificato, per poi distruggere una seconda volta , e poi una 
terza e via di seguito sempre mutando, modificando, rovinando. È 
un sistema quello che si basa sopra una sola teoria ; la costanza 
nell'errore ; e la logica insegna ad abbandonarlo. Così avviene ed 
avvenne del sistema monetario adottato dai diversi paesi senza tener 
conto delle verità acquisite dalla scienza. L'economia ha dimostrato 
con evidenza inconfutabile quali sieno gli inconvenienti, sia del bi- 
metallismo, sia del monometallismo; ha provato con ragionamenti a 
cui sinora nulla di solido è stato opposto, come il bimetallismo a 
rapporto fisso non possa esistere se non che nella legge che lo sta- 
bilisce, ma non sul mercato; ha accertato come gli inconvenienti del 
monometallismo sieno di gran lunga inferiori a quelli del bimetal- 
lismo, ed ba poi reso meridianamente palese che le disposizioni della 
legge sono impotenti ad impedire che sul mercato si stabilisca uno 
stato di cose conforme alla forza irresistibile dei fatti. Il prof. Mar- 
tello nelle prime pagine del suo libro riporta ben cinquantaquattro 
disposizioni legislative, prese dai diversi Stati dal 1792 al 1881 colle 
quali si è mutato il regime monetario. Si trovano Stati che in breve 
periodo passarono dal monometallismo al bimetallismo o viceversa, 
per tornare poi al regime precedente, o per passare dal monome- 
tallismo d’oro a quello d’argento o viceversa, o per diminuire o cre- 
scere il rapporto fisso dei due metalli. Apparisce da quella interes- 
sante edistruttiva tavola, che mentre in un paese si sfrattaval’argento, 
m un altro nello stesso giorno lo si accettava come solo metallo 
monetizzabile, o nel mentre quisi proclamava il bimetallismo , là lo 
sì revocava per accettare il monometallismo , e nel giorno in cui in 
on luogo si cresceva il rapporto di valore tra i due metalli, in un 
altro luogo lo si diminuiva. 

Che più? La questione monetaria accecò talmente la mente 
di alcuni economisti, che essi ispirarono ai governi un vero terrore, 
talvolta preconizzando guai dalla abbondanza dell'oro o da quella 
dell'argento; tal altra prevedendo eguali iatture alla scarsezza dei 
due metalli. E si arrivò al punto, nota l'Autore, da chiedersi seria- 
mente se l'abbondanza di uno o l’altro dei due metalli fosse un bene 
od un male. Come dire che sì discutesse se il bnon mercato della 
carne 0 del pane potesse danneggiare una popolazione, e dovesse 
esser frenato dai governi. - Il che del resto, ci permettiamo osser- 
vare, non deve recar meraviglia, se non è molto tempo si invoca- 
rono nei Parlamenti (cioò in Assemblee dove dovrebbero racco- 
gliersi gli uomini migliori di un paese) dei provvedimenti contro 
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il mercato americano che minaccia nientemeno che di rovinarci, 
mandando troppo a buon mercato il suo fromento ! 

Ed è da simili criteri, che mostrano la ignoranza o l’ obblio 
dei principi fondamentali ed indiscutibili della scienza, e palesano 
tanto ossequio agli interessi dei pochi potenti e tanto dispregio per 
quelli di tutti, che è regolata una parte così grande del movimento 
economico odierno. Poichè ancora perdura il pensiero che gli eco- 
nomisti sieno ideologi ; infatti, si pensa forse, sebbene non lo si 
dica: non hanno saputo rendere tutti ricchi e felici ! Ma allora sono 
ideologi anche gli astronomi che non hanno saputo toglierci nè le 
asprezze dell'inverno, nè le angustie dell'estate, nè i bruschi pas- 
saggi di temperatura. E se sì passano in esame, come fa l'Autore, 
quasi tutti i regimi monetari attualmente esistenti, sì vede quanta 
fatica abbiano consumata i legislatori affine di contrastare i pre- 
cetti della scienza, specialmente perchè non distinsero « i feno- 
meni dipendenti dalla moneta, come moneta, da quelli che si rife- 
rirono alla maggiore o minore quantità di metallo prezioso, come 
metallo prezioso, come cioè un prodotto qualsiasi dell'industria 
umana ». La lega latina, col suo rapporto fisso del 18 ‘/, diventa in- 
certa di se stessa e del proprio avvenire monetario, la legge ger- 
manica del 1874 viene sospesa a mezzo della sua applicazione, 
la legge inglese mette in grave contingenza il mercato indiano; la 
legge americana conduce allo scandaloso Bland Bill. Tutti questi 
errori, rivelano che sussiste ancora il concetto medioevale che nella 
moneta faceva sussistere precipuamente la ricchezza pubblica. « Se 
questo concetto non germogliasse negli uomini di Stato - osserva 
l’Autore - essi non cercherebbero di ottenere quelle due cose im- 
possibili la immobilità, cioè del metallo prezioso, e la immutabilità 
del suo valore ». 

Ma è specialmente contro il B/and Bill americano che si sca- 
glia il prof. Martello, e sull'appoggio di autorità americane stesse, 
dimostra come fosse ispirato dal malsano interesse di pochi. Fu 
infatti col partito degli inflazionisti, i quali allora dominavano il 
congresso, che si riuscì, malgrado il veto del Presidente Mayes, 
a far dar forza di legge ad una misura che rappresentava solo una 
vittoria dei debitori contro i debitori. La restaurazione del bimetalli- 
smo a rapporto fisso, proprio nel momento in cui l'argento aveva 
raggiunto il suo massimo deprezzamento, metteva i debitori nella 
possibilità di saldare con poca spesa i loro debiti, ma viceversa 
toglieva altrettanto di tasca ai creditori. 

La scienza economica ha del resto esauriti da molto tempo 
tutti i suoi argomenti per dimostrare che il rapporto tra il valore 
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dell'oro e quello dell'argento non sono e non possono essere e du- 
rare immutabili. Ed ormai può affermarsi che nessuno più sostiene 
questo principio, il quale tuttavia in altro tempo trovò difensori 
tanto tenaci quanto illusi. La metafisica economica non ha più cre- 
dito specialmente in quelle questioni che possono essere chiarite 
dai fatti; fra l'altro l’ultimo deprezzamento sensibilissimo subìto 
dall'argento, ha tolto ogni velleità di polemica a coloro che vedeano 
una specie di predestinazione nel fatto che il valore dell'oro e quello 
dell'argento dovessero mantenersi nel rapporto di uno a 15 e mez- 
zo. Ad ogni modo non è priva di interesse e di importanza la terza 
monografia del prof. Martello, nella quale con molta erudizione, rac- 
coglie tutte le memorie storiche nel rapporto tra i due metalli, 
partendo da 1600 anni avanti Cristo e venendo sino ai nostri giorni. 
E sono pure degne di nota - sebbene meno complete - la quarta 
€ la quinta dove tratta « della utilità monetaria ed industriale dei 
metalli preziosi » e della « geologia ed economia politica di fronte 
alla questione monetaria » e dove critica vivamente le opinioni del 
Petzholt, Suess, Meneghini, Lampertico, Laveléye e Beaulicu. E 
dividiamo completamente l’idea dell'Autore, laddove accenna che il 
progresso continuo e.grandioso degli istrumenti del credito, tolga 
sempre più la importanza alla questione monetaria. Questo però, che 
noi crediamo punto omai fondamentale di tutte le questioni che si 
connettono alla circolazione, avremmo voluto vedere svolto con 
maggiore ampiezza. 

Nei susseguenti capitoli, il prof. Martello combatte ad un tempo, 
ed il monometallismo ed il bimetallismo esaminando con critica 
brillante ed efficace le opinioni espresse dai sostenitori dell’uno e 
dell'altro sistema. Però lo diciamo francamente ci pare che la sua 
spada non sia stata felice coi monometallisti tanto, quanto lo fu coi 
bimetallisti ; forse questa impressione deriva dal fatto che le nostre 
convinzioni in fatto di sistema monetario ci fanno abbracciare le 
teorie del monometallismo a confronto del bimetallismo. Tuttavia 
a noi parve che il prof. Martello abbia attinto alle fonti meno au- 
torevoli - diremo meglio alle meno classiche nella scienza econo- 
mica - attribuendo ai monometallisti la credenza che un sistema 
monetario a tipo unico, l'oro o l'argento, possa ovviare a tutti gli 
inconvenienti, e rappresenti l'ideale che si vagbeggia nel medio 
circolante tra gli scambi. 

Conveniamo coll’Autore che la qualità del metallo, qualunque 
sia quello scelto, e le oscillazioni del suo valore possono condurre a 
degli imbarazzi nel libero svolgimento del commercio, ma, a parte le 
idee dei singoli scrittori che possono aver talvolta esagerata l’effi- 
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cacia del sistema per cui combattevano, ci pare che la Economia 
politica abbia concluso sempre confessando che tanto il monome- 
tallismo che il bimetallismo racchiudono degli inconvenienti, ma che 
quelli derivanti dal primo sistema sono di gran lunga inferiori a 
quelli che lascia temere il secondo. Il dire quindi che « il monome- 
tallismo, del pari che il bimetallismo a rapporto fisso, non ha tra- 
scurato nulla per ralforzar la sua tesi, ed ha esso pur mostrato la 
debolezza dei piccoli argomenti per vincere la scuola avversaria, 
nella quale, conviene riconoscerlo, ha il vantaggio di discutere con 
una certa elevatezza di idee e con una maggiore apparenza scien- 
tifica * ci pare un giudizio più che eccessivamente severo, ingiusto. 

V. Se adunque il prof. Martello combatte ad un tempo il si- 
stema a tipo unico e quello a tipo doppio, vediamo brevemente quale 
sia il sistema che intende costituire e che formula in una proposta 
di legge la quale avrebbe per iscopo: 

e 1.° Di sostituire al sistema monetario vigente, informato agli 
errori giuridici ed economici dei tempi di mezzo, un sistema ra- 
dicalmente nuovo, informato al principio scientifico che la moneta 
non è e non può essere la misura fissa ed inalterabile dei valori, ma 
che unicamente è la merce particolare scelta, per le sue peculiari 
qualità, alle funzioni di merce, e, come tale, un valore che esprime 
tutti i valori e che da tutti i valori è espresso, secondo le con- 
dizioni e le esigenze del mercato, attraverso il tempo e lo spazio ; 

« 2.° Di sopprimere conseguentemente, come assurdo in teoria 
e dannoso in pratica il rapporto fisso 0 legale di valore tra l'oro 
e l'argento, le due merci che, per le loro qualità naturali, si pre- 
stano per eccellenza e medesimamente alle funzioni di moneta ; 

« 3.° D'imprimere sul conio delle monete la indicazione pura 
e semplice del peso per grammi e del titolo per decimi, colla base 
di una unità monetaria di conto, che valga tanto per i dischi d’oro: 
quanto per quelli d'argento e di biglione ; 

« 4° Di sostituire nel biglione , al carattere e all'essenza di 
valore convenzionale il carattere e l'essenza di valore fiduciario ; 
di mettere cioè in corso la moneta di biglione a pari della moneta 
d'argento e d'oro, mutandone la condizione economica e serbandone 
soltanto all'ufficio suo successivo di rappresentare integralmente 
piccole quantità di metallo prezioso in piccolo volume di metallo 
inferiore ; 

e 5.° Di guarentir la libertà e la lealtà delle stipulazioni, la si- 
cura trasmissione del capitale monetario nel futuro, l'esatto pa- 
gamento dei reJditi, assicurazioni vitalizie, pensioni ecc. 

Dietro questi punti cardinali del suo progetto il prof. Martello pro- 
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pone che l’Italia si svincoli dalla convenzione latina 1865 e da quella 
addizionale 1878, che le monete d’oro d’argento e di biglione siano 
‘coniate sulla base monetaria di peso, il grammo; da 5 e da 10 gram- 
mi quelle d'oro, da 2 ‘/,, a 5, 10, 25 quelle d’argento, da 1, ,/° e *I, 
d'argento quelle di higlione. Il fino della moneta sia di ‘|; sia abo- 
lito la attuale nomenclatura delle monete le quali abbiano nome a 
grammi o frazioni di grammi. Finalmente (e questo a nostro cre- 
dere è il solo e vero punto importante di tutta la questione) che la 
legge imponga l'obbligo che nelle stipulazioni di pagamenti sieno 
indicate le quantità e qualità d’oro e d’argento. 

VI. Alla succinta - ma speriamo chiara - esposizione delle pro- 
poste del prof. Mortello facciamo seguire alcune osservazioni. 

È indubbio che tutte le premesse nelle quali l'Autore appoggia 
le sue proposte rispondono ad altrettante indiscutibili verità. Meri- 
dianamente vero sopratutto il punto capitale che nelle stipulazioni 
che oggi si fanno convenendo sul pagamento di una data quantità di 
moneta, l’intendimento dei contraenti è quello di ricevere e di dare 
una determinata quantità di oro e di argento, e che perciò, dove 
vige il doppio tipo è ingiusto, illegale, assurdo che chi ricevette oro 
possa poi dare argento, traendone grande o lieve guadagno. E pure 
vero essere un falso criterio prodotto da erronei concetti e da più 
erronee consuetudini che la moneta d'oro, e d'argento o di biglione 
possa essere una misura fissa ed immutabile degli altri valori. — 
Ma è essenziale esaminare se tali inconvenienti sarebbero tolti col 
sistema proposto dal professore di Venezia. 

Abbiamo udito giudicare da qualcuno come troppo radicali quelle 
proposte e quindi, almeno per il tempo presente e per lungo avvenire, 
inattuabili. Diremo francamente che non ci banno prodotta tale im- 
pressione. A noi pare di poter dividere le proposizioni del prof. Mar- 
tello in due categorie: le une d’importanza affatto relative, le altre che 
paiono essenziali. Tuttociò che si riferisce alla forma,al conio,alla leg- 
geoda della moneta ci sembra questione secondaria ; come ormai è 
tolta quasi ogni importanza alla questione di un unico sistema nella 
divisione delle monete. La facilità delle comunicazioni, il frequente 
contatto tra individui appartenenti a differenti Stati, gli innumerevoli 
scambi che si effettuano tra nazione e nazione, hanno scemate di 
molto le difficoltà che in altri tempi esistevano nel computo del da- 
re e dell'avere con monete differenti. Oggi il valore corrente del 
marco, del fiorino, della sterlina ecc. sono noti a tutti coloro che di 
quelle monete si servono, ed il disagio che provano a possederle od 
a calcolare con esse è minimo. Come pure è minimo, a paragone 

- della entità degli scambi, che, colle diverse monete, si compiono, il 
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numero dei casi nei quali scambiandosi monete diverse può riescire- 
ai contraenti di ingannarsi o di essere ingannati. 

Però questa parte delle proposte acquista una certa importanza 
inquantol’Autoresì riprometterebbe dallaloro effettuazione di vincere 
una difficoltà economica che nello studio del meccanismodella moneta 
gli si è affacciata. — Infatti tra le proposte troviamo risultarne due di 
essenziali: una economica, l’ altra giuridica; - diciamo della prima. 

L'Autore, come vedemmo, chiama errore economico il credere 
che la moneta di qualunque specie essa sia possa essere misura fissa 
dei valori delle altre merci;e stima che tale errore derivi dal fattoche 
la nomenclatura data alle monete abbia persuaso il pubblico che ef- 
fettivamente i dischi di metallo rappresentassero un valore costan- 
te: « il nome della monete valeva per la moneta » egli osserva. Cre- 
de quindi che possa essere vinto l'errore sostituendo una moneta 
che tragga nome dal peso, così che il pubblico scambi sempre un dato 
peso d’oro o d'argento o di biglione colle merci che acquista. Quan- 
to crediamo giusta la premessa, altrettanto ci pare inefficace il ri- 
medio che si propone. — Quando al pezzo da lire d'oro invece che 
dar nome di marengo, napoleone, pezzo da 20 lire, od altro, si desse 
nome di sei (supponiamo) grammi d’oro, forsechè questo nome non 
entrerebbe in breve nella mente dei contraenti collo stesso concetto. 
con cui è entrato quello del marengo del napoleone, del pezzo da 20 
lire? — Non crediamo niente affatto che sia la denominazione quella 
che abbia fatto ritenere la moneta siccome un valore immutabile, e 
pensare che quando cresce il valore di essa siano invece le altre mer-. 
ci con cui viene scambiata che perdano del loro valore o viceversa; - 
sibbene a noi sembra che ciò dipenda dal fatto che a tutte le altre 
merci nel cambio si oppone sempre la moneta. Abituati a comperare: 
ogni giorno un chilogrammo di carne per una lira e mezzo, un chi- 
logrammo di pane per mezza lira, un litro di vino per una lira ec. se 
la moneta diminuisce il valore ci si presenta il fatto che per avere 
la stessa quantità di merce dobbiamo dare una maggior quantità 
di mÒòneta ; perciò attribuiamo più facilmente il fatto ad un rincari- 
mento della merce, la quale esige una maggior quantità di moneta. 
Conviene infatti ricordare che di fronte alle oscillazioni dei valori 
delle merci che abitualmente acquistiamo, ci occorre quella data 
quantità di merce, non già quella quantità che corrisponda ad una data 
quantità di moneta. La buona massaia che va a far la spesa, rinca- 
sando siamo abituati udirla esclamare che ha speso di più o di meno. 
per la solita provvista, non già di aver acquistato più o meno pro- 
dotti a seconda del loro valore di fronte alla moneta, quando non si 
tratti di grandi ed eccezionali oscillazioni. Il credere quindi di poter- 
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radicare nella mente dei contraenti che la moneta sia una merce 
qualunque, pel solo fatto che a questa moneta si cambia il nome e se 
ne dà uno corrispondente al suo peso, ci pare una illusione. Se il di- 
sco avrà nome cinque grammi d'argento invece che scudo, non per 
questo si abituerà il pubblico a credere che il valore dell'argento sia 
rinviliato se esso acquista meno merce. - Perchè è rimasta nel lin- 
guaggio, anche scientifico, la frase il soZe leva ed il sole tramonta, e 
non si dice invece noi lzviamo e noi tramontiamo ? - Perchè ?° er- 
ronea espressione risponde perfettamente alla apparenza del feno- 
meno. ed il concetto di questa apparenza resiste a quello della verità 
anche se nota. - Nè vale il dire che si tratta appunto non di un 
fatto reale ma della apparenza erronea. Bisogna tener conto an- 
che di tale apparenza quando essa è tale da influire così poten- 
temente, come ne è il caso qui, nella manifestazione del pensiero. 

Ed a prova di quanto diciamo stanno fatti degni di attenzione. 
Nella divisione a sistema metrico dei pesi, le parole chilogramma, et- 
togramma, gramma, dovrebbero servire a mostrare la relazione che 
passa tra quelle tre quantità ; - tuttavia il volgo - diciamo meglio il 
publico — abituato sempre ad astrarre, ormai dice chilo ed etto per chi- 
logrammo,ed ettogrammo ed è appena se sorretto dalla teoria studia- 
ta alla scuola se si ricorda delle relazioni che esistono, ed ha bisogno 
di una particolare - per quanto veloce - riflessione per riportarvisi. 
Etto e chilo non hanno infatti la contemporanea espressione di re- 
lazione col grammo, come ettogrammo e chilogrammo. Lo stesso 
avverrebbe per la denominazione che si desse alla moneta corri» 
spondente al peso ; costituirebbe un nome, forse adulterato, collo 
stesso significato che hanno il franco, il dollaro, il rublo, il marco, 
la lira ecc. Veniamo al secondo punto; quello che racchiude se- 
condo il nostro modo di vedere, la proposta giuridica. 

Il professor Martello vuole che idebitori sieno obbligati di sti- 
pulare il metallo con cui intendono pagare, onde non possano pagare 
coll'altro metallo, se il contratto manchi di espressa e chiara conven - 
zione. Poniamo un primo punto. Se la legge stabilisce che chi ha sti- 
pulato di pagare in oro possa pagare in argento o viceversa a secon- 
da che più gli accomodi, siamo d'accordo che la legge « sia iniqua 
ed insensata ,. Oscillando i valori dei metalli indipendentemente uno 
dall'altro, tale libertà concessa al debitore vale lo stesso che autoriz- 
zarlo a pagare col metallo che al momento della scadenza val meno 
e perciò ad estinguere il debito con un minor rimborso a danno del 
creditore. Ma dal riconoscere e biasimare questo regime legislativo 
alla proposta dell'autore ci corre molto ; infatti ci si presentano que- 
ste domande a cui cercheremo di dare brevemente risposta. 
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Quando la legge riconoscesse la moneta di un solo metallo, di un 
solo conio atta a risolvere un debito, la iniquità e la insensatezza 
dall'autore lamentate esisterebbero ? - Quando le parti contraenti 
non stipulano il metallo nel quale deve esser fatto il pagamento, pur 
sapendo che con questo silenzio perdono la protezione della legge, 
ed il debitore potrà profittarne a proprio vantaggio, ha diritto la 
legge di intervenire per tutelare quelli che rifiutano la tutela ? - 
Quando infine le parti contraenti volessero senza indicarlo nel con- 
tratto correre l’alea derivante dal silenzio, ha diritto la legge di 
intervenire impedendolo ? 

L’Autore dice: « pagherà il suo debito chi avendo ricevuto 100 
sacchi di grano da 4 staia, restituisca numericamente 100 sacchi di 
grano da due staia ? » e per illazione aggiunge : « Ho preso a pre- 
stito fiorini, scudi, lire legali, devo restituire numericamente lire 
scudi, fiorini legali, non importa se dal giorno del contratto a quello 
della restituzione sotto i nomi legali di queste monete, sia stato 
mutato in più od in meno il peso d'oro 0 d'argento in esse contenuto 
o la quantità di fino dell'uno o dell’altro metallo. » Il quale ragio- 
namento sarebbe giustissimo se non dimenticasse che non solamen- 
te la moneta, ma tutte le altre manifestazioni pubbliche economiche 
che si traducono in peso e misura, riposano sulla. ammessa buona 
fede ed imparzialità dello Stato. Non ammettiamo possibile ai nostri 
tempi che lo Stato conti senza avvertirne il pubblico delle monete a 
cui sia dolosamente sottratto del peso o del fino ; ma se l’autore 
crede che ciò sia possibile, allora bisogna ammettere lo stesso anche 
per i sacchi e le staia di grano, i metri di stoffa, i litri di vino. In 
qual modo ci accertiamo noi che le misure dei venditori sono que- 
ste ? - le confrontiamo con quelle che lo Stato tiene a nostra dispo- 
sizione per tale uso. Ma se lo Stato le falsifica accorciandole d' ac- 
cordo coi venditori, od allargandole d'accordo coi consumatori ? - È 
chiaro che su questo tema la discussione diventa oziosa. - Ripetia- 
mo: è certamente superiore ad ogni critica la condanna di una legge 
che autorizza il debitore a pagare in argento anche se abbia stipulato 
in oro o viceversa, ed obblighi i creditori di accettar carta per oro 0 
per argento, o monete di minor peso o di minor fino per monete di 
maggior peso o di maggior fino. Maa questi estremi- tolto il caso del 
regime bimetallico a rapporto fisso, nel qual caso siamo d'accordo 
coll'’Autore - gli Stati odierni non vengono se non costretti da esìi- 
genze finanziarie le quali permettono tutto, se tutto non giustificano. 

« Chi abbia preso a prestito una data quantità di vino eccel- 
lente 100 ettolitri, per esempio - continua l'Autore — avrà pagata il 
suo debito per ciò solo che abbia restituito numericamente 100 etto- 
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litri di vino non importa o di buona o di pessima qualità ? » - No 
certamente, risponderemo ; ma è ben grullo quel creditore di vino il 
quale non cerchi nel contratto di determinare il meglio sia possibile, 
la qualità del vino che deve ricevere. E se non lo fa, la colpa è pro- 
prio tutta sua, e non vediamo perchè si debba obbligare i contraenti 
in denaro ad una designazione più ristretta di quella domandata da- 
gli articoli 1117 e 1248 del codice civile, ormai illustrato da così 
chiara e larga giurisprudenza. 

Ma è il caso in cui i contraenti non hanno stipulato di che 
metallo si tratti, e parlarono semplicemente di moneta di conto, lire? 
Ora, o questo silenzio dipende da ignoranza degli eventuali peri- 
coli a cui il creditore può incorrere, e trattandosi di interessi non 
è facilmente ammissibile, ed in tal caso non si può pretendere che 
la legge vincoli ad una restrittiva condizione i contratti per prov- 
vedere alla ignoranza di pochi; o questo silenzio dipende da con- 
vinzione che non muti il valore dei metalli per il tempo della sca- 
denza, o da speranza in ambedue che muti a proprio vantaggio, e 
sarebbe assurdo che la legge pretendesse di ammaestrare i contraenti 
sul loro vero interesse sul vantaggio che ciascuno crede o spera 
di ricavare dal contratto, - o infine il silenzio dipende da indiffe- 
renza sul fatto che muti o no il valore del metallo, e tanto meno 
sarebbe giustificabile I intervento della legge. 

Per quanto adunque si esamini sotto i suoi diversi efetti la pro- 
posta, non ne vediamo la utilità se non in pochissimi casi, e vediamo 
ìnvece che si creerebbe con essa un intervento della legge intorno 
ad alcune specie di contratti de’ quali si restringerebbe fortemente 
la espansione naturale. 

Delle due più importanti proposte del Prof. Martello ne abbia- 
me pertanto combattuta una, perchè ci parve oziosa, in quanto non 
raggiungerebbe lo scopo pel quale fu formulata ; l’altra, oltrechè sem- 
brarci nata dalla ipotesi di condizioni, ai nostri tempi, impossibili, ci 
apparisce lesiva alla libertà dei contratti, sebbene tenda a combatte- 
resotto il regime bimetallico, l'azione e l'ingiustizia di dare alle mo- 
nete d’oro e d’argento una eguale capacità di risolvere i debiti. 

Questa critica che abbiamo fatta alle proposte dell’ Autore non 
scema però nè il merito nè la importanza del libro ; indipendente- 
mente dalle conclusioni intorno alle quali alfacciamo quelle osser- 
vazioni; rimane sempre l’altra parte del lavoro del Prof. Martello 
.a costitaire per gli studiosi un sussidio valido e proficuo, cioè la 
vasta e sana erudizione sulla questione monetaria, e la sagace cri- 
tica agli errori che corrono intorno alla moneta. 

A. J. DE JOHANNIS. 


RISPOSTA A EUGENE RENDU. (1) 


Caro Signore ed amico, 


San Rocco, 23 Giugno 1883. Villa Flauti. 


Grazie d’aver pubblicata la lettera scrittami da Lei un 
anno fa, quando venne fuori nella Nuova Antologia il mio la— 
voruccio su Leone XIZI e il governo italiano. Io avevo messa 
cotesta sua lettera da parte col proponimento di rispondervi 
quando avessi dovuto ritornare sul soggetto ; e me n’era sinora 
mancata l'occasione. E me ne dolevo in cuor mio: perchè so 
come sia un onor grande per un italiano l'apparire in pub- 
blico corrispondente suo; giacchè è non solo onorata, ma 
gloriosa compagnia quella nella quale uno si trova. Si pensi : 
Capponi, Tommaseo, d’ Azeglio, Cavour! 

Questi nomi attestano, come Ella è di quei francesi dai 
quali si può dissentire, ma dei quali non si può dubitare che 
amino l’ Italia, e ne amino la gloria. Sicchè l’ opinione loro, 
se non ottiene assenso, merita sempre rispetto ; e può es- 
sere dibattuta con una intera persuasione, che in quello con 
cui la esaminate, v’ ha un desiderio solo; cercare il vero. 

Ed è anche questo, me lo creda, caro signore, il solo desi— 
derio mio. Parecchi in Italia, a vedermi usare uno stile arden- 
te talvolta e che piaga, dicono, colla punta aguzza, credono 
che la passione possa molto sul mio pensiero j invece io sento 
che non è così; io sento, che tutto il mio sforzo, nel considerare 
questo vario contrasto umano, è di penetrarvi e d’ intenderlo ; 
e di discorrerne sîne ira et odio, quorum causas procul habeo. 
Il che è poi riconosciuto da parecchi altri, anzi da quegli stes- 
si col dire, che io, nel parlare o nello scrivere, guasti i con— 
certi, i disegni, le combinazioni persino dei miei amici ; quasi 
si stesse al mondo per questo, per ajutare cotesti concerti, com- 
binazioni, disegni, anche quando vi paion fallaci e fondati 
sulla sabbia ; e come se il non darsi cura se si guastino o sì 
acconcino, non torni appunto a non lasciarsi vincere dalla pas- 
sione e dal pregiudizio e a non vedere nelle cose altro che le 
cose stesse, 


(1) Vedi fascicolo precedente. 
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E quando discuto, caro mio signore, ho un’altra abitudi- 
ne, e bisogna che Le ne renda conto, poichè devo discutere 
con Lei. L’abitudine è questa, che io lascio da parte tutto quel- 
lo che tra me e il mio avversario è controverso : gli passo ogni 
cosa : e mi contento di saggiare, se la sentenza di lui, anche 
ammesso tutto il rimanente, si regga. Mi permetta, dunque, 
di non entrare qui con lei a ragionare su molti punti o di sto- 
ria contemporanea o di organismo politico o ecclesiastico, nei 
quali io credo che si possa avere parere diverso dal suo: e 
che io mi restringa a esaminare, se, nella condizione reale del- 
l Europa e della Italia, la sua conclusione è pratica. 

Ella vorrebbe, che la sede del governo italiano non fosse 
Roma : sicchè abbandonata questa, esso per sua libera risolu—- 
zione, 8’ andasse a porre in un’ altra città d’Italia, che non si 
dice qual debba o possa essere. Però m’affretto adaggiungere, 
che Roma, nel parer suo, dovrebbe rimanere italiana j e con 
ciò 8' intende che ogni Romano dovrebbe prender parte alla 
vita nazionale italiana in tutte le sue forme. “ Fuori di 
Roma eserciterebbe i suoi diritti politici, sarebbe membro 
del Parlamento, rivestirebbe uffici governativi, entrerebbe 
nella magistratura, nell’ esercito, in diplomazia etc. Solo, 
rientrando nella zona universale e neutralizzata, rientrando 
in Roma, e (per ragione della libertà di comunicazione col 
mondo cattolico) sopra la striscia di territorio che mena a 
Civitavecchia, troverebbe meramente una vita municipale, 
con una magistratura locale incaricata, e sotto la sovranità 
del Pontefice, degl’interessi della città ,. 

Certo, questa conclusione sua non vuol essere un sogget- 
to di esercitazione rettorica, come nelle scuole di Roma s’usa- 
va farne sino ab antico, o di speculazione storica o filosofica :. 
vuol essere un assetto pratico di una quistione, che par tut- 
tora bisognosa di trovarne uno. In effetto, Ella invita me a far- 
mene promotore, formandosi del poter mio nella mia patria un 
concetto di gran lunga superiore al vero. Ora guardiamo; sia- 
mo d'accordo suquello che sia l'assetto pratico d'una quistione ? 

Io m'immagino che sia questo; una risoluzione di esse, 
per effettuare la quale sia nel presente, sia in quell’ avvenire 
prossimo a cui la previsione umana sì può estendere, esistano 
forze ed influenze sufficienti in quella società nella quale deve. 
esser posta in atto. Ora, io dimando a Lei, crede Ella, che 
queste forze ed infinenze esistano nella società italiana per la 
risoluzione che le piace ? 

Nè Ella nè io possiamo affermare, che essa sarebbe accetta 
al Pontefice e alla Curia Romana, e che non le si dovrebbe im- 
porre, più o meno, come quella di fatto che le si impone ora.. 
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La corte di Roma ricalcitrerebbe, credo io, non già, s'intende, 
a rimaner sola in Roma e lungo il sentiero di Civitavec- 
chia, ma ad ammettere come fondata in diritto e non più con- 
trovertibile una soluzione la quale le chiedesse di rinunciare 
per sempre a maggiori speranze, a speranze, nel parere suo, 
non solo legittime, ma sante. —- Come lo sa, Ella mi diman- 
da? Ed io potrei rispondere : come sa Ella il contrario? Ma 
farò risposta più cortese. Io induco la condotta avvenire del- 
la Curia Romana dalla passata; la quale è stata questa : non 
venire mai a patti col moto italiano e con chi lo guidava per 
non parere d'approvarlo e per non compromettersi ad accet- 
tarne in nessuna misura le conseguenze: e lasciò pure che 
queste apparissero a mano a mano, contando che la stessa enor- 
mezza, per usare le sue parole, degli effetti di esso l’avreb- 
be mandato a male. La Curia può tollerare il governo ita- 
liano padrone di Roma e il papa prigioniero nel Vaticano, 
perchè e sinchè non ha modo d’impedirlo : ma non può accon- 
sentire a nessun atto, per il quale appaia, ch'essa non mantie- 
ne in tutto il suo diritto di sovranità non solo sopra Roma, ma 
sopra tutto l'antico Stato : perchè crede fermamente che que- 
sto diritto, abbandonato in parte, sarebbe perso in tutto. Che 
così pensi, io potrei andarne racimolando molte prove negli 
scritti e negli atti suoi; ma mi par bastare una sola prova 
e grossa, il fatto. O crede Ella, che essa non avrebbe potuto, 
se avesse altrimenti pensato , fermare per poco o per molto 
questo moto italiano a tale o tale altra delle sue tappe? A’con- 
fini dell’ Umbria, delle Marche, della Provincia Romana, della 
città Leonina? Non l'ha neanche tentato. Il tentarlo implicava 
il riconoscergli un principio di diritto ; e a questo essa non 
è disposta in nessuna maniera. 

Mi dia retta, caro signore : la proposta di lei è certamen- 
te inspirata da un grande affetto al Pontefice Romano, da un 
alto concetto del cattolicismo e delle necessità del suo gover- 
no; ma non riuscirebbe alla Curia Romana più gradevole 


 . della sua prosente posizione, anzi se quella richiede l'assenso 


suo, mentre questa o non lo richiede o non lo chiede, io 
credo che le sarebbe più sgradevole di molto. 

Ora, se la sua proposta non trova appoggio e favore nella 
Curia Romana, se non può contare, a dirla altrimenti, di trova- 
re in essa forze e influenze inclinate ad effettuarla, guardiamo 
se le troverebbe nei Romani. E qui sarò assai schietto; in 
Roma il Pontefice ha ancora più seguito che non si crede- 
rebbe. Di Romani, che ricordano il governo di lui e la condi- 
zione anteriore delle lor città, ve ne sono assai più, che dopo 
tredici anni di governo italiano non ve ne avrebbe a essere. Ciò 
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prova, se Le pare, che nella condotta del governo italiano v'è 
stato e v'è qualcosa di errato; ma non vuol dire, che il giorno, 
che il governo italiano uscisse di Roma, non sentirebbero il 
danno di questa uscita e non mutercbbero di sentimento persi- 
no quei Romani, che ora non gli si mostrano abbastanza de- 
voti o amici. I tredici anni trascorsi sono andati via via mu- 
tando le condizioni reali della vita in Roma e gl'interessi delle 
diverse classi: se ora, in quell’affezione al vecchio, che ricono- 
sceva più su troppo ancora diffusa, si sente tuttora il riverbe- 
ro e l’effetto del turbamento prodotto il 1870 nelle relazioni 
e gl’interessi di coteste classi, ci si deve aspettare che col terà- 
po questoriverbero sidilegui e questo effetto scompaia;e prenda 
senza contrasto il di sopra, quel complesso di relazioni e d’inte- 
ressi nuovi, che il 1870 ha cominciato a creare. L allora, quei ’ 
Romani che dicevo più su, e che pure diminuiscono d’anno in 
anno, saranno scomparsi anch'essi: e le generazioni nuove, 
pur rimanendo cattoliche, non comprenderanno, che ciò vo - 
glia dire, che il Pontefice, capo della lor religione, debba an- 
che essere sovrano d’una città e per giunta della loro. 

Ma facciamo, che poichè si deve convenire, che oggi v'è 
aneora romani i quali pensan così, e non s'è in grado di ne- 
gare, che essi abbiano ben presente il turbamento che nella 
città loro produrrebbe un avvenimento contrario a quello del 
1870, facciamo, dico, che la cosa succeda ; che il governo ita- 
liano emigri e il Pontefice torni quello di prima, però non più 
sovrano di uno Stato abbastanza grande, ma di una città e di 
una striscia di territorio sino a Civitavecchia. M' immagino 
che in cotesto staterello vi sarà pure una minoranza, più o 
men grossa a piacer suo, alla quale non andrà a garbo nè il 
governo del Papa, nè l’abbandono di Roma per parte del 
governo italiano. Bisognerà questa minoranza contenerla. 
Non sarà punto disperata di riuscire. Difatti, non sì può 
credere, ch’ essa non troverebbe nessun appoggio o favore in 
quei molti Romani, che sarebbero, secondo la proposta di 
Lei, diventati ufficiali, magistrati, diplomatici, deputati, se- 
natori d’Italia. Certo, a ben molti di questi rincrescerà che 
Roma non sia più la capitale del Regno. E niente di certo, 
vieta, che l’elezioni politiche, in tale o tal altro anno riescano 
favorevoli al partito, che certo si sarà opposto alla combina- 
zione preferita da Lei. Sicchè il contenere quella minoranza 
in Roma, che dicevo più su, non sarà la cosa la più liscia 
del mondo. Chi ne prende l’incarico? Ho detto uno staterello 
quello ch'Ella lascia al Papa. Ho detto male. Non é ancora uno 
staterello; è un territorio neutrale, in cui nessun'altra forza 
armata può entrare, eccetto che quella del Papa e in cuì un 
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municipio amministra. Ma com'egli costituirà la forza armata 
sua? Dove ha sudditi sufficienti per formarla di questi? O gli si 
deve consentire di formarla d’Italiani delle altre provincie ? O 
peggio di forestieri ? E anche a questo il governo Italiano si 
deve accomodare, il governo italiano che dovrebbe di giunta 
prendere sopra di sè l'incarico di sorvegliare le relazioni tra 
quella minoranza, amica sua, che resterebbe in Roma, e la 
minoranza — mettiamo che sarebbe tale — la quale in tutto 
il regno avrebbe a comune con quella il sentimento e i deside- 
rii ? O Le pare possibile ? Io, quanto a me, non accorderei a 
questo staterello un anno di vita tranquilla, e dieci anni di 
durata come si sia. 

E mettiamo da parte anche questo. Mi dica, come il Papa 
governerà in Roma ? Poichè ella vuole, che il romano sia cit- 
tadino italiano, m’immagino che non lo vorrà privato in Roma 
dei diritti che il cittadino usa e continuerà a usare in ogni 
parte d'Italia. Adunque eleggerà, s'intende, il suo municipio ? 
E se vi elegge appunto persone di quella minoranza così male 
affetta al Papato, così desiderosa di rimettere Roma a capo 
d'Italia? — Scriverà nei giornali e nei libri ciò che gli pare? — 
Ma se la libertà di stampa, bene certamente commisto di molti 
mali, è appunto il male che nella Roma moderna, è più rim- 
proverato al governo italiano dall'alto della sede Pontificia ? — 
Adorerà Iddio nei modi e coi riti più consentanei al suo ani- 
mo ? - Ma se la libertà di culto, bene poco meno che assoluto, 
è il più grande orrore agli occhi del Pontefice, che oggi l’attri- 
sta in Roma.- E così via, via, o Signore. Certo Ella non è Fran- 
cese per nulla; e pur riconoscendo, che la Rivoluzione fran- 
cese non è, più delle altre cause umane, una causa di soli ef- . 
fetti buoni, ammette che è succeduta ; e che da essa in poi al- 
cuni diritti, il cui concetto e il cui esempio almeno in parte gli 
era anteriore, son diventati essenziali alle nostre società civili. 
Ebbene - questa è una considerazione molto grave, - l’eser- 
cizio di cotesti diritti non è possibile in uno Stato governato da, 
una potestà teocratica, qualunque essa sia. Nè questa è la più 
piccola ragione per la quale una potestà feocratica non può 
più governare senza contradizione. 

Adunque, nè nel Pontifice nè nei Romani si trova veru- 
ne di quelle influenze o forze atte a rendere effettiva la sua 
proposta. Guardiamo in Italia. Ora in Italia non è oggi politi- 
camente attiva nessuna opinione, la quale più o meno sareb- 
be inclinata ad accoglierla o a sostenerla. E ché sia così, è 
soprattuto colpa del Pontefice e della Curia Romana; i quali 
appunto per quel loro giudizio del moto italiano che le dicevo 
più su, hanno sinora ricusato e mostrano voler ricusare in av- 
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venire a’loro fautori ed amici il permesso di prender parte alla 
vita pubblica italiana, il permesso, cioè, di aggiungere agli 
elementi di questo quello, certamente assai rilevante, di tut- 
to il complesso di sentimenti, d'interessi, di idee, che il Pon- 
tefice, la Curia Romana, il Cattolicismo, inteso come essi l’in- 
tendono, rappresentano. E qui vi sarcbbe ragione di lungo 
discorso. Qui tutto è rincrescevole. Cotesto permesso nè da una 
parte si doveva aspettare, nè dall'altra si doveva negarlo: lo 
aspettarlo mostra poco vigorosa coscienza dei diritti e dei do- 
veri d'un cattolico; il negarlo mostra svanito il sentimento dei 
limiti d'una autorità ecclesiastica e peggio del campo vero e 
fecondo dell’azione di essa. A ogni modo il danno è chiaro; 
e il beneficio non si vede. E il danno è molteplice ; la vita 
pubblica italiana, così priva d'uno dei suoi elementi, è certo 
squilibrata, e la direzione sua non è in tutto nè sempre con- 
forme alla coscienza pubblica; la legislazione è influita da prin- 
cipii, che questa forse o in tutto o in parte rigetta, e la cui ac- 
cettazione nonè stata neanche preparatae saggiata dauna forte 
contradizione; tutto un aspetto del passato nostro è trascurato, 
abbujato, negletto. Ci può essere qui il fomite di guai e disordi- 
ni non leggieri nell'avvenire. Non va sicuro alla méta un carro, 
le cui quattro ruote non son pari. Ma ciò che a ogni modo è 
certo oggi, è questo; che non solo un governo italiano il quale 
potesse e volesse accogliere la proposta di lei, non esiste, ma 
non si vede un futuro in cui possa esistere. Si vede anzi, e si 
tocca invece un governo, che diventa ogni giorno più alieno dal 
Ponteficato Romano e più restio persino a rimanere verso di 
esso nelle relazioni determinate dalla legge delle guarentigie. 
Ma, dice ella, in fuori del governo, del parlamento, non v' ha 
l'iniziativa degli scrittori, non v'ha un moto d'opinione? Met- 
tiamo che questi scrittori ci fossero e di sufficiente valore da 
attrarre a sè l’attenzione pubblica-cosa molto difficile dappere 
tutto, ma poco meno che impossibile in Italia, dove il gu- 
sto della discussione politica è nel pubblico infinitamente pic- 
colo — che efficacia vuol’ ella che sia la loro, se devono comin- 
ciare dal dire, che tutti quelli che pensano com’ essi sono 
dall'autorità che dirige le loro coscienze, impediti di prender 
parte alla vita pubblica, e che non sanno a chi una propo- 
sta, come la sua, potrebbe andare a genio, e neanche se a 
quelli in cui favore è fatta? 

Io non so, se davvero v’'ha Cattolici in Italia i quali, 
una volta entrati nella vita pubblica metterebbero la loro azio- 
ne politica alla prova d'una proposta come la sua. Io dubito che 
ad essi stessi, avvicinati un po’ più alla realità delle cose, 
ne parrebbe così disperata l’accettazione, che la riporreb- 
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bero per amore di bene. Io non so neanche quanti sieno cotesti 
Cattolici che, per obbedienza o per riverenza al Ponfefice, 
oggi si contentano di continuare nè elettori nè eletti. Io mi 
figuro, se glielo devo dire, che questa massima produce via via 
l’effetto, che la forza elettorale del Ponteficato o poca o molta 
che sia stata o sia, vada scemando e disperdendosi; e che i Cat- 
tolici, se si riesce a non farli essere eletti, non si riesce a farli 
rimanere non elettori. Soltanto, privi di un unico indirizzo, di 
concetti precisi, di uomini intorno a'quali aggrupparsi, racco- 
gliersi, cotesti elettorî se ne vanno di qua e di là, secondo sug- 
gerisce l'interesse, spirituale talora, temporale le più volte, o 
proprio o del luogo in cui sono : sicchè il lor voto diventa, sto 
per dire, il saldo del voto moderato, radicale o progressista se- 
condo gli umori, il vento, le lusinghe. Ciò da una parte dei Cat- 
tolici è visto : ed è visto anche, che mentre si corre dietro a 
una restaurazione del poter temporale o in tutto o in parte im- 
possibile, gl'influssi sociali e salutari del Cattolicismo, che 
dovrebbero parere molto più importanti, si sciupano; dove 
si potrebbe in parte salvarli, se essi fossero licenziati a par- 
tecipare alla vita della lor patria. Ma, da una parte, essi 
hanno torto ad aspettare questa licenza, che non hanno obbli- 
go di chiedere a nessuno e nessuno ha diritto di dare o negar 
loro : e dall'altra, i partiti italiani, che ora 8’ ingeriscono di 
governare il paese, si dividono in due sentimenti rispetto 4 
essi; gli uni credono che sarebbe utile la lor presenza, gli 
altri dannosa ; ma gli uni e gli altri s'accordano nel ricusarsi 
a dar loro la mano. 

Il perchè sarebbe utile e gradevole a dire; ma io devo 
continuare a discorrere con Lei; e riguardare se troverem- 
mo fuori d’Italia e in Europa, negli Stati così detti catto- 
lici, quelle forze e influenze che ci occorrono per render 
pratica la sua proposta e che in Italia si è visto che man- 
cano. Qui ancora sarò schietto. Davanti all’ Europa non 
si può dire, che la questione romana sia chiusa: ma sì 
deve aggiungere che il governo italiano non chiede a nes- 
suno dei governi di Europa di dichiararla chiusa. Nel 
1870, se i governi degli Stati cattolici avessero insistito, 8e 
la Corte Pontificia l'avesse chiesto, io credo che il governo 
italiano non avrebbe fatta troppo ostinata opposizione alla 
proposta di formulare in un atto internazionale le guarentigie 
di cui esso era disposto a circondare l'esercizio dell'autorità spi- 
rituale del Pontefice. Ma come dei governi Cattolici nessuno si 
fece avanti, — e nessuno si fece avanti, perchè alla corte Pon- 
tificia sarebbe piaciuto anche meno d'una legge interna dello 
Stato un atto internazionale che l'avrebbe legata di più, in- 
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serendo nel diritto pubblico di Europa una ricognizione d’una 
condizione di cose che la offendeva - s'è formata a mano :. 
mano nel governo italiano ed è più ferma che mai, la con- 
vinzione e il criterio, che il regolare la condizione del. Pon- 
teficato, rispetto a esso è cosa, che appartiene a esso solo. 
Certo, questa convinzione può essere discussa e non è scevra 
di obbiezioni. Ma io non vedo dove e come queste obbiezioni 
potrebbero acquistare un valore pratico. Ella vede, in mano 
di chi sono i governi di Europa. Sono in mano di partiti 
più o meno liberali, i quali son tutti influiti dall’ opinione, 
che il chiedere al governo italiano di lasciarli intervenire 
nella quistione sua col Pontefice, è un inimicarselo; e che non 
conviene l’ inimicarselo, soprattutto per una simil ragione; 
poichè trovare un assetto di quella, che piaccia al Pontefice, e 
così a quella parte delle popolazioni, che gli serba ossequio, 
e glielo serba sino al punto di rivolerlo sovrano temporale, 
è piuttosto impossibile che difficile, o cosa piena d’impacci 
e di noie. Oltrechè quella parte è piccola, sempre più pic- 
cola, e a ogni modo non tale da turbare notevolmente l’ap- 
poggio su cui si reggono nelle assemblee. Certo, non è a 
disprezzare, a dirittura, in nessuno; perchè, nel grande disgre- 
gamento dei partiti politici a’ giorni nostri, anche quelli poco 
numerosi vanno calcolati e possono in un dato giorno rove- 
sciar la bilancia; ma tra le soddisfazioni che i governi pos- 
sono dare al Cattolico, ve n’ha alcune che dipendono dalla le- 
gislazione interna, e preferirebbero in extremis di dargli 
queste, anzichè tentare di procurargliene una di cui la compro- 
missione è grande, e l’effetto incertissimo; poichè potrebbe suc- 
cedere, anzi succederebbe di certo, che il giorno, che si sa- 
pesse in Italia che un governo forestiero vuole ingerirsi 
nella questione romana, i partiti che hanno una influenza 
attiva nella vita pubblica italiana, si unirebbero tutti, tutti 
nel sostenere il ministero che ne rigettasse la pretensione, il 
più risolutamente. — Ma — dirà qualcuno — la pretensione sa- 
rebbe avvalorata dalle armi?- Da quali armi? Non v'è governo 
d'Europa a cui le armi non cadrebbero di mano, se mai per 
una simil cagione le impugnasse. È fuori d’ogni verisimi- 
glianza, che un esercito si muova mai o nel presente o nel- 
l'avvenire per mettere il Pontefice in una condizione, nella 
quale tutti sentono che sarebbe non facile il ricollocarlo; im- 
possibile il mantenerlo. Del rimanente, Ella ‘stessa ha citato 
le parole che il d’Azeglio le ha scritto : £ Si une force ex- 
térieure entreprenait de briser l’ Italie, il se formerait de 
Turin è Messine un grand parti, le parti de la dignité na- 
tionale, pour defendre l’unité armata manu; et, vous le pen- 
sez bien, j' en serais ,. 
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M'affretto a dire, che questa estremità è lontanissima dal 
suo pensiero, come dalla molta maggior parte di quegli Italiani 
stessi, i quali pur desidererebbero per il Ponteficato Romano 
una diversa condizione dalla presente. Ella vuole, questi vo- 
gliono, che influenzemorali producano una tale mutazione. Ora, 
noi non ne abbiamo trovata, caro signore, nessuna: nè nella 
sede Ponteficia, nè nei Romani, nè nell'Italia, nè nell'Europa. 
Ella dice, che a ogni Italiano deve finire col dispiacere, che nes- 
suno sovrano di Europa venga a far visita al Re suo in Roma. 
Gl’ Italiani son vecchi, signor mio caro; il più vecchio popolo 
civile di Europa. Sentono di molte cose il vuoto, e non ci si 
confondono. Il bel paese è visitato da sovrani più di qualun- 
que altro al mondo. Amano il loro Re e la loro Regina. Certo 
aggradirebbero che i sovrani a cui questi hanno fatto visite nel- 
le lor capitali, gliela rendessero nella loro. Ma se ciò non è suc- 
ceduto e non succede, è cosa che non basta a mutare la politica 
d'uno Stato; sanno che a questo diniego, reso necessario da 
considerazioni degne di rispetto, non corrisponde nessuna azio- 
ne politica efficace, anzi che l’effetto ne è piuttosto un’azione 
più riguardosa e deferente nel resto. Gl' Imperatori che non 
fanno visita al Re in Roma, si dichiarano pure avanti al mon- 
do gli alleati suoi. Forse, con ministri di maggiore spirito i 
quali o non suggerissero al Re di far visite a chi non è in 
grado di renderle, o che si contentassero che le visite fossero 
rese e fatte dove si può senza incomodo, neanche questi con- 
trattempi, gl’ Italiani credono, si vedrebbero. 

Adunque, gentilissimo amico, si metta il cuore in pace. 
La soluzione sua, o bella o brutta che sia, è una utopia, ancora 
più di quello che possa parere utopia la soluzione presente. 
Non si vedono da nessuna parte i mezzi di renderla pratica. 

campata, al tutto, in aria; e si regge solo nel desiderio di 
vedere due grandi amori suoi conciliati insieme, la Chiesa e 
l Italia. Desiderio santo e di tanti ancora; quantunque, temo, 
d’un numero sempre minore via via, innanzi al tragico con- 
trasto, se m'è lecito dire così, degli uomini e delle cose. E che 
fine, che uscita, mì chiederà forse, ci vede Lei? A ciò, signor 
mio, occorrerebbe più larga e lunga risposta; e non voglio 
parere scortese indugiando troppo di mandarle intanto que- 
sta. Ma mi permetta, come preparazione ed avviamento all’al- 
tra, se verrà mai, una osservazione. Ella è cattolico: ebbene, 
a quelli che hanno sentimento religioso conforme al suo, dica 
questo; che la Chiesa, nella condizione presente del suo gover- 
no spirituale, ha, nel parer mio, smarrito una libertà as- 
sai più preziosa di quella che il governo italiano può averle 
tolta; la libertà di sentirsi sciolta dalle influenze e dalle pas- 
sioni dei partiti politici, che s'intitolano cattolici nelle di- 


RISPOSTA A EUGENE RENDU 195 


verse parti del mondo, e che la minacciano in palese e di 
nascosto di non volerle obbedire se non a patto ch’essa li lu- 
singbi e li segua. Ora, soltanto sciolta da’ loro lacci, essa po- 
trebbe davvero tornare a quell’altezza a cui Iddio e la Storia 
l’ hanno posta, e determinare la sua condotta con criterii più 
alti che non sono questi della necessità del poter temporale 
per l'esercizio indipendente di una potestà spirituale, ne- 
cessità che non è stata vista in altri tempi e in migliori tempi 
della Chiesa, e che io dubito non sia vista con tanta evidenza, 
se non quando lo spirito è cieco alla natura dell’ efficacia e 
del valore suo proprio. Se un poter temporale è necessario al- 
l’indipendenza dello spirituale, questa è perita per sempre; 
ichè in verità non si vede più un modo, in cui l’accoppio 
dell'uno coll’altra possa farsi e durare. Tutte le fibre delle s0- 
cietà moderne vi resistono e vi ricalcitrano. Invece, la di- 
pendenza in cui mi pare che la condotta della Chiesa Roma- 
na stia dai partiti cattolici sparsi per il mondo, mi fa credere 
.che il porro unum necessarium è l' illuminare cotesti partiti 
sull’ impossibilità insanabile di cotesto accoppio nel presente 
e nell’avvenire, affinchè essi una volta persuasi esercitino 
una migliore e più salutare influenza sulla sede di Roma, o 
almeno la lascino più libera da influenze cattive e veramente 
terrene. Soltanto così, inspirata davvero da Dio, dal suo 
passato e dal sentimento dei suoi destini, saprà trovare una 
via che le permetta di concorrere alla salvezza e alla pace 
delle società cristiane, e non invece aiutarne quello che molti 
temono, il dissolvimento interno e la guerra intestina. 

Ella mi chiedeva, al finire della sua lettera, l'assoluzione 
per avermi scritto troppo a lungo; io gliela ho accordata subito, 
ma per una ragione non buona per un confessore; il suv pec- 
cato m’era piaciuto tanto. Io finisco invece col darle una 
missione, coll’affidarle un apostolato; voglia accettarlo e riu- 
scire, e sarà gran fortuna, e allora a una sua nuova let- 
tera io potrò rispondere con una identica. A ogni modo, 
ami creda, come mi professo con infinita stima e affetto, 
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Preghiamo i SSig. autori, ed editori a volerci scusare se le nostre rassegne 
bibliografiche sono spesse volte in ritardo. Intanto ricordiamo che non si 
possono accettare articoli bibliografici se non sono accompagnati dal libro 
del quale vi si parla. 


La Perequazione Fondiaria e le Provincie Napoletane. Relazione 
del Barone Gracomo SavaRESE. Napoli, Tip. Giannini. 


Non appena il Ministro Magliani ebbe presentato il suo pro- 
getto di legge per il riordinamento della imposta fondiaria, subito 
in ogni parte d’Italia fu preso in esame, e se ebbe dall’una parte 
caldi f«utori, incontrò dall'altra gravi opposizioni. La relazione in 
discorso presentata dal Barone Savarese ed approvata dall’ assem- 
blea generale dell'Associazione Napoletana per gli interessi eco- 
nomici, con i già noti voti del Consiglio Provinciale e del Consiglio 
Comunale di Napoli nonchè di altre città del Mezzogiorno, dimostra 
come in queste provincie siavi poca disposizione ad accogliere il 
progetto ministeriale. Noi crediamo di richiamarla all'attenzione dei 
lettori di questa Rassegna non tanto perchè riflette le idee di una 
associazione di cui fanno parte molte e ragguardevoli persone, quanto 
anche perchè in es;o sono messi in luce quei difetti di cui il pro- 
getto ministeriale non va certo esente, difetti non sempre rilevati 
da coloro, che, reclamando da gran tempo una perequazione del 
tributo, non vedono nel progetto di legge un mezzo di realizzare le 
loro speranze e si mostrano perciò disposti ad accoglierlo, ma- 
gari senza benefizio d'inventario. - Il relatore nota subito come da 
alcune frasi della relazione del Ministro, non che da talune dispo- 
sizioni contenute nel progetto di legge, si possa legittimamente de- 
durre una tendenza nel Ministro ad aggravare maggiormente la pro- 
prietà fondiaria. E tal timore, a vero dire, ci sembra giustificato. 
Considera poi l'imposta fondiaria come avente un carattere differente 
dalle altre; essa infatti, secondo il relatore non colpisce solo la 
rendita, ma toglie altresì quella parte del valor capitale della terra 
che corrisponde alla imposta annuale. Con tale opinione ammette 
în parte la teoria del consolidament» dell'imposta, la quale, se pur 
si volesse ammettere, non tenendo conto delle opposizioni del resto 
por me ragionevoli, che le sono state fatte, non varrebbe a dimostrar 
come non sussistenti certe ingiustizie che oggi appunto si vorrebbero 
togliere. Ma altre opposizioni si fanno nella relazione. È noto che 
il Ministro propone che la perequazione dell’ imposta fondiaria sia 
fatta a cura dello Stato con un catasto geometrico che determini 
la estensione e la diversa qualità di cultura di tutte le proprietà , 
e con un estimo che determini la rendita netta dei terreni, vuole di- 
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poi che l'imposta sia ripartita in proporzione della rendita accertata. 
In tal modo gli attuali contingenti regionali e provinciali sarebbero 
soppressi. Il relatore ritiene che il rilasciare la formazione del nuovo 
catasto al Governo possa dar luogo ad arbitrii, d’altra parte riguarda 
l'imposta fondiaria come una tassa di ripartizione e non di qualità, 
spiega come quella fosse istituita e.con quale scopo nelle provincie 
napoletane ; dimostra che gli attuali contingenti di ciascuna regione 
O provincia rappresentano il debito che ciascuno di esse ha verso 
lo Stato ; perciò il ridividere il contingente totale .del tributo fon- 
diario direttamente tra i proprietari dei terreni con l’ applicazione 
di una aliquota comune, non potrebbe non riuscire difettosa. Fa 
rilevare poi che l'imposta sulla rendita netta, ove non sia contenuta 
dentro limiti ristrettissimi, si risolve non solo in danno della agri- 
coltura, ma delle intiere popolazioni, perchè diminuisce una parte 
e la più stabile dell’annuo fondo di consumazione, sul quale esse vi- 
vono. Nota come i nuovi catasti riescono talvolta a correggere gli an- 
tichi errorie le antiche ingiustizie, non sono mai riusciti immuni da er- 
rori nuovi e ingiustizie nuove. Ritiene infine che la perequazione del- 
l’imposta fondiaria, anzi che, un atto di giustizia distributiva, debba 
riescire un atto arbitrario, che, se avrebbe per effetti di apportare 
uno sgravio alle provincie settentrionali, recherebbe invece un au- 
mento di tributo nelle napoletane e siciliane. Ora, considerando che 
i principali tributi nelle provincie meridionali da 99 milioni si sono 
elevati a 290,000,000 e che la sola tas:a fondiaria la quale era in 
ragione del 22 °/, della rendita imponibile, è oggi del 46, 40 °/o 
erede che in qualsiasi aumento che di essa si facesse sarebbe un 
grave danno per le popolazioni. E qui esamina il movimento della 
popolazione dal quale apparisce maggiormente quanto dannoso sa- 
rebbe e non privo di pericoli l'aumentare il tributo fondiario. Per 
le quali ragioni la legge apparisce al relatore non suscettibile di 
alcuno emendamento. « Essa, egli conclude, pecca nella base, e la 
s sua approvazione segnerebbe il giorno dell’ultima rovina delle po- 
« polazioni del mezzogiorno, le quali vivono esclusivamente sull’in- 
e dustria agricola ». 

Non abbiamo dato che un cenno delle principali conclusioni, alle 
quali è condotto il relatore colle sue dotte ed accurate ricerche. E per 
esprimere francamente la nostra opinione, dobbiamo dire come dalla 
relazione apparisca che la principale e più seria ragione di opposi- 
zione alla perequazione fondiaria proviene dal timore, direi anzi dalla 
eertezza che questa apporterebbe un aggravio di tributo sulle popo- 
lazioni meridionali, aggravio il quale si risolverebbe non solo in 
danno del proprietario ma ancora e più in danno di quelle classi le 
cui sofferenze tutti deploriamo e desideriamo alleviate. Non egual- 
mente però ci sembra dimostrato che sperequazioni non esistano 
nella ripartizione della imposta. Ora a noi sembra giusto non che 


198 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


una retta applicazione dell'articolo 25 dello Statuto, il procurare che 
ciascuno contribuisca ai carichi dello Stato in proporzione dei propri 
averi. Se tale intento potesse ottenersi senza ledere gli interessi di. 
alcuna provineia, saremmo i primi a rallegrarsene. Ad ogui modo 
però riteniamo che contrariamente a ciò che nella relazione si af- 
ferma, si possano apportar tali modificazioni al progetto di legge per 
le quali escludendo principalmente da esso ogni idea di sovraimpo- 
sizione, sia concesso di attuare quei principii di giustizia, ehe cer- 
tamente sono nel desiderio di tutti. EuGeENIO MAZZEI. 


— —-- _—— 


Epistolario di Alessandro Manzoni raccolto e annotato da GrovaNn- 
NI SFORZA (Milano, Carrara, Vol. due). 


Chi non si vuole ingannare nel giudicar se una donna è bella, 
dicono questi vagheggini, la guardi, non quando azzimata tutta e- 
contigiata esce fuori per far bella mostra di sè a una pubblica fe- 
sta, ma quando, non aspettandosi d’ esser veduta da nessun occhio 
di fuori, è per la casa alle sue faccende in semplice veste da ca- 
mera. Il simile si potrebbe dire degli scrittori. Se volete giudicare 
della bontà sincera de’ sentimenti e del genio artistico di uno scrit- 
tore, non andate in cerea delle opere studiate con intenzione di 
metterle alle pubbliche stampe, ma le lettere familiari, le quali, chi 
le serive, non per altro le scrive, se non perchè la lontananza lo 
priva di conversare a viva voce colla persona, alla quale vuol sì- 
gnificare o gli affetti o i desiderii o le idee. 

Un tal giudizio si può fare ora anche di Alessandro Manzoni, 
di cui lo Sforza ha pubblicato due volumi di lettere famigliari mo- 
strandoci lo scrittore de’ Promessi Sposi e degli Inni nella semplicità 
della sua veste. Ma il Manzoni è simile a quelle donne che, o pen- 
sando d’ esser vedute o di restarsene dentro in casa nascoste amano 
sempre però una certa lindura e attillatura, per un naturale istinto. 
di femminile dignità, e per un sentimento abitgale di riverenza 
verso la propria persona. 

Questo mi sembra il giudizio che si può fare in generale del- 
’ epistolario di Alessandro Manzoni. 

‘Venendo ai particolari, quest'ordine di lettere, che vanno dal 1808 
al 1873, è un perfetto ritratto dell'animo, e una storia intima e 
autentica delle vicende della vita dell’illustre uomo, a cui debbono 
prineipalmente gl’ Italiani quel po' di senno politico e morale, e quel 
po’ di gusto nell’ arte, ch’ è loro rimasto dalla scabbia appiccatiecia 
e pruriginosa delle imitazioni straniere. 

Quell’ Alessandro Manzoni, che rabbrividisce prima a pensare 
all’ orribile figura di un prete assistente alle agonie di un amico, e. 
poi apre egli stesso la propria coscienza « un altro prete, il Degola, 
e ringrazia di cuore un vescovo, il Tosi,. che gli abbia restituito 
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nell'anima la pace della fede corrispondendo per lunghi anni con 
luî nella più santa e più fervorosa comunione delle preghiere ; quel 
1’ Alessandro Manzoni, ch’è prima imbragato tutto nel sensismo @ 
nel materialismo de’ filosofi francesi, di uno de’quali è ll lì per 
diventar genero, e che poi si solleva alle più sublimi e serene spe- 
culazioni filosofiche di Antonio Rosmini, a cui chiude, discepolo ri- 
verente e amico indivisibile, gli occhi al sonno della morte; quel- 
1’ Alessandro Manzoni, che 8’ avvolge prima nelle spinose polemiche 
della Morale Cattolica e ne’ concetti arguti e involnti nella parola, 
ch' è sorda ancora alle intenzioni dell’ arte, e poi stende la lucida 
prosa de’ Promessi Sposi e leva il volo alla poetica eloquenza degli 
Inni; quell’ Alessandro Manzoni, che fa prima sospettare nell’ Adel- 
chi di voler far la difesa del governo temporale dei Papi, e poi 
interviene l' unica volta in senato italiano a dare il suo voto per 
Roma capitale ; quell’Alessandro Manzoni, che comprende nel cuore 
e nella mente tutta insieme l’Italia, e poi restringe ai cittadini di 
una sola città il diritto d’ insegnare a tutta intera una nazione come 
si debba scrivere e pronunziare la lingua; quell’ Alessandro Man- 
zoni gran poeta italiano, che dispregia uno dei più grandi poeti di 
che si sia fin qui vantato l’Italia, è rivelato qui in questa raccolta 
di lettere in tutto lo splendore e la grandezza della sua virtù, e di- 
ciamolo pur francamente, in tutte le piccole miserie della inevita- 
bile fragilità umana. 

Ma pur troppo sarebbe desiderabile che tutte le nostre fragilità 
fossero simili a quelle di Alessandro Manzoni, squisito gentiluomo, 
ottimo padre di famiglia, cittadino integerrimo. Noi dobbiamo saper 
grado di avercelo posto sott'occhio, nella sua più viva e più per- 
fetta immagine, a Giovanni Sforza, che le scarse lettere e per lo 
più brevissime ha raccolto dovunque e illustrate con note erudite, 
piene di notizie piacevolmente curiose, e alla storia della letteratura 
italiana documento importante. R. C. 


La Teoria Atomica esposta agli studenti di Liceo. Due lesioni del 
P. Dott. GrovannI Grovanmozzi delle Scuole Pie. Firenze, 1883. 


Nell’esporre i principii fondamentali di una scienza, o si risica 
di enunciarli come altrettanti dommi, che in iseienza non hanno luogo, 
o, volendo darne ragione, è facile si ricorra ad argomenti di un 
ordine troppo elevato per chi ne imprende allora lo studio. Da que- 
sti due opposti difetti si è, a parer nostro, abilmente guardato il 
Dott. Giovannozzi in queste sue lezioni; nelle quali egli, uscito poco 
fa dalla Scuola d'uno de' padri della Teoria Atomica, ha cercato 
di comunicare a’ suoi alunni le idee che erasi fatte ben chiare su 
tal soggetto; in ciò seguendo, per quanto gliel consentiva la bre- 
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vità, e secondo il metodo del suo illustre Maestro, lo svolgimento 
storico in modo da condurre la loro mente per quelle medesime fasi 
ond’ è passata la scienza. 

Richiamati a memoria i fatti fisici, che ne inducono a riguardar 
la materia siccome formata di molecole, l'A. mette innanzi l’ipotesi 
dell’Avogadro sull'egual costituzione degli aeriformi, promettendo 
a' suoi alunni che, se pel momento non la trovano che semplice- 
mente possibile, non staranno molto a ritenerla probabile al punto 
di esserne quasi certi. Da questa ipotesi parte per istabilire î1 peso 
relativo delle molecole, e applicandola allo studio delle reazioni chi- 
miche, arriva all'importante scoperta della limitata divisibilità delle 
molecole. Questa inaspettata conseguenza dell'ipotesi dell’Avogadro, 
che l'A. ha cercato di porre in tutta la sua luce, è ciò che più in- 
teressa la Chimica, essendo la base d'una teoria de’ fenomeni chi- 
mici, della Teoria Atomica. Alle più piccole frazioni della molecola è 
stato dato infatti il nome di atomi, pigliando il vocabolo da' filosofi 
greci, i quali in via puramente speculativa posero, che la materia 
sia un aggregato di parti piccolissime ed indivisibili; ma l'A. s’af- 
fretta a farne avvisati come a tutto rigore non possiamo chiamare 
îndivisibili quelle frazioni, contenti di attestare che esse rimangono 
indivise nelle reazioni chimiche, perchè questo è il risultato diretto 
dell'esperienza. Dopo aver rapidamente collegata questa teoria ato- 
mica a’ fatti sperimentalmente riconosciuti, e mostrato come si adatti 
mirabilmente a spiegarli, l’A. espone la maniera di determinare i 
pesi atomici, sia ricavandoli da’ molecolari, sia conforme alle leggi 
de’ Dulong e Petit e del Mitscherlich, completando l’idea dell’ato- 
mo chimico, il quale apparisce così non un puro concetto specula- 
tivo, ma una quantità di materia fissa, costante ed invariabile. 
Questo carattere dell’atomo, contrapposto a ciò che d’arbitrario e 
indeterminato si trova nell’equivalente, lo porta ad un parallelo fra 
la notazione in equivalenti e quella in atomi; dal quale resulta co- 
me questa, oltre ad esser l’espressione de' fatti, ne porga altresì una 
molto plausibile interpretazione. Accenna finalmente all’altro gran- 
dissimo merito della teoria atomica, d'aver cioè spesso e volentieri 
tracciato al chimico la via per la sintesi de' composti naturali. E 
poichè questa teoria è nata dall’idea dell’Avogadro, ne conclude 
che i resultati di quella son tante conferme di questa ; la quale, per 
dirla coll'Ampòre, prende, per conseguenza, un grado di probabi- 
lità molto vicino a ciò che in fisica si chiama certezza. 

Questo sommario riepilogo non porge, per verità, che una lan- 
guida idea del lavoro, il quale mal vi si presta essendo, per così 
dire, la quintessenza delle classiche lesioni a cui lo scrittore ebbe 
la fortuna di assistere. L'illustro Cannizzaro, incoraggiandone la 
stampa, riconosceva per sua la dottrina ; e al Dott. Giovannozzi 
resta quindi il merito di averle dato la forma più adattata allo sco- 
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po. Un tal servigio reso agli insegnanti da un lato e agli studio:i 
dall'altro, vorremmo che egli rendesse completo comprendendo nel 
suo lavoro quelle altre questioni di Chimica teorica cui brevemente 
accenna in nota, e da esso svolte, crediamo con egual felicità, in 
altre lezioni ; in modo che ne uscisse un trattatello completo della 
Teoria Chimica Moderna, da mettersi con profitto nelle mani dei 
principianti. Speriamo che a ciò l’invitino e la buons accoglienza. 
ehe vennne fatta a questa sua prima fatica, e l’autorità di molti. 
eultori della scienza ; i quali, come dati all’insegnamento, rico- 
mobbero i pregi di queste lezioni ed eziandio dalle cattedre univer- 
sitarie ne consigliarono la lettura a' proprii scolari. 
PAOLO GUASTI. 


» 


L'Educazione del Principe Don Francesco de’Medici. Memoria Sto- 
rica di GuaLIBLMO ENRICO SALTINI. - Tip. Cellini, Firenze 1883. 


Nell’aspettativa che una istoria completa del Principato Medi- 
eeo, fondata sull'esame serio ed accurato dei documenti e dei mo- 
mumenti, dettata con sana critica e con vera e schietta imparzialità, 
faccia una volta buona giustizia delle favole e delle calunnie che 
î fuorusciti toscani sparsero, a piene mani , su i loro avversarj; una 
storia la quale dimostri come i Medicei, tenuto conto della condizione 
dei tempi, fossero i più equi, i più giusti, i più umani, i più splendidi fra 
i Signori d’Italia, i soli che tenessero veramonte a cuore l’interesse. 
dei loro sudditi, dovendo la Toscana, particolarmente a Cosimo e 
Ferdinando I, la conservazione della propria indipendenza minae- 
eiata, di continuo, dalla preponderanza Spagnola ; nell’a«pettativa 
dunque di questa istoria è dovere della critica far buon viso agli. 
studj ed alle monografie che, mano a mano, si vanno pubblicando 
intorno al Principato Mediceo. Ora fra gli Scrittori, che più par- 
ticolarmente attesero a così fatte disamine, il Cav. Enrico Gu- 
glielmo Saltini merita, certamente, speciale ricordo. In fatti è ad 
esso che andremo debitori se la famosa torta colla quale pretende= 
vasi cho la Cappello avesse voluto avvelenare in una cena a Poggio 
= Cajano il cognato cardinale Ferdinando, ritornò, finalmente, & 
riprendero il posto che le spettava nel paese dei sogni e delle favole 
(V. Archivio Storico Italiano N. S., Tomo XVIII della morte di 
Francesco Medici e della Bianca Cappello). 

In quest'ultimo lavoro il Saltini, dopo di avere con brevi 0 ma- 
gistrali tratti effigiato il carattere del figlio di Giovanni delle Bande 
Nere, narra come il Principe Don Francesco non fosse, davvero, 
quel personaggio ignorante e grossolano quale si piacquero imma- 
ginario i novellieri ed i drammaturghi, ma un uomo colto ed eru- 
dito, il quale, oltre a parlare la favella di Spagna, di Francia e di . 
Germania, conosceva a fondo la lingua greca e latina, tantochè 
Messer Francesco Vieri detto il Verino Secondo, che nel 1573 gli 

» 
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deditò la: Esposizione di quattro libri delle Meteore di Artstotile;; 
dicendo di averlo fatto per Lui; che di' sì futti argomenti si dilét+ 
tavs, replicò seriamente: « È un pezzo che lè averamo' vedute 
în Greco ». Nè a questo seltzuto sf limitavano le cognizioni del 
Principe, poichè, oltre all'amore grandissimo che ebbe sempre per 
Furte del disegno, non'« traseurò la filosofia clie soleva: chiamare 
massima tra le scienze. Volle anche: erudirsi nelle politiche disel- 
pline' e’ più i’ quella pratica e virtuale dottrina che viene: dulle istb» 
rie; le quali, in particolare le antiche; fitto uomo e Signore, spesso’ 
liggeva o si' faceva leggere net linguaggio originale: »: Nè scono+ 
sciute gli furono le Matematiche e l'Astronomia. « Mu'la sua vera’ 
passione fu d'investigare, pazientemente, l’origine e la formazione 
delle pietre e dei metalli, degli alberi e delle piante, non che lo 
studio: dei corpi animati, presentendo. quasi l'immensa utilità che le 
scienze avrebbero potuto: ricavare dall'esame dei differenti prodotti 
della terra e delle forze tutte della natura. E di qui certamente la 
voglia smaniosa che lo prese adulto e che gli durò finchè visse, del 
preparare cioè, con indicibile diligenza, rimedj e medicamenti e 
dîstillare i veleni, almanaccando poi a distruggerne la micidiale effi- 
cacia con dei contravveleni che ne impedìssero l’azione: cose tutte 
chie soleva fare di propria mano, benchè ajutato da uomini pratici, 
in' apposite officine, apprestate con largo dispendio. Nè ciò era senza 
vantaggio comune, perchè Egli non rifiutavasi mai di porgere quei 
rimedi a chicchessia, povero o ricco che fosse, suddito o forestiero ». 
I modesti confini in cui sono costretto a ristringermi non mi 
permettono di tener dietro ai viaggi che Don Francesco fece a Fer- 
rara, a Roma e in Ispagna, spiegando da per tutto, e specialmen- 
te alla Corte' di Filippo II un lusso ed una generosità veramente 
regale, e tale da sorprendere perfino gli stessi Spagnoli che in fatto 
di sfarzo e di boria non la cedevano a nessun’altro popolo della 
terra, per cui non bastandogli il largo appannaggio assegnatogli dal 
padre contrasse con varj banchieri, particolarmente Toscani che 
avevano casa in Madrid, dei debiti per più migliaia di Scudi, de- 
‘ bîti che il Duca Cosimo non ricusò di pagare, accompagnafido però 
l’ invio del denaro con una lettera scritta tutta di suo pugno che io 
mon posso fare a meno di riportare, attesa la sua massima importanza.. 
« Con l' occasione della venuta delle galere e con la tornata di. 
« Neri, ti dirò quel che occorre per ora. É prima quanto al rimet- 
« terti danarì, si è dato ordine e si cambia per costà la somma di 
« venticinquemila scudi, che con li utili dovranno arivar a conve- 
«'nienté provision per li bisogni presenti. Ti dico bene che per la 
« straordinaria somma che l’' Abundanzia (1) perde questo anno, e 
« la limosina che si dà ogni giorno, che passa d'ordiuario ogni 
« dì 22mila e molti 23mnila, sarà questo anno un eccessivo spendere : 
(1) Intendi ‘1° Ufficio dell'Abbondanza o della Grascia, che per difetto del 
ricolto in quest’anno vendeva a scapito le granaglie al popolo. 
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« nè si pò mancar a li poveri, perchè mancando loro, Dio man- 
« cheria a noi. Onde per satisfarti e .che onoratamente possi com- 

e parir nel partire come nell’ andare, ti ho provisto di questa som- 
s ma; non che di qua non ci sia una straordinaria strettezza : ri- 
« cordandoti ancor che si è prestato al Re di Francia scudi 80mila, 
e e le disgrazie successe mi hanno messo in tante spese straordi- 
s narie, che non si pol dir quante sieno state. E pur bisogna sati- 
e sfar a Dio e al mondo in simili casi. « Sì che, credi, ho fatto più 
« di guel ho possutoin questo caso. Nè a me dol spender, pur chè 
= si spendino onaoratamente ; ma te ricordo solo che chi non ha da 
e se stesso, mal per lui, se dà in alle mercò d' altri. Nè dico questo 
e per il presente, ma perchè ne l’agravar li popoli è la sicurtà delli 
» Stati. Che se Dio ti lascia tornar con sanità bisogna che tu veggi 
e e intendi da.me tutte queste cose, perchè da altri non le intenderai; 
e che ogni uno cerca pelare, e poi al tempo dove non è danari 
a si trova poco amore. E credi a me che mi son trovato in queste 
« pente più volte. Basta chela vera è, viver onoratemente, e poi 
s aercar d’ aver del sno da sè , senza aver a ire a le mercò di altri; 
s che questa è la vera via a conservarsi li stati la riputazione e 
« li amici. Tutte le altre sono vanità eto ». 

Verità lampanti, osserva giustamente il Saltini, dettate a cuore 
aperto colla condiscendenza amorosa di 'un padre e ta nobile gene- 
rosîità di un Sovrano ; ‘consigli prudenti di senno antico, precetti sa- 
pientissimi a ben vivere e governare, i quali potrebbero riuscire utili 
ufpresenti-4empi, che tanto si stimano in ogni cosa superiori e maestri. 

el chiudere la ‘presente rassegna facciamo voti perchè l' egre- 
gio nostro amico si affretti a pubblicare l’ istoria della Bianca Cap- 
petto, eni attende amorosamente da molti anni, storia, la quale sap- 
<piamo che conterrà delle prozione rivelazioni, e che inoltre ci farà 
conoscere nel suo vero aspetto le avventure tristi e liete della della 
Venesiana. PaAoLOo Mixvcor DeL Rosso. 


Par nozze Montevecchio — Spada. Fano, tipografia Soncinians. 


L'arte mebilisvima della stampa ha fatto tali progressi in Italia 
she oramai nen ha nulla da invidiare alle altre nazioni. Le eleganti 
edizioni , nitide :per tipi e'per carta nonchè ‘per ornamenti, che ogni 
giorno vedenoda Îluee, :sono una testimonianza di quello che ci piace 
d' aecerire ; e la Sonciniana di Fano non è davvero inferiore a nes- 
sen’ altra ‘tipografia d’Italia. I due opuscoli dati in ‘luce per nozze 
del Duca Astorre di Montevecchio Benedetti colta principessa donna 
Giga Spada, sono un modello d' eleganza e ‘di perfezione, sia per i 
ttpi elzeviriani, sia per la magnifica qualità della carta, che Milano 
Firense , Roma, Torino possono ugusgliare non oltrepassare. Le 
«icissitadini che: lo stabilimento tipografico stereotipico Pasqualis e 
Gaspani di Fano ha dovuto nubire a causa dei ‘tempi non troppo 
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prosperi alla stampa, risicarono la completa rovina di esso; senom- 
ehè tre nobili patrizii Fanesi ne sollevarono l' imminente caduta, e, 
in memoria del celebre tipografo compatriotta Soncino, gli diedere 
il nome di Tipografia Sonciniana, Nobile generosa azione per parte di 
que'tre illustri Patrizi che all'arte più nobile stendono la mano soccor- 
ritrice dando prova con ciò di vero amore patrio e di carità cittadina, 

Nè men nobile opera fa l’' egregio professore Pasqualis che, e 
per gratitudine e per affetto al nobile Protettore, in occasione delle 
nozze di lui pubblica i cenni biografici del prode generale Monte- 
vecchio morto in Crimea, padre dello Sposo, e alcune lettere che il 
Gualtieruzzi da Fano nel 1565 scriveva in nome del Cardinale Far- 
mese ad eminenti personaggi in occasione di cospicuo matrimonio. 

E qui confondesi con animo grato la lode che'sincera tributia- 
mo all’editore, al tipografo, allo sposo, giacchè in essi è nobile gara 
di amore all’ arte, di dignità patria, di generosità, di gratitudine. 

Nel richiamare l’attenzione di chiunque ama il progresso del- 
l’ arte sulla Tipografia Sonciniana di Fano, facciamo voti sinceri 
affinchè in Italia si rinnovino spesso esempi tali qual’ è questo date 
dai tre Patrizii Fanesi. A. L. B. 


La vita di Vittorio Emanuele II re d'Italia toritta per i cla beattizai 
. da AurELIO GOTTI. Firenze, Tip. Cellini, 1883. 


.Il regno di Vittorio Emanuele fu tanto fecondo di grandi arr 
venimenti che di per se stesso occupa nella Storia, d’ Italia e del- 
l'Europa un grosso volume. Varii sono gli aspetti nei quali va esa- 
minata la vita di questo Re popolare, continuatore dell’ opera ini- 
ziata, e molto più che iniziata, dall’ infelice Genitore ; varii i giu- 
dizii che di lui la Storia tramanderà ai posteri. Il Re Galantuomo 
sarà meglio giudicato quando, quetate le passioni di parte, l’ Italia 
non avrà più da combattere con le tante difficoltà che presente- 
mente insorgono contro il suo interno assesto, l’interna sua con- 
cordia, il generale suo benessere. 

In mezzo ai casi gravissimi incorsigli nel suo regno, Vittorio 
Emanuele, ebbe sempre rivolto l’ intendimento all’ indipendenza 
d' Italia, e a renderla una nazione forte e tenuta. Non sempre gli 
avvenimenti volsero proprizii a questo suo intendimento, ma in casi 
difficili seppe far prevalere la sua volontà, come seppe al bisogno 
reprimerla : leale, generoso, magnanimo, galantuomo : ecco i titoli 
che si meritò dai popoli e dai monarchi, e dagli stessi avversarii, 

, Il Sig. Gotti, scrittore conosciuto oramai, ha fatto cosa buona 
a scrivere la vita del Re il cui nome ci sta sempre sulla docca;. 8, 
scritta per un suo figliuolo, non sarà men utile ai giovanetti ita- 
liani i quali in questo bel libro di più che treconto pagine trove- 
ranno materia di studio dilettevole ed esempii di virtù cittadine. 

| Diviso il lavoro in tre parti, nella prima si comprende: la 
Casa di Savoia ; nascita e giovinezza di Vittorio Emanuele ; Carlo 
Alberto, Pio IX, il 1848, esilio e morte di Carlo Alberto; nella 
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seconda, Vittorio Emanuele re di Sardegna, giuramento, condizioni 
d’ Italia, difficoltà, preparazione, Cavuor, dolori e sventure, il Con- 
gresso di Parigi, il 59, Villafranca, Garibaldi, occupazioni, Pro- 
elamazione del Regno d’ Italia ; nella terza parta. Vittorio nali 
muele II re d’ Italia, sino alla sua morte. 

Il lavoro è ben condotto, lo stile e la lingua quali si conven- 
gono a un Toseano che oramai ha dato prove della sua valentia. 

A. L. B. 


Plauto e il suo secolo di PirTtRro Cossa. — Torino. 


La commedia è notissima, forse meno di altredel Cossa, ma è nota, 
nè qui è il caso di parlarne como lavoro da rappresentarsi. Cossa 
“ebbe come oggi usa molti entusiastici ammiratori e pochi censori ; pur 
troppo dovrà poi dirsi che non tutte le ammirazioni erano sincere e 
spontanee. Nerone anzitutto, poi Messalina sono forse i lavori meglio 
riusciti di uno scrittore, il quale, coll'ingegno che aveva, poteva lasciare 
qualche cosa di più importante. Tuttavia la lettura del Plauto si. sop- 
porta, anzi non dispiace, ma non si può negare che il lavoro è magro, 
sia perchè poco prestavansi le scarse memorie che si hauno dell’ au- 
tore latino, sia perchè al Cossa mancavano essenzialmente le doti 
di uno scrittore di commedie ; cosicchè il Plauto è un ammasso di 
scene in sei atti, con dei bei versi, ma senza intreccio, e senza ar- 
gomento , se pure non suscita alquanto interesse la storia delle perle 
rubate dal marito ad una dama Romana per darle ad una cortigiana 
(Imnide) che, trovata non nuova dai poeti del giorno d’oggi ha dei no- 
bili sentimenti e posseduta a destra ed a sinistra pure conserva affetto 
per l’Autore dell’Anfitrione. Però nel lavoro del Cossa vi sono versi 
molto belli e qualche brano di poesia veramente elevata. 

Quello che è bello è l’ edizione del Casanova, il giovane e co- 
raggioso editore Torinese. Non sapremmo che cosa cercare di più 
perfetto nelle sue pubblicazioni accurate, eleganti e corrette. Forse 
qua e là i caratteri sono stanchi, ma a tutti i modi il Casanova, ed il 
Bona che ne è il tipografo, meritano molti elogi. Ciò che avrebbe fatto 
buona eorona anzi buon cappello al libro sarebbero state alcune pagine 
di introduzione, ove si dicesse qualche cosa sulla produzione, quando 
fa rappresentata la prima volta e quale esito ebbe, e secondo le di- 
verse città d’Italia, e magari vi si riassumessero i giudizi dei pochi ma 
dotti critici teatrali che in Italia abbiamo. Noi non conosciamo dei 
nove o dieci volumi del Cossa che questo, ma temiamo che come in 
questo così in tutti gli altri si sia fatta la stampa solo del lavoro, 
sensa quell’aggiunte che abbiamo indicate sopra. Se esse forse l'Au- 
tore vivente non volle pubblicare, oggi che l'Autore non esiste più, si 
potrebbero mettere dall’ Editore; sono notizie che giovano a comple- 
tare il giudizio che il lettore tra qui a molti anni dovrà fare se l'opera - 
letteraria del Cossa vivrà ancora come sperano i suoi ammiratori @ 
vorremmo noi pure poter desiderare liberamente. O. Rossr. 


Rassegna Paldrica. 


Sommario, ll Ministero modifieato.e la. Gamera me Il .Ministno Gennia 1.la- 
Auestiane iferraviaria. — ll Ministro Giannugzi-Savelli è il divorzio. — 
L'on. Migghetti ;e fl partito conservatore. — La tutela delle società non 
spatta a un solo partito. — Chiesa e Stato in Francia e in Germania. 
— N Principe di Bismarck e la fine del Kulturkampf. — Quistioni colo- 
niali. — Semi di torbidi in Oriente. — Il Senatore Atto Vannucci. 


| , 0 Gingpo. 

Le conseguenze politiche generalmente adlezo dallanecente diagusr 
sione iella -Gamera dei Beputati e .ial ssimpaato .del Ministero inoB di 
sono finora fatte palesi. Ripreseatatosi al Paslamanto co’ .suai auami 
aalieghi, l'onorevole Depretis on fece alcun nuovo «programma, eapsir 
mpanito soltanto la fiduoia che le Gamere avrebbero centinuato a «dar- 
gliquell’anpeggio onde gli erano alate larghe per lo innanzi; © dl-Bare 
lamento dal canto,suo-lasciò relativamente tranquillo il Ministero,.appro» 
vendo senza grave opposizione vazie.fra He leggi da lui proposte. Alcurti 
sintomi di malcontento «si manifestarono per verità negli ultimi giorni, 
specialmente nella nomina di cpsti commissasi e nella vetazione «delle 
leggi pel prestito di Roma .6 ‘pai.conserzi.d’ inrigasione; ma Ja chiusura 
dei lavori parlamentari ne impedì gli effetti e do sooppio. il due «ministri 
usciti dal Gabinetto, l'onorevele Zanardelli e l'onorevole Baccarini , 
lasciarono bensi trapelare nei trattenimenti privati e mei giornali amici 
l’irritazione che determinò la crisi, ma non lo tradessero in aiti demanti 
alla Camera. Ugual silenzio serbarono i capi dell'opposizione dsl 19 Mag- 
gio; talmente che alcuni giornali, a corto di sotizie, potereno sbipzar- 
rirsi spargendo ia voce che la wecobia volpe di Stradella avesse aperto 
negoziati can quelli .ed intendesse benanco accoglierne uno -in seno :aì 
Gabinetto. iH vero si:è .che, avvicinandosi ‘le vacanze estive,:Governo ® 
oppositori compresero 65Ser inutile in questo breve scercio di Gescione 
qualunque battaglia e necessario voter senz’ altro i provvedimentiam- - 
ministrativi più ucgenti, rinviando a Novembre a ripresa delle estilità. 
Ké a Novembre pure, com'era facile:prevedere, venne rinviato Y esame 
dei disegni di iegge più importanti che stanno davanti al ‘Parlamento , 
e segnatamente di quelti per ‘la :riforma detla legge cemunale e prowin- 
ciale, per modificazioni alla legge di sioureara pubblica e per t'eserci- 
sio delle ferrovie. | 

lotorno a quest'ultimo però «i ebbe ala Camera una , precola -av- 
visaglia, provecata «dalla resente deliberazione presa dall'assemblea - 
generale degli azionisti della Società delle ferrovie 'Meridienali , - che 
respinse la domanda del governo per ottenere la proroga ‘della fa- 
ogità di procedere al irisealto delle linse possedete datla medesima. .- 


Gotesto rifiuto, iil quale menne con siogoler leggerezza considereto. de ... È 


taluno .come un'offesa al Governo, mentre era soltanto’ il" libero uso 
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-che una libera Società faceva d'un suo pieno diritto, modifica non lie- 
vemente le condizioni della quistione ferroviaria. L'onorevole Genala; 
che faceva in quest occasione le sue prime armi come ministro del 
lavori pubblici, rispose con molta temperanza alle domande fattegli in 
proposito. Egli dichiarò in sostanza, che il Governo, per motivi politi- 
ci, tecnici, finanziari e giuridici, rinunziava a valersi nel breve ter- 
mine che gli rimaneva della facoltà di riscattare le Meridionali; che; 
ciò facendo, esso non pregiudicava nè l'assetto delle reti, nè la qui 
stione dell'esercizio, e che sperava nella prossima sessione di veder ri- 
solto il problema ferroviario nel senso delle idee da lui sostenute fin 
«dal 1876, vale a dire coll’esercizio privato. 

Con queste dichiarazioni, l'onorevole Genala lasciava nettamente 
intendere quali siano le sue idee intorno ad una delle quistioni più gra- 
vi che s'impongono oggi al ministro dei lavori pubblici. Sarebbe stato a 
desiderare che anche il nuovo Guardasigilli avesse colto un’ occasione 
per manifestare le proprie intenzioni riguardo all'andamento dell'ammini- 
strazione della giustizia. È ben naturale che, prima di potersi formare un 
programma completo in tutte le sue parti, egli avesse bisogno di qual 
che mese di studio: ma v’ha un oggetto intorno al quale ci sembra ché 
l'onorevole Giannuzzi-Savelli dovrebbe già aver ferme le sue idee ; perchè, 
sebbene si tratti di cosa di altissimo momento, la quisticne è più di princi- 
pio che non di modo. Vogliamo parlare del progetto di legge sul divorzio: 

Questo progetto, presentato dall'onorevole Zanardelli alla Camerà 
alcuni mesi or sono, sta oggi davanti alla Commissione incaricata di esa- 
minarlo. Tale Commissione, eletta appunto in questi giorni dagli uffici, è 
nella sua maggioranza favorevole al disegno di legge, il quale in sostanza’ 
non è che la riproduzione di quello presentato nel 1881 dal ministro Vil- 
la; e si può presumere che essa non tarderà a nominare il relatore. Sa- 
rebbe adunque tempo che'l’onorevole Giannuzzi-Savelli manifestasse le 
sue opinioni in proposito ; giacchè dalle sue risoluzioni su questo punto 
dipende il giudizio di una parte non indifferente del paese sopra la sua pet- 
sona e sopra tutto il Ministero modificato. Imperocchè se, come si legge 
in alcuni giornali, egli intendesse di sostenere con tutte le forze un& rifor- 
ma respinta a più riprese dalle assemblee repubblicane francesi, non si’ 
saprebbe davvero troppo bene comprendere nè il significato della magui- 
ficata evoluzione del Gabinetto verso idee più moderate, nè il motivo 
dell’ uscita dell'onorevole deputato di Brescia dal medesimo. 

A taluno forse parrà che noi diamo troppa importanza ad un sin- 
golo progetto di legge e trascuriamo altre quistioni di gran rilievo. Alcu- 
no forse troverà eziandio soverchia la nostra preoccupazione, conside- 
rando che molti progetti approvati dagli uffici, sostenuti da poderose rela- 
zioni, dichiarati urgenti, ecc. rimasero tuttavia lettera morta, e citerà . 
ad esempio lo stesso disegno sul divorzio dell'onorevole Villa. Ma noi 
non possiamo acconciarci nè all’ una nè all’ altra di coteste opinioni. 
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Riguardo al primo punto, osserveremo che il progetto sul divorzio, oltre 
ad avere una immensa portata morale intrinseca, segna un passo deci- 
sivo.nella politica del Governo di fronte alla quistione religiosa, e toglie 
ogni speranza di vedere un giorno colmato l’abisso che separa il nostro 
mondo ufficiale dal popolo. Riguardo al secondo punto, ci basterà ricor- 
dare che, se coi sotterfugi e coi ripieghi si riusci varie volte a man- 
dar a monte alcuni progetti di legge, avemmo all'incontro esempi di pro- 
getti importantissimi, non caldeggiati che da piccole minoranze, i quali 
divennero leggi dello Stato o per forza d'inerzia o meglio per forza di 
momentanei accordi od intrighi parlamentari, e basti mentovare quello 
per la riforma elettoralo. Nè cotesti intrighi mancheranno per far andare: 
innanzi la legge di cui ci occup'amo. N 

Infatti, per quanto la cosa sia degna di riso, è evidente fin d’ ora 
negli avversari del Gabinetto l' intento di combatterlo facendolo passare 
per clericale e reazionario. Questo intento si fa palese nelle voci di nego- 
ziati per un accordo col Vaticano, sparse pochi giorni dopo che l'ono- 
revole Depretis aveva ripetuto davanti alla Camera la dichiarazione da 
lui fatta a Stradella, che la legge delle guarentigie rappresenta per lui la 
massima concessione possibile dell’Italia al Papato. Mossa dal medesimo 
fine, l'opposizione radicale non mancherà di spingere avanti il progetto 
sul divorzio, nella speranza o di far passare una legge di suo gusto, o 
di bollare il Ministero come freddo liberale. E il Ministero, pur di sfug- 
gire a tanto scorno, si mostrerà più caldo di ogni altro pel divorzio, 
dando principio a quella gara di radicalismo che segnalavamo nella pas- 
sata rassegna come il maggior pericolo nascente dal nuovo atteggiamen- 
to dei partiti nella Camera dei Deputati. Il recente decreto col quale , 
per chiudere la bocca al Cavallotti, si accorda la nuova medaglia per 
l'unità italiana a coloro che parteciparono alla spedizione di Mentana, 
basterebbe a togliere ogni dubbio in proposito. 

Nò su questa via, temiamo, arresteranno il Ministero i suoi nuovi 
alleati dell’ antica Destra. L'evoluzione dell'onorevole Minghetti e de'suoi 
amici parve a molti una guarentigia, e lo sarebbe veramente se riuscis- 
se almeno a dare al Governo quel carattere di serietà del quale esso non 
può fare a meno, qualunque sia il partito a cui appartiene; ma non è 
punto sufficiente per coloro i quali pensano che, oltre a dar una dire- 
zione più ferma alla politica estera e interna, convenga migliorar tut- 
to l'andamento del Governo ; per coloro i quali, non contenti di ripara- 
re ai mali allorchè si palesano minacciosi ed imminenti, vorrebbero che 
il Governo avesse il senno e la previdenza di allontanare le cause. Cote- 
ste cause non sfuggono punto all’on. Minghetti ed ai più intelligenti fra 
i suoi colleghi, ma essi non hanno il coraggio di palesarle e tanto meno 
di combatterle apertamente, scusandosi, al solito, col dire che cotesto 
‘còmpito spetterebbe ad altri, spetterebbe a quel partito conservatore 
che oggi non esiste nel Parlamento. Su questo punto l’ on. deputato di 
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Legnago ebbe anche nell'ultima discussione ad esporre alcune idee che 
crediamo opportuno di riprodurre testualmente. : 

« Noi non avemmo finora sventuratamente » disse l’on. Minghet- 
ti, « un vero partito conservatore ; dico sventuratamente, con piena 
avvertenza e con tutto l'animo. Quando noi abbiamo cominciato a go- 
vernare dopo la rivoluzione, ci è parso che fosse un gran bene il non 
aver l'ostacolo di un partito conservatore dentro Ja Camera, ma a lungo 
andare invece dobbiamo accorgersi che fu un male. Se vi fosse stato un 
partito conservatore tra noi, esso avrebbe rappresentato delle idee e dei 
senlimenti che esistono profondamente nel paese, ma che mai non si odo- 
n0. Imperocchè, o signori, il Parlamento nella sua vera espressione ha 
questo gran pregio, che esso esprime tutte le idee, tutti i sentimenti, 
totti gli interessi che sono nel paese. Ora ci sono in Italia molti uomi- 
ni rispettabili che, accettando le istituzioni quali sono e con lealtà pari 
alla nostra, pure sono di noi molto più conservatori; si tengono molto 
più fervidamenté stretti alle avite credenze, alla costituzione inviolata 
della famiglia, alla proprietà, agli antichi istituti che le guardavano da 
ogni offesa. Ma, sventuratamente, questi si sono lasciati cl intimidire 0 
fuorviare da un partito che avversa l’ ordine presente delle cose. Essi 
non vennero ai comizi, non accettarono il mandato di rappresentanti del 
paese. Hanno fatto male per la causa loro, imperocchè avrebbero potu- 
to temperare nella camera col voto e colla parola alcune leggi che giu- 
stamente loro increbbero ; hanno fatto male per noi perchè ci hanno la- 
sciati tutti fuori del nostro vero posto; hanno fatto male per la patria 
perchè, ripeto, tutti gl’ interessi e tutte le idee devono esser qui rap- 
presentate ». È 

Ottime cose son queste; e la Rassegna Nazionale va da lungo tempo 
dicendole per conto suo, quantunque con autorità troppo minore. Ma se, 
per un'ipotesi che non vogliamo credere possibile, lo stato di cose che 
si lamenta oggi dovesse durare per molti anni ancora, se l'invocato par- 
tilo conservatore non si facesse vivo, dovrebbe l’Italia proseguire al- 

‘F'infinito a camminare per la via della rivoluzione? L'onorevole Min- 
ghetti, che è uomo di Stato, non può disconoscere i pericoli di una 
corsa di tal natura; qualunque siano i suoi ideali filosofici, sul terteno 
pratico non può disconoscere quanto importi alla saldezza di uno Stato 
il rispetto alle avite credenze, alla costituzione della famiglia, al diritto 
di proprietà. Or bene, se un partito apposito non sorge per sostenere 
quasi esclusivamente queste idee, non spetta agli uomini savi anche 
degli altri partiti di tutelar le basi della società umana ? Si deve andar 
nella via della distruzione cosi avanti, da provocare alla fine una cieca 
reazione? Non è possibile su alcuni punti cardinali stabilire un accordo 
fra tutti coloro che vogliono sinceramente il bene e la prosperità del 
paese ? È giusto, è patriottico respingere cotesto accordo perfino nelle 
elezioni amministrative, come faceva testè l'onorevole Minghetti a Roma ? 
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Ciò non toglie però che il rimprovero mosso dall'onorevole Min- 
ghetti all’inerzia degli uomini d’ordine in Italia abbia molto fondamen- 
to. Non v’ha dubbio, che da cotesta inerzia siano derivati alla fede ed 
alla patria gravissimi danni ; e se l’Italia cattolica, oltre al matrimonio 
civile, i cui effetti sociali non sono divenuti meno terribili dacchè s'è 
preso il partito di tacerne, avrà altresi il divorzio, assai grave respon- 
subilità ne cadrà su quella schiera numerosa di persone che si tiene 
ostinatamente in disparte dalle lotte politiche e non si scuote nemmeno 
quando sono in questione quei principii ai quali si vanta maggiormente 
affezionata. Imperocchè, se è vero che il Governo e i partiti che lo sor- 
reggono dovrebbero rifuggire da atti e da leggi che demoralizzano il 
popolo e offendonò la gran maggioranza dei cittadini, è vero altresi che 
essi possono scusarsi adducendo la tacita annuenza di questa maggio- 
ranza od anche negandone l’esistenza. Non vedemmo testò a Roma, so- 
pra 25,000 elettori, accorrerne appena 8,000 alle urne, ancorchè si trat- 
tasse d’impedire il trionfo di un candidato contro il quale dovevano tro- 
varsi d'accordo tutte le persone di senno? Non vedemmo nelle stesse 
elezioni amministrative della medesima città astenersi molte migliaia 
d’iscritti, i quali avrebbero potuto dar piena vittoria alla lista concilia- 
tiva dell’Unione romana? Nei tempi in cui viviamo, chi non scende in 
campo per far trionfare il bene, diventa efficace strumento di male. 

Come all'Italia si minaccia il divorzio, cosi in Francia s' inacer- 
bisce pure il conflitto fra lo Stato e la Chiesa. Uno stesso spirito di 
odio e di rivolta anima al di quà e al di là delle Alpi coloro i quali si 
vantano paladini della società civile, vendicatori della libertà umana. 
Dopo d'aver privato la Chiesa dei mezzi di vivere indipendente e fatto - 
dei sacerdoti altrettanti stipendiati del Governo, ora sorge colà una 
scuola numerosa che vorrebbe proclamare la separazione della Chiesa 
dallo Stato, cioè levare al Clero lo stipendio concessogli invece dei 
beni tolti, colla speranza di ridurlo nell'impossibilità di sussistere. Pa- 
recchie commissioni parlamentari, di cui sono anima Paolo Bert e 
Giulio Roche, vanno studiando il miglior modo di far progredire que- 
sto programma; gli uni propongono l'abrogazione del Concordato; gli 
altri si contentano di propugnare la graduale riduzione del bilancio dei 
culti, cancellandone intanto le somme destinate al mantenimento dei se- 
minari, alle abitazioni dei vescovi è simili. Il Governo, a cui non man- 
cano imbarazzi d'altra natura, si oppone debolmente a queste propo— 
ste; ma, non potendo smentire l’ origine sua, fa quanto può nei limiti 
delle sue attribuzioni per soddisfare i suoi amici. Si torturano le leggi e 
i regolamenti in vigore per trovarvi il modo di tormentare vescovi, par- 
roci, collegi ecclesiastici ; si cacciano i religiosi dagli ospedali: si diffondono 
nelle pubbliche scuole manuali e libri nei quali s’insegna apertamente 
l’ateismo. Dopo ciò, si fanno le maraviglie che la Santa Sede, in ogni. 
tempo così benevola alla Francia, faccia udire un lamento: si protesta 


RASSEGNA POLITICA 21f 


contro l’ingerenza di un potere straniero nelle cose interne del paese, — 
si proclama necessario emanciparsi da ogni dipendenza verso Roma. 

A queste esclamazioni dei radicali francesi si associano , natural- 
mente. i loro colleghi italiani, i quali cercano in Francia un compenso 
alle delusioni che provano in Inghilterra ed in Germania. Infatti, men- 
tre in Inghilterra il signor Gladstone si mostra ognor più proclive ad 
aprire col Papato relazioni officiose , in Germania, ad onta di ostaco- 
li senza posa rinascenti, la pacificazione religiosa va facendo conside- 
revoli progressi. Rispinte dalla Camera le proposte del signor Windhorst 
riguardo alla celebrazione dei sacramenti, sospese momentaneamente le 
trattative fra il signor Schloezer e la Santa Sede, il Governo prussiano 
si è fatto egli stesso a proporre al Parlamento un disegno di legge, che 
modera di molto la durezza delle famose leggi di Maggio. 

Tale progetto abolisce la notificazione preventiva e il diritto d’op- 
posizione da parte dello Stato per quel che concerne la nomina alle cure, 
i cui titolari potevano finora venir rivocati senza condizione. Esso abo- 
lisce pure l'obbligo della notificazione preventiva e il diritto d'opposi- 
zione del governo per quel che concerne la designazione dei sostituti 
odei supplenti per le funzioni ecclesiastiche. Esso infine abolisce ezian- 
dio la competenza della Corte ecclesiastica, in caso d'appello contro il 
diritto di opposizione del governo, per ciò che concerne le nomine a 
funzioni ecclesiastiche, la designazione dei professori dei seminari eccle- 
siastici, l esercizio delle prerogative e delle funzioni episcopali nei ve- 
scovadi vacanti. (Questo progetto, già approvato dalla Camera dei De- 
putati con modificazioni che ne accrescono la portata, non è ancora la 
pace, è vero; ma, come disse il ministro Gossler, è un atto di pace, 
che giova sperarlo, aprirà la via alla ripresa dei negoziati diretti colla 
Santa Sede, e creerà una condizione tollerabile alla Chiesa cattolica in 
Germania. 

Ciò appunto indispettisce i nostri giornali, e non solo i più avan- 
zati. Giorni sono un periodico moderato, nel render conto dell’approva- 
zione del nuovo progetto al Parlamento prussiano, si dimandava ansio- 
samente quali mai possano essere i motivi reconditi che spinsero il prin- 
cipe di Bismarck a modificare in tal guisa la sua politica ecclesiastica. 
E, per verità, il problema è tale, da stuzzicare la curiosità di più d’un 
giornalista. Quale interesse infatti può avere, agli occhi di certi gran- 
di politici, un impero di 40 e più millioni, armato fino ai denti, circon- 
dato dal prestigio delle più strepitose vittorie dei nostri tempi, per offrire 
la pace al Papa, che non possiede nè un palmo di territorio, nè una 
compagnia di soldati ? Quale bisogno spingeva il gran cancelliere di questo 
impero a por fine di sua iniziativa alla guerra da lui intimata dieci anni or 
sono alla Chiesa cattolica? A tali domande si può agevolmente rispondere 
che in Germania la pace religiosa è voluta, non solo dal principe di 
Bismarck, ma anche più risolutamente dal paese e dal Parlamento. Del 
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resto, sarebbe tanto sorprendente che un uomo di Stato come il Bismarck 
non si lasciasse nella sua condotta guidare unicamente da considerazio- 
ni d'interesse materiale ed immediato ? È vero che il principe di Bismarck 
non gode fama d'essere un uomo straordinariamente de:lito alle specu- 
lazioni filosofiche od alle espansioni del sentimento; ma sarebbe poi 
cosi strano che un ingegno acuto come il suo fosse preso da un senso 
di apprensione invincibile nel vedere verso quale abisso cammina la so- 
cietà moderna, sciolta da ogni freno? Sarebbe così strano che lo spet- 
tacolo del crescente odio fra le classi sociali, dei delitti sempre più 
numerosi, dei suicidi moltiplicantisi in proporzioni incredibili lo avessero 
convinto della necessità di riunire in un fascio tutte le forze morali per 
tentar di mettere argine alla nuova barbarie che minaccia l'umanità in- 
tera? Sarebbe così strano che egli si svincolasse talora dalle pastoie 
della politica giornaliera per sollevarsi a più alte considerazioni? A noi, 
diciamo il vero, parrebbe strano ch’egli non lo facesse, ch'egli desse al- 
l'acquisto di una provincia, all’'umiliazione di un nemico maggior valore 
che all'unione, alla saldezza, alla felicità della sua patria all’interno. 

Sventuratamente però non mancano alcuni indizi i quali potrebbero 
far sospettare che, oltre a questi nobili fini, ben degni d’un Bismarck, nel- 
l’adoperarsi a pacificar le coscienze della Germania cattolica egli ne ab- 
bia pure taluni meno elevati. La lotta che ferve in Germania tra il Governo 
e il Parlamento va prendendo ogni giorno asprezza maggiore, e v’ ha chi 
crede che il principe di Bismarck largheggi nelle quistioni religiose col 
Centro per ottenerne in compenso l'appoggio nelle quistioni economiche e 
politiche. Il mutamento già ricordato dei ministri della guerra e della 
marina sotto l'accusa di soverchia pieghevolezza verso il Parlamento ; le 
dichiarazioni ancor fresche del Ministro Scholz circa i limiti del Parla- 
mentarismo secondo la costituzione prussiana; l'attitudine altera del Ga- 
binetto nella discussione della legge sulle pensioni militari, e finalmente 
le dimissioni date dal deputato Benningsen, l’uomo più notevole del 
partito nazionale-liberaie, sono sintomi di cui è necessario tener conto. 
Nè del tutto trascurabile è pure il fatto che, la Norddeutsche Allgemeine 
Zeitung abbia stimato necessario opporre una smentita a coloro ì quali 
avevano messo in bocca al gran cancelliere dell'impero gravi minaccie 
contro il Reichstag. 

Le quistioni coloniali continuano a tener inquiete le nazioni marittime. 
In Africa, in Oceania, in Asia, esse si trovano in conflitto fra di loro e 
coi nativi. Nell’Africa australe continuano i disordini fra i Boeri, gli Zulù 
e i Busutos; e, per mettervi riparo, pare che l’Inghilterra stia per annet- 
tere il Basutoland alla colonia del Capo. Nell’Africa occidentale, Vaste re- 
gioni circostanti al Congo sono appetite dagli Inglesi, dai Francesi, dal Por- 
toghesi, dagli Americani e dai Belgi medesimi. Savorgnan di Brazzà e Stan- 
ley, illustri viaggiatori, aggiungono alle gelosie tra nazione e nazione le 
loro rivalità personali; sicchè v'ha chi propone un trattato per definire i 
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diritti di ciascuno su quei paesi. AI Madagascar i Francesi hanno aperto 
le ostilità e riportato vari successi contro i nativi, indarno incoraggiati 
a resistere dai Governi di Londra e Washington. In Oceania le colonie 
inglesi, quasi prese da una frenesia di conquista, non si contentano 
deila Nuova Guinea e vorrebbero pure annettersi altri gruppi d' isole 
importanti. Nell'Indocina infine dura la contesa tra i Francesi, posses- 
sori della parte meridionale della contrada e bramosi di maggior do- 
minio, e il re dell’Annam, sostenuto dalla China, che pretende al- 
l'alta sovranità del paese. La quistione parve per un momento farsi 
grossa, con gran soddisfazione dei nostri francofobi, i quali non hanno 
occhi se non per vedere le esorbitanze della nostra vicina d'Occidente ; 
ma le ultime notizie sono meno inquietanti. Fra i Goverai di Parigi e di 
Pekino corrono attivi negoziati, i quali sembrano rendere improbabile 
una rottura; e l’ Annam, lasciato alle sue forze, non è in grado di 
resistere alle milizie francesi spedite a vendicare la morte del coman- 
dante Rivifre nel Tonkino. É certo però che, ottenuto questo punto, 
gli amici della Francia le augurano di non proseguire più oltre in una 
politica di espansione coloniale che potrebbe trascinarla in avventure 
simili a quella del Messico. 

La quistione orientale non muta natura per mutar di tempi. Essa 
prosegue come in passato a dar molti pensieri agli uomini politici di 
tutta l'Europa: agli uni per sè stessa, agli altri per le sue possibili 
conseguenze sui rapporti tra i vari Stati. Il peggio si è che ogni giorno 
rende più palese come gli aggiustamenti fatti negli ultimi anni non 
abbiano punto un carattere di durata e non abbiano risolto definitiva- 
mente alcuna delle molteplici difficoltà, l'insieme delle quali si è con- 
venuto chiamare quistione d'Oriente. I nuovi regni e principati creati 
ed accresciuti dal trattato di Berlino, invece di fornir guarentigie di 
pace, sembrano destinati e riuscir tosto o tardi nuovi focolari di di- 
scordie. In Albania le bellicose tribù abitanti il territorio ceduto al 
Montenegro ricusano ostinatamente di piegarsi al loro destino e, come 
resistono oggi armata mano alle milizie turche inviate a sottomet- 
terle, cosi resisteranno in avvenire ai Montenegrini, perpetuando lo 
spettacolo di lutte sanguinose. In Serbia il re Milano non è punto so- 
stenuto da tutta la popolazione e fra i vari partiti regnano dissensi 
implucabili che potrebbero fors’ anco riuscir pericoluse per la Casa 
regnante. Il principe Alessandro di Bulgaria si sforza con ogni mezzo 
di acquistare importanza, e nel recente viaggio presso le altre Corti 
della penisola balcanica vuolsi abbia gittato le basi di un'alleanza diret- 
ta, non solo contro la Turchia, ma in certi casi anche contro l'Austria- 
Ungheria. La Rumenia infine, la più seria e la più simpatica forse delle 
nazioni sorte dalle rovine dell'impero turco in Europa, non sa neppur 
essa adattarsi a rappresentare in Oriente up elemento di ordine e di 
quiete ; e non solo ricusa di piegarsi alle decisioni dell'Europa riguar- 
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do alla questione del Danubio, spende somme considerevoli in arma- 
menti e chiama un illustre generale straniero a dirigerli, ma non na- 
sconde aspirazioni imprudenti sulle provincie di un potentissimo vicino 
la cui amicizia le sarebbe invece sommamente preziosa. Tuttociò senza 
mettere in conto le eterne questioni delle riforme dell'Armenia e del- 
l'assetto definitivo dell'Egitto, che non fanno verun passo. 

Anche oggi abbiamo a deplorare un greve lutto per le scienze stori- 
che in Italia. Il 9 corrente, nella grave età di 75 anni, cessava di vi- 
vere in Firenze il Senatore Atto Vannucci, che fu eminente storico, 
letterato e educatore. Nato a Tobbiano, nel Pistoiese, nel 1808, Atto 
Vannucci rivelò dapprima il forte ingegno co’suoi Studi sulla lettera- 
tura latina, indi co’ Ricordi della vita di G. B. Niccolini, colla Storia 
dell’ Italia antica, coi tre volumi sui Martiri della libertà Italiana, coi 
Proverbi latini e con varie altre opere che sarebbe lungo il ricordare. 
Nel 1848 fece parte dell'Assemblea toscana; poi andò esulando in Sviz- 
zera, in Francia, nel Belgio e in Inghilterra, rendendo ovunque onorato 
il nome italiano. Ritornato in patria dopo il 27 Aprile 1859, fu biblio- 
tecario della Magliabechiana, professore all'Istituto di studi superiori di 
Firenze, senatore del Regno. La sua morte, venendo così vicina a quella 
di Ercole Ricotti, riusci più dolorosa che mai a tutti coloro i quali 
sanno apprezzare il giovamento che, da tali uomini, ricevono le intere 
nazioni. X. 


LETTERA DI BERLINO. 
11 Giugno 1883. 

Alla vostra dimanda di notizie circa la situazione religiosa è facile e 
difficile rispondere. Come voi sapete il governo ha presentato alla dieta 
Prussiana un progetto di leggo che sotto un certo aspetto tende a ri- 
formare la legislazione del maggio 1873 e 1874; questo progetto è per 
così dire una edizione corretta delle proposte formulate nell'ultima nota 
del signor di Schloezer e respinte dal segretario di Stato di S. S. - Si 
credeva che, dopo questo rifiuto, la Prussia avrebbe rotto le sue trat- 
tative con Roma. 

Il Principe Bismarck invece di fare il broncio propose una legge 
che lo stesso Moniteur di Roma deve riconoscere più favorevole che la 
nota del sig. Schloezer e che tuttavia è lontano dall’ ottener 1’ appro- 
vazione del Centro. Oggi che si è avuto la prima lettura del progetto 
nella Camera, alcuni capi del partito cattolico l’hanno combattuto, altri 
hanno taciuto. - La situazione parlamentare è attualmente tanto imbro- 
gliata che nessuno saprebbe predire la sorte della nuova legge; da molto 
tempo si vedeva che questo gruppo parlamentare aveva in sè elementi 
assai disparati e che si accordavano solo per combattere il governo. 
Tutti distinguevano perfettamente il partito aristocratico ed anzi conser- 
‘vatore, ed il partito democratico e quasi agitatore. 
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L'esplosione di parole irritanti avvenuta tra il sig. di Schorlemer ed il 
sig. Windborst alla quale abbiamo assistito pochi giorni fa, prova che la 
rottura tra i due partiti è imminente ed è possibilissimo che la legge pro- 
gettata dal governo sia quella che svelerà la divisione definitiva. - Ma 
avvi altro fatto di una gravità straordinaria, la dimissione del Barone 
di Benningsen. Il capo del partito liberale si è dimesso e da deputato 
del Landtag e del Reichstag. Vi ripeto che è un fatto gravissimo. Al 
momento non si conoscono qui le ragioni che hanno determinato il 
Benningsen a prendere una risoluzione tanto inaspetlata: ma è facile 
cosa l’indovinarlo. Il sig. Benningsen che ha tanto potentemente contri- 
buito alla fondazione del nuovo Impero, non si metterebbe davvero a fare 
apertamente opposizione al governo, col quale per tant'anni ebbe i più 
intimi rapporti e dove parecchie volte era stato desiderato ed invitato 
ad entrare. Ora nel fatto che il capo del liberalismo moderato oggi si 
ritira dalla vita politica non vi è che una sola spiegazione possibile : 
cioè che esso vede il Principe di Bismarck ingolfarsi a vele spiegate in 
una via nella quale esso Benningsen si troverebbe obbligato a fargli una 
guerra accanita e dichiaratamente. Questa guerra renderebbe probabil- 
mente Benningsen impossibile per sempre di poter arrivare al potere. 
E esaminando gli ultimi fatti della politica del Bismarck, leggendo con 
un po’ d’attenzione le effusioni sue e dei suoi confidenti nella Nord- 
deutsche Allgemeine Zeitung, facilmente si vede che il Cancelliere, stanco 
del Culturkampf ed abbisognando de’voti del Centro per altri progetti, 
vedendo che non può vincere ed abbattere Roma ei suoi aderenti, ha 
risoluto di andare loro incontro a braccia aperte. La Montagna non vuole ‘ 
muoversi, ed esso va a cercarla. ]l Principe di Bismarck non si interessa 
affatto per le quistioni religiose, o almeno si interessa pochissimo a quanto 
avviene nel seno della Chiesa Cattolica. Da ragazzo ha una avversione 
molto accentuata ed una grandissima diffidenza contro tuttociò che può 
attenersi ai preti cattolici. I suoi giudizii sugli affari religiosi non sono 
basati nè su sludii profondi, nè sulla storia e l’essenza del cattolicismo. 
Non vede esso che l'azione del momento ed il valore politico degli uo- 
mini e delle cose. Se gli diceste che un vero accordo tra Chiesa e Stato 
non può ottenersi che a due condizioni, prima che lo Stato non si in- 
gerisca negli affari interni della Chiesa e non faccia leggi cattive che 
tolgano la libertà di coscienza. - Secendo, che negli uomini amici della 
Chiesa uno spirito di dottrina e di moderazione sappia frenare gli 
esaltati, e gli stravaganti, prepotenti o retrogradi, il Principe di Bi- 
smarck vi risponderebbe sorridendo : ove è questo spirito di modera- 
zione? chi lo rappresenta nelle nostre Camere ? Quanti voti i suoi rap- 
presentanti putranno darmi? Io non veggo nulla di tutto ciò; dunque 
io debbo trattare soltanto cogli ultramontani, non ho potuto vincerli, 
epperciò voglio attaccarmeli sposando la loro causa : farò come Enrico IV, 
che non potendo vincere i Gesuiti li prese come suoi confessori. - Ecco 
la vera situazione. Siamo arrivati a quel punto in cui il partito libe- 
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rale si separerà dal Bismarck. Il Benningsen non aveva che da scegliere, 
o capo dell'opposizione , od il ritiro ; preferi quest’ ultimo. Per quanto 
tempo ? - 

In mezzo a tutte queste incertezze, importanti considerazioni ci 
sono suggerite dalla lettura di un libro che fu testè pubblicato nel sud 
della Germania. - Plus ultra - Schicksale eines deutschen Katoliken 1869- 
1882. - Erzuhlt von Reinhold Baumstark. Strassburg. Triibner 1879. - 
L’autore da mollo tempo è conosciuto così per i suoi scritti come per 
la sua carriera politica. Il signor Reinhold Baumstark, attualmente con- 
sigliere alla corte di Costanza, s'era convertito al Cattolicismo nel 1869 : 
fu dopo uno dei capi ed in seguito il vero capo dei Cattolici del Baden 
nella loro guerra accanita contro il ministero Foly. Baumstark ed i suoi 
amici erano in politica del partito dei - Grossdeutschen - vale a dire 
che aspettava la salvezza della Germania dall'Austria. L’anno 1870 gli 
tolse ogni speranza e si vide nella necessità di abbandonare il suo con- 
cetto nazionale per conoscere lealmente la necessità di un Impero sotto 
gli auspici della Prussia. In materia di quistioni politiche religiose esso 
era il capo dell’ ultramontanismo del Baden. Ma pure in mezzo alla lotta 
s'avvide che gli interessi della Religione Cattolica non erano totalmente 
gli stessi di quelli del partito cattolico. Cominciò quindi a conoscere 
che spesse volte la Religione poteva servire di pretesto a tendenze e ad 
affari di partito, coi quali le cose dello spirito e del cielo nulla aveano 
che fare. Lo studio e gli avvenimenti gli fecero distinguere il cattolicismo 
dall’ultramontanismo, e non tardò ad accettare la distinzione necessaria 
fatta già da un conosciutissimo storico fra il cattolicismo religioso ed il 
cattolicismo politico. Dopo aver abbandonato per alcuni anni la carriera 
parlamentare, nel 1878 il Baumstark ritornò alla Camera del Baden nel 
momento in cui si facevano tentativi per ristabilire la pace tra la Ghiesa 
ed il governo. Baumstarck prese una grandissima parte a queste trat- 
tative che grazie alla buona volontà del Granduca e del suo governo 
ebbero un esito felice, ma il mudo con cui il Baumstarck fu trattato 
in questa occasione da uumini del suo stesso partito, lo separò definiti- 
vamente, ed egli ne dovette concludere l'impossibilità di lavorare con i 
suoi antichi amici sotto la stessa bandiera. L'autore di - Plus ultra — ci 
dà la storia di questa evoluzione. Certo il libro non passerà inosservato. 
Ma esso meriterebbe una maggiore attenzione ed io lo indico a voi come 
un vero avvenimento che fa molto riflettere coloro i quali sono ancora 
assuefatti alla riflessione. E da desiderarsi che almeno in. parte sia tra- 
dotto in Italiano affinchè potesse penetrare in certe regioni alle quali 
Baumstarck dà nozioni preziosissime. Eppoi per l’Italia non c'è altro 
libro che possa darvi una nozione profonda ed esatta delle condizioni 
delle cose e delle intelligenze presso di noi, ed io finisco aggiungen- 
dovi che la forma e lo stile chiarissimo e brillante dell'autore fanno che 
il libro sia di una graditissima lettura. se 


G. OnrErFICI, gerente amministratore. 


RESGIO EMILIA 
==ù: VIA TOSCHI N. 8 $— 


PUBBLICAZIONE MENSILE 


sv 


ces Volume XIV. — Anno V. 


» 


| 
>. 
i 


1° Agosto — Fascicolo 2 ° 


ro 


» 


x c 

@ . i È 

| #5 5A F ZE > I 

© PRESSO L’UFIZIO DEL PERIODICO Es 
DU Via Faenza, N° 72 Lis dei 

i 1883 nin "gio 


cor TIPI DI M. CELLINI 3 c. 


n 


“n | aa v -T=#0 
0 spe vae molti giornali e moltissime Pantate di” 
[ | nos Ost i cambi. Ci SOEAIO alla c ch PM si 


i” 


— RASSEGNA NAZIONALE 


INDICE DEL FASCICOLO 1.° AGOSTO 1888 


A che ora sali Dante al cielo? :Eugenio Pincherle)........................... 
Berengario Il ed i suoi tempi (Tommaso Faraggiana)....................... 
Champfleury. - Letteratura contemporanea (G. I.).............rrrrr erre eee 
Il Dottore Pusey (Benedetto Negri)......................1....srrrrrrrrrerererie neo» 
Lettere inedite di Vincenzo Salvagnoli e di Luigi Cibrario a Massimo 
CAD. cinica 
Incompreso. Racconto (F. Montgomery) icontinuazione)..........0or.. 00000... 
Della lingua cinese come esempio di scrittura universale (Lodovico No- 
DEDUNnli. cnr 
Preliminari di un Exemeron, ossia Principii di critica Esegetica in ordine 
alle cose naturali menzionate nella Sacra Scrittura (A. Stoppani) 
Gli interessi religiosi e gli interessi italiani in Palestina ed in Siria (Giu- 
seppe Grabinski) (Continuazione)........0 snc ersrrcerisenizeno + sosanesicrenicrnioneo 
Le politiche alleanze (E. Riva Sanseverino)..................vrs00 sossesicisso. 
Monsignor D. Simplicio Pappalettere (Giulio Dragonetti).................. 
Le Lettere dei Signori Rendu e Bonghi (Guido Falorsi)...................., 
Rassegna Bibliografica. — Manuale d’igiere rurale di Vitaliano Galli (0. 
Rossi). - Salita a Montecitorio - 1878-1882 - I Pezzi grossi - Scar- 
pellate di Cimbro (0. Rossi). - La rivoluzione, studio storico critico 
del G. C. Angelo Mariini (A. L. B.). - L’Ancétre, legende contempo- 
raine di Victor Fourne! (A. L. B.). - Santa Rusulia virgini palermitana 
di A. Palomes (Vincenzo Mortillaro). - Emilio Penco, di Francesco 
Petrarca (A. F. G.) - Studi di ig ine e Lessicografia italiana, ossia 
Esame critico del Dizionario della lingua Italiana nuovamente com- 
pilato dai signori Niccolò Tommaseo e comm. prof. Bernardo Bellini 
(X.). - Amore e Psiche di £rsilia Caetani Lovatelli (G. F.). - Franci- 
scalia, prose e versi di Geremia Brunelli (N. Guarise). - Eustachio 
Degola. Il Clero Costituzionale e la conversione della Famiglia Man- 


Passano gli squadroni (Livia Bellini Delle Stelle).........................0. P09. 
» 
D 
D 
Db 


zoni di Angelo De Gubernatis (Enrico Fani). - Bimbi, Storielle di ‘ 


Quida (0. R.). - Apparecchio all'insegnamento del Catechismo per i 
fanciulli di prima età di Alfonso Capecelatro. - Racconti di una ma- 
dre a’ suoi figli di Giulio Tarra (A. L. B.).................. sesseseresenzose 
Rassegna Politica. - Lavori del Parlamento italiano durante il primo periodo 
della xv Legislatura. - Condizioni presenti della Camera dei Deputati. 
- Ministero ed Upposizione. - Le elezioni suppletive e la legge sulle 
incompatibilità parlamentari. - Dure prove che il sistema parlamentare 
attraversa in Italia e fuori. - Governo e Camera in Germania. - In- 
stabilità della Repubblica in Francia. - Difficoltà interne ed esterne 
che ne minacciano l’esistenza. - Francia e Inghilterra in Africa e in 
Asia. - La quistione del Canale di Suez..........rorsccrcerreroreesosiriceee. 


Studii di Quistioni sociali. — La condizione giuridica delle donne e le idee 
di F. Le Play (A. Ciaccheri)................ lima RE 


n 


Il prossimo fascicolo conterrà un secondo articolo di Mons. A. Giovannini 


* 
5 


446 


459 


41 


sullo argomento: - I principii, i fatti e il metodo sperimen- 


_ tale nelle scienze sociali. 


init 


— — iii 


L 


PASSANO GLI SQUADRONI,. 


I, In una stanzuccia miserabile di una casetta situata lassi a 
mezzo al poggio, una vecchietta stava inginocchiata davanti al foco- 
lare, intenta ad accendere il fuoco con una brancata di stecchi che 
aveva raccolto per via, tornando a casa. La Ghita era una donnetta | 
piccola, curva, rimpresciuttita dalle molte primavere che aveva sulle 
spalle e dalle fatiche, ma vispa, rubizza come se avesse avuto trent’ 
anni. Su quel viso tutto rughe ed incartapecorito brillavano due 
occhiettini neri e vispi, ed i movimenti aveva rapidi, il passo sem- 
pre sicuro, ed in cuore la volontà del lavoro. 

Le legna umide stentavano a levare la fiamma, e la Ghita ap- 
poggiate le palmeaglialari protendeva il collo grinzoso, socchiudeva 
gli occhi, e stringendo le labbra soffiava con quanta forza aveva in 
corpo per ottenere l' intento. Le legna cigolarono, si contorsero pe- 
nosamente, gli stecchi rossi infi ammati allumicarono la stanza, poi 
finalmente cominciarono a scoppiettare, a sbuffare, ed una bella 
famma chiara, vivace, s'inalzò su per il cammino, illuminò il viso 
ingiallito della donna, e rischiarò la cucina. A quel bagliore incer- 
lo e tremulante si scorgeva confusamente in un canto una massa 
inerte, ed era la Beppa, la garzona, che se la dormiva saporitamen- 
le come si dorme a diciassett’ anni. 

Quando il fuoco fu acceso e la farinata pronta, la Ghita s’acco- 
stò alla ragazza, la prese per le braccia e scotendola forte : 

- Oh! su via - disse - svegliatevi, lo vedete come fuma ? - 

La ragazza si mosse, brontolò qualche frase interrotta, e con 
una solenne spallata tentò di liberarsi dalla vecchia ; ma la Ghita la 
tirò, Ja scosse, la chiamò tanto, finchè non vide che aveva aperti 
gli occhi. In quel punto un giovinotto si era presentato sulla porta 
rimasta spalancata, e salutate le due donne : 

- A voi - disse - vi porto le buone notizie, mangiate in santa 
pace : — e gettò sulla tavola yna lettera. 
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— Una lettera del mi'Arcangelo | — esclamò la vecchia afferran- 
dola ed aprendola. - Cosa mi manda scritto ? che dice, che dice, 
via leggetela - e la porgeva al giovanotto. 

Questi s’ accostò al fuoco, la scorse a fatica coll’ occhio, eppoi: 

- Vi manda scritto - rispose - che giovedì...... passerà da que- 
ste parti, e che se lo volete vedere...... andiate a** 

- Ma come, ma come, Madonna benedetta! passerà da queste 
parti, ma che dite! sarebbe possibile ! fosse vero! Via, via, leggete- 
mela tutta a mo'e a verso. 

Intanto il fuoco s' andava adagio adagio spengendo , e gli ul- 
timi stecchi ancora accesi mandavano di quando in quando dei 
guizzi azzurrognoli, che finirono ad un tratto lasciando la cucina 
nella assoluta oscurità. | 

— Accendete un po’ di lume se volete che ve la legga. 

- Via, via, presto Beppa, prendi une zolfino, lesta, - ma non 
aveva ancora finito di parlare, che s’ era già mossa da sè, aveva ac- 
costata una seggiola al fuoco e aveva preso i fiammiferi sul corné- 
cione del cammino, mentre la Beppa che s’ era mossa lentamente 
s’ era puntata a sedere alla tavola e stava li estatica e sonnacchiosa 
davanti al piatto della farinata. 

La Ghita accese un lumino a mano, lo attaccò ad un chiodo 
sotto la cappa del cammino, poi si mise tutta attenta ad ascoltare. 


« Cara Mamma. 


« Siamo partiti da*** il sedici del mese, ed ora un mi’ compa- 
gno m'assicura che per andare a** si piglierà dalle mi’ parti. Pare 
che il venti passeremo dal”* prendendo la strada regia. Lo so che 
siete vecchia, ma se vi fosse possibile farvi portare alta strada, vi 
potrei riabbracciare, e l'avrei caro dimolto, perchè da quel che sento 
bucinare, mi metto a supporre, che quest’ anno ci sarà la guerra ; e 
lo sapete le palle piovono come la grandine. Potrebbe toccare an- 
ch'a me. Basta, è meglio non ci pensare, ma a bon conte avrei caro 
di rivedervi. Vi saluto cara madre e sone vostro 

Figlio ARCANGELO ». 

- Ma come; ma come! - esclamò la vecchia giungendo le mani, 
col viso irradiato di gioia - ma dunque il mi'figliolo, il mi’ Arcangele 
passerà di quì, proprio di quì di sotto casa, e lo rivedrò...... non.lo 
posso credere, sarebbe troppa consolazione - e quella gioia inaprov- 
visa mentre la illuminava tutta, le bagnava gli occhi di lagrime e 
le stringeva la gola. 

- Alla grazia, lo chiamate passare di sotto casa voi? passare 


ie istoni 


ein e ms.“ 


PASSANO GLI SQUADRONI 819 


dalla strada regia ? ma lo sapete che di quì ci son quindici miglia ? 
e che strada ! 

- Ma che sono quindici miglia quando si ha il core contento, e 
che si sa che laggiù ci si trova lui, proprio lui! via fatemi la carità, 
rileggetemela meglio ch' i' mi possa raccapezzare quando passerà. 

Il giovanotto ricominciò a leggere lentamente battendo ad una 
ad una tatte le sillabe, e la Ghita attenta accompagnava il suono 
della voce con i movimenti della testa, e di tanto in tanto con es- 
clamazioni di gioia. Quando la lettura fu finita disse: 

- Dunque vediamo un po’; lui è partito il sedici, e dice che il 
venti passerà di quì. Quanti n°’ abbiamo oggi ? - posò il dito scarno 
sulle labbra, si mise a pensare, e poi: 

- Il venti ? dice proprio il venti ? 

- Proprio. 

— Ma alfora il venti è domani - esclamò. - Domani! ma come 
mai la lettera è arrivata tanto tardi ? domani!? Madonna benedetta, 
ho paura dì morire di qui a domani. 

- Eh che idee! via andate a letto, riposatevi per bene, perchè la 
via è lunga e faticosa; buona notte. - E il giovinotto se ne andò 
lasciando la povera donna agitata e commossa. | 

La Beppa s’ era rimessa a dormire col capo sulla tavola, e ci 
volle del buono e del bello perchè si decidesse a mangiare un boc- 
core, e poi a salir la scala per andarsene a letto 

JI. Cominciava appena ad imbrunire quando la Ghita si sdraiò . 
nel suo lettuccio ; fece ogni sforzo per addormentarsi, ma il sonno 
non venne mai, e passò tutta la notte ad occhi aperti, contando ad 
ana ad una le ore che battevano all'orologio del paese. Finalmente 
impaziente, stanca di quella aspettativa che le metteva addosso un’ 
agitazione febbrile, saltò il letto, spalancò la finestra, ma era buio, 
buio pesto; si vestì adagio adagio, andò al cassettone, ne trasse 
fuori due o tre monete d’ argento che eran tutti i suoi risparmi del- 
l’ inverno, e le legò nella cocca del fazzoletto di bucato ; fece un fa- 
gottino de’ panni che voleva pertare al suo Arcangelo, e poi scese in 
cucina. Il cielo era tatto grigio e veniva giù un’acquerugiola fine fine 
e ghiacciata. Disse alla Beppa che non l'aspettasse a mangiare, € 
se ne partì col cuore tanto allegro come non se l’ era sentito mai. 

La strada era scoscesa e cattiva : su quel terreno coperto di fo- 
glie secche, ora bagnate, si sdrucciolava come sul ghiaccio, e selt- 
bene la Ghita fosse svelta ed avvezza alla campagna, le toccava a 
muovere il passo cautamente, a camminare adagio adagio, per non 
cadere. Che pena camminare adagio coll’ impazienza che si sentiva 
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addosso! Aveva preso seco un ombrellone d’ incerato e le serviva di 
appoggio, fino a che non cominciò a piovere tanto forte che le toccò 
ad aprirlo. Allora sì che le riusciva più malagevole il camminare. 
L'ombrellopesole stancava il braccio e la mano che stava in disagio, 
coll’ altra portava il fagottino e si tirava su la gonnella, e l’ acqua 
veniva giù a scrosci e a mala pena ci si vedeva. Le scarpe le davano 
noia chè non era avvezza a portarle e se le sarebbe levate volentieri, 
ma le sarebbe toccato di riportarsele in mano. 

Camminava camminava, spinta dal desiderio di arrivare a ri- 
vedere il figliuolo, e per un pezzo le parve che non avrebbe sen- 
tito la stanchezza. Ma dopo un'ora di strada cattiva, faticosa, sotto 
la pioggia sempre insistente, si solflermò un momento sotto un ca- 
stagno per riprender fiato, e quando si volle muovere per rimettersi 
in cammino, si sentì le gambe indolenzite, il braccio intormentito , 
ed i panni tutti attaccati addosso dall’ acqua e dal sudore. 

- Via via, non bisogna pensarci, disse fra sè come per darsi 
nnovo vigore, e si rimise a camminare. Ma dopo breve riposo la 
stanchezzasi fa sentire maggiormente, e la Ghita camminava peggio 
di prima, si sentiva le gambe pese ed il braccio tanto intormentito 
dall’ombrello che le spiombava, che le toccò a chiuderlo. Anche il fa- 
gottino de'panni inzuppato dall'acqua come una spugna era doventato 
più peso, e pioveva sempre sempre, e non v'era idea che volesse ces- 
sare. Non si raccapezzava punto che ore potessero essere, guardava 
da tutte le parti, ma fra ì rami folti dei castagni che gocciolavano, 
non vedeva altro che dei lembi di cielo tutti uguali, tutti grigi, e 
nessun chiarore da nessun lato. Ogni tanto apriva l’ ombrello per 
ripararsi, ma le toccava a richiuderlo quasi subito perchè proprio 
sentivache nonne poteva più, e non voleva far sprecodi forze per po- 
ter continuare a camminare. Finalmente scorse una casa d'un con- 
tadino e si senti allargare il cuore. | 

- Dev esser giorno fatto - disse - perchè l’ uscio è spalancato - 
ed entrò. 

In mezzo alla stanza sdraiato su pochi cenci un bambino lat- 
tante piagnucolava, ed una contadina armeggiava intorno al 
fuoco. 

- Bnon giorno - disse la Ghita, - e si buttò a sedere su una 
panca. - Vi contentate eh? sono stanca morta, e fradicia mezza tino 
all’ ossa. 

- Fate, fate pure povera donna - rispose l’ altra. 

— O che ora direste che fossero? è tanto tempo che cammino 
e non ci si vede lume, non mi so raccapezzare ! 
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- Ora? ve lo dirò io, saranno le quattro appena. O di dove 
venite con questa stagione e a quest'ora ? 

- Vengo lassù di cima al poggio, e vo alla strada regia per 
vedere il mi’ figliuolo che deve passare stamattina. 

- Oh! i figlioli i figlioli! sono la nostra passione sempre!. 
Si patisce a farli, si patisce a rilevarli, si patisce sempre per loro. 
Eppoi giovasse almeno ! — e fece un sospirone. 

- Ce n’avete dei figlioli ? 

- Se ce n’hol solamente cinque! come le dita delle mani, e 
solamente cinque anni che ho preso marito, figuratevi! ma sarebbe 
poco male se avessero tutti la sanità; il male è che ce n’ ho uno, 
il maggiore, che fa compassione a vederlo; è secco rifinito, non si 
regge manco più; tutte le notti mi tocca a levarmi a fargli un boc- 
concino da mangiare, tanto per vedere se là là lo tiro avanti un altro 
po ; e anche quello lì, vedete, da tre o quattro giorni, non so quel 
gli sia preso, non si cheta mai. Croce croce, non c’è altro a que- 
sto mondo! 

Intanto aveva levato il pentolino dal fuoco, e rovesciava la mi- 
nestra nel piatto, mentre la Ghita s’ era tolte le scarpe, e seduta 
dinanzi alla fiamma cercava di rasciugarsi alla meglio; ma tremava, 
tremava tutta, come se avesse la febbre. 

- Poverettal - disse - e poi: - non ve ne fate, veh, se vi do poca 
bada, non è che non abbia un po di core anch'io, è che proprio 
sono mezza rimminchionita dalla stanchezza e dal freddo che mi 
8 è messo addosso. 

- Locredo io. O il vostro figliolo che passa a fare dalla via regia? 

- Co’ soldati gua’, è a fare il soldato. 

- Ah ho capito. 

- Oquella credete che sia piccina; vedersi pigliare un bel pezzo di 
figliolo che lavorava tutto il giorno per guadagnarci un morso di pane. 

- Eh lo credo io, i figliuoli non si fanno per noi, sisalOh, ma 
scusate non v' ho nemmeno domandato se avete bisogno di qual- 
cosa ; c'è poco, ma quel che c'è ve l’offro volentieri. 

- Grazie, grazie ora non potrei prender nulla. 

La contadina salì a custodire il ragazzo, e quando riscese trovò 
la Ghita sul punto d'andarsene. 

- Come, ve n’andate di già? lo vedete che pioviggina sempre 
an po? 

- Eh non importa. Ora saranno le quattro e mezzo, di qui alla 
strada regia c'è che ire, e le gambe l'ho stanche e non posso cor- 
fere. Che non avessi arrivare troppo tardi. 

- Oh guà! allora fate voi. 
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» Addio, e grazie. 

- Arrivederci a tornata. 

La Ghita si rimise in cammino, ma soltanto sostenuta dalla 
forza di volontà, perchè le gambe stanche indolorite la facevano sof- 
frir molto. A poco a poco smise di piovere; le foglie grondanti però 
le gocciolavano sul capo e sulle spalle, i piedi e le mani non se 
le sentiva più, tanto erano intormentite, e camminava camminava 
sempre. 

- Madonna benedetta ! fate che non noia dalla stanchezza 
prima di rivederlo | 

Il sole non ebbe forza di squarciare le nubi, ma adagio adagio 
l’aria si fece più chiara, ed a quella luce biancastra la Ghita scorse 
la vetta di un campanile, e fece un’esclamazione di gioja pensando 
che non le restavano più che tre miglia da fare. Ma le miglia de’ 
contadini, e in ispecial modo di quelli di montagna sono miglia a 
vantaggio, come dicono loro. 

Camminava adagio, i piedi gonfi rovinati le sanguinavano, e du- 
rava fatica a strascinarsi dietro le gambe: tremava sempre, e seb- 
bene la strada fosse tutta alla china aveva un respiro corto, corto, 
ed affannoso. | 

- Ora poi ci sono davvero, - disse ad un tratto - questo se 
Dio vuole è proprio l’ ultimo miglio, - e si mise a sedere un mo- 
mento quasi per riunire le poche forze che ancora le restavano. 

- Un miglio e poi... - volle provarsi a mangiare un boccone, e 
si tolse di seno una fetta di polenda; ma la polenda che le piaceva 
tanto, le si attaccava al palato riarso, le appiccicava la lingua asciut- 
ta, e durò fatica a mandarne giù un solo boccone. 

- Non posso mangiare, e non posso più nemmanco camminare; 
se sto quì dell'altro - disse - mi ghiaccio tutta, mi s’intirizziscono 
le gambe. 

Si alzò, battè i piedi in terra come per sgranchirsi, si scosse 
tutta per darsi l'impulso del movimento, come si farebbe col mec- 
canismo rovinato d’un vecchio oriolo, e partì. L’ultimo pezzo di 
strada era anche il più cattivo: una discesa ripida tagliata nel 
masso brullo, nè si sapeva proprio dove fermare il piede. Bisognava 
che venisse giù a scivoloni, a piccole corse, che le faceva rintro- 
nare le ossa, che la scuotevano tutta da capo a piedi. Non ne poteva 
più. Si fermava un tantino, poi si muoveva di nuovo e giù uno 
sdrucciolone, si rimetteva in equilibrio e via. Finalmente su un pezzo 
di macigno levigato come se fosse stato tirato a pulimento, sci- 
yolò e cadde su un fianco, 

- Madonna mia, qualche cosa mi devo esser rotta dicerto! — 
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diceva la povera Ghita ad alta voce, sentendo di non potersi muo- 
vere. Madonna mia, e dire che la vedo la strada! non mi fate morir 
qui a questo mò! 

Passarono dieci minuti che le parvero un secolo. Le nuvole si 
erano diradate, ed il sole pioveva qualche raggio stanco sulle poz- 
zanghere della strada. La via regia si svolgeva laggiù, larga, bian- 
cicante, fangosa, solcata dalle rigate lucenti; erano le rotaie piene 
d’ acqua. La Ghita la scorgeva bene e la vedeva deserta. 

- Non saranno passati diceva. — Se ci potessi arrivare ! 

Tentò due o tre volte di rialzarsi, ma non potè. Le pareva che 
nel muoversi le ossa le si rompessero, le andassero tutte in un 
monte. Si mordeva le labbra dal dolore mormorando qualche parola 
sotto voce, ma non volle darsi per vinta. Finalmente le riuseì al- 
zarsi. Puntellò la mano destra, poi il piede, senza occuparsi del 
dolore che le strappava dell'esclamazioni interrotte, fece forza quanto 
potè sulla gamba che tremò, squassò tutta come in una convul- 
sione dolorosa, e fu in piedi. Il fianco era turgido indolorito. L’ar- 
ticolazione compromessa, la gamba ricusava di muoversi senza darle 
grandi sefferenze, ma cosa può la volontà, cosa può l’amore, l’amore 
di madre! Si mosse lentamente, ma si mosse, soffrendo molto, zop- 
picando, barcollando, ma pure a forza di pazienza, di coraggio, di 
amore, arrivò alla strada regia, e quando cadde a sedere per terra 
sulla pubblica via, accanto a un mucchio di sassi, le parve d’ esser 
felice : e quella faccia gialla, estenuata dalla fatica, bagnata dalle la- 
grime che le strappavano le sofferenze fisiche, brillò di una luce 
bella di soddisfazione e di gioja. 

Le parve che il mondo fosse tutto lì riunito in quella strada, 
circoscritto dalle siepi della via, e non pensò ad altro se non che 
l'avrebbe rivisto, ed in questo caro pensiero appoggiò la testa stanca 
sui sassi, e le si chiusero gli occhi. 

III. Sfilavano a due a due, tenendosi sui lati, e lasciando libera 
nel mezzo la strada. Erano belli a vedersi montati sui loro ardenti 
cavalli, e quei colletti e quei paramani rossi spiccavano da lontano 
sebbene fossero quà e là schizzati di mota. L’ elmo, sul quale briìi- 
lavano delle goccie d’acqua, scintillava ai raggi del sole, e sotto 
quel bagliore, quelle facce abbronzate parevano più ardite e vigorose. 
La Ghita sentiva che il respiro le si faceva più corto, che il cuore 
le batteva forte; in mezzo a quel luccichio di elmi, di sciabole, di 
galloni le era parso di riconoscere il suo Arcangelo, e fece atto di 
alzarsi volendo muovergli incontro, ma si sentì correre un brivido 
doloroso per le ossa, le parve che un braccio indolorito le si spez- 
2a8se, ed aprì gli occhi. Una mano vigorosa la teneva stretta pe 


p44.1 PASSANO GLI SQUADRONI 


braccio e la scuoteva, per toglierla di là di mezzo alla mota della 
pubblica via. Stentò un momento a raccapezzarsi, si guardò intorno; 
non vide soldati, non vide cavalli; vide soltanto un uomo scamì- 
ciato, piegato sopra di lei che le domandava con premura che cosa 
avesse, e perchè si trovasse in quel luogo. 

- I soldati - disse la vecchia - i soldati, dove sono? gli ho 
veduti passare. | 

- Sì, sono passati, è vero, ma cosa fate voi quì povera donna? 

- Sono passati, sono passati ? - gridò con un urlo disperato, 
e si moveva, si contorceva, facendo sforzi per rialzarsi. 

- Si, è passato il 1.° squadrone d’un reggimento di cavalleria. 

- Il primo squadrone ? avete detto ? ne siete sicuro, proprio 
sicuro ? 

- Sicurissimo ; e che ve ne importa a voi? 

- Che me ne importa? Vergine santa ! ho fatto quindici mi- 
glia all'acqua per vederlo il mi’ figliuolo, e mi domandate che me 
ne importa ? Sono stanca malata, ma che fa ? mi basta vederlo, e 
poi muoio contenta. E voi mi domandate che me ne importa ! 

= Oh! poveretta che volete che sapessi, abbiate pazienza via, 
alzatevi, venite a riposarvi un po'in casa mia, passeranno più tardi 
gli altri soldati. 

— No, no, di quì hannoa passare, e di quì non mi muovo, — ed 
opponeva tutta la resistenza possibile a quell'uomo che voleva per- 
suaderla ad andare a riposarsi. 

Il contadino l'aveva già sollevata sulle sue braccia robuste, ma 
. la Ghita si raccomandò tanto e tanto, che il buon uomo la riposò 
pari pari sul monte de’ sassi, e le si mise attorno colle buone per 
vedere di persuaderla. 

- Velo chieggo in carità lasciatemi star quì, piuttosto se mi 
volete altare, giacchè vedo che siete buono per i poveri che soffro- 
no, portatemi un sorso di vino per vedere se mi tornasse un po’ 
di forza nelle gambe. 

Il contadinò s’allontanò brontolando: - Tutte a un mo’queste 
benedette donne. . 

Intanto la Ghita trasse di tasca un pezzo di pan nero, lo tuffò 
in una pozza d’acqua, che i pochi denti non eran buoni di roderlo 
asciutto, e svogliatamente ne biascicò un paio di bocconi. La testa 
e il petto le dolevano e forte, seguitava a tremar tutta da capo 
ai piedi. 

Di lì a un momento ricomparve il buon uomo accompagnato 
dalla moglie e dai figliuoli che gli si eran messi dietro, porse alla 
donna un mezzo bicchiere di vino, e poi fra tutti, tanto fecero che 
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la persuasero a seguirli. La casa era a pochi passi, e sulla via mae- 
stra, per cui i soldati dovevano sfilare proprio davanti all’uscio. La 
portarono quasi a braccia fin dentro casa, ma d'andare a letto la 
Ghita non ne volle sapere, e si mise a sedere accanto al fuoco col 
viso volto alla via. Di tanto in tanto ripeteva : - Siete proprio sicu- 
ro che quello che è passato era il primo squadrone ? 

- Ma se vi dico di sì, state tranquilla. 

Ad un tratto s'intese da lontano uno scalpitar di cavalli ed un 
rumore sordo di carri. 

- Eccoli, eccoli, — esclamò la vecchia, e sul suo viso cadave- 
Nico passò una vampa di fuoco. 

Arrivavano infatti in bell’ordine, i due soldati ed il foriere 
avanti, poi a breve distanza il maggiore e il capitano, e dietro i 
soldati tutti a cavallo. Finalmente i carri. 

La Ghita si slanciò fuori, corse dinanzi al primo cavallo che 
gli capitò, ed agitata convulsa : | 

- Scusi, disse, sig. Generale, che c'è... che c’è... - ma il ca- 
vallo sollecitato dal soldato fece uno scarto, un lancio per aria, 
e passò. 

- Via, mi faccia la carità, mi dica in dovè il mi’ fiigliuolo, 
sor generale — ripetè la Ghita a un altro soldato che seguiva il 
primo, - sa, Arcangelo Stianti ? 

- Che saccio - rispose il lanciere, e prosegui. 

- Arcangelo Stianti, quarto squadrone - gridava la Ghita, ma 
la voce debole della vecchia restava soffocata dai passi dei cavalli, 
e quei soldati la guardavano senza porre attenzione a ciò che di- 
cesse, prendendola quasi per matta. 

Finalmente uno di essi la intese ; era un coscritto venuto da 
poco al reggimento; il quale forse in quel momento istesso ripen- 
sava alla madre lontana, e le rispose: 3 

- Non so di chi cercate, ma questo non è il quarto squadrone, 
il quarto squadrone viene dopo di noi. 

- Aspettare ancora - sussurrò-la povera donna, e coll’occhio 
impaziente misurò la lunga fila dei cavalli che dovevano ancora 
passare, Sfilarono tutti, poi vi fu una breve interruzione, dopo la 
quale riapparvero nuovi soldati. 

La Ghita non ne poteva più, ma con quel coraggio, con quel- 
l'insistenza che dà l’amore di madre, ricominciò le sue domande, 
senza poterne trarre una risposta consolante. Alla fine disperata 
andò a cacciarsi proprio dinanzi ad uno dei cavalli, risoluta a la- 
sciarsi metter sotto, piuttosto che muoversi, senza aver saputo 
qualcosa del suo figliuolo. 
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- Stianti ?... Stianti ?... — disse burbero il soldato pensando. 
— S'è ammalato per via, e l'abbiamo lasciato allo spedale di*** — 
guardò la donna con compassione, piegò il cavallo sulla sinistra per 
scansarla, e se ne andò. 

La poveretta rimase senza fiato ; le ginocchia le si piegarono 
sotto, e sarebbe caduta se non fosse stata sorretta da qualcuno. 
Non disse una parola, le si velarono gli occhi, e dalle occhiaia livide 
le grondarono sulle gote due sole lacrime roventi. 

La riportarono in casa, l’assisterono come poterono, ma appena 
la si fa riavuta: 

- È malato !... voglio ire a vederlo - esclamò — voglio ire, e 
subito. 

Fu inutile tentare di dissuaderla , l'adagiarono sopra un baroc- 
cio che passava appunto di là per andare alla città vicina, la rac- 
comandarono al vetturale, e quella buona gente se ne rientrò in 
casa tutta commossa. 

C'erano cinque miglia di lì a*** il cavallo andava di passo, ci 
voleva almeno un'ora per arrivare ; alla Ghita che stava aggonito- 
lata nel fondo del baroccio, il tempo non passava mai; ad ogni 
passo, adogni scossa si sentiva dolere, rintronare tutta, ma non 
mandava un lamento, non piangeva, non diceva nulla, pensava, 
pensava e basta. Di tanto in tanto si arrischiava a domandare: 
- Quanto c’è ? 

- Cè che ire; c’è tempo - rispondeva il vetturale, e la Ghita 
soffriva e taceva. 

Quando le rispose, c'è un po'anco ; si sentì quasi felice, ma 
era tale e tanta l’impazienza d’arrivare, che quell’ultimo tratto di 
strada le sembrò più lungo che mai. Le pareva che il suo arrivo 
dovesse portare la salute al figliuolo. Scorse da lontano il campa- 
nile d'una chiesa, poi la porta della città; il baroccio vi entrò, 
traversò lentissimamente molte strade, varie piazze, che la Ghita 
percorse in quel tempo mille volte di volo col pensiero, e finalmente 
si fermò all'ospedale. La scesero quasi di peso, la povera donna 
salì i pochi scalini barcollante, ma ansiosa ed impaziente. Alla porta 
le fecero mille difficoltà. Chi voleva vedere, chi era... quella non 
era l’ora delle visite... e mille e mille cose. Alla fine come Dio 
volle la lasciarono passare, la condussero attraverso dei lunghi cor- 
ridoi, poi la introdussero in una corsia e le accennarono un letto. 
La Ghita si precipitò come potè verso quella parte chiamando il 
suo figliuolo per nome, e gli cadde addosso stringendolo in un 
abbraccio convulso. 

Arcangelo aveva una forte febbre cerebrale ed era in preda. 
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al delirio; quando si sentì cadere addosso quel peso, si contorse 
penosamente, e si svincolò con un urto potente da quelle braccia 
scarne e rifinite. 

- Non mi riconosci ? sono io - esclamò - la tumamma, la tu’ 
povera mamma. Arcangelo! Arcangelo ! 

- Comandi sig. Tenente, - borbottò cogli occhi fuori della te- 
sta il malato, portandosi la mano alla fronte come per fare il saluto 
militare. 

- Non mi riconosci ! non mi riconosci ! - singhiozzò la pove- 
ra madre con uno sforzo straziante, e cadde sfinita per terra ac- 
canto al letto del figliuolo. 

IV. 1l primo raggio di sole, che penetrò sfavillante in quel luogo 
di dolore, illuminò la faccia austera del cappuccino dalla lunga bar- 
ba bianca che pronunziava le ultime parole sulla povera Ghita. 

La lunga ansia, la fatica della strada, sotto la pioggia, avevano 
esaurite le poche forze della vecchia, ed in lei si spengeva la vita 
senza che avesse avuto il conforto tanto desiderato del bacio del suo 
figliuolo. Arcangelo sempre abbruciato dalla febbre, giaceva assopito 
sul suo letto. Lottò vari giorni col male, e quando si riebbe, la tristis- 
sima notizia gli fece quasi rimpiangere di avere scansata la morte. 
Glie la dette duramente il servente che lo assisteva, e quasi potesse- 
ro essere un conforto al suo cocente dolore, gli gettò in faccia queste 
dure parole :- Che volete, era vecchia decrepita. - E se era vec- 
chia ! — esclamò il giovane guardandolo biecamente, - era sempre 
mi madre ! Povera mamma ! 

Quel lungo e continuo spettacolo di sofferenze rende assoluta- 
mente duri ed insensibili gli animi per natura poco gentili, e sì ma- 
ravigliano che altri possa aver cuore e compassione per tulti. 

Passarono giorni molto dolorosi pel povero giovanotto. Gli pa- 
reva quasi di non sentirsi più in cuore quello slancio generoso, quel 
desiderio di correre volenteroso al pericolo per il suo paese, perchè 
non era più sostenuto dal pensiero del ritorno a casa dalla vecchia 
mamma. Gli pareva di essere in un altro mondo. Del resto tutto era 
sopito in lui! Non sentiva che il suo dolore. La mamma non c' era 
più! Sapeva che anche il ritorno sarebbe straziante ! doloroso ! 

Una mattina già convalescente se ne stava taciturno dinanzi ai 
vetri chiusi di un finestrone, guardando distratto nell'orto i piccioni 
che venivano festosi a beccare il grano che era loro stato gettato, 
quando fu chiamato dal direttore. Si presentò tristo e contegnoso. 

- Vi richiamano al reggimento al più presto possibile, tosto che 
siate in grado di montare a cavallo. 
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- Io sto benissimo - rispose il soldato, contento di sentirsi rì- 
nascere in cuore l'antico slancio che temeva sopito. i 

- Se vi sentite in forze potete andarvene quando volete. 

- Se non mi comanda, me ne anderei anche subito. Vorrei arri- 
vare prima lassù sulla mia montagna, per mettere in sicuro quella po” 
di roba e poi... e poi guà - in così dire il giovanotto aveva la voce tre- 
mante, e si volse da un’altra parte forse per nascondere una lagrima. 

Il direttore, che sotto una burbera apparenza non aveva però ìl 
cuore tanto duro, si alzò per congedarlo, e battendogli sulla spalla : 
- Coraggio - disse - bravo ragazzo, andate e fatevi onore. 

Arcangelo tornò alla sua casetta deserta. 

La Beppa aveva aspettata la Ghita ogni sera, ed oramai non 
sapeva più cosa pensare. Quando vide comparire Arcangelo, stava 
seduta sulla porta filando ; doventò tutta rossa in viso, e non sì at- 
tentava a pronunziar parola. 

È morta! - disse il giovane con un sospirone: e due lagrime 
cocenti solcarono le sue gote bruciate dal sole. 

La Beppa dette in uno scoppio disperato di pianto. Entrarono 
in casa, e sedettero lungamente in silenzio ; Arcangelo a capo basso, 
e la Beppa collo sguardo fisso su lui quasi aspettasse una sentenza. 

Finalmente la ragazza si scosse, ed alzandosi ad un tratto sus- 
surrò a mezza voce: - La casa è tutta in ordine, io qui non ci ho 
più che fare, me ne posso ire. 

- Dove ? — disse lui, —- dove volete andare? 

- Uhm - rispose alzando le spalle - in qualche lato alloggerò. 
Non ho nessuno io, sono orfana. 

- Siamo due allora. - Riflettò un momento, e poi alzandosi ri- 
solutamente: - Io sono richiamato al reggimento - disse -: e parto di 
quì a poche ore ; mi pare che potreste trovare qualche vostra com- 
pagna che venisse a star con voi qui, e mi potreste guardare la 
casa, e questa po'di roba fino a che non me ne vengo per bene. 

- Ma che dite davvero ? — esclamò la ragazza esterrefatta ras- 
serenandosi un poco. i 

- Dico che mi fareste un piacere. 

- Dio ve ne renda merito. 

Il giovanotto parti col cuore straziato, ma sodisfatto di aver 
compiuto una buona azione, e la Beppa se ne sta lassù nella casetta 
sul poggio, e aspetta con una certa ansietà il ritorno d'Arcangelo. 
Forse pensa che potrebbe toccarle la fortuna di restarci sempre, 
anche quando Arcangelo sarà tornato a casa per dene. i 

Livia BELLINI DELLE STELLE. 


A CHE ORA SALÎ DANTE AL CIELO? 


Sul principio di quella meravigliosa Cantica del Paradiso, che 
per isplendore di poesia e profondità di scienza divina ed umana 
sorpassa le altre duc, il gran Poeta ci narra come trovandosi ancora 
nel Paradiso terrestre, che corona la vetta del monte del Purgatorio, 
Beatrice si affissò come aquila nel sole, ed attratta dalla virtù di 
quella stella, e portata dalla forza intelligente che move in giro i 
cieli, si sollevò da terra,e rapida percorse gli spazi planetari, traendo 
seco il fedel Poeta che estatico la stava contemplando e beveva dai 
begli occhi riflessa la virtù superna. Ma non contento Dante di spie- 
garci in tal modo la portentosa salita, mosso da quell'amore di esat- 
tezza e di precisione che domina tutto quanto il poema, dove nulla è 
posto a caso, vuole anche farci intendere in quale ora del giorno 
questo avvenisse, e ce la designa infatti, come usò in altri luoghi del 
poema, mediante una perifrasi poetica racchiudente un elegante pro- 
blema scientifico. 

Nello sciogliere questo problema, quasi tutti i Commentatori si 
sono trovati d'accordo, 0 con poco divario, ed hanno detto: Dante 
designa in tal modo le prime ore del mattino. - Sentite il Costa: 
e .Vel luogo antipodo a quello ove io Dante ora sono, era sorto il 
mattino, e quì era quasi sera ». - E il Bianchi: « All’indicato 
punto del cielo era spuntato il maitino ». - E il Tommaseo: a Sul 
monte sorgeva il sole, alla terra nostra cadeva ». - L’Antonelli - 
« Di là, cioè sul sommo della montagna, ov'era il Poeta, avea fatto 
giorno a levante, e di quà nell'emisfero di Gerusalemme era quasi 
sera a tal foce ». - Così il Landino, il Vellutello, Filalete (Giov. re 
di Sass.), e così presso a poco tutti gli altri che ho potuto consultare, 
eccetto uno. Il solo Bennassuti, infatti, dà al problema Dantesco una 
soluzione diversa, e trae dalla perifrasi il senso: « Era il mezzogior- 
no » (1). - Diciamolo subito: se io non prendo un forte abbaglio in 
materia astronomica - se i canoni estetici coi quali sono uso contem- 

(1) Commento cattolico della D. C. 
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plare Dante non sono del tutto falsi, - l'ora intesa dal Bennassuti è 
quella designata da Dante; e lo proverò (1); ma il suo modo di risol- 
vere il problema è talmente falso, che, se per riuscire alla sua conclu- 
sione non ci fosse altra via che quella da lui battuta, bisognerebbe 
abbandonare anche la conclusione, a qualunque costo. 

Ora a me pare che una conclusione identica si possa trarreanche 
interpretando le parole di Dante in modo molto più naturale che non 
faccia il valente Arciprete di Cerea Veronese, e questa mia interpe- 
trazione sottoporrò al giudizio del lettore, dopo che avrò tentato 
dimostrargli l'errore che mi pare di scorgere nelle conclusioni di tutti 
i Commentatori che precederono il Bennassuti, e nel metodo di solu- 
zione di quest’ultimo. E, siccome l’opinione vulgata fu strenuamente 
difesa contro il Bennassuti dal Prof. Della-Valle (2), credo di poter 
riuscire più facilmente nel mio assunto, esponendo anche i ragiona» 
menti di quest'ultimo, e facendo combattere i due valenti avversari 
in presenza del lettore, acciocchè egli possa scorgere, se gli par che 
ne valga la pena, il lato debole di entrambi. 

S I. Vediamo prima di tutto i versi che pongono i termini del 
problema : 


« Surge ai mortali per diverse. foci 
La lucerna del mondo; ma da quella 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, 
Con miglior corso e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 
Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi (3)- e tutto era là bianco 
Quello emisperio, e l'altra parte, nera: 
Quando Beatrice sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 
Aquila sì non gli s’ affisse unquanco ». 


Quanto alle prime due terzine c’è poco divario nei Commentatori; 
s'intende da tutti che Dante vuol mostrarel’eccellenza della posizione 
degli astri del giorno del suo rapimento al cielo, e che perciò ricorda 
che il sole esce per diverse foci secondo il giorno dell’anno, ma che, 
uscendo da quella dove s’ intersecano l’orizzonte, lo zodiaco, l'equa- 
tore e il coluro equinoziale, esso è accompagnato dall’Ariete, co- 


(1) Le ragioni astronomiche si troveranno qui avanti nel S$ I, e le este- 
tiche nel $ II. 

(2) Jl senso Geogr.-Astron. dei luoghi della Divina Commedia - pag. 101 
e segg. - (Faenza, 1869). 

(3) Alcuni leggono: « Tal foce, e quasi tutto era là bianco » - La mia 
interpetrazione si accomoda ad ambedue le lezioni, come vedremo più avanti. 
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stellazione di maggior virtù, e però si trova nella sua congiunzione 
più benigna. Ma la questione comincia d’ora in là. Sta bene; il sole 
era uscito nel segno dell’Ariete , quindi alle 6 circa del mattino ; 
maîche ore erano quando Beatrice si affisse nel sole? Le 12‘/,, dice il 
Bennassuti. - Le prime ore del mattino, dicono gli altri Commenta- 
tori. - Le 7 ‘/, del mattino, precisa il Della-Valle. 

Come difende il primo la sua opinione? e come la fa concordare 
colle parole del testo? - Sentitelo: « Immaginatevi Dante, com'è in 
fatto, sulla cima del Purgatorio nella facciata del monte che guarda 
Est, dopo di aver bevuto in Eunoè, ritornare a Beatrice lasciata pri- 
ma volta ad Est, e quindi Dante aver la schiena ad Est e la faccia ad 
Ovest... Or bene, siccome egli era nella facciata del monte di Est, 
per indicare Ovest, ossia un punto o tratto al di là del monte, egli 
deve dire di là; e per indicare Est, ossia un punto o tratto di dietro 
alla sua schiena, egli deve dire di quà. Infatti egli dice che il sole 
avea fatto mane di là, e sera di quà, cioè mane all’ Ovest del Purga- 
torio, e sera all’ Est; all’Ovest in faccia a Dante, all’Est dietro le reni 
di Dante ». | 

Con la sua scorta, dunque, la terzina controversa si spiegherebbe 
così: Tal foce, cioè il sole sorto da tal foce, avea fatto mane di là, 
cioè davanti a me, e sera di quà, cioè dietro la mia schiena; e tutto 
era lì bianco quell’emisfero nel quale io stavo quando ciò avveniva ; 
e l'altra parte, che è quella dove. sto ora scrivendo, (cioè l’ emisfero 
inferiore all’ orizzonte del Purgatorio) era tutta buia, Era quindi pas- 
sato il mezzogiorno da poco. 

Ma, se noi non vogliamo ammettere che Dante usasse le parole 
in un senso del tutto diverso da quello che hanno ed hanno sempre 
avuto nella nostra lingua, dovremo assolutamente rigettare tale chio- 
sa. O come mai qua e là possono significare davanti e dietro di me? 
Possono, sì, quando siano accompagnati da un gesto dichiarativo, e 
allora possono anche designare destra e sinistra, sopra e sotto, 0 
qualunque altra direzione; ma lì scritti, senza alcun segno che li ac» 
compagni, non vogliono dire altro che quà : nel luogo dove io sono; 
là: in quello dove io non sono, ma è l'oggetto da me designato. Ed in- 
fatti nella chiosa stessa del Bennassuti, il là del secondo verso signi- 
fica là dove io era, l'emisfero del Purgatorio; sicchè è palese, come 
ben nota il Della-Valle, « che in una metà della terzina il Bennassuti 
suppone il Poeta nel Purgatorio, e in Italia nell'altra metà ». - Il che 
Mi pare assolutamente inammissibile. 

Ma se concediamo al Bennassuti che le parole significhino ciò 
che vuole lui, e che guò designi bene : nel tratto dietro la mia schie- 
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na; e il primo là: davanti a me, e il secondo în quell'emisfero ; è 
un fatto che la sua interpetrazione torna a capello. Ognuno intende 
che stando il sole al Purgatorio sul meridiano, che è il punto di 
mezzo di quell’ emisfero, questo punto avrà mezzogiorno, mentre 
le regioni situate sull’ orizzonte dalla parte di occidente hanno mat- 
tina, e quelle dalla parte di oriente, sera (perchè il sole sta spun- 
tando alle prime e tramontando alle seconde); ma l'emisfero stesso 
è tutto chiaro 0 bianco, mentre l' emisfero opposto è tutto buio 
o nero. Appena però che il sole abbia passato di qualche grado il 
meridiano, termina di nascondersi per quei che stanno all'Est, cioè 
dietro le spalle di chi guarda all’Ovest, i quali così cominciano 
ad avere notte ; e termina di spuntare per quei che stanno all’Ovest, 
cioè davanti la faccia del medesimo riguardante ; e la luce non è più 
così equamente distribuita tra i due emisferi, che l’uno sia tutto 
bianco, e l’altro tutto nero; ma, essendo lo sbilancio ancora piccolo, 
si potrà ben dire che la cosa stia quasi come prima. Sicchè l’inter- 
petrazione del Bennassuti è sostenibile astronomicamente, ma affat- 
to inconciliabile col senso naturale delle parole. 

Ebbene, pare incredibile, ma il Della-Valle esaminandola, con- 
cede (benchè a malincuore) al Bennassuti che le parole signichi- 
no tutto ciò che egli vuole ; e l’attacca nel senso astronomico, quasi. 
che quelCommentatore avesse confuso l’Est del Purgatorio con quel- 
lo di Gerusalemme. Ma su che basa egli codesta accusa? Su questa 
premessa : « Premetto che Beatrice era volta all’oriente propriamente 
detto, cioè all'oriente del nostro emisfero (che è l'occidente di quel- 
l’altro). Ciò che si rileva dagli ultimi Canti del Purgatorio, e anche 
perchè Dante ci dice ai versi 46-47 del presente, che rivolgendosi 
essa sul fianco sinistro, potè fissarsi nel sole; il che non le sarebbe 
avvenuto, se invece fosse stata volta all’Oriente del Purgatorio ». 
Ma da qual verso degli ultimi canti del Purgatorio egli derivi 
la notizia che Beatrice fosse voltata all’oriente nostro, e non a 
quello del suo emisfero, io non so indovinare. Vedremo, anzi, in 
appresso che la cosa sta tutto all'opposto. - Che poi guardando al- 
l'oriente (all’oriente, dico, del Purgatorio) non potesse Beatrice avere 
il sole alla sinistra, è svarione di tal mole, che pare impossibile sia 
scappato al diligentissimo Della-Valle —- non solo perchè Dante neliV 
del Purgatorio nota questo fenomeno dell’avere il sole a sinistra 
guardando a levante, e lo spiega accuratamente - non solo perchè 
basta dare un’ occhiata alla sfera terrestre per vedere che i luoghi 
posti al di là del tropico del Capricorno vedono il sole girare, non a 
mezzogiorno, ma a settentrione, e quindi alla sinistra di chi guarda 
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a levante, — ma (quel che è più curioso) perchè poche ;agine dopo 
(p. 107) lo stesso Della-Valle, esponendo l’interpetrazione sua, accen - 
na a chiare note a questa verita: « Imperocchè gli abitanti del Pur- 
gatorio vedono il sole girare dalla parte del Nord, come noi lo vedia- 
mo girare da quella del Sud ». - L'obiezione adunque mossa al 
Bennassuti dal Della-Valle non ha alcun valore; ma l’ha bensi l’altra, 

che le parole qua e Zà non significano e non possono significare 
quel che il Bennassuti vorrebbe. 

Vediamo ora la chiosa del Della-Valle : Egli riconosce che, Dante 
scrivendo in Europa, qua significa questo nostro emisfero, e /d quello 
del Purgatorio; e riconosce pure che, se con quella espressione Dante 
avesse voluto indicare il preciso istante del sorgere del sole (come i 
più tra i Commentatori intesero), non avrebbe con verità detto che 
quell'emisfero era tutto bianco, e l’altra parte nera. Tutto ciò è giu- 
stissimo; ma vediamo che cosa egli proponga in cambio della inter- 
petrazione rigettata. Egli dice che potendo l’espressione mane si- 
gnificare un periodo di tempo indeterminato purchè non lontano 
dallo spuntar del sole (il che è pur vero), l'ore indicate da Dante 
erano le 7 ‘/, del mattino circa. 

Ora, anche questa interpetrazione non regge, opponendovisi 
Il fatto astronomico. Ricordiamoci, infatti, che, nel mondo Dante- 
sco, Gerusalemme è posta nel centro del nostro emisfero; che 
fra il suo meridiano e quello di Gibilterra ad occidente corrono 
90 gradi, ossia un quadrante ; ed altri 90 a oriente fra il meri- 
diano medesimo e quello dell’Indie orientali; mentre un terzo qua- 
drante corre fra il meridiano dell’Indie e quello del Purgatorio ; 
el'ultimo, fra i meridiani del Purgatorio e di Gibilterra, che è 
posta al suo oriente. Che così e non altrimenti si debba concepire 
la cosmografia Dantesca, fu sempre ritenuto da tutti i Commentatori 
antichi e moderni; e se oggi l'Antonelli e il Bennassuti ne hanno 
dubitato, le ragioni loro furono ampiamente e dottamente confutate 
dallo stesso Della-Valle, che a quanto mi pare ha posto questa dottri- 
na su basi incrollabili. Rimandando dunque chi ne dubitasse al suo 
dotto lavoro (1), ne faccio base d’operazione per dimostrare del tutto 
errata la interpetrazione che egli ci propone dei passo controverso. 

Infatti, stando così le cose, è chiaro che: quando il sole si trova 
sul meridiano del Gange, gli Indiani hanno mezzogiorno, e i Gero- 
solimitani le 6 del mattino (che nei giorni dell’'equinozio coincide 
collo spuntar del sole), que’ di Gibilterra mezzanotte, e le anime del 
Purgatorio le 6 di sera (che in que’ giorni coincide col tramonto). 

(1) Op. cit., pag. 48 e segg. - 72 e segg. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. 15 
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Sarà quindi pur vero che quando il sole (in prossimità dell’equinozio) 
spunta al Purgatorio, il mezzogiorno sarà a Gibilterra, la mezzanotte 
al Gange, e che tutti i luoghi posti fra le colonne d'Ercole e il Pur- 
gatorio avranno mattina, e quelli fra il Purgatorio e l’Indie orientali 
avranno ancora notte. Come dunque l’emisferio del Purgatorio potrà 
a quell'ora, o un'ora e mezzo più tardi, esser tutto bianco ? Non 
bisognerà aspettare, prima che ciò si verifichi, che il sole sia giunto 
al meridiano del Purgatorio ; cioè che nel posto dove si trova Dante 
faccia mezzogiorno ? — Un’ occhiata alle seguenti figure renderà la 
cosa evidente. 


ad) 
Fig. A. Fig. B. 

MP rappresenti il meridiano del Purgatorio - MG quello di Ge- 
rusalemme - MS quello di Gibilterra - e MI quello del Gange. La 
figura A ci mostra il sole che spunta al Purgatorio - La figura B 
il sole al meridiano di quel monte. Guardi il lettore intelligente in 
qual caso si verifichino le condizioni del problema: « E tutto era 
là bianco quell’emisperio (l'emisfero, s'intende, del Purgatorio - SPI, 
e l'altra parte, nera. 

Ma il Della-Valle legge: « E quasi tutto era là bianco quell’emi- 
sfero », e suppone si tratti di un’ora e mezzo dopo spuntato il sole, e 
di più tien conto dei 25 gradi di cui l'aurora suol precedere il giorno. 
A vero dire, questi 25 gradi non ci hanno che vedere, perchè Dante 
quì parla da astronomo e non da fisico; nè in un problema di ore 
astronomiche usa tener conto della rifrazione della luce; oltredichè, 
se ei ne avesse tenuto conto, non avrebbe potuto dire l’ altra parte 
(cioè l'altro emisfero) nera; perchè anche quivi perdurava per la 
medesima ragione il chiarore che accompagna il crepuscolo vesper- 
no. Ma concediamo tutto; restano sempre 42 gradi e mezzo all’om- 


Rbfre 
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bra. Infatti 1 ora e mezzo di sole corrisponde a 22. ‘/,°; aggiungia- 
mone 25, sono 47 ‘/,; chi di 90 leva 47 ‘la restano 42 ‘/, ; e 49 gradi 
e mezzo sono quasi un quarto di emisfero ; e se, come bene osserva 
lo stesso Prof. Della-Valle, non si può dire che un emisfero è quasi 
tutto bianco, mentre un terzo ne è nero ; non si potrà dirlo nem- 
meno quando ne sia rimasto nero un quarto, La figura quì appresso 
mostra la disposizione della luce e dell'ombra, secondo le suppo- 
sizioni del Della-Valle, e basterà, credo, a dimostrare che non 
concorda colle indicazioni del Poeta. Infatti nè l'emisfero SPI è 
tutto 0 quasi tutto bianco, nè quelto SGI nero. 


Il 


Ne concladeremo dunque: che la interpetrazione comune, an- 
che colle modificazioni del Della-Valle, se è sostenibile letteralmente, 
non regge affatto in linea"astronomica. n 

$ IT. Ma non è tutto lì. Ho accennato di sopra a canoni estetici, 
ed infatti credo che la questione vada esaminata anche da questo 
lato, che è quello che le dà la massima importanza. Se non si trat- 
tasse, nel determinare l’ ora precisa di un avvenimento che non ha 
mai avuto realtà, che dell’ appagamento di una curiosità scientifica, 
intenderei che a molti questo studio potrebbe parere ozioso, sebbene 
anche quì possa trovare applicazione il bel detto del Fleury: « Il 
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ad 


n'y a pas grand mal à se tromper en tont cela ; mais il vaut en- 
core mieux ne s' y point tromper, s'il est possible » (1). Ma quì si 
tratta di ben altro ; si tratta di sapere se Dante ha potuto nel suo 
edifizio, così armonicamente architettato, lasciare un grosso vano 
inutile ; se nel ristretto tempo in cui si svolge la tela del suo dram- 
ma divino, vi possa essere una lunga interruzione inoperosa. Que- 
stione d’ estetica, alla quale nessun cultore di Dante potrà negare 
importanza somma. Ora, che la questione vada posta in tal modo, 
cercherò provarlo più brevemente che mi sarà dato. A tal fine rias- 
sumeremo i fatti precedentemente notati da Dante, e cercheremo in 
pari tempo stabilire la sua direzione rispetto al sole. 

L'ultimo luogo, avanti a questo di che ci occupiamo, in cui 
Dante faccia menzione de) sorgere del sole, è nel Canto XXVII del 
Purgatorio, quando dopo il sonno preso sull’ ultima scala, il Poeta 
si desta e ascende al Paradiso terrestre : 

« E già, per gli splendori antelucani, 
Che tanto ai peregrin surgon più grati, 
Quanto tornando albergan men lontani, 
Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
E il sonno mio con esse ; ».........000 

Riassumiamo ora gli avvenimenti che seguono a quel destarsi: 
Il poeta sale alla selvetta che corona il monte, e vi giunge rivolto 
verso levante, sicchè Virgilio gli dice: « Vedi là #1 sol che in fronte ti 
riluce »; passeggia per la selvetta in quella direzione (1), finchè trova 
un rio (Lete) che gli taglia la strada piegando a sinistra (al Nord); 
di là da quello sulla riva diritta vede Matelda, la quale gli spiega la 
presenza del vento e dell’acqua in quella regione, e poi si muovono 
ambedue contra ’l fiume (al Sud) per un cento passi, finchè le rive 
dànno volta, e Dante si rende di nuovo a levante (XXIX, 12). Ed 
ecco venire incontro a loro il Trionfo di Beatrice (che dunque pro- 
cedeva verso ponente). Giuntì a pari, sicchè solo il fiume li facea 
distanti, il Poeta si ferma, ce naturalmente volge la faccia all’altra riva 
(Nord), sicchè la processione avanza dalla sua destra alla sinistra; 


(1) Flury, Moeurs des Israglites, X. 


(2) Un’ aura dolce, senza mutamento 
Avere in sè, mi fera per la fronte, 
Non di più colpo, che soave vento; 
Per cui le fronde, tremolando pronte, 
Tutte quante piegavano alla parte 
U' la prim’ ombra gitta il santo monte. (XXVIII, 7-12) 


Se il vento che piegava le fronde a ponente feriva Dante nella fronte, è 
segno ch’ei procedea verso levante. 
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e finalmente, sentito un tuono, si ferma anch'essa, e i ventiquattro 
seniori che precedevano il carro si volgono ad esso. Comparisce Bea- 
trice (XXX) (equì fremo a dover trapassare un luogo di sì sovrumana 
poesia, senza considerarvi che i punti cardinali e le ore ; ma mi 
caccia il lungo tema) comparisce Beatrice; e Dante si volge a cercar 
Virgilio a sinistra, dove infatti doveva essere, trovandoglisi dietro 
quando entrambi procedevano a levante; ma Virgilio è sparito. 
Dante piange, e Beatrice, che stava sul carro (diretto a ponente) si 
volge a sinistra (Sud) — fa al Poeta amorevoli rimproveri — gli fa 
confessare il suo fallo (XXXI) - immergere nel Lete - e portare al- 
l'altra riva di faccia al Grifone e se stessa (dunque col viso a le- 
vante), e gli apparisce in tutta gloria. E poichè ei la guarda troppo 
fiso, gli vien volto dalle Virtù il viso a sinistra, non però, credo, la 
persona. Ma ecco (XXXII) che tutto il glorioso esercito , ripresa 
la prima posizione, gira sul fianco destro, e con una conversione 
di 180 gradi si volge a levante (col sole e colle sette fiamme in 
volto); finalmente gira anche il carro e Dante con Matelda e Stazio 
seguitano la rota che fe l'orbita sua con minore arco, cioè la 
destra, e così trovansi di nuovo colla faccia a levante anch’ essi. 
Avanzano tre tiri d’arco, e trovano l'albero della Scienza; il 
Grifone vi lega il carro, e quello si rinnovella. AI suono di un 
inno Dante è colto dal sonno; e destato da Matelda vede Beatrice 
seduta a piè dell’ albero. Segue la visione allegorica delle vicende 
della Chiesa, la volpe eretica che la minaccia, l'aquila romana 
che la ferisce e poi la copre di piuma, il drago dello scisma che ne 
stacca una parte, e #l dificio santo, trasformato in mostro e conta- 
minato dalla meretrice, è tratto per la selva dal gigante, allusione 
evidente alla traslazione della S.Sede in Avignone. Allora Beatrice si 
rizza, e postasi avanti le sette ancelle e fattasi seguire da Dante e 
Matelda, prosegue il suo cammino (verso oriente), sempre sulla riva 
destra di Lete, spiegando a Dante la visione, ed aggiundendovi in- 
segnamenti morali e profezie. 

Tutto questo sèguito di fatti e discorsi, che ho così imperfet- 
tamente e scialbamente riassunto, e a cui Dante assegna quasi sei 
Canti, occupò tutte le ore mattutine ; e non fa meraviglia se (giunta 
la pia comitiva là dove Lete ed Eunoè, usciti da una medesima 
fonte, si dividono e si allontanano) il sole, più corrusco e con 
più lenti passi tenea il cerchio di merigge, cioè se era mezzogiorno. 
Allora, per ordine di Beatrice, Dante è immerso da Matelda nelle 
acque santificanti dell’ Eunoè, dond' esce 
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« Rifatto sì come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle ». 


Con questi versi chiude Dante la seconda Cantica;; e nella 
terza, dopo breve proemio e l’invocazione, entra in argomento 
coi versi che stiamo esaminando: « Esce aî mortali per diverse 
foci, » ......, e che lo stuolo de’'Commentatori vorrebbe riferire 
alla mattina seguente. Se adottiamo la loro opinione, Dante, puro 
e disposto a salire alle stelle, avrebbe dunque indugiato sulla terra 
altre 18 ore (0, secondo il Della-Valle, 19 ‘/,), e in queste ore nulla 
avrebbe fatto o detto o veduto di notabile, o ce lo avrebbe taciu- 
to; Egli che sì minutamente fin quì aveva notato ogni svoltata 
e ogni passo! Vi par credibile? A me no. E notate, di più, che 
Dante stesso ci dimostra poco dopo impossibile un tale indugio ; 
imperocchè, domandando a Beatrice come ei possa sollevarsi sulla 
sfera dell’aria e del fuoco (com’ io trascenda questi corpi lievi), ne 
ha in risposta: che il Cielo lo attragge sì potentemente, che ei non 
deve più ammirare il suo salire che lo scendere di un rivo per la 
china : « Meraviglia sarebbe in te, se privo - D' impedimento (e 
tale era Dante uscito di Eunoè), giù ti fossi assiso - Come a terra 
quieto fuoco vivo. » - Una tal perdita di tempo e una tale contra- 
dizione costituirebbero due difetti, quali nella divina Commedia non 
siamo davvero usi a trovare. Ora, quanto alla contradizione nes- 
suno ch'io sappia vi pose mente. Ma quanto alla perdita di tempo 
il Della-Valle non potendo a meno di notarla, cerca di rispondere 
all’ obiezione affermando, che Dante nei passaggi da un regno al- 
l’altro non tiene mai conto del tempo. È vero questo ? Non mi 
pare. Concedo che in quei passaggi che richiedono un certo tempo, 
Il Poeta si limita ad accennarlo, ma questo non si chiama non te- 
nerne conto. Dante rende benissimo conto di quello scorso tra 
l' incontro di Virgilio e il far della notte, sebbene non ce lo descriva 
minutamente ; egli lo passò nel cammino alto e silvestro che si 
frapponeva fra il celle e la porta dell’ Inferno. Nè è vero che non 
tenga conto del tempo (21 ora) fra quando esce dall’inferno e quando 
giunge all’ isoletta del Purgatorio; chè lo impiega nel salire dal 
centro della terra alla superficie, e vi spende circa il numero d' ore 
che prima gli occorsero a scendere dalla superficie al centro. Ma, 
dice il Della-Valle, nell’Inferno Dante perse un gran tempo nel 
guardar tormenti e parlare coi dannati. È vero, rispondo, benchè 
Quasi sempre facesse tutto ciò camminando. Ma d'altra parte bisogna: 


ia a n 
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tener conto degli aiuti poderosi che ebbe nello scendere (l'Angelo, 
Nesso, Gerione, Anteo), nonchè della forza di gravità che ancheal mo- 
do come la intendeva Dante, doveva di gran lunga facilitargli quella 
discesa e difficoltargli la successiva salita (gravità che, come ognun 
vede, quì racchiude un bellissimo ammaestramento morale), e le 
partite sono pienamente pareggiate. Ma quì tra l’uscire di Eunoè 
e il salire alle sfere quale ragione avrebbe mai un ritardo, per non 
chiamarsi perdita di tempo ? Un esempio tratto da cose moderne 
e comuni ci mostrerà meglio la differenza fra i due primi casi ed 
il terzo: Immaginiamo che un Torinese, narrandoci un suo viaggio 
a Firenze, descrivesse dapprima quanto fece a Torino la mattina 
avanti da partire, e poi così concludesse il 1.° capitolo. Alle 4,55 ant. 
montai in vagone, suonò la cornetta, e il treno partà; e nel capitolo 
secondo ripigliasse : Alle 5 e 37 del mattino seguente qiunsi a Fi- 
renze. Si potrebbe dire ch' ei non tenne conto del tempo del viag- 
gio, perchè lo suppose trascorso nell'intervallo tra un capitolo e 
l’altro? No davvero. Ora così fece Dante del passaggio tra la selva 
e la porta dell’Inferno, e di quello al centro della terra al Purgatorio. 

Ma immaginate ora che lo stesso narratore, descrivendoci un 
successivo viaggio (supponiamo da Firenze a Roma), chiudesse il 
1° capitolo riferendo come, pagato il conto alla locanda e presa una 
vettura si facesse condurre alla stazione e vi giungesse 6 minuti 
avanti il mezzogiorno; e poi desse così principio al capitolo secondo : 
« Alle 6 del mattino seguente salii in vagone e partii per Roma ». 
Allora sì ch'egli mostrerebbe di non tenere alcun conto del tempo e 
ognuno gli potrebbe ragionevolmente domandare : O che avete fatto 
tutte quelle ore alla stazione ? E se ei non ce ne desse alcuna plau- 
sibile ragione, e il viaggio non fosse reale ma immaginario, si avreb- 
be diritto di accusarlo di avere trasgredito ogni legge di verisi- 
miglianza. Questo avrebbe fatto Dante se adottassimo la interpe- 
trazione comune. Che l’ abbia fatto veramente ? Senza una ragione 
fortissima non mi saprei indurre ad ammetterlo. « Ma, dice il Della- 
« Valle, c'è anche una bellissima analogia morale da considerare; 
« che Dante con questi artilizi entra nell’ Inferno, luogo di tenebre 
« è d’orrore, sul far della notte - nel Purgatorio, luogo di spe- 
« ranza, all'alba ». Io non so se veramente Dante abbia pensato 
a ciò; ma sia pure; la mia opinione ci guadagna un tanto: per- 
chè, cercando queste corrispondenze, ei non poteva scegliere, per 
salire al Paradiso, ora più conveniente del mezzogiorno, ora per- 
fetta, luminosa, e in cui il sole occupa il posto più sublime, come 
quel luogo celestiale. 
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Nè sfuggirà all’osservatore quanto acquisti di bellezza e gran- 
diosità, veramente dantesca, l'immagine di Beatrice che s’affisa nel 
sole, supponendo il sole giunto al meridiano donde invia i suoì 
raggi più luminosi e cocenti; anzichè basso, sull'orizzonte, dove tutti 


sanno che per fissarlo non fanno d’uopo le virtù visive dell’aquila., 


Concluderemo, dunque, che tutte le ragioni astronomiche ed esteti- 
che ci inducono a bandire ogni interruzione tra l’ultimo Canto del 
Purgatorio e il primo del Paradiso, e a tener fermo che, non appena 


Dante uscì dall'Eunoè, Beatrice — che aveva la faccia a levante, e . 


però il sole alto sul meridiano alla sua sinistra (come noi, posti nel- 
l’altro emisfero l’avremmo a destra), — si rivolse sul sinistro fianco, 
e si affissò in quell’astro ; e Dante, che la rimirava estatico, sì senti 
trasumanare e attrarre alle sfere superne. 

S III. Resta ora soloa vedersi se a tal concetto possano adat- 
tarsi (rigettata che se n’abbia l’interpetrazione del Bennassuti) le pa- 
role della terzina controversa : 

« Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto era là bianco 
Quell’emisperio, e l’altra parte, nera. » 

Ora mi pare che ci si adattino benissimo, purchè si voglia am- 
mettere che le due azioni ivi espresse non siano contemporanee;; al 
che si prestano benissimo i due verbi posti l'uno al trapassato 
(avea fatto) e l'altro all’ imperfetto (era). Il poeta riprendendo dopo 
l'esordio e l’invocazione, la narrazione al punto in cui glie l’ave- 
va interrotta lo fren dell’arte nell'ultimo del Purgatorio, ci ripete 
la circostanza che nel Paradiso terrestre s’aveva il mezzogiorno ; ma 
non si limita a ciò, bensì ci ricorda un’altra volta che il sole era in 
Ariete, e che perciò sì trovava nella congiunzione più favorevole ai 
mortali. Ciò posto, ecco l’interpetrazione letterale di questo passo: 
Il sole esce, secondo i mesi dell’anno, da diverse foci: ma quella 
che congiunge quattro cerchi con tre croci è la più benigna per noi. 
Ora, quel giorno lì il sole era spuntato quasi da quella foce (dico qua- 
si perchè sì trovava bensì nel segno dell'Ariete, ma non nel primo 
grado), ed ormai era giunto al meridiano, sicchè tutto quell’emisfero 
(del Purgatorio) era bianco, e l’altra parte (l'emisfero di Gerusalem- 
me) era nero, quando Beatricé voltasi al sinistro fianco (parte da cuì 
come dissi al IV Canto, ha il sole chi in quell’emisfero guarda a 
oriente) lo fissò come aquila. — Le circostanze dunque che Dante 
ci nota, son due, e non contemporanee: una, dell'essere il sole 
spuntato laggiù nel segno dell’Ariete (fatto avea di là mane 8 di 
qua sera tal foce quasi); l’altra, dell'essere ora mezzogiorno 
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(......tutto era là bianco — Quell'emisperio, e l’altra parte, nera —); 
precisamente come uno che narrando un temporale avvenuto a mez- 
zogiorno, dicesse : Quella mattina il sole era sorto cinto di torbidi 
nuvoli minaccianti tempesta, e suonavano le 12 all’orologio di piazza 
quando la bufera scoppiò. 

E notate che io mi attengo alla lezione : tal foce quasi, che ha 
per sè la maggioranza dei Codici, e mi pare dia un senso più com- 
piuto; ma se volete leggere : tal foce, e quasi lutto era là bianco, la 
mia chiosa torna lo stesso. Vuol dire che allora Dante non tien 
conto della differenza di grado nel segno dell’Ariete, ma badando 
al tempo, per quanto piccolo, trascorso tra il giungere all'Eunoè e il 
tuffarvisi, non osa più dire che era mezzogiorno, e quindi bianco 
tutto quell’ emisfero ; ma con esattezza scrupolosa ci fa capire che 
era mezzogiorno e qualche minuto, e che l'emisfero era quasi 
o poco meno che tutto bianco. 

Finalmente avanti di chiudere devo far parola d'una terza le- 
zione adottata dal chiarissimo p. G. 3. Giuliani. Nella sua Edizione 
v'affermata il dotto commentatore legge : « Quasi tutto era già bian- 
co quell’emisperio » e sostiene questa lezione nel suo Metodo di com- 
mentare la Divina Commedia, con parole che mettono in maggior 
fuce il difetto della interpretazione comune, senza però che la in- 
novazione proposta riesca, secondo il mio debole parere, a toglierlo. 
Mi sia permesso recare queste parole, aggiungendovi qualche osser- 
vazione. «Già bianco parmi doversi leggere in luogo di Zà dianco se- 
condo il codice Casan, e quello Vat. Ot. 2864. A ciò m° induce l'au- 
torità del Ponta che la propose nel suo perfettissimo Orologio di 
Dante, e il vederla meglio conforme al processo del discorso. Ho pa- 
rimenti diviso quasi da tal foce per unirlo a tutto era già bianco, 
dacchè oltre al codice Bart. il Casanatense conferma questa lezione 
che al sullodato interprete si mostrò ed è certo vera. Ed in effetto, 
come potè l’Alighieri dire che il sole aveva già portato quasi mane 
al Purgatorio e di quà all’'emisfero di Gerusalemme quasi sera, e poi 
soggiungere a un tempo che ivi era già tuzto luce e la nostra parte 
già fatta oscura? Ma se appena colà si faceva il mattino, come 
poteva essere già tutto dianco ? (1) Se di qui ancora non era venuta 
la sera, con qual verità si sarebbe detto che già s'annerava a notte 
profonda ? Appresso, se Beatrice si volse a riguardare nel sole(v. £7) 
ben è da ammettere che esso fosse già levato al Purgatorio, e che 


(1) Dante non dice che I) faceva il mattino, ma che l’avea fatto. Del resto 
quando in un luogo fa il mattino l'emisfero di quel luogo non può essere 
tutto bianco - è vero - ma nemmeno quasi tu//0. 
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però ivi fosse omai progredito il mattino, laddove in Gerusalemme 
il sole già al tramonto aveva fatto sera. Ora nell’un caso e nell'altro 
il quasi torna inutile ». L'osservazione è giusta, ma a tutto è ri- 
sposto, senza toccare la lezione vulgata, col solo riferire il quasi non 
a fatto avea ma a foce, e intendendo come ho dichiarato di sopra : il 
sole era uscito quasi da tal foce, cioè da un punto vicinissimo ad 
essa. E invero, il sole si trova nel punto d'incontro dell’eclittica col- 
l’equatore e coll'orizzonte solo nel momento dell'equinozio, e que- 
sto momento quando Dante sali al cielo era passato di alcuni giorni. 
Chè se questa interpretazione non piacesse, nulla impedirebbe di 
unire il quasi a bianco come fa il Giuliani. Non accetterei però la 
lezione già in luogo di là ; perchè riferendo, come mi pare aver di- 
mostrato necessario, le parole di Dante, al giunger del sole al meri- 
diano, il già unito al quasi mi indicherebbe un mezzogiorno non an- 
cora sonato, mentre l’accordo coll’ indicazione antecedente : Tenea 
il sole il cerchio di merigge, lo richiede passato di qualche minuto. 

Ed ora mì sia ancora lecito d’ esprimere un desiderio : cioè che 
alcuno di quei valenti, che uniscono all'amore per le nostre lettere 
una soda dottrina cosmografica, prenda ad esaminare la mia pro- 
posta per avvalorarla colla sua autorità se la trovi buona, o per ab- 
batterla ed ammaestrarmi qualora io fossi inavvertentemente caduto 
in errore. Ma, deh, non si butti ogni cosa in un cantuccio dicendo : 
O che rileva egli tutto ciò ? Certo il mondo non andrà avanti nè 
meglio nè peggio se sia messo in chiaro che Dante salì al cielo 
piuttosto a mezzogiorno che di buon mattino; ma forse le cose 
della nostra letteratura - e chi sa forse anche gli altri interessi della 
nostra patria, - andranno meglio se, studiando Dante, ci avvezze- 
remo ad attingere a quella pura e ricca sorgente, e lasciarne da 
banda tante altre ben più povere e niente aflatto pure. 


EuGEeNI0 PINCHERLE. 


BERENGARIO II ED I SUOI TEMPI. 


I. Il periodo di Storia Italiana, che si estende dalla deposizione 
di Carlo il Grosso, ultimo Imperatore Franco, al momento in cui Ot- 
tone I assume il titolo di Re d' Italia e la dignità imperiale, ci pre- 
senta un incessante avvicendamento di tirannide e di ribellioni, 
di violenza e di scostumatezza, di tradimento e di abuso di ogni cosa 
sacra e profana, a cni prima nè dopo giunse mai questa illustre con- 
trada, e di cui non ha forse esempio alcuna altra regione d' Europa. 
Il feudalismo, introdotto e radicato in Italia da Carlomagno, vi aveva 
prodotto i più deplorevoli frutti, poichè in virtù delle immunità ave- 
vano raggiunto grande ricchezza e potenza i vassalli laici ed ec- 
clesiastici, fra i quali primeggiavano i Marchesi d’ Ivrea, di Spoleto, 
di Toscana, del Friuli e l'arcivescovo di Milano (1). Costoro, mossi 
dal desiderio di accrescere ognor più i loro beni e la loro possanza 
avevano interesse che l’autorità regia fosse debole e divisa, onde 
vediamo adottato da essi il seguente principio : « Siano in Italia 
« due re; di guisa che il potere supremo venga conteso tra essi; 
« noi, parteggiando ora per l'uno ed ora per l’altro, ci faremo forti 
e non meno delle vittorie che delle loro sconfitte ». Liutprando, 
storico di quell’età, confessa che gl’ Italiani vogliono aver sempre 
due padroni, onde contenere l'uno col terrore dell'altro : « Semper 
Italienses geminis uti dominis, qualenus alterum alterius terrore 
coerceant » (2). Infatti, qualora uno fra i due re da essi eletti sor- 
geva a maggiore potenza, mostrandosi non soddisfatto delle appa- 
renze del potere, i vassalli del regno Italico si collegavano imme- 
diatamente contro di lui, favorendo chi poc'anzi avevano combattuto 
ed atterrato. Le continue lotte per il possesso del trono, e le an- 
gustie in che veniva ridotto lo Stato per le invasioni straniere ac- 
crescevano sempre più nei Re e negli Imperatori la necessità di 


(1) Il Marchesato d'Ivrea comprendeva i comitati d'Aosta, Ossola, Stazzona, 
Novara, Vercelli, Santhià, Lumello ed il ducato di San Giulio. 
(2) Liutprandus, Episcopus Cremonensis, Historia, L. I, 10. 
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trarre al loro partito i più grandi vassalli laici ed ecclesiastici, onde 
non vi è da maravigliarsi che le concessioni feudali si facessero in 
quei tempi più ampie e frequenti. Accadeva lo stesso degli uffici ed 
onori, sicchè i conti e marchesi esercitavano oggimai la loro autorità 
sopra i comuni liberi non più come magistrati regii, ma come feu- 
datari e signori indipendenti, avendo la maggior parte di essi con- 
seguito anche i diritti di immunità per gli altri loro possedimenti. 
II. In tale stato di cose, Ugo, conte di Provenza, eletto re 
d'Italia nel 926, cercò ristorare gli ordinamenti monarchici, ab- 
battendo la potenza dei grandi vassalli laici ed ecclesiastici; ma, 
riesciti palesi i suoi disegni, costoro invocarono nel 933 l’appoggio 
di Enrico I re di Germania, che, quantunque desideroso di calare 
in Italia per procurarsi la corona Imperiale, sendo in quel frattempo 
occupato ad assestare gli affari del suo regno, non potè aderire alle 
loro domande. Essi offersero allora la corona ad Arnoldo duca di Ba- 
viera, che, sceso per la valle dell’Adige, s' insignorì di Verona per 
tradimento del conte Milone e del vescovo Raterio ; ma Ugo, rac- 
colto un buon nerbo di soldatesche, lo costrinse in breve a riti- 
rarsi al di là delle Alpi. Rimasto vincitore, Ugo ne approfittò per 
effettuare maggiormente i suoi disegni. Fece incarcerare Raterio, 
e privatolo del seggio episcopale di Verona, elevò a tale dignità 
Manasse, Arcivescovo di Arles, Quindi fidando intieramente in que- 
sti, gli concesse pure i Vescovati di Mantova e di Trento, non che 
la carica di marchese di quest'altima città con le rendite prove- 
nienti dalla duplice autorità spirituale e temporale. Ebbe pur gelosia 
della ricchezza e potenza di Bosone, suo fratello, ch'era Marchese 
di Toscana. Col pretesto, ch'egli d'accordo colla moglie cospirasse 
ai suoi danni, gli tolse ad un tratto comando, averi, libertà, ed in- 
feudò la Toscana ad Uberto, suo bastardo (1). Così Ugo stava per 
conseguire i suoi intendimenti; aveva spogliato deì loro feudi i 
vassalli più potenti, deposto i vescovi che gli erano avversi e di- 
stribuito uffici ed onori ai suoi favoriti; solo rimanevano ancora 
potenti due grandi vassalli, Berengario ed Anscario, figli di Adal- 
berto Marchese d’ Ivrea, e nipoti del re medesimo (2). Anscario era 
stato da lui stesso creato Marchese di Spoleto e di Camerino. 


(1) Liutp. Historia, LV, 6. 

(2) Adalberto marchese d'Ivrea aveva sposato in prime nozze Gisla, figlia 
di Berengario I re d’Italia ed Imperatore, ed ebbe da essa un figlio che fa il 
suddetto Berengario. Morta Gisla, passava a seconde nozze con Ermen- 
garda, sorella del re Ugo e figlia di Adalberto Marchese di Toscana. Da essa 
era nato Anscario. 
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Berengario, succeduto al padre nel Marchesato d' Ivrea, era anche 
conte di Torino e di Milano (1). L’affinità del sangue non li salvò. 
Tgo, col pretesto che Anscario cospirasse contro lo Stato, spedì 
contro lui un esercito capitanato da Sarlione, Conte di Palazzo (2). 
N Marchese di Spoleto, venuto con esso a giornata, combattè lun- 
gamente contro forze superiori alle sue; ma alla fine le sue mi- 
lizie andarono disperse e rotte, ed egli stesso travolto dall’ onda 
dei faggiaschi fu rovesciato da cavallo e perì trafitto da parecchi 
colpi di lancia. Sarlione ebbe in premio della vittoria il Marchesato 
di Spoleto e Camerino, che gli fu bentosto ritolto dallo stesso Ugo 
per accrescere i dominii di Uberto; marchese di Toscana. 

Era assai più difficile abbattere Berengario, signore accorto e 
potente. Ugo adoperò contro esso le armi della perfidia, e col con- 
senso dei suoi consiglieri e ministri stabilì invitarlo a corte con 
mille lusinghe, e quivi privarlo della libertà e degli occhi. Lotario, 
figlio di Ugo e suo socio nel regno, messo a parte del turpe disegno, 
ebbe incarico di recarsi presso il Marchese d° Ivrea, onde invitarlo 
a corte. Ma, professandosi egli amico di Berengario, gli svelò l’iniqua 
trama. Allora il Marchese d'Ivrea fuggì dall'Italia e ricoverossi 
presso il duca di Baviera, ove non tardò ad essere raggiunto da 
Willa, sua moglie, che, gravida di nove mesi, ebbe a superare le 
Alpi con molto disagio. Ugo, pusto sull’avviso, richiese la consegna 
del fuggiasco al Duca di Baviera, che per non violare il diritto di 
ospitalità gli diede un aperto rifiuto. Ciò indusse Berengario a ripa- 
farsi per sua maggiore sicurezza alla corte di Ottone I re di Ger- 
mania. Costui accolse cortesemente il Marchese d' Ivrea, ed allorché 
Ugo gli offri grosse somme di danaro per averlo nelle sue mani, 
gli rispose di essere in grado di non abbisognare dell’oro altrui, 
ma di non poter ricusare asilo ad un fuggiasco. 

Frattanto Ugo per i suoi modi tirannici e violenti riusciva ognor 
più odioso ai signori Italiani. Il regno era ovunque invaso da spie, 
che ingeneravano sospetto e terrore negli animi di tutti. La rivo- 
lazione, ancor prima che i grandi iniziassero pratiche col marchese 
d'Ivrea, era nei voti della nazione sazia di un principe avaro, lus- 
sUrioso, vile, che non sapeva adoperare contro gli Ungheri, se non 


(1) Già sotto il regno di Berengario I, di cui era nipote, questo Beren- 
gario appare conte di Milano e messo regio per rendere giustizia a nome 
del Re. Giorgio Giulini, Memorie spettanti al governo della città e della cam- 
pegna di Milano, Ediz. 1854, LX, pag. 4i2. 

(2) I modi barbari, con cui si guerreggiava in quei tempi in Italia, 
sano deseritti da Liutprando, Historia L. IV, Cap. 4. 
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l'oro, e che si era pur infamato cedendo per patti ai Saraceni i passi 
di Frassineto. Perciò i primati del regno d’ Italia cominciarono nel 
945 a trattare con Berengario acciocchè scendesse in Italia a li- 
berarli da tale giogo obbrobrioso. Amedeo, amico e compagno d’esi- 
glio del Marchese d’ Ivrea, s’offrì egli stesso di agevolare il ritorno 
del suo signore senza l' intervento sempre pericoloso dello stra- 
niero. « L'Italia, diceva egli al figlio di Adalberto, è stanca del 
« suo re, e tutti sopportano a malincuore un governo così funesto 
« ed obbrobrioso; perciò lascia, ch’ io stesso mi rechi in persona 
a a scrutare le menti, a disporre gli animi, e a scavare la fossa 
« al tiranno ». Così Amedeo, col consenso del suo signore, vestito 
a foggia di pellegrino, si pose in cammino, e percorse gli Stati del 
re Ugo. Visitò segretamente i più potenti signori d' Italia, indagò 
i loro intendimenti rispetto al principe, si scoprì a coloro che co- 
nobbe più inaspriti, e concertò con essi la perdita del tiranno. Le 
sue pratiche, benchè condotte con molta destrezza, non isfuggirono 
in tutto alla sospettosa politica di Ugo, che ordinò di raddoppiare la 
vigilanza; pure Amedeo seppe eluderla travestendosi in varie guise, 
e presentandosi in ultimo a foggia di mendico alla stessa corte del 
re in Pavia, ne ottenne da esso in dono una veste. Ciò eseguito, 
egli per disusati sentieri si ricondusse sano e salvo in Germania. 

III. Irapporti di Amedeo indussero il Marchese d'Ivrea a calare 
in Italia. Chiave della valle dell'Adige era il castello di Formigara, 
tenuto a nome di Manasse da un chierico per nome Adelardo. Questi 
glielo consegnò a patto di avere per sè il vescovato di Como, e 
per Manasse quello di Milano. Guido vescovo di Modena, adescato 
pur esso da lusinghiere promesse, corse a rafforzare il partito del- 
l’esule principe, ed il suo esempio fu ben tosto imitato da Milone 
conte di Verona e da Arderico arcivescovo di Milano. Ugo avuta 
notizia della defezione del vescovo di Modena, si recò con buon nerbo 
di milizia ad assaltare il castello di Vignola, appartenente a quel 
prelato. Ma, mentre egli vi si travaglia intorno inutilmente, Beren- 
gario col favore dell’ arcivescovo Arderico giungeva a Milano, ove, 
convocata immediatamente la dieta del regno d’Italia, veniva pro- 
clamato re Lotario figlio di Ugo sotto la guida di Berengario Mar- 
chese d’ Ivrea (1). Allora Ugo, vedendosi perduto, stava coi tesori 


(1) Ordinariamente la dieta del regno d'Italia radunavasi in Pavia, di 
‘rado in Milano e più tardi nel campi di Roncaglia sulla destra del Po presso 
Piacenza. Essa era composta dei prelati, conti, marchesi, duchi, messi re= 
gl, giudici, scabini, notai, e di altri uomini liberi obbligati ad intervenirvi, 
quando anche non avessero voce deliberativa. 
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per abbandonare l’Italia, quando gli giunse notizia, essere la nazione 
mal soddisfatta d’ aver mutato signore, e perciò desiderare di re- 
sutuire a lui la corona ; onde tornato addietro, venne accolto da 
Berengario in Pavia col rispetto dovuto all’ autorità regia. Ma questi 
gliaveva teso inganno, non garbandogli punto che Ugo recasse seco 
al di là delle Alpi gran copia d’oro e d’argento da potere col soc- 
corso dei Borgognoni, e di altre genti ricuperare in breve la per. 
duta signoria ; perciò stimò cosa più sicura, ch'egli rimanesse in 
Italia e gli restituì apparentemente il titolo di re, pur serbando nelle 
sue mani il potere col modesto titolo di Marchese d'Ivrea. 

Con tali sembianze Berengario, rimasto solo padrone dello Stato, 
ricolmò di favori e ricchezze i suoi partigiani con danno degli 
avversari. Egli tolse senza alcun motivo a Giuseppe Vescovo di Bre- 
scia quella sede per conferirla ad Antonio suo favorito. Voleva espel- 
lere dalle loro sedi Bosone Vescovo di Piacenza e Liutfredo ve- 
scovo di Pavia; ma corrotto segretamente dal loro oro, mostrò 
lasciarli vivere in pace per amore di Dio. Non mantenne pure 
le promesse fatte a Manasse e ad Adelardo di concedere al- 
l'uno l’arcivescovato di Milano, ed all’altro il vescovato di Como. 
Lasciò quello di Milano ad Arderico, suo fautore, e ad istanza di 
lui diede la sede di Como a Waldone, personaggio d’indole vio- 
lenta e guerriera. In compenso Adelardo ottenne il vescovato di Reg- 
gio. Tolse in ultimo ad Uberto, figlio naturale di Ugo, il Marchesato 
di Toscana per infeudarlo al conte Bonifacio, potente signore Bor- 
gognone. Ugo stanco di tante umiliazioni, sottratti con molta destrez- 
za i propri tesori alla cupidigia di Berengario, abbandonò l’Italia 
lasciando in balia di esso il figlio Lotario. Vogliono alcuni storici, 
ch'egli giunto in Provenza, si chiudesse nel monastero di Arles, 
lo dotasse di parte delle sue ricchezze, e poco appresso quivi morisse, 
Per contrario Liutprando opina ch’ egli, appena giunto colà, sen- 
tendosi vicino al termine dei suoi giorni, indossasse secondo 1’ uso 
di quei tempi una tonaca da monaco e quindi sotto umili vesti at- 
lendesse la morte in segno di pentimento e di espiazione dei propri 
peccati. Qualora Ugo avesse rivolto il proprio ingegno ad operare 
il bene, sarebbe certamente riuscito un dei principi migliori di quel- 
l'età corrotta, richiedendosi grande energia e capacità a durare a 
lungo nel governo di una nobiltà riottosa ed incostante, massime 
a fronte dei scandali pubblici e privati, di cui soprabbondava la 
corte di quel re, e che forse lo incamminarono per quella via pe- 
ficolosa, che lo trasse a fine così miserevole. 

IV. Berengario, che salì in seguito sul trono d’Italia, ebbe i 
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vizi, ma non l'ingegno di Ugo. Il confidare a lui la tutela di Lotario 
equivaleva ad esporre quel giovine principe a continui pericoli, ed 
a sventure assai più gravi dell’ esiglio. Lotario avvezzo a ritenere 
sotto la signoria del padre la corona a modo di splendido gioiello, 
non conobbe meglio sotto Berengario i diritti e le prerogative regie. 
Adelaide, figlia di Rodolfo di Borgogna e sua fidanzata, divenne 
sua sposa nel 947. Il giovine principe, invaghito delle egregie doti 
di essa, non s'accorgeva che Berengario gli lasciava solo godere 
le apparenze del potere. Raccontano gli Storici che, calati in quel. 
l'anno gli Ungheri nella Lombardia, Berengario per liberarsene con 
l'oro impose una tassa di un danaro d’argento per testa, e dispogliò 
le Chiese dei loro arredi più preziosi. Se dobbiamo prestar fede a 
Liutprando, egli feee colare l'argento raccolto da quella tassa, e 
mescolatovi del rame, coniò nuova moneta per soddisfare le pretese 
dei barbari, pur ritenendo per sè i tesori rapiti alle Chiese. Poco stan- 
te, morto Arderico arcivescovo di Milano, egli volle elevato a quella 
sede Manasse, grato a lui per segnalati servigi. Una parte del clero 
e del popolo Milanese assecondava i suoi desideri, mentre un’altra 
chiarivasi per Adelmanno, di stirpe longobarda. Sorsero da ciò gravi 
conflitti, sendochè ambedue gli eletti, assunto il titolo di arcivescovo 
di Milano, vennero per cinque anni a lotta fra loro, stralciando ì 
beni di quella doviziosa Chiesa per accrescere il numero dei loro 
partigiani; « Manasses et Adelmannus simul quinque fuerunt annos, 
non în Cathedra, sed in arcu et pharetra » (1). Willa, moglie di 
Berengario, si mescolò in quelle turbolenze proteggendo alacremente 
la fazione di Manasse, ma per quanto essa si adoperasse, pure non 
riuscì giammai ad ottenere, ch’ egli avesse compiuta vittoria. 
Lotario troppo tardi s'avvide, che l’amore non è l’unico scopo 
che deve prefiggersi un buon principe, ed in breve conobbe i pe- 
ricoli che correva, rimanendo in balia del Marchese d'Ivrea; ma 
egli non era più in tempo di appigliarsi a virili propositi; uno fra 
gli altri gliene proponevano i suoi amici, che, invece di salvarlo, 
servì probabilmente ad affrettarne la morte. Ugo nel tempo della 
sua potenza aveva concesso in isposa a Romano, giovine Imperatore 
d' Oriente, Berta sua figlia naturale. La Corte Bisantina aveva ac- 
colto con favore tali nozze, e Berta seguendo il costume di quella 
corte aveva, salendo sul trono, mutato il suo nome in quello di 
Eudossia. Costantino Imperatore d'Oriente, suocero di essa, mosso 
dalle istanze degli amici di Lotario fece sapere a Berengario, che 
il giovane principe era affidato alla lealtà e saggezza di lui, e che 
(1) Arnulphus, Lib, |, c. 4. i 
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perciò avrebbe aggradito di ricevere alla sua corte ambasciatori Ita- 
liani, che lo assicurassero, essere la tutela di Lotario riposta i 
mani fedeli. Il Marchese d'Ivrea commise allora allo storico Liutpran- 
do di recare in suo nome all'Imperatore Greco le più solenni proteste 
di fedeltà e di affezione alla persona del giovine monarca. Liut- 
prando fu assai lieto e superbo di tale incarico. Ma Berengario, pro- 
digo di parole e scarso di cortesie e doni, aveva dimenticato i ricchi 
presenti, che i legati dei principi solevano offrire, allorchè si pre- 
sentavano dinanzi al trono imperiale. Liutprando, giunto a Costan- 
linopoli, scorgendo i magnifici doni recati al sovrano d'Oriente dagli 
ambasciatori di Germania e di Spagna, ebbe vergogna di non po- 
tere egli da parte del suo signore ofîrire, se non ampollose pro- 
messe; ed anzichè comparire a mani vuote al cospetto di quel troro 
risplendente di tanta magnificenza, egli risolvette di presentare a 
nome di Berengario alcune gemme ed eleganti fregi acquistati col 
proprio danaro. 1 doni, e le proteste di fedeltà, porte a nome del 
Marchese d'Ivrea da Liutprando, tornarono gradite a quella corte, 
e rassicurarono Eudossia sulla sorte dell’infelice Lotario, che stava 
in questo frattempo avvicinandosi alla sua fine. Egli dimorando in 
Pavia, aveva nel maggio dell’anno 950 creati suoi ministri e con- 
siglieri Manasse arcivescovo di Milano e Attone vescovo di Ver- 
celli, ed a loro istanza confermato il possesso delle chiuse del ponte 
di Chiavenna a Waldone vescovo di Como, quando nell'autunno di 
quell’anno trasferitosi colla giovine consorte a Torino, quivi im- 
provvisamente moriva, non senza sospetto di veleno per parte del 
Marchese d’Ivrea. Questi infatti allontanò dalla corte, e privò delle 
loro cariche tutti coloro che potevano chiarire un così tenebroso 
mistero. Liutprando non fu dimenticato nella proscrizione di coloro 
che caddero in sospetto di Berengario, perdette l'ufficio di segre- 
tario, e fu espulso dalla sede vescovile di Cremona, che aveva pur 
dianzi conseguita ; onde egli per evitare maggiori pericoli, ripa- 
rossi alla corte di Ottone I re di Germania. Per vero imputando 
egli tale delitto al Marchese d'Ivrea, biasima nella sua storia la 
pietà di Lotario per averlo salvato dal pericolo di essere acciecato 
per ordine del re Ugo, poichè in tal guisa fomentò nel proprio seno 
la serpe, che lo doveva in seguito privare della vita. La salma di 
Lotario ebbe onorata sepoltura nella Basilica Ambrosiana di Milano. 
Racconta il Giulini che, non essendovi in Milano marmi per costrurre 
la tomba dell’ estinto monarca, si spezzò un’ ampia tavola, in cui 
stavano scolpite le disposizioni testamentarie, colle quali Caio Plinio 
dotava la città di Milano di una rendita perpetua per il manteni- 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. 16 
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mento di un pubblico bagno, di una biblioteca e di una scuola d’ambo 
i sessi. Questo marmo servì alla costruzione del sepolcro, e solo 
s'ebbe cura, che fosse volta all’indentro la facciata sulla quale stavano 
scolpiti i caratteri, ch'erano stati barbaramente mutilati e in gran 
parte cancellati. 

V. Morto Lotario, i grandi del regno convocati in Pavia eles- 
sero per re d' Italia il Marchese d' Ivrea col titolo di Berengario II 
e gli diedero per socio il figlio Adalberto, Conte d'Aosta /1). I due 
nuovi monarchi professavano la legge salica, onde appare, fossero 
di stirpe franca. Sotto la loro signoria l' Italia poteva riordinarsi, 
qualora non avessero fatto difetto la pace, la concordia, ed i buoni 
ordinamenti civili politici e militari. Berengario, benchè dotato d'in- 
gegno e valore, era facile ad essere maneggiato dalla moglie Willa, 
femmina di spiriti alti, insolenti, irrequieti, onde, paragonandola 
con Ermengarda e Marozia, si può asserire che le sorti d'Italia 
nel decimo secolo fossero alla mercede di donne malvagie (2). Willa 
appena fatta regina, si trovò a fronte d'altra donna troppo dissi» 
mile da essa. Era questa Adelaide, vedova di Lotario, bella della 
persona, cortese di modi, e assai stimata per le sue virtù e la 
sua pietà. Sembra che per la sua avvenenza riuscisse gradita al 
giovine re Adalberto, e siccome molti riconoscevano in essa il di- 
ritto di disporre della propria mano e del regno, così, e forse anche 
per far tacere ogni sospetto sulla violenta morte di Lotario, Be- 
rengario e Willa decisero di unirla in matrimonio con esso, on- 
d’essi rimasero irritati quando rifiutò ad Ogni costo tali nozze. Pro- 
babilmente Adelaide credeva, che la morte dell’ infelice principe 
fosse opera di Berengario, e perciò ricusava unirsi col figlio di 
colui, che le aveva ucciso il marito, così da essa teneramente amato 
e che ben meritava tale amore per le sue egregie doti. Impertanto 
essi cominciarono a perseguitarla, onde essa, temendo la loro ven- 
detta, si rifugiò a Como coll’ intendimento di trasferirsi in Ger- 
mania ;-ma quivi venne bentosto arrestata, e per loro ordine con- 
dotta a Pavia; ove, dispogliata di tutti i suoi averi fu trattata assai 
crudelmente ; ora le erano strappati i capelli, ora veniva percossa 
con pugni e calci, infine in compagnia d'una sola ancella fu rin- 
chiusa nel fondo di una torre, posta in una isoletta del lago di 
Garda. Ma da quel tetro soggiorno Adelaide seppe muovere pietà 
di sè. A quel medesimo Ottone re di Germania, a cui già era 


(1) Durandi, Marca d'Ivrea, pag. A. 


(2) Liutprando ci rivela nella sua storia i turpi costami ‘della regina 
Willa, Lib. V, cap. XV. 
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ricorso Berengario perseguitato da Ugo, si rivolse essa oppressa 
da Berengario. Un prete, per nome Martino, si accinse a liberarla. 
Mediante una apertura fatta nel muro, o come altri crede, mediante 
unoscavo sotterraneo pervenne egli fino alla stanza della prigioniera, 
e vestitala da uomo, la condusse in salvo sulle sponde del lago. 
Quivi una barchetta li attendeva : sbarcati tra pantani, vi stet- 
tero appiattati qualche giorno, finchè Adelaide potè far pervenire 
notizia del suo misero stato ad Adelardo vescovo di Reggio, suo 
partigiano. Questi, non osando ricettarla esso stesso, la raccomandò 
ad Azzo, gentiluomo di stirpe longobarda che, come vassallo della 
Chiesa di Reggio, teneva il castello di Canossa (1). Azzo, assem- 
brata segretamente una mano di cavalieri, seppe condurla sana e 
salva nel proprio castello. Così la rocca di Canossa, destinata a 
grande fama nelle vicende d’ Italia, diede allora ricetto all’ infelice 
principessa. Frattanto Ottone si apparecchiava a calare in Italia, 
mosso non solo dal desiderio di aggiungere l’ Italia agli altri suoi 
dominii, e di cingere la corona imperiale, ma altresi dalla smania 
cavalleresca di farsi campione di una principessa gentile ed op- 
pressa. Un cavaliere tedesco, spedito innanzi da lui, entrò in Ca- 
nossa e presentò a nome di esso ad Adelaide una lettera ed un 
anello, che fin là egli aveva portati nascosti in una freccia. Colla 
lettera Ottone le prometteva prossimo aiuto, coll’anello le mandava 
pegno della sua fede di sposo. Intanto egli, giunto nell’ autunno 
del 951 sulle frontiere d'Italia, dava voce di recarsi in pellegri- 
naggio a Roma; ma non gli si prestava fede, conducendo seco un 
forte esercito. Per altro Ottone non trovò contrasto: anzi molti cor- 
sero ad unirsi a lui contro Berengario. Primo a tradire i doveri 
di vassallo e di suddito fu Manasse, quantunque avesse accettato 
uffici ed onori dal re italiano. Guidato da esso Ottone I giunse a 
Verona, quindi, piegando improvvisamente a destra, occupò senza 
ostacolo Milano e Pavia, costrinse Berengario a ripararsi nelle rocche 
del Marchesato d’Ivrea. Allora Adelaide uscì da Canossa, ed egli, 
fattosele incontro, la condusse in Pavia, e la fece sua sposa. Quivi 
pure ebbe luogo la sua elezione a re d’ [talia : ma non vi fu l'assenso 
comune di tutti i primati del regno, sendochè Waldone vescovo 
di Como cercò invano di guadagnare alla causa del re di Germania 
Attone Vescovo di Vercelli, che con altri prelati italiani erasi con- 
servato fedele a Berengario II. 

Ma lo scopo principale della calata di Ottone I in Italia non 
era ancora raggiunto, desiderando egli sopratutto di avere la corona 

(1) Da Azzo, signore di Canossa, discendeva la Contessa Matilde. 
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Imperiale ; il pontefice Agapito IT non gli era avverso, ma trovava 
ostacolo in Alberico, figlio di Marozia, che si era insignorito del 
potere in Roma. Pet altro il re tedesco non poteva in quel momento 
effettuare colle armi il suo disegno per la ribellione di Ludolfo, suo 
primogenito. Questi nato da Editta, prima moglie di Ottone, malcon- 
tento delle seconde nozze del padre, aveva fatto insorgere le pro- 
vincie della Sassonia, e costretto Ottone a ricondursi in tutta fretta 
al di là delle Alpi. Rimase a difesa del regno d' Italia con buon nerbo 
di soldatesche Corrado duca di Lorena. Berengario ed Adalberto 
impotenti ad assalirlo, vennero seco a patti, stipulando di met- 
tersi spontaneamente nelle mani del re tedesco; quindi insieme 
ad esso s’ incamminarono alla volta della Germania. Giunti presso 
la residenza reale, vennero accolti ed ospitati onorevolmente, quan- 
tunque per ben tre giorni non ottenessero udienza. Introdotti alla 
fine al cospetto di Ottone, si dichiararono pronti agli ordini, che 
loro avrebbe imposto, ed intesero che la loro sorte sarebbe decisa 
nella dieta generale intimata dal re per il mese d'agosto nella città 
d’Augusta. Quivi al cospetto dei principi della Germania e di molti 
prelati italiani Berengario ed Adalberto, prostrati dinnanzi ad Ot- 
tone, e poste le lore mani tra le ginocchia di lui, si dichiararono suoi 
vassalli e militi, gli diedero il giuramento di fedeltà e di omaggio, 
ed in compenso Ottone concesse ad essi in feudo il regno d' Italia, 
consegnando loro in segno di comando uno scettro d’ oro. Da quel 
momento l’Italia perdette la sua indipendenza, e lu considerata 
quale feudo della corona Germanica. Inoltre Ottone, per tenersì 
aperte in qualunque occasione le vie dell’Italia, si appropriò le marche 
di Verona e di Aquileia, e le diede in governo ad Enrico di Ba- 
viera, suo fratello. 

V. Berengario reduce dalla dieta di Augusta e pieno di rimorso 
e di dispetto per aver umiliato se medesimo e tradito la nazione, 
ebbe desiderio di vendicarsi sopra coloro che si addimostravano fa- 
vorevoli alla supremazia tedesca. L'occasione non tardò a presen- 
tarsi. Ludolfv stizzito d’obbedire alla matrigna Adelaide, ed esar- 
cebato dal timore che il trono paterno cadesse nei figli di lei, 
proruppe di nuovo a rivolta contro Ottone. Nello stesso tempo gli 
Ungheri e gli Slavi invadevano la Germania. In tali estremità sem- 
brava che il trono di Ottonne avesse a crollare. Berengario se ne 
valse per perseguitare gli avversari. Sapendo egli, che Manasse gli 
era ingrato ed infedele, e sendo d'altra parte poco amico di Adel- 
manno, scelto contro il suo volere per loro arcivescovo dai Milanesi, 
operò che in loro vece, venisse elevato a quella sede Walperto, 
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givvane d'anni, ch'era suo consigliere favorito. Quindi cercò pren- 
dere vendetta di Azzo signore di Canossa che aveva già dato asilo 
adAdelaide. Assedio pertanto quella rocca, ma essendo allora i mezzi 
di difesa superiori a quelli dell'offesa, così l'assedio, durato a lungo, 
non ebbe alcun risultato. Intanto Ottone trionfava dei suoi nemici; 
Ludolfo veniva ridotto ad obbedienza ; gli Slavi respinti, e gli Un- 
gheri vinti in battaglia sul Leck presso Augusta. Ciò indusse Ottone 
a cercare di ristorare la propria autorità in Italia, mandandovi 
nel 956 un fiorito esercito sotto lo stesso Ludolfo. Questi, impa- 
dronitosi di Verona, progredì oltre e liberò Canossa. Si diede quindi 
a perseguitare Berengario ed Adalberto , e vintili, s'insignorì di 
Milano e di Pavia. I due re si ripararono nella fortezza dell’ isola 
di San Giulio, posta sul lazo d’ Orta. Racconta Arnolfo, storico mi- 
lanese, che Ludolfo sì mosse per assediarla. Berengario, muniti i 
castelli attorno, e fatte condurre, quante harche vi erano, sotto i ri- 
pari dell’ isola, sperava non solo resistere a lungo, ma anche riuscir 
vittorioso, provveduto, come era, di ogni sorta di vettovaglie. Lu- 
delfo sopraggiunto coll’esercito, distribuì parte delle soldatesche 
lungo le sponde orientali del lago, acciocchè occupassero Orta, luogo 
più vicino ed opportuno a molestare gli assediati; egli col rima- 
nente investì i castelli di Lagna e di Pella, acciocchè non potes- 
sero essere di giovamento alcuno a quelli dell’isola. Pure per l' in- 
sufficenza dell’arte di oppugnazione e per la posizione del luogo 
Ludolfo consumò due mesi intorno a quell'assedio, e già impaziente 
degli indugi stava per assaltare la fortezza, quando alcuni soldati 
del presidio, ribelli al loro re, gli trassero dinnanzi prigioniero 
Berengario; ma egli ch'era d'animo generoso, lo rimandò libero, 
ammonendolo a non fidarsi più di tali soldatesche. Dopo breve 
spazio di tempo l'isola cadde in potere di Ludolfo, il quale per 
patto o per generosità lasciò nuovamente libero Berengario. 
Allora gli Italiani concepirono grande speranze di lui; quando ad 
un tratto, colto da violenta febbre, morì in Pombia nel settembre 
dell'anno 957. Lui spento, il suo esercito si disciolse, ed il potere 
rimase nuovamente nelle mani di Berengario e di Adalberto. Co- 
storo, non rinsaviti dalle passate sventure, diedero allora libero sfogo 
alle vendette, alle gelosie ed ai loro capricci. Walperto arcivescovo 
di Milano aveva ognora servito fedelmente la parte di Berengario, 
addimostrandosi valente consigliere e ministro nelle faccende pub- 
bliche, quando i cortigiani, invidiosi del potere e dell’ influenza di 
lui, lo accusarono presso Adalberto di vari delitti ; e questi, pre- 
stando fede alle loro calunnie, cominciò a disfogare la sua ira con- 
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tro l'arcivescovo e contro la città di Milano minacciando stragi e 
tormenti. Allora Walperto conoscendo quanto quel re colle sue male 
arti rovinasse il regno d' Italia, finse recarsi al di là delle Alpi per 
sue faccende private, ma in realtà per invitare Ottone I ad insigno- 
rirsi nuovamente dell’ Italia. Landolfo il vecchio, storico milanese 
racconta (1) che il re Adalberto, giunto in quel frattempo presso Mi- 
lano, richiese, contro le consuetudini, di essere alloggiato dentro le 
mura nel palazzo, creduto da alcuni di Massimiano, da altri di 
Traiano, situato presso le terme di San Giorgio. I milanesi rimasero 
sorpresi di tale domanda contraria ai privilegi da essi goduti fino 
dai tempi di Sant'Ambrogio, cicè, che nessun re ed Imperatore po- 
tesse albergare entro le loro mura, e perciò rifiutarono di aderire 
alla sua richiesta (2). Ciò dispiacque al giovine principe, pur celando 
l’ ira e il dispetto, prese alloggio nel palazzo situato fuori della mura 
presso la Basilica di Sant'Ambrogio (3). 

VI. Liutprando hfferma nella sua storia che il governo di Beren- 
gario e di Adalbertoriusciva anche di grave danno alla Chiesa; infatti 
Attone vescovo di Vercelli, già loro fautore, era costretto a deplorare 
le pessime condizioni, in che essa versava per le loro male opere, in 
un libro intitolato, De pressuris Ecclesiae. L'insigne e dotto prelato si 
lamenta che i due principi siingeriscano nell’elezione dei vescovi, che, 
spregiando il voto del clero e del popolo, conferiscano i vescovati ai 
loro favoriti, elevando alle dignità ecclesiastiche fanciulli e persone 
ignoranti e scostumate. Egli ancor più si duole che sotto il loro go- 
verno gli ecclesiastici vengano sottoposti a giudici diversi da quelli 
stabiliti dai canoni e dalle consuetudini della Chiesa, e che a chiun- 
que sia permesso accusare i vescovi, obbligandoli a loro discolpa 
ad eleggersi un campione onde provare mediante il duello la loro 
innocenza. Allora i due re s’avvidero d’avere coi loro atti violenti. 
e tirannici irritato gli animi di tutti, e per impedire ogni opposi- 
zione al loro malgoverno vietarono le adunanze dei vescovi per 
timore che le loro opere vi fossero condannate, e che quelle riunioni 
diventassero focolare di rivolta. Inoltre essi, sorpassando nei modi 
ingiusti i loro predecessori, ingiunsero ai vassalli laici ed ecclesia— 
stici di consegnare nelle loro mani ostaggi a malleveria della loro 
fedeltà e sottomissione. Gli Italiani furono allora costretti a fare 


(1) Lib. TI, cap. 16. 

(2) Giulini, Memorie spettanti al governo della città e della campagna dé 
Milano. ” 

(8, Giulini, Idem. Iconografia della città di Milano prima dell'eccidio dé. 
Federico Barbarossa. 
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parziali doglianze, che non avevano alcun valore legale, perchè 
non venivano discusse e sancite nelle assemblee nazionali. Fssi 
nei loro carteggi, si ricambiavano i lamenti, e cercavano a vi- 
cenda d'incoraggiarsi a resistere a quella abborrita tirannide. At- 
tone vescovo di Vercelli, ripigliata allora la penna, scriveva ai 
proprii colleghi biasimando che si richiedessero ostaggi anche aì 
ministri di Dio, e in pari tempo li invitava ad unirsi per resistere 
a tale novità, contraria alle immunità ed ai privilegi ecclesiastici. 
Eziandio la Chiesa Romana si chiarì alla fine avversa al go- 
verno dei due re Italiani. Era morto nell’ anno 954 in Roma Al- 
berico lasciando un figlio, per nome Ottaviano, che ne aveva ere- 
ditato la potenza. Questi, avendo il governo nelle mani, si fece nella 
vacanza della sede pontificia creare papa col nome di Giovanni XII; 
quindi sollecitato dai vescovi del regno d’ Italia spedì due legati 
ad Ottone I re di Germania, acciocchè coi modi i più efficaci cer- 
cassero di farlo scendere in Italia per abbattervi i due re invisi 
alla nazione e prendervi la corona imperiale. Si presentarono pure 
a quel principe Walperto arcivescovo di Milano, Waldone vescovo di 
Como, e Oberto marchese d'Italia, querelandosi del mal governo 
dei due re e delle persecuzioni della regina Willa (1). Molti altri 
signori italiani, non potendo recarsi in persona al di là delle Alpi, 
inviarono lettere ed ambascierie, onde il re tedesco, mosso da tante 
sollecitazioni, fece nell'anno 960 gli apparecchi per tale impresa. 
Frattanto Berengario ed Adalberto confiscavano i beni di coloro che 
si dichiaravano favorevoli all’ intervento straniero, e probabilmente 
la corte di Ubiano, donata da essi alla regina Willa, proveniva dai 
possedimenti tolti ai ribelli (2). Del resto Ottone non potè calare in 
Italia se non nell’anno 961. I passi dell'Adige erano in mano di 
Adalberto ; ma nel momento di combattere i signori Italiani, che 
militavano sotto di lui, protestarono di non voler esporre le loro 
vite e sostanze per Berengario, che questi rinunziasse al trono, ed 
essi servirebbero volentieri e fedelmente Adalberto. Allora questi si 
recò a Pavia per esporgli le loro domande. Berengario era disposto 
alla rinunzia, ma Willa si oppose protestando che un re non deve 
mai scendere dal trono se non sbalzato a viva forza. I signori ita- 
liani, quando seppero ciò, chi quà, chi là si sbandarono, ed il re 
tedesco entrò senza contrasto in Italia, acclamato dalle popolazioni. 
L'arcivescovo Walperto, che lo aveva accompagnato in quella spedi- 
zione, convocò immediatamente la dieta del regno d’Italia in Milano, 


(1) Lib. VI, cap. 6. 
(2) Ludovico Antonio Muratori, Antig. Ital. M. Aevi. Tom. 1, pag. 37. 
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e sulla sua proposta furono dichiarati deposti dal trono Berengario ed 
Adalberto per aver tenuto in servitù l’ Italia, ed eletto in loro luogo 
Ottone I. Dice Landolfo il vecchio : « Otto ab omnibus in regnum 
cum triumphis, Mediolanum electus est et sublimatus est. Così 
l’Italia cadde sotto la signoria tedesca. Come vediamo dagli storici 
gran parte degli Italiani salutò con gioia le armi straniere e acclamò 
Ottone liberatore della nazione. Le sue virtù politiche e militari gli 
avevano procurato molti aderenti ; tuttavia la sua causa era sempre 
quella di un partito, ed era poco probabile che gli Italiani vivessero 
in pace e concordia coi barbari del settentrione, la cui lingua e i 
cui costumi erano aspri e rozzi, nè potevano mancare violenze che 
ricordassero ad essi la loro condizione di vinti. 

VII. Ottone I, celebrato il S. Natale in Pavia, spedi a Roma 
Attone, abate di Fulda, onde prendere accordo col pontefice per la 
propria incoronazione; quindi egli stesso si incarminò a quella volta 
con buon nerbo di soldatesche. Gli onori, ch'erano gia stati conferiti 
a Carlomagno, furono profusi all’avventuroso principe tedesco, che 
ricevette la corona imperiale dalle mani del pontefice il due di feb- 
braio dell'anno 962. In quel giorno solenne Ottone confermò alla 
Chiesa Romana le donazioni di Pipino e Carlomagno, e promise 
di proteggerla con tutta la sua autorità, facendole restituire i beni 
che le fossero stati usurpati dai signori. Giovanni XII dichiarò a 
sua volta di non abbandonare giammai la causa del re tedesco. Ot- 
tone riparti in seguito alla volta dell’ Italia settentrionale per abbat-. 
tervi intieramente la fazione nazionale che possedeva tuttora rag- 
guardevoli fortezze. Berengario si era chiuso in persona nel castello 
di San Leo. Willa insieme ad un valoroso guerriero per nome Ro- 
berto, si era rifugiata coi tesori nell’ isola di San Giulio sul lago 
d’ Orta (1). Adalberto e Guido, loro figli, campeggiavano ancora 


(1) Il continuatore di Reginone si esprime colle seguenti parole: « Re- 
rengarius in quodam monte, qui dicilur ad sanctum Leonem, plurimis, un- 
dique copiis attractis se munivit, et Willa in Lacu Maiori, in quadam insula, 
quos dicitur ad Sanctam Iulium, se inclusit. n. Questa isola non è nel Lago 
Maggiore, ma in quello di Orta ; pure altri documenti antichi confondono 
l'un lago coll’altro, il che diede motivo al Bescapè (Novaria Sacra, Lib. I, 
pag. 196) di sospettare che anticamente i due laghi fossero congiunti me- 
diante uno stretto, che, riempiuto in seguito di sassi e di terra dal fiume 
Strona formasse quella valle che oggidì li separa. Antonio Rusconi opina 
(Origini Novaresi, Parte I. pag. 120, 121) che nel periodo glaciale un im- 
menso e compatto ghiacciaio si estendesse dal monte Rosa alle cgliine di 
Gozzano e di Arona che infatti sono moreniche, e che al suo ritirarsi si 
formasse un'ampio lago separato più tardi in quello detto Maggiore ed in 
quello d'Orta. 
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all'aperto, appoggiati alle fortezze ch'erano in mano dei loro parti- 
giani, cioè, il castello di Garda sul lago dello stesso nome, quello di 
Travaglio presso il lago Maggiore e l° isola Comacina sul lago di 
Como. Di Conone, altro figlio di Berengario, non rimane notizia 
presso i contemporanei, e solamente Arnolfo, storico milanese del- 
l'undecimo secolo, dice ch'egli venne ad accordi col re tedesco. Ot- 
tone rivolse dapprima i suoi sforzi contro Willa che si era rinchiusa 
nel castello di San Giulio ; essa aveva fatto gli apparecchi per so- 
stenere un lungo assedio e ricinto tutto all’ intorno la fortezza 
di forte e spaziosa muraglia, conservata in parte fino ai nostri giorni, 
e perciò detta il muro della regina (1). Inoltre essa aveva distri 
buito nei castelli dei dintorni arcieri e frombolieri che custodissero 
i passi, e vegliassero agli approvizionamenti, con ordine di com- 
battere dietro i ripari, finchè non fossero costretti a ritirarsi nella 
fortezza per il sopraggiungere di forze soverchianti. Al di dentro 
Willa aveva fatto riporre sulle merlate mura e sul ciglione della for- 
tezza macchine da lanciare sassi e travi, levato trincee, e aperto fe- 
ritoie da ogni lato. Ottone, partito da Pavia sul fine di maggio del 
962, occupò le due riviere intorno l’ isola, e respinte le schiere ne- 
miche, impedì agli assediati le tratte dei viveri, quindi s' insignori 
dei castelli circonvicini; pure nulla di decisivo poteva da esso ten- 
tarsi, non avendo a sua disposizione un numero sufficiente di barche. 
A tale effetto l' Imperatore fece in breve tempo costrurre un forte e 
capace naviglio, ed, imbarcatevi le sue genti, mosse ad assalire le 
fortificazioni dell’isola. Da principio si combattè con frombole e 
saette, e gli Ottoniani avevano la peggio, sendo i nemici a cava- 
liere ed al coperto ; ma scesi quindi a terra, colle targhe sul capo, a 
falange serrata, s' incamminarono per dar la scalata alle mura. Al- 
lora si combattè da ambo le parti con ardore e ferocia ; i tedeschi 
non badando a ferite ed a sangue, rotti i primi ripari, sforzavansi 
a salire sulle mura, mentre gli assediati cercavano ogni modo di 
sespingerli, pure alla fine, riuscita inutile ogni difesa, Willa si 
arrese ad Ottone che, ritenuti i tesori, la rimandò libera, ond’ella 
potè ricongiungersi al marito che si era rinchiuso nel castello di 
San Leo (2). Ottone, grato a Dio, per tale vittoria, concedette al 

(1) Il palazzo vescovile, che si trova nell'isola di San Giulio, fù costrutto sul 
ruderi della magione che servì in quell'età ad albergare Berengario II e Willa. 

(2) Fu pure rilasciato libero il valoroso Roberto. Questi aveva seco la 
maglie Perinzia, che, durante l'assedio, gli partorì un figlio. Quando la for- 
tezza s’arrese, Roberto venne in tanta grazia di Ottone I, che questi volle te- 
nergli al fonte battesimale il bambino ch'ebbe nome Guglielmo. Fu questi il 


beato Guglielmo abate di San Benigno di Digiv::e, di cui scrisse la vita il 
monaco Rodolfo Gabro. 
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Capitolo ed alla Chiesa di San Giulio il possesso dell’isola stessa con 
alcuni beni nel contado di Pombia (1). 

VIII. L’ Imperatore, lieto di tale impresa, si addimostrò ge- 
neroso verso coloro che lo avevano aiutato a combattere il partito 
nazionale. Tazio e Rubaconte di Mandello, cittadini milanesi, ebbero 
la signoria della terra di Maccagno sul lago Maggiore, che poi fu 
dai loro discendenti posseduta lungamente quale feudo imperiale. 
Lo stcrico Liutprando, già proscritto da Berengario, ricuperò il 
vescovato di Cremona. Molti beni ed onori furono pur conferiti a 
Walperto arcivescovo di Milano. Azzo, signore di Canossa, venne 
creato conte di Reggio e di Modena. Oberto marchese d’Italia, pro- 
genitore degli Estensi, venne elevato alla suprema carica di conte 
del Sacro Palazzo. A Guido vescovo di Modena, personaggio destro 
e pieghevole, venne assegnato l'ufficio di arcicancelliere dell'Impero 
e sembra che questo prelato accompagnasse Ottone I, allorchè que- 
sti si condusse ad assediare il castello di San Leo. Ma tale impresa 
durò a lango, essendo il re tedesco accorso a Roma per comprimer Vi 
il partito nazionale risortovi per opera di Adalberto e del pontefice 
Giovanni XII che temendo oggimai la soverchia potenza di Ottone, 
aveva per contrabilanciarla cercato appoggio in quel principe ita- 
liano. Impertanto |’ Imperatore, lasciata parte delle soldatesche in- 
torno San Leo, mosse col rimanente di esse nell’anno 954 alla volta 
di Roma, ed appena ebbe posto il suo campo sotto le mura di essa 
il pontefice ed Adalberto si diedero alla fuga. Allora egli, penetrato 
nella città eterna costrinse i Romani a giurare di non eleggere e 
consacrare più alcun papa senza il suo consenso ; quindi, convo- 
cato un concilio nella Basilica di San Pietro, fece deporre Gio- 
vanni XII ed elevare al seggio pontificale il protoscriniario Leone 
che prese il nome di Leone VIII. Ottone, ciò conseguito , allontanò 
da Roma gran parte delle sue soldatesche per ricondurle contro Be- 
rengario, quando ad un tratto i cittadini insorsero contro di lui, ma 
in breve egli li ebbe vinti e costretti a patti umilianti, quindi ab- 
bandonò la città lasciandola in balia dell’ antipapa Leone VIII da 
esso eletto. Arrendevansi contemporaneamente ai tedeschi la for- 
tezza di San Leo ed il castello di Garda. Berengario e Willa, fatti 
prigionieri, vennero confinati in Bamberga. Quivi Berengario morì 
nell’anno 966, e Willa, allorchè il cadavere dell'estinto marito venne 
chiuso nel sepolcro si fece monaca , affidando alla protezione del- 
l’Imperatrice Adelaide Gisla e Gerberga, sue figlie, che vissero ono- 
ratamente alla corte di Germania, I beni di Willa, di Guido e di 


(1) Monumenta Historia Patrie. Chart. T. I, pag. 198. L'originale esiste 
nell'archivio del Capitolo di San Giulio d'Orta. 


BERENGARIO Ill ED 1 SUOI TEMPI 259 


Conone suoi figli, posti nei contadi di Modena e Bologna, furono 
confiscati e concessi da Ottone Ia Guido vescovo di Modena per 
aver egli partecipato all'impresa di San Leo. 

Resisteva ancora l’ isola Comacina , abitata oggidì da poveri 
pescatori, ma allora munitissima e facile a difendersi. Azzone conte 
di Lecco, e parecchi altri gentiluomini avversi alla signoria tedesca 
ne avevano assunto la difesa (1). Ma Waldone vescovo di Como, 
prelato violento e guerriero, ch'era stato uno dei primi ad insorgere 
contro Berengario, per far ora dimenticare ad Ottone le sue poco 
buone opere (2), e renderselo propizio, intraprese colle proprie forze 
a discacciare da quell’isola gli ultimi difensori della causa nazionale. 
Sembra che nella resa avvenuta nell’anno 965 gli assediati ottenes- 
sero buoni patti, poichè Azzone ricompare conte di Lecco. Waldone 
fece in seguito smantellare le fortificazioni di quell’isola (3). È proba- 
bilé che i Lariesi abbiano contribuito con ardore a tale impresa, 
poichè Ottone concesse molti privilegi agli abitanti di Menaggio. 
Solo del castello di Val Travaglia non ci lasciarono alcuna notizia 
ì contemporanei, e benchè il Giulini supponga che sia venuto in po- 
tere di Walperto arcivescovo di Milano, pure nulla di certo si può 
fissare a tale riguardo. | 

IX. L'assunzione di Ottone I alla dignità Imperiale segna un’ 
epoca di somma importanza nella storia d’Italia, poichè da quel 
tempo cominciarono a sorgere a grandezza e potenza i Comuni, e 
con essi a rivivere con progresso pressochè prodigioso la civiltà, 
la letteratura, il commercio e le arti belle. In quell’età la nazione 
ilaliana trapassa a poco alla volta dalla più sordida depressione 
morale e dalla più disordinata anarchia congiunta alla tirannide 
più sfrenata ad uno stato di libera ma costante dipendenza da quel- 
lo che portava nome di suo Imperatore e Re, e ciò in tempi in cui 
tutta Europa era ancora sepolta nel più profondo della barbarie del 
Medio Evo. Le esenzioni ecclesiastiche ossia le concessioni fatte da 
Ottone I, Ottone II ed Ottone III ai vescovi dell’aatorità comitale 
Sopra le città medesime contribuirono per certo ad affrettare il ri- 
sorgimento della civiltà italiana. Perciò ad esse la nazione va in 
gran parte debitrice dell’essersi in seguito potuta ordinare in tante 
repubbliche, quante erano le città rette verso la fine del decimo 
secolo dai vescovi-conti. Esistono carte autentiche di concessioni, 


(1) Dozio, Cartolario Briantino pag. 27. — Giulini, Memorie spettanti al’ 
governo della città e della campagna di Milano, I, 590. 

(2) Tatti, Annali di Como, II, D6, 87. 

(9) Dozio, Cartolario Briantino, pag. 27. 
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ovvero di conferma di esenzioni fatte alle Chiese vescovili dai tre 
Ottoni durante la loro signoria in Italia. 

A Parma fu confermata l'esenzione nel 962 da Ottone I, la 
quale era già stata concessa da Carlo il Grosso (1). Ad Asti fu 
conceduta da Ottone I con due miglia di contado nel 962 (2). Ad 
Acqui fu accordata da Ottone I e confermata da Ottone Il, nel 
978 (3). A Vercelli fu conceduta da Ottone III, nel 1000 (4). A 
Novara fu confermata da Ottone I con tre miglia di contado (5). 
A Lodi fu concessa da Ottone I con tre miglia di contado (6). A_Cre- 
mona fu confermata da Ottone I con cinque miglia di contado (7). 
A Reggio fu concessa da Ottone I (8). A Bologna fu confermata 
da Ottone I nel 969 (9). A Firenze fu concessa da Ottone I con 
sei miglia di contado (10). A Bergamo fu concessa da Beren- 
gario I nel 904 e confermata da Ottone I e da Ottone II (11). 
Ad Aquileia fu concessa da Ottone I nel 964 (12), A Padova fu 
confermata da Ottone i nel 964 e da Ottone III nel 998 (13). A Como 
fu confermata ed ampliata da Ottone II (14). A Milano fu concessa 
da Ottone II nel 980 (15). A Pistoia fu conceduta da Ottone INT 
nel 997 (16). A Ravenna fu conceduta da Ottone III nel 997 (17). Ad 


(1) Muratori, Antig. Ital. M. Aevi, T. I, pag. 355. Il tenore della carta 
di esenzione, con cui Carlo il Grosso concede l'autorità comitale a Gibodo 
vescovo di Parma è Il seguente: « MHabeat ipsius ecclesiae episcopus licen- 
tiam distrigendi, definiendi, vel deliberandi, tamquam nostri comes  palatti, 
omnes res et familias tam omnium clericorum, quamque omnium habitantium 
infra prediclam civilatem Parma. 

(2?) Monum. Hist. Pat., Chart., T. 1. 

(3) Moriondi, Monumenta Aquensia, I, 7. 

(4) Monum. His. P. Ch. I. 

(5) Giulini, Memorie spettanti al governo della città e della campagna di 
Milano. Lib. XIII, pag. 600. 

(6) Moriondi, Monum. Aq. I, 9, not. 4. 

(7) Giulini, Memorie ec. Lib. XIII, pag. 609. 
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Ivrea fu conceduta da Ottone III nell’anno 1000 (1) con tre miglia di 
contado, A Mantova fu conceduta da Ottone III nel 997 (2). A Pavia 
fu concessa e confermata da Ottone II nel 978 (3). Ad Ascoli fu con- 
cessa dagli Ottoni e confermata da Corrado TI il Salico nel 1037 (4). 

Le esenzioni abbracciavano non solo le chiese vescovili, ma 
eziandio i monasteri, poichè Ottone II nell'anno 977, mediante un 
diploma di esenzione, eleggeva conte di Bobbio Pietro abate del 
monastero di San Colombano (bd). 

Come si scorge, vi erano alcuni vescovi che fino dal prin- 
cipio del decimo secolo avevano ottenuto i diritti di esenzione so- 
pra le loro città, ma i documenti di quell’ età, che si riferiscono 
alle conferme, addimostrano, come essi non valessero ancora a fare 
che i conti ed i marchesi rinunziassero ai loro diritti e che i cit- 
ladini accettassero quel nuove ordinamento civile e politico. Per 


contrario sotto i tre Ottoni, non senza contrasto dei conti e dei 


liberi cittadini, furono poste ad effetto le esenzioni già concesse dai 
re loro predecessori, ed estese a quelle città che prima non ne 
godevano, eccettuato Verona, Torino e Lucca, per cui un illustre 
storico italiano potè asserire che il comune di Vercelli ebbe nel 


medio Evo maggiore importanza e potenza di quello di Torino, 


poichè non vi furono nè conti, nè marchesi, nè duchi che preten- 
desseroil diritto di sovranità sopra il paese (6). A quesl’avvenimento, 
chebbe tanta influenza sulla costituzione civile e politica dei Co> 
muni Italiani, andò congiunto che la dignità Imperiale passò irre- 
vocabilmente nelle mani dei re di Germania, e che lo stesso titolo 
dire d'Italia ancora una sola volta fu in quei tempi assunto da 
un italiano, che vi pervenne colla forza propria, non eletto dalla 
nazione, 0 sollevatovi dal consenso e dagli aiuti degli altri italia- 
Di (7, Quindi anche cominciarono maggiormente a introdursi ed 
estendersi le pretese degli Imperatori ed i loro immaginari diritti 
di monarchia universale, che si sforzarono di far prevalere principal- 
Renate sull'Italia, e che fino all'estinzione del nome dell’Impero Ro- 
Mano furono a questa regione sorgente d'’infinite guerre e sventure. 
Tommaso FARAGGIANA. 
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(5) Monum. Ist. Pat. Chart. I. 

(6: Carlo Denina, Istoria dell’ Iialia Occidentale, Lib. IV, C. X. 

(7 Arduino Marchese d’Ivrea. 
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LETTERATURA CONTEMPORANEA. 


Eugenio de Mirecourt nei suoi Contemporains comincia la bio- 
grafia di Champfleury, stampata nel 1856, con una carica a fondo 
contro due campioni della scuola realista venuta fuori da poco tempo 
a portare la rivolazione nel campo dell’arte. E che allora « realismo » 
fosse parola nuova, lo stesso Mirecourt ce lo fa capire cun una nota 
appiè di pagina, nella quale crede necessario di spiegarci : réalisme, 
c'est à dire exactitude absolue, reproduction nette, scrupuleuse et au 
besoin, triviale, de tous les tipes en littérature comme en peinture. 
I due contro dei quali la stoccata è diretta, sono Champfleury appunto 
e Courbet, deux fiers paladins, morbleu! il romanziere e il pittore 
che già da parecchi anni s'erano fatti capi del movimento e avevano 
inalberata per i primi la bandiera della ribellione contro il romanti- 
cismo, uno pubblicando Chien-Casllou, l'altro esponendo l'Enterre- 
ment d'Ornans e i Casseurs de pierres. A quei tempi i loro nomi 
erano inseparabili e i maligni dicevano che la nuova religione aveva 
due papi egualmente potenti, che d’amore e d'accordo pascevano le 
pecorelle novizie incensandosi a vicenda e sostenendosi l' un l’altro 
per non cadere. Era cosa passata in giudicato che amici e nemici, 
accennando al realismo, non potessero dispensarsi dal tirare subito 
in ballo Courbet e Champfleury, alzandoli al sesto cielo o mettendo- 
seli addirittura sotto i piedi, tale quale come in oggi, e sempre per 
la medesima ragione, vediamo glorificato o vitaperato il nome di 
Emilio Zola. 

Eppure - lasciamo Courbet nella pace della sua tomba coronata 
dai fiori imbevuti di petrolio comunardo - eppure di Champfleury 
capo-scuola non si parla più. Quanto cammino si è fatto, quanta 
differenza tra la pleiade che nel 1848 cominciava le sue battaglie e 
quella che nel 1883 le continua! C'è un abisso tra il luogo di par- 
tenza e il luogo d'arrivo, da una parte Chien-Caillou colla sua sem- 
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plicità quasi infantile , soavissimo nella sua tristezza , esaltato dal 
gran mastro stesso del romanticismo, Victor Hugo - dall'altra Nana e 
Pot-Bouille! Egli è che il realismo come |’ intendeva ai suoi tempi 
Champfleury non era punto quale l’intende oggi Zola, e la stessa de- 
finizione del Mirecourt « riproduzione scrupolosa dei tipi » ce lo mo- 
stra troppo esclusivo nei suoi intendimenti e ristretto in un cerchio 
unicamente dourgeois. Così com'era, tentenvante e incompleta, que- 
starte nuova non poteva durare a lungo, necessariamente doveva 0 
spegnersi o trasformarsi rompendo gli ultimi ritegni, ed ecco per- 
chè, mutato l’ indirizzo, il maestro si vide solo e fu costretto a scen- 
dere dalla sua cattedra. Forse ne scese senza rimpidnto, infastidito 
degli assalti continui degli avversari, disgustato dei discepoli troppo 
fanciulli e troppo zelanti, che cercavano di condurlo dove non voleva 
e non sapeva andare. Questi marciarono avanti e si spinsero a capo 
fitto nel naturalismo - anche la parola si trasformò - lui rimase do- 
vera, se pure cheto cheto non tornossene indietro. 

In arte la formola « volere è potere » bisogna accettarla con be- 
nefizio d’ inventario. Non si dipinge, non si scrive come si vuole, ma 
come si può, ossia come impone il proprio temperamento. L'educa- 
zione; gli studi, le convinzioni stesse non bastano in faccia a un de- 
terminismo sovrano che ha la sua sede dentro di noi e contro del 
quale la volontà, per quanto tenace e con tutti i suoi sforzi di ribellio- 
ne, riesce impotente. Un pittore pasticcione che ho conosciugo, soleva 
dire per declinare la responsabilità dei suoi delitti ad olio, che all’ar- 
tista Domineddio ha negato il libero arbitrio, e fino a un certo punto 
i] poveretto aveva ragione. Credete voi che anche volendo, Michetti 
potrebbe far sua la maniera di Mussini e darci dei quadri accademi- 
cì, freddi, senza colore, egli che vive nella luce come un pesce nel- 
l'acqua, oppure Salvatore Farina, mite, tranquillo, delicato, saprebbe 
adattarsi alle crudezze di Verga e di Capuana ? Così Champlleury ; 
in lui la ferma volontà fu sempre vinta dal temperamento troppo 
poetico per piegarsi alle esigenze d'una grammatica tiranna. Il poeta, 
camuffato da verista, era in ballo e doveva ballare per dar buon 
esempio, ma non capiva quella benedetta musica che gli rompeva le 
orecchie, andava fuori di tempo, s'inciampava e rotolava per terra. 

Forse egli non era nemmeno in buona fede. Nei Souvenirs de 
Jeunesse indovino qua e là fra le righe, dei sarcasmi che mi fanno assai 
dubitare delle sue convinzioni, specie la dove dichiara che a torto 
sì è voluto fare di lui il pontefice massimo del realismo. Perchè tanta 
modestia ? Altrove così si esprime: Le réalisme est un grelot que 
Fon attache de force à mon cou. Un « grelot ? » Veramente per es- 
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sere giusto dovrebbe non accusar gli altri e confessare che il sona- 
glio se l’appese al collo con le sue mani; ad ogni modo, giacchè si 
parla di sonaglio, mi si affaccia un dubbio: sarebbe per caso il s0- 
naglio della réclame ? Da una parte, lo ammetto, la simpatia vera e 
profonda per Courbet, la sete di novità , l’audacia giovanile del ten- 
tanda via est, ma dall'altra l’ impazienza di tirarsi su, di farsi a tutti 
i costi guardare e conoscere dalla folla, la quale non va dietro se non 
a chi scende in piazza gridando forte e facendosi largo a furia di 
spintoni. Non intendo con questo di muovere un'accusa a Champfleu- 
ry e dargli una patente di ciarlatano , bensì di indicare le cause 
probabili che lo spinsero sopra una strada che non era la sua, e in 
quanto al « grelot » lasciamo correre: è un ornamento troppo di moda 
e in politica, in letteratura, dovunque, tanti sono quelli che l'hanno 
al collo, che non potrei dirne male senza guastarmi con mezzo mondo. 

Se Champlleury non avesse sempre un pizzico di goguenarde- 
rie, affermando ora con disinvoltura ciò che un momento prima ha 
negato, sicchè non sapete se parli in burla o da senno, si potrebbe 
ammettere la sincerità delle sue convinzioni allorchè narra di un 
curioso fenomeno che si operò in lui all’epoca dei suoi primordi let- 
terari: « dewx chemins di/férents se presentèrent... l'un facile mais 
aride, l’autre d'apparences plus poctiques et parfumé de l’odeur des 
plantes d'OQutre-Rhin: je me sentais entrainé à la fois dans la 
contre-danse qu'a fait danser Henri Monnier à la bourgeocisie 
et dans les rondes des Willis, chantant de LiEDs allemands. La 
reproduction presque littérale des conversations de petits bourge- 
ois me plaisait autant que les vagues mélancolies des poètes du 
Nord ». Benissimo, ma ci credete voi a questo simultaneo amoreg- 
giamento in partita doppia e d’indole così diversa ? Non si nega che 
, i romanzi e le novelle di Champfleury recano le due impronte, negli 
uni la prosa della vita reale, nelle altre la poesia della vita fantasti- 
ca , ma è vero altresì che mentre le novelle sembrano fatte di getto, 
spontanee, con una semplicità che innamora, i romanzi invece na- 
scondono malamente l’artifizio e lo sforzo. Champfleury romanziere 
apparisce schiavo d'un sistema ; novelliere , libero d’ogni pastoia, 
lascia correre la fantasia e non si tarda a ravvisare da quale parte 
propenda il suo temperamento. 

Eccolo dunque per partito preso e contro genio, intento a ri- 
produrre « les conversations des petits bourgeois » che riunite in 
gruppi distinti formano, secondo lui, altrettanti romanzi d’osser- 
vazione. Per lo più il teatro è in provincia dove i personaggi hanno 
una fisonomia speciale, dove le singole abitudini di paese e paese 
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possono sempre fornire materia nuova all’analisi, senonchè in tutti 
0 quasi tutti cotesti romanzi, la favola propriamente detta è una 
parvenza, un pretesto per collegare insieme un dato numero di 
studietti, manca il pernio intorno al quale l’azione si svolge, la si- 
tuazione drammatica che deve dar vita e movimento non si trova, 
le lungaggini e le minuzie sovrabbondano, dimodochè finiamo per 
avere tanti romanzi messi in riga, che a un dipresso si somigliano 
tutti e non sono romanzi. Le varie scene pigliate sul vivo, certa- 
mente son riprodotte con grande esattezza ; ma, spesso inutili al- 
l'andamento dei fatti, si succedono monotone, ed il lettore presto 
s'infastidisce d'un soverchio studio d'osservazione che non con- 
clide mai nulla. 

D'accordo che lo scrittore coscienzioso ha ben altro scopo ci'e 
ricreare lo spirito di chi si annoia o pascere la curiosità della 
« bella lettrice » accatastando avventure sopra avventure; d’ac- 
cordo che la vecchia parola « romanzo » adottata perchè non ne ab- 
biamo altra, è del tutto impropria quando non si tratti di lavori di 
sola immaginazione, bensì di studi seri e analitici, ma l’analisi non 
deve cadere sopra dei fatti insignificanti che non c’interessano e 
Pigliano il sopravvento, l’azione dev'essere una. Ci sì invita a pran- 
20 e in tavola non compariscono che delle salse? Via le elucubra- 
zioni filosofiche di Eugenio Sue, via le storie, che non sono storie, 
di Alessandro Dumas, via più di tutto le fantasmagorie di Monté- 
pin, nessun intreccio, nessuno sforzo d’imaginativa, la vita reale e 
nient'altro, chè nella vita reale c'è tanto che basta, ma non ci si 
faccia sbadigliare con un realismo a fior di pelle, con un seguito di 
scene scucite, ottime per un effemeride giornaliera sul gusto del 
Charivari, fuori di luogo in opere d'arte che vogliono imporsi al 
pubblico. 

Vediamo la Succession de Camus, tra i romanzi di Champfleu- 
Ty, uno dei più noti e uno dei più favorevolmente accolti : al so- 
lito siamo in provincia dov'egli è nato e vissuto fin verso i vent’an- 
ni, dove tornò a più riprese, scoraggiato dalle immense difficoltà 
di farsi avanti a Parigi col solo aiuto della sua penna, e che si 
compiace quasi sempre di dipingere, non tanto perchè ebbe campo a 
studiarla, quanto perchè vi trova un seminario di personaggi grot- 
teschi. Siamo in provincia, una vecchia signora senza famiglia, 
circondata alla larga da una nuvola di parenti più o meno prossi- 
thi, ma tutti avidi della sua eredità, è sotto il dominio assoluto, 
implacabile d'una dama di compagnia. Per amore o per forza biso- 
gna strapparla in tempo dalle unghie di costei se non si vuole che 
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quei quattro soldi se ne vadano fuori di casa, dunque strattagem- 
mi, complotti, rovine. Ecco la situazione che non muta, inventata 
soltanto per aggrupparle intorno uha quantità di tipi, uno più no- 
ioso dell’altro, che la soffocano completamente ; si va per le lunghe 
e più si va, meno si tira innanzi. Di questo, Champfleury non si 
preoccupa ; fedele al suo programma realista, gli bastano i suoi 
buoni borghesi. Non gliene faremmo certo un appunto, sei suoi 
documenti umani , per usare un'espressione alla moda, non li cer- 
casse nella stravaganza ; un uomo qualunque non gli va a sangue, 
non lo ritrae con amore se è come gli altri, occorre che sia un 
excentrique pieno di fissazioni e di ticchi. Quando dopo averlo cer- 
cato col campanello, lo trova finalmente, allora si mette a fabbri- 
care apposta un libro, ad ogni pagina inchioda il suo nome e non 
sa più distaccarsene. Basti per tutti quel povero signor Bonneau 
dei Bourgeois de Molinchart, una specie d’archeologo mezzo pazzo, 
il quale non vive che per il suo ombrello e non lo lascia mai come 
se fosse un pezzo della sua carne, misura coll'ombrello le distanze 
chilometriche e l’altezza dei monumenti, si dispera quando lo perde, 
fa dei salti di gioia quando lo ritrova, capita sempre, lui e il suo 
ombrello, senza necessità, interrompe il filo dell'azione e diventa 
una piaga vera per gli altri personaggi non meno che pei lettori. 
Di queste macchiette esilaranti ce n'è un mondo, tutte ben dise- 
gnate e molte anche vere, ma spesso rasentano la farsa e la carica- 
tura, l'elemento comico, non di rado triviale, si allarga e allora non 
siamo più nel romanzo realista, siamo nel romanzo di Paul de Koch. 

E Champfleury da’ suoi lavori realisti, quelli dai quali spe- 
rava di più, non ottenne il successo che nella sua dignità di ar- 
chimandrita della nuova scuola, era in diritto di aspettarsi. Nelle 
sue « note intime » lo vediamo sgomentato: le public est fatigué 
des romans d'observation, Madame Bovary sera le dernier roman 
bourgeois, il faut trouver autre chose. Queste due righe, scritte 
in un momento di scoraggiamento che gli faceva velo agli occhi, 
sono la condanna sua e del suo sistema. Non era già il romanzo 
di osservazione quello che al pubblico non piaceva, era la maniera 
colla quale egli lo presentava. Come voler trovare « autrè chose » 
se appunto allora, depo Balzac, ricominciava il vero romanzo d’0s- 
servazione, e ricominciava giusto con Madame Bovary per essere 
proseguito più tardi dai fratelli De Goncourt, e più tardi ancora da 
Zola e da Daudet ? La gente era stufa d’un’osservazione superficiale 
e tutta esteriore come quella di Champfleury perchè Balzac e Flau- 
bert le avevano insegnato l’analisi o meglio l'anatomia degli uomini 
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fatta sulla carne viva, lo studio profondo delle cose, lasciando le 
inutilità e venendo al concreto, profittando del grottesco e del comico 
senza abusarne, combinando l'eccezione colla volgarità della vita 
comune. Ma Balzac e Flaubert, come ora i loro successori, avevano 
la tempra forte, adattata al mestiere del chirurgo, per essi che ca- 
pivano l’arte sotto un altro aspetto, il realismo era la verità fisio- 
logica, mentre per Champfleury era semplicemente il dagherrotipo. 

Dopo questo, con quale fondamento hanno potuto dire taluni 
criici che Champfleury abbia preso in Balzac il suo modello ? For- 
se perchè egli, come Balzac, non cerca l’effetto nei colpi di scena, 
negli intrecci arruffati, nelle macchine infernali, e ci dà la vita in- 
tima d'una classe di persone che non escono dal comune ? Ma non 
è dal soggetto d’un quadro che si può con sicurezza arguire a qua- 
le maestro questo pittore si sia ispirato, è dalla maniera con cui è 
trattato il soggetto ; ora, quando la maniera del preteso discepolo 
differisce sostanzialmente da quella del preteso maestro, quando il 
procedimento è affatto diverso, e affatto diverso il risultato, l’imi- 
lazione non è che apparente agli occhi dei miopi che non vedono 
più in là della punta del loro naso. Champfleury conosceva troppo 
se medesimo e le sue forze e il suo temperamento per imporsi un 
peso come quello che Balzac si era imposto, e prova ne siano le sue 
stesse parole di disgusto pel romanzo d'osservazione da lui prima 
tentato, poi rinnegato. Come si disse, non basta riprodurre « les con- 
versations de. petits bourgeois » per fare il vero, il vero non è tutto 
li, non basta essere chiamato dal volgo « pontefice del realismo » 
per creare delle opere d’arte nelle quali scorra lo stesso sangue che 
fermenta nella Cousine Bette, in Eugenie Grandet, nel Père Goriot. 

Quando l’artista segue l’impulso naturale senza contorcersi in 
una ginnastica che non è fatta per lui, quando si abbandona nelle 
braccia della sua musa e non d’un’altra pigliata a prestito, allora, 
se è uomo di genio, si rivela e prende bravamente il suo posto nella 
storia della letteratura. Così Champfleury tutte le volte che nei 
suoi romanzi dimentica la chiesuola, e lascia correre la penna, scri- 
ve delle pagine soavissime, piene di delicatezza ; così quasi tut- 
te le sue novelle nelle quali abbonda la parte lirica, lo collocano fra 
i migliori scrittori contemporanei. 

In esse ritroviamo il genere d'Hoffmann riveduto e corretto 
pei tempi moderni e pei nostri paesi troppo scettici per lasciarsi 
cogliere da certe allucinazioni fantastiche. Senza alterar troppo la 
verità, rimanendo nel possibile, Champfleury ci mostra attraverso 
Un velo i suoi personaggi, e se anche fra questi quelli che primeg- 
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giano sono generalmente degli excentriques, pure l'anomalia l’ac— 
cettiamo volentieri perchè non ci si impone come un fatto continuo 
ma come un fenomenu patologico. Non manca la nota umoristica 
e lo spirito d'osservazione, tanto però da non guastare l'economia 
del quadretto puramente d'imaginazione, e se l'ironia qualche 
volta fa capolino, è un’ironia smussata che non passa la pelle. 

Sui fanciulli versa un tesoro di grazia e d'amore. Venite qua, 
mamme, venite ad ascoltare il piccolo Rosenblutt che vi racconta il 
suo sogno: a... Jai vu des anges qui donnaient un grand concert , 
îls avatent des violons, des flutes... et puis le bon Dieu conduî- 
saît l'orchestre... c’était joli, joli. Après ca le bon Dieu a dit: il 
me manque une voix pour faire les solos, parce-que l’ange Ga- 
briel est enrhumé ; qui prendrons-nous pour le remplacer? Tiens, 
quil a dit à deux anges, vous voyez ce petit Rosenblutt qui dort, 
allez-moi le chercher. Et ils sont venus en battant de leurs gran- 
des ailes ». Triste sogno, presagio della verità. Venite qua, mamme, 
venite ad ascoltare il piccolo Rosenblutt che canta sull'orchestra , 
accompagnato da suo padre organista, una preghiera d’ Holbrecht ; 
tornate in chiesa otto giorni dopo per vederlo morire, poveretto, di 
nuovo sull’orchestra e sotto gli occhi del vecchio Fleischmann im- 
pazzito dal dolore. Ma Rosenblutt è una bambina, suo padre ha rive- 
lato il segreto. L'organo suona, essa agonizzante ripiglia nel delirio: 
la preghiera d’ Holbrecht e canta : « Sa voix était plus pure que 
d'ordinaire, elle n'avaît rien de terrestre. Maitre Fleischmann 
pleurait, lesgrosses larmes tombaient sur ses doigts et sur le clavier... 
- Me reconnais-tu, Rosenblutt? - Qui, père... je t'aime. El l'enfant 
expîra ». 

La musica esercita sul cervello di Cha mpfleury un fascino stra- 
no, ed egli che non può a meno d’introdurre quasi sempre dei musici 
nelle sue novelle, l’adopera come un mezzo potente per soggiogare 
l'animo dei lettori. Diffatti nulla più della musica scuote la sensibi- 
lità nervosa facendo comparire realtà ciò che è sogno , dando all’ il- 
lusione una forma plastica. Nei momenti solenni Champfleury ac- 
corda gli istrumenti , l'orchestra che egli vi descrive, comincia a 
suonare, ogni oggetto piglia una sembianza fantastica luminosa, la 
prosa mette le ali, diventa ritmo e nella crescente marea d’armonia 
che scaturisce da quelle pagine l'anima annega, intravedendo il paese 
dei sogni. 

Anche lui ha vissuto con Murger la sua bohème, e ce ne racconta 
le rimembranze , tristi e liete. È l'eterna storia della soffitta, degli 
amori che vanno e vengono come le rondini, della gioventù distrutta 
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‘prima dei trent'anni; è l’eterna storia che alle prime pagine pare 
bagnata da un raggio di sole, a poco a poco si fa scura e finisce co- 
perta d’un velo mortuario. Ce l’ hanno raccontata tanto che pare 
una leggenda. 

È qui, quando evoca i suoi ricordi di giovinezza , che bisogna 
cercare Champfleury realista nel senso esatto della parola , è qui e 
non altrove, perchè invece di riprodurre, narra sinceramente e fami- 
gliarmente come se parlasse in un crocchio d'amici. Realista senza 
la pretensione di volerlo comparire ad ogni\ costo, non si fa bello 
d'uno spirito profondo d'osservazione che gli manca, non va a cac- 
cia di tipi grotteschi, rimane nel vero , ora comico , ora straziante, 
ma sempre vero e scrive quel capo-lavoro che è Chien-Caillou, la 
storia d'un incisore affamato, che i moderni naturalisti non possono 
non invidiargli. 

Le Confessions de Sylvius, Chien-Caillou e le Aventures de 
Mademoiselle Mariette hanno, per l'identità del soggetto, molti punti 
di contatto colle Scènes de la vie de bohème di Enrico Murger, ma, 
sebbene i personaggi e gli episodi su per giù siano gli stessi, nel com- 
plesso Champfleury tiene tutt'altra via. Murgerama quella bohème nella 
quale visse per elezione, l'ama ad onta delle angoscie sofferte, e rac- 
contandola si direbbe che ceda a un impulso del cuore; invece Cham- 
pfleury ci si trovò sbalestrato per necessità e non dimentica le vittime 
che essa ha mietuto. Uno la rimpiange e vuole abbellirla, le consacra 
la poesia che gli sgorga dall'anima, l’altro ce la mostra ignuda come 
uno specchio per incutere spavento agli illusi. Non sarà mai detto 
tanto che basti: la bohème non era il paese dei sogni d'oro e della 
gioconda povertà benedetta dall'amore come se la figurano i giovi- 
netti elzeviriani d'oggidì, era il paese della miseria e dello sgomento, 
e se taluno dei suoi abitanti potè giungere là dove sperava, vi giunse 
solo perchè ebbe l'accortezza di emigrare in tempo. Champfleury che 
fu trai pochi fortunati, alza il velo e scopre le piaghe, ci fa vedere 
che cosa fosse nella bohème l’arte, l'amicizia, l'amore, l'amore sopra 
tutto. A quei giorni conobbe anche lui le facili ragazze, ma non erano 
le Mimi e le Musette cantate da Murger | 

Oggi, compiuti già i sessant'anni, egli continua a scrivere ; ogni 
tanto fra una storia della ceramica e una storia della caricatura, com- 
parisce un suo nuovo romanzo, ma passa quasi inosservato. À questi 
lumi di luna, Champfleury è troppo codino. Il suo nome ha perduto 
la popolarità d’ una volta, i giovani o non lo conoscono o lo compati- 
8scono,i più entusiasti lo tengono in conto d'una veneranda anticaglia. 

G. I. 
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In un libro da me pubblicato nel 1877 col titolo: Z Castolicà, e 
i Dissidenti: io aveva discorso delle pratiche iniziate tra i teologi 
Romani e gli Anglicani affine di riunire alla nostra comunione quel- 
l' Isola dall’ incontinente Arrigo VIII strappata all'unità della fede, e 
del movimento manifestatosi colà ai nostri giorni favorevole a questo 
scopo. La morte del dottore Pusey, di questo movimento centro e fo- 
colare, avvenuta sul fine di Settembre dell’anno scorso, mi porge oc- 
casione di ritornare sopra una materia di tante rilievo, ed insieme 
fornire un saggio delle idee da cui nella irrequieta sua vita fu do- 
minato il nuovo Capo-sétta. 

La Chiesa anglicana che nell’insegnamento dottrinale dilungos- 
si meno dalla cattolica e coi gradi gerarchici melti resti serbò delle 
nostre istituzioni liturgiche, fin dai tempi di Giacomo I offriva spe- 
renze di una prossima ricongiunzione (1). Parve che sorridesse pro- 
pizia la congiuntura, allorachè i dottori anglicani alle prese coi Pre- 


(1) Poco dopo fatto lo scisma Arrigo aveva chiamato gli Stati, e il Si- 
nodo. In questo sotto la presidenza di Tommaso Cromuele creato dal Re Vica- 
rio Generale, si erano stanziati sei articoli con gravissime pene a chi non li 
ogservasse, o non li credesse: 1.° Che nel Sacramento dell’ Eucaristia si 
transustanzia ; 2.° Basta una specie ; 8.° I sacerdoti non si maritino, voti di 
castità e vedovile vita si osservino; 4.° Le Messe essere di giure divino, 
in private buone e necesssarie ; 8.° La confessione ascoltata, necessaria ; 
6.° Ma le membra senza il Capo non potere operare. Salito al trono il figlio 
Edoardo, non ostante le violenze del Protettore di quel fanciullo, Zuingliano 
furioso , spiegossi un ritorno alle avite credenze, scosse prima in qualche 
punto soltanto, specie in quello dell’autorità Pontificia. Molti vescovi pen- 
tîti di avere ricevuto l'investitura da Arrigo e sottoscritto il Primato di 
Edoardo, scienziati, e aventi voce in Parlamento, si opposero gagliardamente 
af progressi delle innovazioni Luterane e Calvinistiche introdotte nel re- 
gno. Sul dogma della presenza reale di Cristo nel Sacramento tennero il 
fermo; clamorose le dispute dei teologi d°Oxfort, e di Cantorbery contro 
Pietro Martire e Bucero : di queste, scrive il Davanzati, fu nel Regno grande 
andazzo. Al tempo dello stesso Edoardo (1547) st termero pure gli Stati per 
daré forma alla nuova religione. Tra gli altri articoli quello si statu) che 
nella Comuniene si sagrasse ancora il vino di necessità. il citato Davanzati: 
osserva che gran parte comunicavansi ancora secondo la Messa o con poco 
divario : quasi tutto il Canone vi era: facevano i segni di croce con le mani, 
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sbiteriani provando il bisogno di avvicinarsi di più alla dottrina 
cattolica facevano professione di un simbolo dal nostro poco disso- 
migliante. Afferrolla Elies-Dupin dottore della Sorbona , rispettato 
pel suo vasto sapere, di sentimenti conciliativi, e tale da sminuire le 
prevenzioni comuni ai protestanti contro gli scrittori cattolici, aven- 
do egli difeso i quattro articoli del Clero Gallicano. Incominciò tan- 
tosto una corrispondenza fra lui e Wake Arcivescovo di Cantorbery, 
in fama di dotto ed apparentemente zelante dell’unione (anno 171%). 
Nel tempo stesso il dottore Piers esortava i suoi colleghi della Sor- 
bona a porre calorosamente mano all'opera , e coll’approvazione di 
questi Dupin diresse una memoria (Commonitorium) all'Arcivescovo 
che gliene aveva fatta domandae questi la comunicò a più personaggi 
eminenti nella Chiesa e nello Stato. Premeva all’Arcivescovo che i 
teologi parigini manifestassero i loro intendimenti circa i diversi 0g- 
getti della controversia. Or bene, in quella scrittura erano discussi i 
trentanove articoli della fede anglicana , concernenti alla dottrina , 
alla morale, alla disciplina , e di fianco stabiliti i principii della tra- 
dizione Cattolica Romana. Nelle materie Sacramentarie si acconsen- 
tiva alla soppressione di qualche parola dura agli anglicani, purchè 
quella a sostituirsi avesse identica significazione; si accondiscendeva 
per amore della pace in punti disciplinari , altri liturgici si spiega- 
vano in guisa da rimuovere gli assurdi che ne traevano i dissidenti. 

Wake non si tenne contento di questo formolario. Esigeva che 
la Chiesa Gallicana rinunciasse ad una parte dei suoi riti, ed ezian- 
dio della sua dottrina, trattasse da pari l' anglicana, tra amendue 
si sancisse una mutua tolleranza, per cui ai membri di ciasche- 
duna di esse fosse data facoltà di assistere indiferentemente al ser- 
vizio divino nei templi dell'una e dell'altra. Forte inciampo il primato 
del Papa, che ammetteva di onore, negava di giurisdizione. Forse sì 
era dato a credere che una porzione del Clero Gallicano avrebbe 
fatto una intiera scissura con Roma, e sarebbe stato meno schivo 
da cangiamenti dottrinali nei capi che cagionarono da principio la 
separazione delle due Chiese. Ei sarebbesi ingannato a gran partito. 
Fatto è che ogni pensiero d’unione fu abbandonato. Dupin incontrò 
presso i suoi, sebbene a torto, la taccia d’ intelligenze segrete cogli 
eretici, alle cui massime inclinasse. A Wake fu dai rigidi della sua 
comunione dato carico di sommettere ai Romani le condizioni della 
pace, e di aderire al ritorno delle superstizioni Papistiche. 

In tal guisa sfamò lo sforzo di ridurre alla nostra la Chiesa an- 
glicana, non altrimenti che era sfumato quello nel 1704 di un Mini- 
stro cattolico, sebbene si fosse intitolato anglicano, autore d’un Sag- 
gio sulla riunione della Chiesa anglicana con la cattolica. Ottimo 
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consiglio era stato il suo di porre in rilievo, quanto questa fosse 
agevole atteso la prossimità di moltissime credenze degli anglicani 
coi cattolici. Un esame accurato aveva a tal uopo istituito dei docu- 
menti liturgici, e degli scritti e dei discorsi dei riformatori d'Inghil- 
. terra più autorevoli per dignità di posto e per splendore di dottrina. 
Di che inferiva, che non differenziando la Chiesa Romana dall'Angli- 
cana negli articoli fondamentali, gli altri articoli cattolici contraddetti 
dalla comunione protestante non avevano dovuto essere una causa 
legittima del suo scisma, nè essere potevano un ostacolo invincibile 
alla riunione. 

Non dirò che la proclamata affinità dell’anglicanismo all’ inse- 
gnamento cattolico regga al vero, dovendosi il simbolo comune, uf- 
fiziale distinguere dalle opinioni particolari di Teologi, ai quali con- 
trastavano altri teologi non meno accreditati nella loro Chiesa. Ma 
certo è, che punti contermini al Cattolicismo rimasero assai più in 
questa che non in tutte altre confessioni riformate, e che il metodo 
impreso dallo scrittore del libro, ad esempio di Cassandro e di For- 
bes, accesi essi pure dal sentimento della conciliazione era il più 
acconcio e profittevole allo scioglimento della controversia. La sua 
voce andò dispersa presso il corpo della Chiesa anglicana, abbenchè 
alcuni ragguardevoli suoi membri fossero disposti a seguirlo. 

Ho nominato Cassandro e Forbes. Dell'’uno vedi l'annotazione 
a pie di pagina (1); fu l'altro il primo Vescovo anglicano di Edim- 
burgo. Piucchè Bacone, il quale aveva pure apprezzato le dottrine 
cattoliche, e attribuito alla Chiesa il diritto esclusivo di definire le 
questioni con inappellabile sentenza , nella sua opera Consideratio- 
nes modestae ac pacificae controversiarum stampato in Londra oltre 
la metà del secolo XVIII, accostossi assai ai cattolici (2). Fu avviso 
di taluni, che ne avesse in cuore abbracciato le credenze; certo è che 


(1) Al paro di Erasmo, di Cocleo, di Vicellio questo fiammingo nato nel 
1518, sebbene largo in materia di disciplina ed ardito in alcune opinioni, 
fedele în fondo alle credenze cattoliche, erasi dedicato alla conversione de- 
gli eretici. Trattò del dovere dell'uomo pio nelle dispute di religione: scrivendo 
delle Liturgie fu il primo che discorresse di questa materia con ordine e colla 
cognizione dei veri principii. L'imperatore Ferdinando lo aveva confortato al- 
l’ impresa di pacificare gli animi; ed egli tolse a spiegare gli articoli con- 
troversi della Confessione di Augusta. La Consulta, edita allora da lui fu 
giudicata troppo indulgente ui protestanti. Lusingavasi di guadagnare mol- 
to, concedendo molto; onde diede vista di un mal fermo e pericoloso me- 
diatore; e somministrò a taluni motivo di crederlo vacillante tra l'errore e 
l’ortodossia, tra l’apostasia e ia fede. Lul edaltri spinse oitre il segno il desiderio 
della conciliazione. Morì sincero cattolico dopo avere riconosciuto i suoi torti. 

(2) Cessò di vivere nel 1634, in età di 49 anni. Il suo figlio si è conver- 
tito al cattolicismo. 
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il suo zelo per la riunione sarebbe tornato di gran vantaggio, se 
morte prematura non lo avesse tolto. Pio, saggio, giudizioso, e ricco 
di esperienza pei viaggi intrapresi in Francia, in Olanda, in Italia, e 
nelle diverse contrade dell’Alemagna, ove lo soccorse la opportunità 
di scrutare le idee e le disposizioni dei novatori, si era accinto a 
scemare le difficoltà che avviluppando le questioni, generano ina- 
sprimento negli animi, e li allontanano da pensieri conciliativi. 

Importa qui notare che un dotto Vescovo anglicano vissuto nel 
secolo XVII, per nome Ball, protestando contro le dottrine di Cal- 
vino penetrate in quel Reame asseverava, che l’ Inghilterra aveva 
rigettato le innovazioni circa la forma del reggimento Ecclesiastico, 
edi suoi ministri volevano aderire al principio di autorità , e nelle 
gravi questioni riportarsi al giudizio di quella. 

Importa eziandio porre mente a quello che il dottore Déllinger 
nell'opera sua pubblicata in Monaco quindici anni or sono « Chiesa e 
Chiese, attestava « la liturgia anglicana colle sue preghiere, e colle 
sue formole sacramentali, ritenereassaissimo della liturgia cattolica ». 
Confermava quanto erasi asserito dal Bull, che « i puri anglicani co- 
stituenti la Chiesa uffiziale, non accettano la dottrina protestante 
intorno alla giustificazione, non riducono coi calvinisti il battesimo 
ad una semplice ceremonia, ammettono la esistenza di una Chiesa 
fornita dell’autorità d’insegnare ». 

Questa Chiesa uffiziale di presente si adopera a rafforzare piuc- 
chè mai l'elemento Episcopale, e nel dogma di una gerarchia divina- 
namente instituita ripone la sua tavola di salute contro le irruzioni 
del partito democratico e calvinista, e quello più pericoloso di una 
Chiesa larga. A quest'uopo, per tacermi d'altri, Cleveland Coxe, 
Vescovo di Nuova Yorck (West), rispettabile per coltura di mente 
e nobiltà di carattere , in un suo opuscolo l' Episcopato d'Occidente 
quale si è conservato nella Chiesa anglicana, ha tolto a difendere 
con ardore la continuità Apostolica nell’ Episcopato inglese. Non 
cerco se la difesa dilegui su ciò ogni dubbio, siccome è parso a ta- 
luno (1). Addito un fatto che si è svolto sotto ì nostri occhi, e ja 
stampa se ne è fatta banditrice solenne. La tenacità delle tradizioni 

(1) Molte scritture uscirono prò e contro la validità delle ordinazioni an- 
glicane. La lite non sembra per anco definitivamente sciolta. Bossuet incli- 
nava al sì, e Lingard autore cattolico, e confutatore dei pregiudizi dei suoi 
compatriotti inglesi, sostenne per altro questa sentenza con argomendi assai 
probabili. Misi consentadi aggiungere chedell'istituzione divina dell'Episcopa= 
to sorsero valorosi campioni non pochi prelati Anglicani. Tra questi è a men- 
zionarsi il Pearson morto nel 1686. Così nelle sue dissertazioni cronologiche 
sull'ordine e sulla successione dei primi vescovi di Roma, come in altre sue 
opere si mostra per giudizio dei critici, dotto , profondo , e moderatissimo 
verso la Chiesa Cattolica. 
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e celle forme disciplinari nella Chiesa Episcopale assalita da opposte 
e potenti sètte, ha ingenerato in quegli ecclesiastici una tendenza 
che va ognora sensibilmente spiegandosi verso ciò, che da essi un 
tempo s'appellava Papismo. Con che danno vedere, il principio con- 
servatore del cristianesimo dimorare nella Chiesa cattolica, e per 
non ismarrirlo sono costretti di ravvicinarsi alle dottrine ed al culto 
di questa, dalla quale si sono un giorno dilungati, e solo nel riunirsi 
intieramente a lei potranno andare salvi dalle correnti calviniane, 
e razionaliste. 

Senza questo « la ruina della Chiesa officiale Episcopale è ora- 
mai sola questione di tempo... Essa non potrà sfuggire a gravi al- 
terazioni per opera dei seguaci delle varie sètte che le sono ostili, e 
che trovansi in ciò d’accordo con quelli che non professano religione 
di sorta, i quali pure in Inghilterra crescono ogni anno di numero e 
d'influenza » (1). Non poche le cause del suo sfacimento nella pre- 
sente lotta coi partiti nemici. Le principali stanno nel suo difettoso 
organismo, vuoi quanto al magistero dottrinale, vuoi riguardo alle 
pratiche del culto. Parli lo stesso Déllinger nella citata sua opera: 
a La Chiesa anglicana ed Episcopale, anche nei migliori suoi tempi 
non ha mai prodotta una vasta e ben ordinata teologia. Presso i suoi 
teologi non troviamo altro che compendj e frammenti. È cosa molto 
caratteristica, che la Chiesa anglicana non abbia messo insieme un. 
sistema preciso, un ben determinato manuale di dogmatica... No, 
essa non ha alcuna soda dottrina, dacchè le sue professioni in religione 
si contraddicono le une le altre, e ciò che viene insegnato come vero 
da alcuni suoi Ministri, è tenuto da altri in conto di eresia, che av- 
velena le anime. Oltre a ciò ella è muta ed inetta a vestire di qual- 
che precisa forma ì suoi sentimenti, se pure ne ha alcuno. Riguardo 
all’amministrazione dei sacramenti ella presenta contradizioni non 
meno importanti di quelle che concernono i dogmi, e quale autorità 
d'infrenare, di correggere può mai esistere in una società, la quale 
nel rendere agli uomini gli estremi onori proclama tutti ugualmente 
beati, senza punto badare, come siansi eglino comportati in vita, se 
abbiano mostrato pentimento delle loro colpe, anzi senza darsi pen- 
siero di conoscere se almeno esternamente, e nominalmente appar- 
tenessero alla sua comunione ? Scrittori inglesi hanno esposto con 
molta saviezza i danni morali che derivano da questo sistema litur- 
gico, dalla falsa confidenza che esso ingenera nell'anima del popolo ». 

Di fronte a queste opposizioni quale rischio corra la Chiesa uf- 
fiziale si fa oramai manifesto ai suoi capi. 

Collo scopo di risvegliarla dal suo letargo ed infonderle forza 

(1) DoLLIneeR, Chiesa e Chiese, traduzione di Francesco Cavalleri. 
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novella ravvivando i princip) Ecclesiastici dell’epoca dei Carli, ossia 
del periodo trascorso dal 1625 al 1680, in cui, come vedemmo, fio- 
rirono quei teologi alle credenze della Chiesa primitiva meglio pro- 
pensi, costituivasi in Oxford, or sono cinquant'anni, una scuola che 
erede dell'elemento tradizionale e sacerdotale, high churck (Chiesa 
alta) dal nome di uno dei suoi più ardenti fautori chiamossi Pusey- 
sta, e consecrò quel così detto ritualismo, che levò non poco rumore 
in questi ultimi anni (1). 

Il dottore Edoardo Pusey professore di lingua ebraica e cano- 
nico di Christ Church in Oxford, cominciò nel 1833 ad avvicinarsi 
ai nuovi riformatori, o piuttosto accorti riparatori: vi si legò intie- 
ramente nel 1836. Del nuovo acquisto essi si tennero lieti ed ono- 
rati. Chè qualità eminenti lo raccomandavano : Serietà di carattere, 
convinzioni profonde in argomento di religione, opere di carità mu- 
nifiche; oltre a ciò per le aderenze illustri della sua famiglia , pel 
grido di valente insegnante , per le amichevoli relazioni coi Rettori 
della Università gran credito si era procacciato. 

Il Newman ne tesse un magnifico elogio nell’Apologia pro vita 
sua, « Io mi era stretto a lui sin dall'anno 1828, e sentiva per lui 
un’ammirazione entusiastica , io era solito di chiamarlo col nome di, 
grande. Mi soggiogarono il suo vasto sapere, la sua instancabile ope- 
rosità, il suo genio classico, la sua devozione alla causa religiosa. 
Epperò grande fu la mia gioja, quand’egli si unì alle nostre file. Co- 
minciò col suo trattato sul digiuno, che comparve in uno dei nostri 
numeri, sul finire di Dicembre del 1833. Si dichiarò spiegatamente: 
per noi, quando correndo l’anno 1836, mandò fuori un’altra tratta- 
zione sul Battesimo, e fondò la Biblioteca dei Padri. Egli ci diede 
sebito un nome e ci creò una reputazione. Senza di ui non avrem- 
mo potuto opporre una gagliarda resistenza agli assalti dei liberali ». 

E per fermo egli era di per sè una potenza capace dì donare 
una vita, ed esprimere una forma a ciò, che senza il suo intervento, 
nen ad altro sarebbe riuscito che ad un moto chiassoso. Ben pre- 
sto della sua energica azione si sentirono gli effetti in tutta l’ Inghil- 
terra scossa dalle idee del capo della nuova scuola teologica. L’ Epi- 
scopato, egran parte dell'Università in sulle prime gli fecero buon viso, 
ravvisando-in lui uno strenuo propugnatore della istituzione divina 
degli ordini gerarchici e della successione Apostolica nel ministero 
Episcopale. Ma di poi gli si rivoltarono, atteso l'indirizzo delle sue 
dottrine verso il Romanismo. 

Avendo egli nel 1843, sostenuto in un sermone il dogma della 


(1) In questo ritualismo sono rimesse in vigore parecchie forme este- 
riori, ed osservanze disciplinari proprie del Culto cattolico. 
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transustanziazione nel senso cattolico, fu citato innanzi al tribu— 
nale dell’Università di Oxford, e per sentenza dello stesso inter. 
dettogli il predicare, e lo insegnare nella stessa Università. l rigori 
e le persecuzioni giovano sovente a crescere una sètta di forze e di 
numero. E la nuova si dilatava incoraggiata dal suo antesignano, che 
fermo nei suoi propositi progrediva oltre proclamando accettabili le 
dottrine del sacrifizio dell’altare, della confessione auricolare , del 
culto dell’immagini, e contro l'errore protestante che basti a giusti- 
ficarci la sola fede , riconoscendo la necessità e il valore delle opere 
buone € specie quelle di penitenziale soddisfazione. 

Ma in questo processo storico del Puseysmo avveniva un fatto, 
che quale pietra di paragone fornì il criterio a giudicare giusto le 
idee e gli intenti da cui era mosso il suo autore, ed insieme ci chia- 
risce dello spirito dei suoi discepoli conosciuti ora colla denomina- 
zione di ritualisti. 

Ward, Allies, Oaketey, Robert Wilberio, Maning, Palmer, Ver- 
ceval, Newman, luminari essi pure dell'Università di Oxford, ini- 
ziatori del movimento, avendo già, prima che si associassero al dot- 
tore Pusey, affrontato le più ardue questioni che si riferiscono alla 
dogmatica, alla liturgia, alla consecrazione Episcopale, ai caratteri 
della vera Chiesa, dopo un maturato studio delle tradizioni Aposto— 
liche, e mercè una diligente disamina comparativa dei principj del 
puro Anglicanismo coll’insegnamento cristiano dei primi sei secoli, 
e delle età di mezzo, nel volgere di breve tempo erano tratti per filo 
rigoroso di logica ad abbracciare il cattolicismo, e farsene prodi difen- 
sori. I nomi di Maning, di Newman decorati ora della porpora se- 
gnano le più illustri vittorie guadagnate dalla verità cattolica. 

Il dottore Pusey nè seguì, nè ebbe mai in pensiero di seguire 
l'esempio di questi già suoi partigiani, i quali aprirono la via al ri- 
torno di moltissimi in seno della Chiesa cattolica. Ce ne assicura lo 
stesso cardinale Newman, così scrivendo di lui nel 1864 : « Parec- 
chi sono venuti nell'opinione, che altra volta ei fosse più vicino alla 
comunione cattolica che di presente non è. Io prego Iddio che possa 
un giorno esserle più presso che allora non era. Durante il tempo 
che io lo conobbi, potei convincermi, che egli giammai non le si è 
accostato nè con la ragione, nè col sentimento ». 

Eravi nella sua mente un misto di credenze cattoliche, e di opi- 
nioni Anglicane ; un disordine, una confusione nel suo spirito diffi- 
cile a ritrarsi. Nella sua vita religiosa e nel suo sistema dottrinale 
presentò uno spettacolo di contradizioni più strane. Si professava 
cattolico, e nel tempo stesso assaliva violentemente in punti essen- 
- ziali la Chiesa cattolica ; confessava la divinità di Gesù Cristo, e com- 
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batteva l'onore dovuto a Colei, la cui dignità è un riverbero della di- 
gnità del suo Figliuolo divino; ammetteva la necessità d'un magistero 
autoritario, ma voleva per sè il diritto di tracciargli i limiti e stabi- 
lire dove la sommissione debba avere principio e dove fine ; da giuste 
premesse argomentava a conclusioni viziose ; un fatto storico di va- 
lore incontestabile torceva ad arbitrarie interpretazioni. 

Dopo la pubblicazione del suo Efrenecon si era recato sul Conti- 
nente a visitare parecchi Vescovi reputati da lui di idee più larghe e 
conciliatrici: fra questi Mons. Dupanloup. Un Vescovo inglese venuto 
più tardi in Orleans, domandò al Dupanloup che pensasse egli del 
dottore Pusey. Il venerando Prelato postosi il dito sulla fronte, gli 
rispose sorridendo: « Ha una testa ingarbugliata, ingarbugliata » (1). 

Ma la causa di queste incoerenze singolari davvero, è a cercarsi 
nella condizione onde si governavano le sue facoltà intellettuali. Al- 
l'ingegno penetrativo, acuto, di che era a dovizia fornito, faceva di- 
fetto quella severità dialettica che, conosciuto ed ammesso un prin- 
cipio va diritto alle ultime sue conseguenze. Intuiva una prima ve- 
rità, era presso a coglierla nella sua integrezza, în tutti i suoi lati : 
ad un tratto si arrestava, rimanevasi a mezza via dove era stato 
condotto dalle sue transazioni, delle quali forse non aveva avvertito 
il valore logico, nei suoi giudizj ostinato e fidente ad oltranza che 
seguendolo tutti nel suo cammino, avrebbero riposato con Iui nello 
stesso punto. E questo punto era creduto da lui il termine nelle in- 
dagini della verità, oltre il quale fosse irragionevole il muovere an- 
cora un passo. Avveniva di quì, che egli acconsentisse a ricevere 
come base di unione e norma di fede il Concilio di Trento, ad im- 
portanti articoli del simbolo cattolico si piegasse volenteroso, acca- 
rezzasse l’idea di un sacerdozio non guari differente dal nostro, 
ma non fosse perciò pronto ad assoggettarsi a quello che forma un 
caltolico vero e schietto. 

To non oserei dirlo; ma ritrovo questa confessione in scrittori di 
quel paese; il pensiero inglese per natura sua procedere con un me- 
todo illogico scambiato da essi collo spirito di moderazione. Per que- 
sto riguardo era il Pusey eminentemente inglese. Il che spiega 
l'influenza grandissima ottenuta da lui sul Clero Anglicano, consuo- 
nando i suoi criterj razionali alla tempra di quella nazione, la quale 
si ferma dove il suo istinto le dice essere indispensabile il fermarsi. 

Taluni Jo chiamarono un vecchio Whig Ecclesiastico, d’ una 
tenacità senza pari nelle sue opinioni, alla quale si attenne il suo 
partito nella lotta col potere civile. 


(1) Questo aneddoto è riferito dal Month, rivista cattolica, alla quale 
concorda lo Spectator protestante circa le convinzioni religiose del Pusey. 
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Quanto questo infierisse contro i Puseysti, fu già per me ac- 
cennato : « Ecclesiastici e Laici hanno contro di sè la corrente della 
pubblica opinione. Il giogo della supremazia civile riguardo ai Pu- 
seysli si può dire veramente un giogo di ferro, tutte le autorità 
stanno contro di essi. Sinora ogni loro tentativo d’introdurre e rav- 
vivare quell’antico elemento Ecclesiastico nella Chiesa Anglicana 
andò fallito di fronte alla resistenza opposta dall'autorità politica, dai 
Vescovi, dal popolo ». Ciò testimoniava il Dollinger nel 1868. 

Nel 1865 il conte Chaftesbury propose alla Camera dei Lords 
una legge contro il ritualismo. Nel 1869 un decreto del Consiglio di 
Stato vietò nel servizio divino i nuovi riti; donde derivarono fieri 
turbamenti nell'ordine pubblico. 

Nel Luglio dello stesso anno si era sparsa la voce, che il Pusey 
si fosse convertito al cattolicismo. Sgraziatamente era infondata. Al 
tempo del Concilio Vaticano si erano eziandio pigliati i migliori 
augurj, che una parte eletta di quei dissidenti insieme col capo loro 
avrebbero finalmente satisfatto ai voti dei cattolici. Ma un opuscolo 
dato a luce dallo stesso Pusey: « È possibile la riunione? » abbattè le 
nostre speranze. Riassumendo in esso gli sforzi tentati già da Bos- 
suet, e da altri della comunione cattolica, e della protestante per 
un'amichevole composizione, egli l’affermava impossibile per le dif- 
ferenze capitali che oppongono fra l'una e l’altra ostacoli insormon- 
tabili. Parlava con lode di Bossuet, di Mons. Marèt, di Mons. Du- 
panloup : ma ponendo a confronto i capi di dottrina delle due Chiese 
li giudicava irreconciliabili. Sopra tutto quello dell’infallibilità per- 
sonale del Papa, a suo avviso, chiudeva la strada a qualunque di- 
segno di unione (1). 

Ma della sua reluttanza ad entrare nella nostra Chiesa non istu- 
piva, chi oltre lo stato suo mentale conosceva per poco il modo tutto 
suo propriodi sentire. Coloro che vivononeldubbio in materia religiosa, 
sono naturalmente spintia ricercare la verità, nè si adagiano tranquilli 
sino a che non l’abbiano scoperta e abbracciata. La perplessità, l’agi- 
tazione dello spirito è loro stimolo e ponte al convertirsi. Conforme 
ci attesta il Newman, non fu mai il dottore Pusey assalito da dubbj. 
Riposò sempre in una calma perfetta di animo, in una fede serena 
nella bontà della sua causa. Piucchè confidenza nelle proprie forze, 
dice il Cardinale, condizione essenziale in un capo partito, aveva una 
piena sicurezza, sicchè giammai non fu dubbioso e perplesso intorno 
alla via che si era tracciata. Allorachè già molto innanzi era il mo- 
vimento verso la Chiesa Romana, egli a voce e per iscritto pubblicò 


(1) L° Infallibilità personale del Pontefice era pure contrastata dai Ve- 
scovi inglesi Clifort, Errington, e dalio stesso Newman, secondo risulta da 
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che in quel movimento ciò che più lo confortava a bene sperare, era 
il carattere che esso avrebbe assunto di stazionario, Cosi parlando , 
soggiunge il Cardinale, era in buona fede; giudicava secondo le 
vedute sue soggettive. 

Il signore Allies già suo adepto, passato poi al campo cattolico, 
racconta, che essendo un giorno andato a lui per confidargli le sue 
inquietadini e le sue ansie, quale rimedio efficace gli aperse sotto 
le nari una boccetta di nebbia (a bottle of fog). Che significava ciò ? 
Quello era l'elemento in cui viveva, quella l'atmosfera che respirava 
il buon dottore Pusey. 

Dalla storia di un Convertito, nella quale il Newman ha raffigu- 
rato se stesso, apprendiamo le incertezze e i contrasti da cui eran® 
tormentati coloroche siapplicavanoalle scienze sacre, e come inOxford 
ed in altri Collegj teologici nel fervore delle dispute fossero costretti 
di ricorrere ai fonti cattolici, nei quali soltanto chi è spassionato 
rinviene Jo scioglimento delle ardue questioni. Aggiungeva il Dollin- 
ger,che laChiesa Anglicaua nei suoi Atti Conformisti non presenta che 
una serie di proposizioni teologiche eterogenee, le quali assolutamen - 
le non possono trovare posto in una testa logicamente ordinata, e 
sforzano l’ Ecclesiastico inglese ad avvolgersi in continue contra- 
dizioni , in continue simulazioni, le quali gli producono all’animo 
un inquietudine, che egli può attutare solamente per via di sofismi. 

Or bene, il Pusey d’una fibra dalle altre diversa in mezzo ai suoi 
studj non provava nulla di ciò. ll suo intento era di svincolarsi dalle 
servitù della Chiesa officiale. Questo, per fermo, segnava un avan- 
zamento verso l'antica madre. Ma conseguita quella prima vittoria , 
senza pena di sorta dimorava nei pregiudiz) dell'Anglicanismo. Agi- 
latore potente per iscompigliare ed abbattere gli avversarj: ma privo 
di quella forza di mente che gli inspirasse un concetto chiaro, de- 
krmmato dell'opera restauratrice che aveva impreso, e lo dirigesse 
con un avviamento logico al suo fine legittimo. 

Si è fatta la domanda, se il Pusey abbia esercitata una influenza 
proficua alla causa cattolica. Esporrò dapprima le sentenze che ne 
pronunziarono lo Spectator, e il Dillinger. 


Ga lettera che indirizzò allora ad un Vescovo suo amico, e comparsa sul- 
lAR, Zeitung. In essa si lamentava di un partito aggressivo, orgoglioso che 
aveva alla Chiesa creato gravi difficoltà, massimamente nell’ Inghilterra. Si 
Sì come da taluni dei convertiti si cercasse di metterlo in voce di etero- 
dosso. Più fortunato del Rosmini, fu coperto di un manto che lo difese da- 
gli strali dei malevoli. Ma riguardo alla questione dell’ infallibilità Pontificia 
Sorreva allora un equivoco che fu poscia dissipato. Difatto essa venne dal 
Conellio definita come prerogativa nen inerente alla persona del Papa, ma an- 
Nessa all'utticio che egli esercita ex Cathedra di Maestro, e Dottore universale. 
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Se egli, afferma il primo, fosse andato sin dove pervennero il 
Newman, ed il Werd, avrebbe potuto promuovere una separazione 
notabile in favore dél Cattolicesimo Romano, e forse questa comu- 
nione sarebbe divenuta la Chiesa di una grande frazione di uomini 
pii ed istruiti, siccome essa diverrà, quando la Chiesa Anglicana 
non sarà più la Chiesa costituita, non più esclusivamente protestante; 
ma il suo movimento sarebbe rimasto inefficace per la grande massa 
del Clero inglese (1). 

Ascoltiamo come ne discorresse il secondo nel 1865 : « Gli autori 
del movimento, e gli uomini più ragguardevoli che adottarono le idee 
del Pusey, nel giro di pochi anni si convertirono affatto alla Chiesa 
cattolica. Molti resi accorti da questo fatto, intorno alle conseguenze 
dei loro principj se ne ritrassero indietro, e di Anglo-cattolici diven- 
tarono Anglicani ordinarj.' Non pochi però rimasero fedeli al movi- 
mento preso, e di necessità furono da esso portati sino agli estremi 
confini della Chiesa officiale, e propriamente, almeno in quanto ai 
principj, anche oltre ai medesimi, sono nel campo cattolico. Costo- 
ro, forse in numero di 1200 Ecclesiastici hanno per organo il gior- 
nale, l'Unione. Eglino in sostanza si appoggiano alla Chiesa catto- 
lica, riconoscono la necessità d’un magistero infallibile nella Chiesa, 
e non lo ravvisano che nel solo cattolicismo. Rimangono soltanto 
provvisoriamente nella Chiesa officiale, colla speranza e nell’aspet- 
tazione di prossimi avvenimenti. Si lusingano che la dottrina catto- 
lica, che le cattoliche opinioni abbiano messo tali radici, abbiano 
già fatto in silenzio tali progressi , che il passaggio della Chiesa an- 
glicana al cattolicismo sia ormai sola questione di tempo ». 

Dal 65 in quà le conversioni moltiplicarono , e parecchie si 
contano di personaggi, chiari per nobiltà dt sangue, per alte cari- 
che dello Stato, e per isquisito grado di coltura. La Revue des deux 
Mondes nel 1878 confessava i progressi del cattolicismo nell'isola , 
adoperando queste espressioni : « molti di parte Puseysta passarono 
ai Cattolici con armi e bagagli ». 

Nell'anno 1877, il Manchester Guardian forniva le seguenti 
notizie : « Non pochi membri del Clero ritualista si sarebbero rivolti 
a Roma per entrare in grembo a Santa Chiesa a certe date condizioni. 
I petizionarj offrono di essere riordinati sub conditione, quando si 
hanno dubbj sulla validità del loro battesimo. Alcuni di quei Ministri 
sono ammogliati : ma essi dicono che il celibato dei preti è una que- 
stione di disciplina. Il Papa in virtù delle somme chiavi, soggiun- 
gono, può concedere una dispensa che legittimi questa irregolarità , 
e tenda a far tollerare per ora sacerdoti ammogliati. Altra condizione 

(1) Ricordiamoci, che lo Spectator è redatto da Protestanti, 


bell 
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pel ritorno, sarebbe potere pregare in inglese, salvo le parole della 
comunione che si dovrebbero dire in latino. Se il Papa vuole con- 
sentire a queste condizioni, i ritualisti sarebbero disposti ad uscire 
dalla Chiesa Anglicana, essi e le loro pecorelle, e formerebbero una 
Chiesa unita come quella dei Maroniti, o degli Armeni, riconoscendo 
il Papa come loro primo Vescovo, e accettando tutto che insegna la 
Chiesa Romana, compresi i dommi del Concilio Vaticano ». 

Egli è vero, che queste tendenze sono osteggiate dall’ Episco- 
pato, e dalle Università. Ma è a notarsi che siccome la forza dei 
tempi e delle cose ha oggidì indotto la supremazia civile ad allentare 
il freno nel governo degli affari ecclesiastici, e al dogmatismo asso- 
luto sostituire un sistema più tollerante, così i Vescovi assaliti dagli 
evangelici e dai seguaci di sètte diverse, paurosi dello estendersi, e 
preponderare di costoro dovranno smettere di loro acerbità coi Pu- 
seysti per non avere in più punti la guerra. Bisognerebbe poi si 
chiudessero loro gli occhi per non iscorgere quanto ogni giorno al- 
larghi il suo dominio la Gerarchia Cattolica ristabilita da Pio IX; a 
tal che il Maning dall'attuale movimento che ferve colà, traeva fausti 
prognostici del prossimo fine dello scisma, e del principio di un ri- 
torno a quella fede, di cui visibili traccie si sono ognora serbate in 
onta a tre secoli d'una persecuzione armata di tutti i legali poteri. 

E non andando per tutte le parole nel racconto dei tanti che 
diedero al Cattolicismo il loro nome, mi giova trascrivere quello, che 
la Gazzetta Piemontese, non certo troppo caldeggiatrice di fede 
Romana asseriva nel 1.° Gennajo dell’anno corrente 1883: « Per 
quanto lo si voglia palliare, non si riesce a nascondere il fatto che i 
cattolici d'Inghilterra vanno guadagnando terreno di ora in ora. 
Oggi è una, due o più defezioni religiose di personaggi eminenti ; 
domani la fondazione di una nuova scuola così detta volontaria, che 
getta i poveri bimbi in braccio ai preti cattolici; dopo domani un 
nuovo stabilimento, una nuova Chiesa, e così via via. Ora sì rac- 
conta che un certo Sir Fatton Sy Res - riccone sfondolato - inizie- 
rebbe la sua conversione alla fede cattolica, facendo erigere, pel car- 
dinale Maning, una splendida Cattedrale che costerebbe l’ inezia 
di 230,000 lire sterline. Ed è tanto il suo fervore, che egli ha detto 
pubblicamente di volere spendere magari un mezzo milione di ster- 
line, qualora occorresse una tale somma per edificare la Cattedrale, 
sperando per tal mezzo guadagnarsi la benevolenza papale ». 

Oraa chi vuolsi specialmente attribuire il primo impulso a questo 
ritorno verso l’Ortodossia Cattolica ? Chi ne ha preparato la via ? 
Dobbiamo senza fallo renderne merito al dottore Edoardo Pusey. lu 
assai quell’avere egli sfatato il principio protestante invalso nella 
Chiesa Officiale, che sola regola di fede sia la Bibbia, dimostrando 
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che il libero esame di Lutero è una falsa guida alla conoscenza del 
cristianesimo, e faccia mestieri allo studio della Scrittura aggiugnere 
quello delle tradizioni Apostoliche e dei Padri. Egli ha in tal modo 
trasformato la Chiesa Anglicana, ed ì suoi insegnamenti furono quali 
semi che svolti dai suoi discepoli produssero già ottimi frutti ed al- 
tri in più copia ne promettono per l'avvenire. Lo stesso Times non 
osa disconoscere questo grande avvenimento. 

Npn so se regga in tutto la sentenza di chi scrisse ultimamen- 
te (1), che ove gli afligliati alla sua scuola rinunciassero a questa 
tesi assurda, che l’Anglicanismo è un ramo vivo della Chiesa Uni- 
versale, ed ammettessero la primazia del Papa, pressochè nulla do- 
vrebbero abjurare delle loro opinioni religiose. 

Sibbene giusta per ogni lato, io credo, la conclusione del Montk 
intorno al Pusey fondatore o promotore di questa scuola : « Col suo 
intervento è riuscito a rattenere nella sua comunione incompleta 
ed illogica parecchi che volevano riunirsi alla vera Chiesa, ma ajutò 
inconscientemente molti altri ad entrare in questa medesima Chiesa. 
Insegnò una dottrina cattolica o quasi cattolica a gran parte di uomini 
allevati nel puro e semplice protestantesimo. Non pochi gli debbono 
sapere grado del soccorso ricevuto da lui nella ricerca della verità ». 

Sarebbe incompiuto questo ritratto del Pusey se ad argomento 
della sua sincerità e buona fede non si mettesse in rilievo la parte 
attiva che ebbe nella istituzione delle Suore di Carità nella Chiesa 
Anglicana. Fu quest'opera modellata da lui e dai suoi amici sulle 
norme della disciplina Cattolica, informata ad uno spirito di pietà 
con pratiche somiglianti a quelle della Chiesa Cattolica. Le copie ri- 
masero al di sotto degli esemplari, tuttavolta il bene che compiero- 
no, dice la Rivista Generale di Brusselles, è fuori d'ogni contestazione. 

Qui pure è a lodare il senno e il coraggio di Pusey di averla 
rotta apertamente col vecchio partito protestante ognora ostile a 
qualunque istituzione sentisse da lontano di Papismo. 

Fu compianta la morte di quest’ yomo, che avendo ad altri ap- 
pianata la strada al Cattolicismo, non diede segno esteriore di es- 
servi entrato. Ma confortiamoci del pensiero , che alla Chiesa Catto- 
lica egli fosse virtualmente unito. Confortiamoci nella speranza, che 
Iddio pietoso avrà benignamente riguardato ai servigj resi da lui 
agli avanzamenti nella protestante Inghilterra della vera religione. 
Ci sovvenga la massima inculcata dal grande Frayssinous, Vescovo 
d’ Ermopoli: « Sulla soglia dell'eternità cominciano i misterj del- 
l’ infinita giustizia : ma prima si compiono quelli della misericordia 
pure infinita ». BENEDETTO NEGRI. 

(1) Emmanuel Cosquin. i 
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MASSIMO D’ AZEGLIO. 


Fra gli amici che Massimo d'Azeglio acquistò durante le sue pere- 
grinazioni artistico-politiche nelle provincie non piemontesi d’Italia, 
uno dei più illustri fu certo il toscano Vincenzo Salvagnoli, uomo, 
scrive il Puccioni, « che potentemente conferì al bene della patria, 
giovandole cogli scritti, coi consigli e colle opere, e accrescendole, 
anche in tempi di comune ignavia, lustro e decoro » (1). Quasi coe- 
tanei, dotati entrambi di ingegno vivace e pronto, entrambi usi. a 
vestir di forme scherzevoli e festose i loro pensieri anche nei mo- 
menti più difficili, essi erano fatti per intendersi e per amarsi, ove le 
vicende della vita e la lontananza avesseroloro permesso di frequen- 
tarsi maggiormente. Però, ad onta degli ostacoli, la loro amicizia, 
incominciata prima del 1848, durò inalterata fino alla morte del 
Salvagnoli avvenuta nel 1861, come il dimostrano le poche lettere 
piene di affetto e di brio che diamo alla luce. 

A queste facciamo seguire tre lettere del conte Luigi Ci- 
brario, senatore del Regno, ministro delle finanze coll’ Azeglio nel 
1852, ministro dell’ istruzione pubblica e poi degli affari esteri 
col Cavour dal 1852 al 1856, morto nel 1870 ministro di Stato, 
cavaliere dell’ Annunziata e primo segretario dell’ Ordine dei SS. 
Maurizio e Lazzaro. Benchè solo due ne siano dirette a Massimo, 
stimiamo opportuno pubblicarle tutte, sia perchè la più interessante 

è appunto quella che |’ illustre storico scrive ad un'altra persona, 
sia perchè evidentemente essa doveva pur venire comunicata all’ 
Azeglio. Come il lettore scorgerà, questa lettera, che forse era di- 
retta al cav. Pier Dionigi Pinelli, allora ministro dell'interno, con- 
tiene il programma degli estremi onori da rendersi al Re Carlo Al- 

(1) Vincenzo Salvagnoli per P. Puccioni, Torino 1861. 
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berto, spirato ad Oporto il 28 Luglio 1849, poche settimane dopo la 
partenza del Cibrario e del Collegno, che s'erano recati a portare 
all’ infelice Sovrano l'indirizzo del Senato. La vasta erudizione e 
gli studi profondi del Cibrario in fatto di storia e di araldica danno 
a questo documento non lieve importanza; sì che esso potrà sempre 
venir consultato con frutto. Le due altre lettere, come chiare di per 
sè, non richiedono veruna speciale dilucidazione. 


Lettere del Salvagnoli. 


I 


Empoli, 15 Agosto 1849. 
A. C. 

Non ti ho mai scritto per non annoiarti inutilmente, benchè 
seguissi ogni tuo passo, e ti augurassi sempre d’andar di bene in 
meglio. Volevo, e dovevo scriverti anco a nome di Ridolfi e degli al- 
tri amici per congratularmi teco del discorso della Corona. Non po- 
teva farsi meglio, e mi parve il miglior commento al durate di Enea 
per fondare il regno d' Italia. Ora ti scrivo per cosa che mì pare 
assai importante, e riservata. Il Ridolfi, io e altri costituzionali non 
inerti, vedendo che il Governo non vive, oppresso dagli Austriaci, 
riunimmo gli altri compagni inattivi, e proponemmo di offrire al 
Governo ogni aiuto per riordinare il paese, aprendo le Camere e 
votando di pieno accordo l’ occorrente. Così il Governo avrebbe 
avuto vita e difesa contro gli Austriaci, gli assolutisti, e i repubbli- 
cani. L’ offerta è stata gradita, ma non accettata. Il Baldasseroni, 
nel colloquio col nostro ambasciatore, disse varie cose, e fra le altre 
questa; ch'era fedele allo Statuto, e che îl Granduca non lo avrebbe 
modificato, se non nel caso în cuitutti gli Slati rtaliani, COMPRESO 
IL PiEMONTE, lo modificassero. 

Ed è continuo nei ministeriali e nei cortigiani il discorso, che il 
Piemonte dovrà e vorrà mutar lo Statuto. Questa opinione, e questa 
voce mi par dannosa al Piemonte, e alla causa costituzionale in tutta 
l’ Italia. Il giorno in cui il Piemonte toccasse allo Statuto, e così 
scendesse al livello di Napoli, perderebbe una peggior battaglia di 
Novara. Il Piemonte ha milizia devota : con questa non ha biso- 
gno dì toccare lo Statuto, quando se ne valga con sapienza inglese, 
come saprai valertene te. Botte în piazza, arte in palazzo: ecco il 
più sincero dei programmi. Ora dunque mi par necessario che tu, 
senza far travedere donde ti viene la notizia, tu faccia in modo che 
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i Governi, e il pubblico d’Italia escano dalla opinione che lo Statuto 
sia mal fermo ancora costà: opinione che non può esser più dannosa, 
perchè toglie la fiducia nel Piemonte, e nel principio costituzionale, 
e perchè cresce la influenza de’ retrogradi e dei rossi. Sii cauto 
anco nelle tue relazioni col nostro M. il quale vuole andare a Vienna. 
Credimi sempre con perfetta stima, 
Aff.mo amico 
V. SALVAGNOLI. 


II. 
Firenze, 18 Marzo (1850) ? 


Mio caro amico, 

Già sapete che lo scrivervi di rado non è prova che meno vi 
ami, e vi stimi. Non vi noio con lettere inutili, perchè altre noie 
non vi mancano. All’ occasione confido in voi : e una se ne presenta 
per raccomandarvi l'ottimo giovane Cesare Fumagalli, fratello della 
vedova del vostro bravo ufficiale De Forti. Cesare vorrebbe venire 
sotto la bandiera sabauda dacchè sotto la toscana dovè soffrire in- 
giusta pena per essersi mostrato buono italiano. Il suo caso è straor- 
dinario, come udirete da lui, e la vostra accoglienza sarebbe me- 
ritata ricompensa. Mi farete gran piacere se prenderete questo buon 
giovine, che vorrei pur seguire. Ma io son vecchio, e non.-mi resta 
che aiutare i giovani ad entrare in miglior via. Ora l’ aiuto che 
posso dare a Fumagalli è raccomandario caldamente a voi che vi 


ricorderete sempre del vostro amico 
SALVAGNOLI. 


Al Cav. Massimo D'Azeglio. 
III 
Firenze, 26 Marzo 1855 
Mio caro amico 
Ieri ho saputo che tu non hai ricevuto l’ultima lettera con la 
quale mi rallegravo teco della tua lezione all’Antonelli e alla Curia 
Romana, ecc. (1). Godo e rido che tu non abbia ricevuto quella 
lettera perchè coloro che l'banno presa e letta avranno profonda- 
mente arguito dalle mie parole che quanto stimo e venero te, al- 
trettanto e più disprezzo e disprezzerò sempre costoro. Amen. Se la 
presente ti giunge, mandami una copia di quella tua scrittura per- 
chè ne ho bisogno pei miei lavori storici, dove spero d'esser pit- 
tore anch’ io, e ti avverto che i miei ritratti non mancheranno dì s0- 
miglianza. Tu sai che quando si è guardato molto l'originale, e non 


(4) Allude all'opuscolo: IZ Governo di Piemonte e la Corte di Roma, 
pubblicato dall’Azeglio colla data del 12 febbraio 1858. 
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si ha voglia d'adularlo, è impossile di non ritrarlo puntualmente, 
ancor quando gli originali sono orrendi. Salutami la marchesa 0Ol- 
doini a cui scriverò in breve, e spero che la lettera mia non sarà 
carpita, se pure non avranno i ladri delle lettere la volontà d' im- 
parar cortesia: il che mi par impossibile poichè in loro la natura 
ripugna ogni cosa gentile e onesta. 

Addio, addio, scrivimi e ridiamo insieme dei ruba lettere buf- 


fonissimi. Addio. 
Il tuo 


Vincenzo DI Cosimo SALVAGNOLI, 
Mano propria. 
IV. 
Firenze, 14 Maggio 1856. 
Mio carissimo e grandissimo amico, o per dir meglio mio 
carissimo amico grande, 

Permettimi che ti scriva per mano altrui perchè i i miei occhi 
non vogliono che mi serva della mano mia. Ti scrivo dopo aver 
udito leggere il tuo discorso, e t' abbraccio reverentemente (1). La 
fine di esso mi ha rammentato il celebre detto del prof, Roma- 
nelli il quale, chiamato a un consulto con altri medici che si abbaruf- 
favano per proporre molti e diversi medicamenti al povero malato, 
s’alzò e disse: Signori, andiamo via e lasciamolo guarire. - (duel 
pezzo poi del tuo discorso che incomincia : « Finora esisteva una la- 
cuna », merita un gran commento, ed io lo farò, perchè preparo 
un predicozzo (2). 

Intanto mi congratulo teco, con Cavour, e con tutti gli amici 
per l'immenso benefizio che il Piemonte ha fatto a sè e a tutta 
l’Italia con l'armi in Crimea, con le negoziazioni a Parigi, e con le 
discussioni in Torino. Bene, bene, bene. 

Credimi sempre, e non per formula cerimoniosa, 

Amico e ammiratore 
V. SALVAGNOLI. 


(1) Si accenna al discorso tenuto da Massimo d'Azeglio nel Senato su- 
balpino addi 10 maggio 1856 intorno al trattato di pace firmato in quel tempo 
a Parigi fra la Russia e le potenze occidentali. 

(2) Ecco il passo in quistione: « Finora esisteva una lacuna nel diritto 
pubblico europeo; questa lacuna, se non è stata interamente colmata, ci 
siamo però avviati a colmaria. Si era provveduto fin quì a frenare le vio- 
lenze dei governati, mai non si era pensato a frenar quelle dei gavernanti: 
ora venne conosciuta la giustizia di frenarle ambedue ». V. Atti del Par- 
lamento Subalpino, Sessione 1855-56. Il « predicozzo » poi onde parla il Sal- 


vagnoli è forse il suo Discorso sull indipendenza d'Italia, che venne in luce 
ire anni più tardi. 
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Nel dì anniversario della presa di Montemurlo (1). 


Mio cariss. Massimo, 

Imprimatur. - Ecco la mia opinione e il mio voto ardentissimo, 
dopo aver letto il tuo magnifico (perchè verissimo) Memorandum. 
lo lo stamperei con una prefazione che mostrasse come ancor dopo 
la pace durino le cagioni dei mali italiani. Per me tutto sta bene 
eccettuato il titolo d'avventuriere al povero Abate Piattoli, omac- 
cione immeritissimamente oscuro. Addio, a stasera, alle ore 9. 

Vincenzo DA CORNIOLA (2). 


PS. Per isgravio di coscienza, dico che, se dovessi far io 
certi conti, leverei molto dal conto abilità dell'Austria per darlo al 
conto impotenza. Ma qualche volta la generosità sta bene, se pure 
non è presa per ironia. 


VI. 
Firenze, 11 Gennaio 1860. 


Mio reverito e caro amico (3). 

M'obbligano a scriverti dal mio letto didolore, perchè due ami- 
ci inferociti mi gridano che - malum coram te feci; - dunque ti 
dirò - peccavi ; — e se tu ferisci, ti dirò come il Ferruccio al Mara- 
maldo- tu ammazzi un uomo morto. —- Ecco come andò la cosa. Il 
tuo bel libro mosse due librai a farne fare la traduzione; il Barbèra, 
per esser solo, disse che aveva da te la facoltà di tradurlo. Il Bian- 
ciardi, incaricato dall’altro libraio Bettini di far la traduzione, mio 
amicissimo, uomo onestissimo e scrittor popolare impareggiabile, 
venne da me per dirmi se vi era questa tua licenza, e se doveva 
mandare a male la sua traduzione. Io gli dissi che la licenza non 
vi era; che trattandosi di un libro tanto utile e di un Autore sì 


(1) Montemurlo, terra prossima a Pistoia, presa nel laglio 1587 dai fuo- 
rusciti fiorentini guidati da Piero Strozzi, i quali vi furono poi sconfitti dalle 
Ioilizie del Granduca Cosimo il 31 dello stesso mese. In questa lettera il 
Salvagnoli accenna probabilmente al Memorandum scritto nel 1856 dal- 
l'Azeglio per esporre all’ Imperatore Napoleone III i bisogni d'Italia. 

(2) Corniola, amena terra presso Empoli, ove nacque il 28 maggio 1802 
Il Salvagnoli. 

(3) l Salvagnoli qui allude alla traduzione italiana del libro La politi- 
que et le droit chrétien au point de vue de la question italienne, pubblicato 
Verso la fine del 1859 dall’Azeglio in francese. La traduzione fu poi vera- 
mente fatta dal Bianciardi e pubblicata col tipi di F. Le Monnier, Firenze 1860. 
Stanislao Bianciardi è l’autore delle note Veglie del Prior Luca. 


A | 
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cavaliere come Massimo, era implicita nel libro stesso, quando 
fosse tradotto bene come sapeva tradurlo lui ; e che non volevo che 
fosse deturpato colla traduzione commessa dal Barbèra ad una penna 
dottissima, ma impurissima. Gli dissi ancora che ti scrivesse subito, 
che ti indirizzasse una lettera, siccome tra cortesi alme si suole. Io 
poi non pensai ad altro che a godermi dell’opera buona che mi pa- 
reva d’aver fatto, procurando agli Italiani di leggere in italiano i 
tuoi pensieri italianissimi. Quando ierì a tutt'altro m'aspettavo che 
a una carica baronale e avvocatale, quasi avessi sconfitto Cristo di 
croce. Mandai subito a chiamare il Bianciardi per far l'esame di 
coscienza, e per mostrarti che non è uno scalzacane, gli chiesi uno 
dei suoi opuscoli, che ti mando per la posta. E conchiudendo l'ora- 
zione, recito il Confiteor, senza aver bisogno di dire una parola di 
scusa sul mio animo, immune da ogni pensiero di poca stima verso 
di te, e anzi tutto pieno del desiderio di interpretare i tuoi gene- 
rosi pensieri e di fare ammirare da tutti il tuo nobilissimo intel- 
letto. Così lavato nel fonte dell’ onore , vengo a chiedere scusa per 
l'ottimo Bianciardi, di cui ti accludo la lettera desolata, che fa spez- 
zare anche le pietre dal dolore. E asciugandomi anch’ io le lacrime, 
vengo alla parte non sentimentale, pregandoti a dirmi il danno fatto 
dal sig. Bettini, che, senza bisogno di Tribunali, sarà mia cura di 
far subito emendare. E ti prego a scrivermi un rigo per assicurarmi 
che questa trista avventura non ha lasciato alcun ombra sul tuo 
animo, che tu non possa vedere in me il tuo antico e vero amico 
V. SAEVAGNOLL 


Lettere del Cibrario. 


I. 


Turin, 11 Aofit 1849. 
Mon cher chevalier, 


Monseigneur le Prince de Carignan, en sa qualité d’ Altesse 
Royale et de Prince du sang, doit déployer à bord le pavillon Ro- 
yal (1). Ce pavillon indique aux forteresses devant lesquelles le 
navire mouillera les honneurs qu’ on doit lui rendre et qui sont les 
mémes partout. Les bateaux à vapeur de guerre ne sont pas tenus 


(1) Il Principe Eugenio di Savoia Carignano doveva comandare le navi 
incaricate dal Re Vittorio Emanuele di ricondurre in patria le ossa del ma- 
gnanimo suo padre. Egli salpd da Genova il 18 Agosto. V. Cisnanio, Notizte 
sulla vita e sulla morte di Carlo Alberto. Torino, 1861. — Ricordi di una mis- 
sione in Portogallo. Torino, 1850. 


= 
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de saluer en entrant dans un port; en sera-t-il de méme lorsqu’ on 
dépleye le pavillon Royal et qu'on prend par là, permettez-moi 
l’expression, une attitude officielle ? Je ne le pense pas. Mais le cas 
n'est pas nouveau, et le moindre officier de marine en sait sur ce 
chapitre plus long que moi. J° ajouterai que S. A. R., qui a des 
connaissances variées et une grande instruction, ainsi que j'ai pu 
m'en convaincre pendant le voyage de Cadix à Génes, saura très- 
bien se tirer d’ affaire. 

Da reste, si S. A. R. descend è terre, il est d’usage qu'il rende 
au Gouverneur de la ville la visite que celui-ci se sera empressé 
d’aller faire à S. A. à bord. 

Permettez-moi maintenant d’émettre quelques idées sur l’objet 
duvoyage. En 1383 Aédée VI, dit le Comte vert, mourut è S.'Étien- 
ne dans le royaume de Naples. Son cadavre embaumé fut embarqué 
sur un pamphile. Louis de Savoie, frère du prince d’Achaye, l’ ac- 
compagnait ; on débarqua à Albenga. De là on se rendit à Rivoli en 
évitant Turin; de Rivoli par le Montcenis à Hautecombe. Il y è 
plus d' un rapport entre Amédée VI et Charles Albert. 

Je pense qu'on embarquera sur les bateaux qui iront à Porto 
un certain nombre de gardes du corps destinés à faire service auprès 
de la dépouille mortelle du Roi:- que les bateaux, avant de tra- 
verser la barre du Douro, étendront autour du bord le pavois noir : 
que }’ Evéque de Porto, assisté, s’ il était possible, de quatre cu au 
moins de deux autres Évéques , fera la levée du corps; - qu'en 
ce moment, le glas sonnera dans toutes les Eglises de la ville ; - 
que, dès ce moment jusqu’ à celui où la dépouille mortelle de S. M. 
sera recue sur le vaisseau et mise dans la chapelle ardente qu'on 
aura preparée, des coups de canon seront tirés par les bateaux de 
minute en minute. De Villafranca è Turin des députations de cha- 
que commune dévraient aller sur les limites des territoires respe- 
etifs avec des flambeaux è la rencontre du corps de Charles Albert 
le magnanime, aussi qu’on l'à fait pour Amedée VI. 

Je crois qu’il serfit aussi conforme aux anciens usages de 
mettre autour de la chapelle ardente quelques drapeaux avec les 
devises personelles du Roi Charles Albert ; c’est-a dire : 

1° Le lion assis avec la téte renfermée dans un casque et avec 
la légende ;" atans mon anstre (devise renouvelé d’Amédée VI); 

3.° Unprince à cheval avec le bouclier de Savoie et la légende: 

‘ad majorem Dei gloriam ; | 

3.° Un chien barbon couché au milieu des épines avec le mot: 

vtuperari ab impiîs, laudari est; 
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4.° Une croix è laquelle est acollée une ancre; avec le mot: 
paltence. 

J'ai parlé hier avec M. le Président du Conseil de l'endroit ou le 
Roi Charles Albert doit étre enterré. Il est assez d'usage que chaque 
nouvelle dynastieait des tombeaux différens. Superga estconsacré par 
les souvenir de la branche ainée; on a parlé de la Sacra, de St. Michel. 
Mais tout est à faire. Onn’a pasméme trouvé le tems oul'argent pour 
mettre une plaque de marbre avec une inscription à la place où sont 
déposés les princes que gisaient dans les caveaux de la cathedrale 
de Turin. D'ailleurs Charles Albert est un prince chevalier hors de 
ligne. Il à fondé lui méme une espèce de Pantheon près de son pa- 
lais ; c'est là qu'il faut le placer, dans la chapelle du Saint-Suaire. 
À droite du grand autel il y a un enfoncement, où l’on met d' or- 
dinaire le banc de LL. MM. C'est là, au milieu de six colonnes noi- 
res qui font un bel effet, qu'on peut élever une urne élegante , de- 
stinée è contenir les restes de Charles Albert. Cette place est la 
plus digne de toute la chapelle. Le monument ne peut étre co- 
lossal, parce que la voute est peu élevée, et parce que d'’ailleurs ce 
monument ne doit et ne peut avoir rien de commun avec les autres 
qui sont contenus dans le périmètre de la chapelle et qui s'harmo- 
nisent plus ou moins avec l’'architecture générale de l'édifice. J' ai 
examiné les lieux avec soin. Il n’y a pas de difficulté serieuse à op- 
poser, et cette détermination ferait un très-bon effet dans le public 
et éviterait des pélerinages nombreux auxquels des malintention- 
nés pourraient rattacher des projets de désordre. 

Je prie Monsieur le President du Conseil et vous, mon cher 
ami, d'excuser mon bavardage et mon griffonage, et de disposer 
toujours de moi comme d’une personne qui vous est bien attachée. 

Tout à vous 
L. Cisrario. 
II 


Caro collega, eccelso Presidente. 
Cì siamo scritte col suo signor fratello (1), due lettere agro-dolci. 
Egli protesta che se sapeva ch’io ci fossi impacciato, non avrebbe 


Torino, 1 settembre 1832. 


(1) Roberto d'Azeglio. Si tratta qui del traslocamento della Galleria reale 
dei quadri di Torino, che stava a disagio nei locali superiori del Palazzo del 
Senato e per la quale Roberto , suo direttore, insistentemente chiedeva più 
adatta stanza. La quistione s' inasprl per modo, che Roberto d'Azeglio si 
dimise dalla carica. Gli succedette suo fratello Massimo, che riuscì poi a 
conseguire il desiderato trasferimento delia Pinacoteca. V. Briano, Cenni 
biografici sulla vita di Roberto d' Azeglio. Il Cibrario reggeva allora il Mini- 
stero delle Finanze. 
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pubblicato il suo articolo, e dice che in presenza di Galvagno un 
ingegnere ha dichiarato che si potranno trasportare i Senatori nei 
mezzanini con una spesa di 8,000 lire. 

Mi sono informato. Quest’ ingegnere è R. Io l’ho condotto sul 
luogo, gli ho mostrato quali e quanti sono i locali occupati dal 
Senato, quali e quanti quelli di cui strettamente abbisogna, ed egli 
mi ha detto in presenza di molti testimonii : e Io era stato indotto 
in errore. M'avevano detto che bastavano cinque o sei camere me- 
diocri. Invece ce ne vogliono undici ed una di esse grandissima, e 
le altre non piccole. Converrebbe allora prendere l’ifitero piano in- 
feriore e rifarlo da capo a fondo. La spesa arriverebbe per lo meno 
ai due terzi di quella che occorrerebbe per costrurre un’apposita gal- 
leria 1! » L’ho pregato di spiegarmi in un suo rapporto ciò che di- 
chiarava a voce e mi ha promesso di farlo. 

Intanto ho in animo di nominare una commissione composta di 
Melano, Michela e Galletti, incaricata di concertarsi coi questori del 
Senato sul numero delle Camere necessarie per gli uffizii, Segreteria 
Economato, Biblioteca ecc., di riconoscere se vi sia possibilità di 
collocarli nel piano inferiore del palazzo Madama, con che spesa 
approssimativa ed in quale spazio di tempo. 

Dimostrata una volta l’ impossibilità, o la sconvenienza del pro- 
getto Robertiano, il pubblico sarà informato d’ogni cosa, e s’av- 
viserà ad un altro partito. So dirle che alcuni artisti e deputati tro- 
vavano ragionevolissimo il partito da me proposto, sopratutto per 
la miglior luce che avrebbero i quadri. Del rimanente io non ho 
affetto nè per questo nè per l’altro divisamento ; purchè mi si chieda 
il possibile lo farò. Intanto mi dica, se Ella, finissimo naso, approva 
quest idea, che il Marchese venga a Torino. Essendo egli questore 
e direttore della Galleria, la credo una vera necessità. 

Me le inchino come Presidente, e le stringo la destra come 
amico, 

CisraRIO. 
II. 
Torino 31 Marzo 1854. 
Chiaris. amico e coll. 
Verificate le date, trovo che il Tasso venne a Torino sul cadere 


del 1578 (1). Viveva ancora Emanuele Filiberto. Carlo Emanuele 


(1) Le notizie contenute nella presente lett:ra erano destinate a servire 
per un gran quadro che l’ Azeglio doveva fare pel duca di Genova, rappre- 
sentante Il Tasso ricevuto da Emanuele Filiberto nella sua villa del Parco. 
Y. Lettere inedita di Massimo D° Azeglio al Marchese Emanuele D' Azeglio- 

tate a cura di Nicomenx Bianca. Torino, 1883, p. ZU. 
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suo figlio aveva 16 anni, la Duchessa era morta da quattro anni, 
non si possono pertanto porre in scena fuorchè Maria e Matilde 
figliuole legittimate di Emanuele Filiberto : la prima, moglie di 
Filippo d' Este, la seconda di Carlo di Simiane. Avverto per altro 
che quest’ ultima non sì maritò che nel 1607 ed era molto più gio- 
vane di Maria. ’ 

Molti uomini vi possono comparire, fra gli altri Agostino Bucci, 
professore di filosofia nell’ università di Torino, che il Tasso co- 
nobbe ed amò e che è uno degli interlocutori nel dialogo della no- 
biltà intitolato il Forno; Francesco Panigarola, minor osservante 
(nòn domenicano) che fu poi nel 1586 Vescovo d’ Asti, di cui ab- 
biamo il ritratto ; Amedeo di Savoia, Marchese di San Ramberto, di 
cui abbiamo il ritratto ; il Cardinale Girolamo della Rovere Arcive- 
scovo di Torino, che è il ritratto che prima erroneamente attribuiva 
al Cardinale Maurizio di Savoia; Benedetti Fiorentino, professore 
di matematica nell’ università di Torino, di cui abbiamo pure il ri- 
tratto e qualche altro. Onde si vede non mancherà varietà di 
figure, di età e di professioni. Intanto mi creda di cuore 


Suo Devmo servo ed amico 
L. CIBRARIO. 


INCOMPRESO.” 


PARTE PRIMA. 


CapitoLo IV. 


Il piccolo Miles stava sognando di un verde poggio, sulle 
cima del quale egli ed Humphrey erano seduti facendo delle 
ghirlande di pratoline, quando tutt’ ad un tratto gli parve 
che le zanzare cominciassero a ronzare intorno al suo viso 
in una maniera assai disaggradevole ; e venivano pur incon- 
tro alle sue gote come duri sassi senza che gli riuscisse di 
liberarsene. Si rivolse a Humphrey per domandare aiuto; ma 
una tal ventata soffiò allora da una parte della sua testa e 
del suo viso, che cadde, e cominciò a scivolare giù per il 
poggio. Afferrò il fratello per salvarsi, e si svegliò, per non 
vedere più nè poggio nè pratoline, ma invece Humphrey 
affaccendato a tirarlo fuori dal letto. 

- Finalmente! - sussurrò Humphrey. - Credevo che tu 
non ti volessi svegliare più ; ho provato tutte le cose immagi- 
nabili! Ti ho buttato dei pezzetti di biscotto in faccia, ti ho 
soffiato nell'orecchio, ti ho scosso sino che non ne potevo più; 
non potevo urlare, capisci, per paura di svegliare Virginie. 
Fa' piano, perchè si è di già mossa una o due volte. 

- Ma che cosa vuoi, Humphrey — domandò Miles, stro- 
Pieciandosi gli occhi ; — perchè ti alzi in mezzo alla notte ? 

— In mezzo alla notte! — esclamò Humphrey j- non vedi 
che è pieno giorno ? guarda lì fra le aperture delle persiane 
che sole e’ è fuori. Sono stato sveglio dacchè il gallo ha comin- 
ciato a cantare, attento per vedere la luce schiarire, schiari- 
re ognì momento, e. ..... 

Primaancora che avesse finito il suo discorso, il suo fratel- 
lino si era nuovamente adagiato sul guanciale. 

-— Miles ! Miles ! — mormorò Humphrey disperato, abbas- 
sandosi sopra di lui. o 


(1) Proprietà letteraria riservata. 
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— Buona notte, Humphrey, - disse Miles tra il sonno. 

— Come! ti rimetti giù per dormire ? = gli disse nell’orec- 
chio Humphrey. 

— Ma no, — rispose il bambino sognando quasi. 

— Ma si! - esclamò Humphrey, dimenticando nel suo ecci- 
tamento che parlava a voce alta. 

— No, ti dico di no, — ripetè Miles, cercando di spalanca- 
re gli occhi; ma le palpebre con quelle lunghe ciglia si richiu- 
sero pesantemente, e cercò invano di tenerle aperte. 

Un fruscìo sinistro del letto grande, impedì a Humphrey 
di rispondere, e guardò ansiosamente Virginia mentre rotolava 
da una parte del letto all'altra. Ta 

Miles approfittò di quella pausa per rimettersi giù e addor- 
mentarsi addirittura. | 

- Svegliati! Svegliati! — disse Humphrey ritornando al 
suo difficile compito. 

Miles si alzò sul letto. 

— Ma che cosa c’è, Humphrey ? 

— Non c’è nulla, ma non ti rammenti del nostro squisito 
proponimento di alzarci presto, presto per fare la caccia ai 
funghi ? — 

Tutto questo tornò benissimo in mente a Miles, ma quel 
proponimento allora non gli parve poi tanto squisito quanto il 
giorno prima. 

— Alzarmi adesso, Humphrey ? — disse tutto smarrito. 

— Sì — rispose il suo energico fratello. - Non ci penserai 
più, una volta che sarai fuori pei prati. Voglio vestirti prima 
di prepararmi, perciò spicciati e salta. Ti sentirai benone 
quando sarai fuori dal letto. 

Il piccino sembrava piuttosto disposto a piangere. 

— Ho tanto sonno — disse pensoso. | 

— Passerà fra un poco — disse Humphrey, tirando giù le 
coltri. 

— Andiamo domani invece, Humphrey. - Humphrey si 
era voltato dall'altra parte per prendere le calze e le scarpe di 
Miles e non sentì l’ ultima proposta. Quando tornò vicino al - 
letto trovò, o terrore! Miles rimesso giù per dormire. 

— Che cosa devo fare ? — sclamò disperato. Ma una subi- 
tanea idea attraversò la sua mente e andò lestàmente nella 
parte opposta della stanza. 

Miles non era del tutto addormentato, e attratto da uno 
sciaguattio, si alzò per vedere che cosa stava facendosuo fratello. 

- Che cosa vuoi fare, Humphrey ? — sclamò quando vide 
Humphrey, che attraversava penosamente la stanza con una 
grossa brocca d’acqua in braccio. 
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— Come, non lo sai ? — disse Humphrey, in un affannato 
bisbiglio, perchè era oppresso dalla brocca, — che il mezzo 
migliore per svegliar la gente è di buttarle ad un tratto una 
brocca d’acqua fredda in faccia, e così. ...... - 

— Ok! Sono interamente sveglio adesso, Humphrey, dav- 
vero — interruppe Miles saltando fuori dal letto in gran fretta, 
- non ne hai proprio bisogno. Guarda un po’ i miei occhi. — 

E nella sua gran trepidazione il bambino spalancava 
quanto poteva i suoi grandi occhi celesti. 

Humphrey era soddisfatto, e ripose la brocca per terra. 
Miles sarebbe stato più contento di vederla sicuramente sul 
lavatoio distante, e si offerse per aiutare a portarla, se suo fra- 
tello la trovasse troppo pesa. Non fu molto rassicurato dalla 
risposta di Humphrey : — Può stare anche qui ; e poi è meglio 
averla vicino, in caso che tu ricominciassi ad aver sonno. — 

La toeletta cominciò sul serio allora: Humphrey dette le 
calze a Miles, mentre si vestiva ; ed era di già pronto, non gli 
mancava che la giacchetta, quando voltandosi trovò Miles in 
un grande imbroglio, col pollice puntato al posto del cal- 
cagno. 

— Non mi riesce tirarlo fuori Humphrey. 

— Tocca a me, suppongo — disse il ragazzo maggiore, e 
afferrò quella gamba quasi rovesciando Miles nello stesso tem- 
po, e continuò a mettere la calza alla rovescia. 

— Non importa mica - diss’egli a Miles, il quale non pare- 
va troppo contento delle sfilaccicature e della apparenza in 
genere poco elegante della sua gamba. Ma quello che impor- 
tava, fu, che gli stivaletti naturalmente non erano ancora pron- 
ti e puliti. 

- Non ci badare — disse Humphrey, — basteranno le. 
scarpe. — | 

Furono messe a quel bambino delicato le scarpe sottili 

casa, senza considerazione alcuna sulla abbondante rugia- 
da el’ alta erba, cose inevitabili in una caccia a’ funghi. Fu 
quindi tolta a Miles la camicia da notte e gli fu messa addos- 
so la biancheria. Tutto andò liscio sino al primo nodo di lacci; 
a quel punto Humphrey non era più buono a nulla; non ci era 


. 


rimedio. 


- Non credi che potresti tener tutta questa roba assie- 
me ? - suggerì Humphrey, — poi io c’ infilerei presto presto 
la tua gonnella e tirerei molto la sciarpa per tener tutto insie- 
me stretto ? — 

Miles acconsentì a questa idea, come a tutte l'altre; e più 
specialmente quando vide un grosso spillone col quale Hum- 
phrey s'offerse di fare tutto molto a modino. 
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— Non so perchè, — disse il piccolo Miles, scuotendosi ben 
bene, — non mi sento caldo come al solito. 

i — Non ti scuotere così, Miles! - sclamò Humphrey - sen- 

nò, sai, sdrucciolerà giù tutto. Prendi il tuo cappello e andia- 

mo via pianino, pianino. 

— Come! Non ho fatto il mio bagno! — disse Miles fer- 
mandosi ad un tratto. 

— E neppur io, — echeggiò Humphrey. — Lo avevo proprio 
dimenticato ! E che cosa è questo ? — aggiunse, raccattando 
una piccola camiciuola di flanella. 

= Guarda, è la mia — disse Miles. 

- Già, davvero ! è la tua - rispose Humphrey, - dicerto: 
e per questo sentivi freddo; ma adesso non possiamo più aspet- 
tare. Vieni via: fa’ adagino. — E i due ragazzi escirono zitti 
zitti dalla stanza, lasciando naturalmente la porta spalancata 
dietro di loro. L’ orologio del salotto d’ entrata segnava poco- 
più delle cinque e mezzo, e tutte le finestre e porte erano anco- 
ra chiuse. La luce penetrava da ogni fessura, da ogni apertu- 
ra che le riesciva trovare, e dava un aspetto alquanto miste- 
rioso alla sala e alla scala. Il piccolo Miles guardò piuttosto 
timorosamente intorno a sè e si accostò a suo fratello mentre 
passavano per la biblioteca e il biliardo, come se l' insolita 
apparenza di quei familiari appartamenti gettasse un non s0 
che di soprannaturale su tutto quello che lo circondava. 

Chiunque, alzandosi a un’ora insolita, sia mai andato nei 
salotti prima che la gente di casa sia in moto, capirà un 
po’ quel sentimento del fanciullo. 

Le sedie e le tavole sono allora in una fase che è loro 
famigliare, ma a noi del tutto strana. 

‘ Noi li conosciamo solamente per rapporto a noi medesimi, 
e non sognamo nemmeno che abbiano una propria esistenza , 
dalla quale noi siamo esclusi. Li conosciamo durante la gior- 
nata operosa, e la notte nelle stanze illuminate ; ma penetrati 
dall'alba grigia sono affatto stranieri per noi e anche alquanto 
misteriosi. Hans Cristian Andersen riconosce ed esprime quel 
sentimento quando, in una delle sue novelle, attribuisce agli 
oggetti inanimati, in un salotto, nel profondo della notte, le 
varie qualità degli esseri umani. 

I due fratellini escirono dalla serra e andarono nel casot- 
to degli arnesi per cercare dei panieri prima d’incamminarsi 
verso il campo dei funghi. 

La rugiada era abbondante sui fiori e sull'erba, e quando 
entrarono nel prato i loro piedi e le gambe si bagnarono assai. 
Alla vista della prima macchia dei funghi in distanza, Hum- 
phrey perse la testa, e con un urlo di gioia saltò per quelle 
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parti : balzava da una macchia all'altra il più presto possibile 
e in breve sparve del tutto. 

. Humphrey ne godè liberamente, perchè Miles non gli 
poteva tener dietro e ben presto rimase a una gran lontanan- 
za col suo paniere. Fu piuttosto turbato sul principio, veden- 
do Humphrey allontanarsi gradatamente di più in più; ma 
dopo un pronto sguardo tutto intorno per assicurarsi che non 
vi erano tori nelle vicinanze, si riconciliò colla sua solitudine 
e comi ncidòa empire il suo canestrino, canterellando un’ ariet- 
ta. Fu sorpreso alquanto, strada facendo, di vedere quanti 
erano i funghi lasciati da Humphrey. E per di più erano 
tanto belli! Tutti rossi e gialli al di fuori e bianchi dentro, e 
tanto grossi. Ne empì con gran trionfo il suo canestro, e 
Si si mise sotto un albero per aspettarvi il ritorno di 

umphrey. 

Ma quell’aria mattutina era piuttosto fresca e cominciò a 
sentire un po’ di freddo senza la sua camiciuola di flanella. 
Anche i suoi piedi erano bagnati e fece una corsettina per 
riscaldarsi ; finalmente vide Humphrey da lontano che veni— 
va verso di lui e gli corse incontro. 

- O Humphrey! Ne ho una quantità! e certe bellezze ! 
Vieni a vederli sotto l’albero. 

- Guarda qui - disse Humphrey sollevando il suo panie- 
rej- che ne hai visto mai una tal quantità. 

Miles si sentì scuotere i nervi al vedere così bianchi tutti 
i funghi di Humphrey. 

- I miei sono tutt un’ altra cosa, Humphrey. 

- Spero che tu non abbia preso dei fungacci invece ? — 
sclamò Humphrey. 

- Oh no! - disse Miles, lestamente, — almeno credo di 
no — aggiunse poi dubbiosamente. — Ma che cosa sono i fun- 
gacci, Humphrey ? 

- Funghi velenosi — rispose Humphrey — grossi, brutti, 
gialli velenosi ; ce ne sono tanti qui pe’ campi. Dove sono, 
Miles ? Fammeli vedere, spicciati ! 

- Sono sotto l’ albero — disse Miles, e i due ragazzi vi 
corsero. 

— Fungacci, tutti sino ad uno! - proclamò Humphrey, 
rovesciando il paniere per terra. SAPERE un solo fungo in 
tutto il mucchio. Ma, Miles, non lo sai che sono tanto veleno ! 

Miles era esterrefatto ; lo spavento di quell’annunzio am- 
mortì il colpo di quella disillusione. 

- Fortuna che me ne sia accorto prima di farli cuocere, - 
continuò Humphrey, con un tuono di gran solennità ; — figu- 
rati, se tutti gli uomini selvaggi fossero stati avvelenati! E 
sarebbe stata colpa tua ! 
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- Oh! Humphrey !.- disse il piccino con terrore, — but- 
tiamoli via subito. — 

- Li perteremo — disse Humphrey ; - tornerà lo stesso. 

E così fecero un monte de’ fangacei, © li pestarono. fin= 
chè le loro scarpe e calze fuzono del tutto. imbrattate con quel 


brutto pastone. — cu. 
- Che cose dirà Virgiaia.?:- rise Humphrey guardando le 
sue scarpe. 


— Ma che cose dirà ? — echeggiò Miles, incantato, Ad un 
tuatto si fermò precipitatementa. — Humphrey non ho ancora 
deste le-mie+devozioni ! 

_ Per amor del-cielo i Neppure io ; le ho proprao. dimen» 
ticate. 

- Che coss-ci nesta da fave:se non di tornare a 6453 ? 
Credo non starebbe bene, di dirle fuori di casa. 

- Non c'è proprio niente di male — disse Humphrey 
—.diciamale sotto l'albero. — 

Dotto , fatto. Colla sua:solita:svellenza Humphrey 8.ip- 
ginoechiò ; ma ben presto risaltò eu in piedi. 

- Ti volevo dire Miles, che faremmo. meglio a levarei. il 

‘*"Dutti lo fanno.in chiesa; ta, naturalmente, non lo 
puoi sapere perchè sei troppo piccolo: per andaroi. 

Meles ricevò Sniper con gran rispetto. e prin- 
cipiò a snodare l'elastico dai suoi capelli. 

“*_ Non«ancora — gridò Humphrey ; aspetta fino che siamo 
in ginocchioni ; lo dirò io quando. 

Miles restò cogli: ocohi addosso a. Humphrey, calla mano 
sr tesa. del' eappello.,, pronto. a: lavarselo. dopo. il dato se- 

e. 

- Adesso! disas Humplirey. E i due fratelliai 8° ingi- 
pocchiarono sull'erba alzando.le.lore teatine riceinia: 

Il piccolo Miles era avvezzo a recitare la «ua preghiere 

Virginie è nen:la sapeva a-.mente.; e.rimasp qespi cCon- 
faso.sinohè:Humphresrelibe finite; non. sapendo troppa sa, dovas 
se stare in ginocchio o no. p 

Intanto Virginie, svegliata dalla ventata d'aria fredda, 
che veniva dalla porta spalancata, si sedette sul letto e guardò 

Le «dua:-camicine. da notte: per tenra e la: bifoeca d'ao 
qua. in mezzo alla stensa, attnessaro prima di: tutto la ana 
attenzione:;1ma-egsendo: la.atanze mazmo. huia, non. &' accorse 
che i bambini erano spariti..Ri adr dib.aprò la imposta, © 
fissando i lbttiodiuoli vuoti, le: lanzuole e la coperta sparso 
in tutte: le diresioni:: 

- Mon: Dieu:! — salamò. 

Poi guardò in fretta sotto il letto: di, Hamphmay- penwede: 
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re seforse vi sì etanb nascosti; esaminò anche la guardaro- 
ba, le tende e là vassa dei balocchi. Mala su& sorpresa si 
cangiò in allarme, quando vide che maticava la loro roba, 
corse nel loro salotto, s’affàccid in cima alla scala ; trlando: 
- M a M Miles. — Non essendo prorita, nòn poteva 
stendere, perciò suonò il catrpànello con violenza e cotntt- 
ciò a vestîrti. * 

La donna chè vettte non pot dar nessuna nuova sui 
signorîni, ma consigliò di cercarli per la casa. Mentre era in 
stto di farlo, gli occhi di Virginia caddero sulla camicitolina 
di Miles e ‘sttingeva le mani insieme disperata: 

— Debbono esser fuori - disse la' donnà torhundò > -— fà 
porta: della serra è spalancata e così anche la porta dî fhori. 

— Impossibile! — balbettò Virginia nella stia lingua 'scor- 
retta ; — le dottine ‘matetare non sono atitore montate; 
mor hanno ché è fini scarpi della casa! 

— Debbono esser’ fuori — ripetà la dinttà'- perchè mî soh 
caociata inutilmente in ogni cantuctio della casa. Che hanno 
preso i loro cappelli ? si 

Virginie si precipitò dall'altra parte della stanza e apti 
una cassetta. 

-— Mon Dieul'- sclamòd' trovandola vuota. - Ma io ti 
dico — continuò, gesticolando violentemente colle mani - che 
il sig. Miles attraperà il rumme, il tosto, il croup. Griardà 
qui, Jane, non ha la piccola flanella chè porta sempre. I std 
petto s' inffammerà, e lui morirà! 

Cominciava a mettersi il cappello. 

- Eccoli! — sclamò Jane che si era affactiatà. — Chuardi 
fi trai campi! | 

— Dentro i sub ? Assisi sulla‘vetdàra bagnata — disse 
Virginia con ortore, discernendo quelle dub figurine in distan- 
za' sedute sotto un albero. o 

- Ettrez, entrez, è l'instant! - urlb'ai bambini, betichè 
fbssero troppo distanti per sentirla. Si buttò addosso 16 stiallò 
esi Polti per lo scale. ! 

_I ragazzetti tornavario verso cass, quando’ essa’ arrivò 
nel giardino e andò loro incontro precipitosamente. Miles tene- 
va la mano di suv fratello e camminava un'po’ fiacco ; quarito 
a Humphrey, colla testa ancora piena dei suoi successi di 
pon caccia mattiniera, egli non fece conto'nè della stan- 

ezza di Miles, nò della apparenza furibonda di Virginia. 

- Regardez! — proclamò im trionfo, sollevando il suo 
paniere di fanghi. 

Alla vista dellé scarpe bagnate e delli gotò atcesa di 
Miles, Virginie dimenticò tutti i rimproveri già preparati ptt 
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Humphrey e dopo essersi contentata di confiscare solamen- 
te i suoi funghi con un altiero disdegno, prese Miles in brac- 
cio e lo portò a casa. 

Humphrey trottava al suo fianco, supplicandola di ren- 
dergli il suo paniere, ma Virginia nemmeno si degnò di ascol- 
tarlo. Portò Miles nella stanza da letto e cominciò a spogliar- 
lo. Presentò un aspetto curioso quando gli fu tolta la sua 
gonnella, lacci annodati tutti insieme, bottoni forzati negli 
occhielli falsi e magliette affibbiate in infilature qualunque. 

Miles sbadigliò tutto il tempo e stranutì una o due vol- 
te, facendo scappare a Virginia delle esclamazioni mezze di 
paura e mezze di rabbia. 

— Non devi sgridare Miles — proclamò Humphrey; che 
si faceva lavare in distanza dalla sotto bambinaia ; — non vole- 
wa mica venire, è stata tutta colpa mia. 

Quando furono pronti, i due piccoli colpevoli comincia- 
rono la loro colazione col veto di tenere alcuna comunica- 
zione se non in francese. 

Fu una fine piuttosto mesta a quel piacevole principio, 
tanto più che Miles si sentì così stanco dopo colazione, che 
dovette stendersi sul letto, e Humphrey non ebbe nem- 
memo il permesso di muoversi per paura di disturbarlo. Vir- 
ginie non li perse più d’occhio per tutto il giorno, e nel dopo 
pranzo fecero una lugubre passeggiata uno per uno ai suoi 
fianchi. Verso sera, Miles, ebbe qualche sinistro colpo di tosse, 
nella notte era in preda al croup. 

I nervi di Virginia la disertavano sempre quando quel 
ragazzo delicato si ammalava, intanto che suo padre era as- 
sente, e verso la metà del giorno seguente, non essendo più 
buona a nulla; fece chiamare il medico, . 

Humphrey fuassalito da’rimorsi quando Virginie lo infor- 
mò qualmente era colpa sua, che Miles fosse malato, e rimase 
in una gran depressione per tre minuti in circa. Ma alla vista 
del barroccino del medico, che veniva su per il viale, tutto 
volò via dalla sua mente, e si precipitò giù per le scale, facendo 
gli scalini tre per volta, per riceverlo alla porta d’ingresso. 

— Evviva, dottore — gli urlò incontro — come sta ? Oh 

da ! ha dei finimenti nuovi per il suo cavallo ? Come son 
belli e puliti! | 

— Sì, finimenti nuovi — disse il dottore scendendo ; — ma 
mi dica che cosa ha suo fratello ? 

- Oh, sono stati i funghi; — disse Humphrey distratto, 
mentre osservava attentamente le redini e le tirelle nuove. 
- Son curioso di vedere per quanto ancora saranno tanto 


puliti e freschi, 
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- Funghi! - sclamò il dottore ; non mi farà mica credere 
che abbiano dato dei funghi a quel bambino delicato. Che ha 
un attacco d'indigestione ? 

- Oh! no! - disse Humphrey saltando gli scalini e acca- 
rezzando il cavallo; un dolore al petto, credo, Come il suo pelo 
è lucido oggi, eh !? 

— La stessa cosa, sempre la stessa cosa — disse il dottore; 
— © non mì fa specie se gli danno dei funghi, 

Humphrey scoppiò in una gran risata, avendo per la pri- 
ma volta posto mente a quello che stava dicendo il dottome 

— Ma cosa vuole — disse — erano crudi ! 

— Funghi crudi! — sclamò il dottore - chi gli ha permesso 
di mangiarli ? 

.- Ma non li ha mangiati mica, — disse Humphrey con- 
vulso dal ridere. E barcollava di quà e di là, ridendo dello 
sbaglio del dottore, tanto che si urtò contro il cavallo che 
nello stesso istante fece un salto. 

- Badi, carino — disse il dottore tirandolo via; — non 
deve spaventare Boò nero, non lo sopporta. Ma, mi dica — 
continuò strascinando il ragazzo nella casa, — perchè dice- 
si che i funghi avevano dato un dolore al petto a suo fra- 
tello ? 

— Era la camiciuola di flanella — cominciò Humphrey ; 
ma al suono dei ferri di cavallo fuori sulla sabbia s' inter- 
ruppe ad un tratto : — Oh! ecco Bob nero che salta di nuovo ; 
bisogna ch’io vada a vedere per forza; mi lasci andare, per 
piacere. 

Si svincolò dal pugno del dottore e corse di nuovo alla 
porta gridando ancora : 

- Potrebbe essere la camiciuola oppure le scarpe, forse ; 
ma eravamo in una di quelle furie ! 

Disperando di ricavare alcun costrutto da lui, il dottore 
lo lasciò andare, e s'incamminò al piano di sopra, dove ebbe 
tutti i particolari da Virginie. | 

Non trovò Miles molto malato ; ma ordinò che fosse tenu- 
to in due stanze per tutto il resto della settimana. Non occor- 
Fe nemmeno dire che, quando tornò giù, Humphrey aveva 
persuaso il grom di farlo entrare nel barroccino, e eccolo ì, 
sotto quel sole rovente, senza cappello a guidare Bob nero in 
giro tondo davanti gli scalini. 
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Il piccolo Miles fu tremendamente disilluso quando trovò 
che il suo arresto al primo piano si stendeva sino al giorno 
del pranzo degli Aborigeni ; ma non c’era che fare. | 
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Il famoso venerdì giunse alfine, e Humphrey fu tutto il 
giorno come l'argento vivo. Faceva delle costanti visite alla 
biblioteca e alla sala da pranzo e 8’ introdusse sino in cucina, 
ma nulla di tutto quello che vedeva fare differiva dalle pre- 
parazioni degli altri giorni. 

- Mi figuro, che almeno per una volta mangeranno came 
persone civili —- disse a Miles, dopa la centesimaquarta visita 
al piano di sotto, colla vana speranza di trovare qualche cosa 
di nuovo. 

= Già, per divertirsi — suggerì il piccino, e si trastulla- 
rono per le ore che rimanevano ancora, immaginandosi la ma- 
raviglia degli Aborigeni per tutte le cose ad essi nuove, che 
avrebbero viste. 

Sir Everard arrivò tardi e salì direttamente nella stanza 
di Miles. Per combinazione non vide Humphrey poichè era 
nelle mani di Virginie a prepararsi per la sua apparizione 
in società ; giacchè varî degli invitati erano giunti. 

. Sir Everard ebbe soltanto il tempo di andare in fretta 
nella sua toeletta di dove scese nella biblioteca. Così la con- 
versazione della settimana scorsa e la smania che i ragazzi 
avevano di veder gli aborigeni erano svanite interamente 
dalla sua memoria: nella quale si sarebbero pur rinfrescate, 
se avesse avuto tempo di scambiare due parole con uno dei 
suoi figliuoletti. 

Era immerso in una questione politica con un vecchio 
signore dalla larga sottoveste di raso, e vi era un ronzìa 
di molte voci per tutta la stanza, quando la porta della biblio- 
teca fu spalancata con gran strepito, e Humphrey apparve 
sulla soglia. 

Uscito allora dall’ abile mano di Virginie, in maglie 
color azzurro marino, con una larga goletta bianca, con i suoi 
capelli castagni che incorniciavano la sua serena faccietta e 
1 guoi occhi scintillanti di eccitamento, sembrava un essere 
disceso da un’ altra sfera in mezzo 8 quei signori vecchi, 
arrugginiti congregati in quella stanza. Varî di essisi vol- 
tarono per guardare quel] bel ragazzetto, e più di uno gli tese 
cortesemente la mano. 

Ma, quel che seccò assai Sir Everard fu, che Horo 
phrey, il quale abitualmente aveva delle manierine corrette, 
non parve accorgersi nemmeno di tutte quelle gentilezze. 

Stava sulla soglia della porta come una statua incantata 
guardando intorno a sè con un’ espressione di intensa sor- 
presa, di stupore e di disillusione. 

- Humphrey, - disse Sir Everard, — perchè non vieni 
a dare la buona sera a questi signori, ? 
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-— Papà —- sclamò il ragazzo, con una vocina chiara e 
trema, che fu udita in ogni parte della stanza, — dove sono 
gli domini selvaggi? 

La spaventosa verità balenò alla mente di Sir Everard, 
all’ udire la domanda del ragazzo. Gli tornò in mente la 
conversazione dei bambini col loro zio e si sentì agghiacciare. 

— Uomini selvaggi, Humphrey - disse con sorriso for- 
zato ; — ma che cosa stai sognando! Non ci sono uomini sel- 
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- lo sai, quel che voglio dire, Papà, — disse il bam- 
bino colla stessa voce chiara, attraversando la stanza 
andar da Sir Everard; - gli uomini selvaggi delle foreste 
dei quali tu e lo zio Charlie parlavate sabato scorso e che 
volevi invitare a pranzo. Dicesti due grosse parotone, e 
quella che voglio dire, vuol dire uomini selvaggi. Era una 
parola lunga, lunga, gli a... abo... 

— Elettori ? — suggerì ansioso il ‘baronetto. 

Fortunatamente per il posto di Sir Everard in patla- 
mento, le due grosse parolone, udite per la prima volta, quel 
sabato si erano confuse nella mente del ragazzo e rispose: 

— Mi figuro che sarà questo, ma credevo che cominciasse 
con un a. . 

— E credevi che elettori significasse uomini selvaggi ? — 
continuò suo padre, prendendo occasione dalle risate degli 
invitati. Perchè non me lo hai domandato, oppure non lo 
potevi cercare da te nel dizionario? Benchè — conchiuse ii baro- 
netto, — senza dubbio sarebbe stato un pochetto difficile dî far- 
lo capire chigramente a un bambino di sette anni. 

- Sì, davvero, — risposero uno o due. 

-— Ma perchè va a pensare che voglia dire uomini sel- 
vaggi ? - domandò un altro ridendo. 

- Sarà, suppongo, l amore di una natura infantile per lo 
straordinario — rispose Sir Everard, — lo sconosciuto è sempre 
maraviglioso, e l’ ignoranza è il più delle volte facilmente 
ingannata. 

Sapeva appena se parlava sensatamente o no, sentiva 
soltanto che bisognava provvedere una risposta qualunque, e 
avendo messo al silenzio il suo interrogatore, ricominciò & 
respirare liberamente. Ma sulla faccia di Humphrey c’ era 
ancora un’ aria insoddisfatta che allarmò suo padre ; e temen- 
do che ei volesse tornar sopra, mettendo fuori qualche cosa 
di nuovo, che fosse stato detto in quella fatale occasione, e 
farne argomento di conversazione per quegli invitati, atti- 
Tè il ragazzo verso sè, e gli disse che farebbe meglio di tor- 
nare da suo fratello. 
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Mancavano ancora cinque minuti all'ora di pranzo; e 
sentiva che non ci sarebbe stata nessuna pace per lui, fin- 
chè Humphrey fosse rimasto nella stanza. Per compenso della 
sua apparizione tutt'altro che cerimoniosa, Humphrey parve 
determinato di voler fare la sua ritirata più in regola col 
Galateo ; poichè si avanzò verso il grosso signore vicino a 
suo padre, tendendogli la mano e augurandogli la buona not- 
te, e poi procedendo verso gli altri in ordine fece lo stesso. 

— O che ora vuol dar la mano a uno per uno? — pen- 
sò Sir Everard disperato, e mentre passeggiava il suo sguar- 
do si posò sui suoi venti convitati sparsi per la stanza. 

Non occorreva neanche metterlo in dubbio. Con meto- 
dica pazienza Humphrey giunse alla fine della sua peregri- 
nazione. Nemmeno uno fu omesso, nemmeno uno dimen- 
ticato. Che gli importava se uno stava a parte nell’estremità 
opposta della stanza, un altro assorto in un grosso volume 
stampato, altri due faccia a faccia in una discussione poli- 
tica. Humphrey pensò bene di incalzare il primo, di distur- 
bare il secondo e di interrompere gli altri. L’inevitabile duo- 
na notte, suonò per tutta la stanza, la inevitabile manina fu 
tesa a tutti. 

Sir Everard, ripensando più tardi a quei lenti momenti 
di tortura, li riguardava come atroci sogni: ogni stretta di 
mano minacciava un pericolo, ogni domanda che gli invitati 
indirizzavano al bambino, era una nuova cagione di spavento. 

Momenti senza fine! le lancette dell'orologio sembrano 
non volersi più muovere ; la campanella sembra non voler mai 
pù suonare, ed egli come di sasso, stava osservando quella 

gurina, che continuava il suo trionfale passaggio per la stan- 
za, mentre, con un tuono di protezione, quei signori lo burla- 
vano per il suo sbaglio. 

— E dunque credeva di vedere una compagnia di uomini 
selvaggi, giovane signore ? 

— Me lo disse lo zio Charlie — fu la risposta. 

Sir Everard si sentì scuotere da una gamba all'altra. 

— Soltanto tredici minuti ancora, — osservò fra sò e sè. 

- E sei stato disilluso, eh ? — disse un altro ridendo. 

— SÌ, - disse Humphrey, — non è un gran bel vedere, una 
quantità di signori vestiti di nero. 

- Soltanto dodici adesso, — riflettè il baronetto. 

- È stato uno scherzo dello zio, suppongo, — disse un pa- 
dre di famiglia, con un tuono consolante. — E Sir Everard 
calpestò nervosamente il tappeto col piede. 

-— Uno scherzo molto stupido — disse Humphrey; alla 
quale opinione suo padre consentiva calorosamente. 
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La sua smania alfine posò. La campanella suonò, fu detta 
l'ultima: Buona notte, e, con un sollievo indescrivibile, Sir 


Sera, e venne notato che durante il pranzo era stato molto 
silenzioso ed astratto ; i convitati, scuotendo la testa, osser- 
varono che dalla morte di sua moglie in poi era tutt un al- 
tr’ uomo. Fu proprio riconoscente quando si sciolse la com- 
scie e che così fu liberato da quella penosa sospensione. 
on potè passare davanti la stanza da letto dei bambini sen- 
za dare un’altra occhiata a Miles. Dormiva pacatamente, ma 
varî suoni, come ‘di singhiozzi escivauo dall'altro lettino. 

Sir Everard posò la sua mano sulla coperta, ma era affer- 
rata strettamente e la testina ricciuta vi era nascosta sotto. 
- Come, Humphrey, il mio uometto che cosa c'è ? 

Dei suoni molto inarticolati seguirono quella domanda, 
ma coll aiuto di una gran pazienza, il baronetto potè mette 
re assieme che : — Aveva paura che lo zio Charlie andasse 
all'inferno per aver detto una tal bugia, e che non ci poteva 
neanche pensare. 


CarrroLo VI. 


Virginie, la mattina seguente stette guatando Sir Eve- 
rard presso la stanza da pranzo, per pregarlo di parlare a 
Humphrey a proposito delle solite birichinate che si conclu- 
évano sempre a danno di Miles. 

Il baronetto acconsenti con un sospiro. Era un’ occupa- 
zione tutt’ altro che piacevole per lui. Durante il po’ di tempo 
che passava con i suoi figliuoletti amava vederli tutti gioia 
® allegria, e detestava di far calare una nuvola su quelle se- 
Tene facciette. 

Humphrey era affacciato alla finestra quando suo padre 
entrò, e Sir Everard temeva quasi di chiamarlo per non far- 
gli paura tanto che perdesse l’ equilibrio ; ma udendo i passi 

i sto padre; il ragazzo si ritirò indentro e gli saltò incontro. 
- Perchè non sei venuto come al solito per aiutarmi a 
Vétirmi ? - disse Sir Everard baciandolo. | 
umphrey prese un’ aria piuttosto tediata — Virginie non 
melo ha permesso — rispose ; — ha pensato che sarebbe una 
Uona punizione. 
un'occasione bella e buonalSir Everard sentì che non 
la doveva lasciar fuggire. 

— Punizione ! — disse, cercando di prendere un’aria molto 
solenne ; — mi dispiace sentire che meriti delle punizioni. Che 
0088 hai fatto ? 
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Humphrey girò il suo sguardo dal palco, al tappeto e 
tatto intorno alla stanza. I 

— Non me ne posso rammentare, Papà ! 

Sir Everard a mala peha ritenne un sorriso. - Di che 
cosa sa lo sgridare un ragazzo come questo, — pensò ; — un 
bambino che non si rammenta neanche per qual ragione è: 
punîto ? | 

-— Aspetta un po’ }!- sclamò Humphrey che ancora sta- 
va'in un'attitudine pensosa ; — forse me ne rammenterò così. 

E ripassò i suoi recenti misfatti, contandoli sulle dita; 
e suo padre vedendo che voleva essere un affare piuttosto 
lungo cominciò la sua colazione. 

- Dunque, Humphrey! - domandò dopo una pausa - Te- 
ne sei rammentato. 

-— No, è impossibile, — rispose il ragazzo. —- Ma son cer- 
to chie Virginie me lo potrà dire. Che devo andare a doman- 
dargfielo ? 

Sir Everard si divertiva e, nello stesso tempo, era anco. 
irritato. Sembrava una cosa tanto infruttuosa di fare alcu- 
na impressione su di Humphrey. Ma disse soltanto : — Non 
importa, credo che te lo potrò dire da me. Vieni qui e sta’ 
per benino su questa sedia. i 

Sir Everard girò la cannella della teiera e fece il viso 
più lungo che gli riescisse fare. — Mi dispiace aver sentito. 
da Virginie - cominciò, guardando fissamente Humphrey, 
per esser certo che non parlava al vento ; — che tu abbia.... — 

Si fermò disperato, poichè gli occhi di Humphrey erano 
sulla cannella e la sua mente tutta affaccendata coll acqua 
corrente. 

— Che mi stai a sentire, Humphrey ? 

- Bada! - fula risposta di Humphrey, mentre saltava 
giù dalla sedia e inttendo le mani urlava : -— Voltala presto 
presto! guarda, ma guarda. Papà! 

Non c’era che fare; Sir Everard dovette interrompere 
il suo discorso e occuparsi dell’acqua, che si spandeva per 
tetta la tavola, e le risate del ragazzo erano tanto contagiose 
che vi ci s’ unì di tutto cuore. 

- Lo lascio andare - disse fra sò e sè; è proprio inu- 
tile il cercare di fare un'impressione sopra un essere tanto 
volubile. 

- E ben tista, Papà, — disse Humphrey, — perchè non 
mi hai lasciato girare la cannella. Lo sai benissimo che Miles. 
ed io lo facciamo sempre a turno. Oh! bella! se accadesse 
di nuovo!— e al solo ripensarci, ricominciavano nuovamente 
le gaie risate. 
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Ma la menzione del piccolo prigioniero al piano di sopra, 
richiamò Sir Everard a an sentimento di dovere, poichè 
Miles stava soffrendo per la storditaggine di suo fratello. E 
così fece una lunga predica a Humphrey sullo sviare sempre 
Miles dalla buona strada, e lo minacciò di un costante spio- 
naggio di Virginie nel giardino, se avesse mai sentito nuo- 
vamente dei lamenti di quel genere. Humphrey mantenne 
un'aria assai dolente durante tutto il discorso, e promise con 
asseveranza di non far mai più di queste birichinate. 

- Fino ad un'altra volta, suppongo — disse ridendo il 
baronetto ; e gli dette del pane con miele, e prese il giornale. 

Andò piuttosto superbo dell’ effetto che aveva prodotto, 
perchè Humphrey mangiò il suo pane e miele in silenzia,. 
con un’ aria molto compunta. 

- I ragazzi non stanno a sentire le donne, --riflettò; 
» tutto ben considerato nulla è uguale all’ autorità di un 
genitore, 

Dopo cinque minuti circa, le meditazioni di Humphrey 
volsero al loro ultimo tetmine. 

- Papà! l 

- Cosa, ragazzo mio ? — disse Sir Everard, lasciando 
il giornale, in aspettativa di un atto di contrizione e dicen- 
do mentalmente: — Non volevo farglielasprendere poi tanta a 
cuore, povero bambino! 

- Se tu fossi vissuto al tempo delle guerre delle due 
Rose, che parte avresti preso ? 

Sir Everard rimase piuttosto sorpreso ; prima di tutto, 
perchè fu piuttosto un’umiliazione per lui il vedere la meschi- 
na impressione che, in fin dei conti, aveva fatto ; e poi anche 
al non era tanto a casa sua con quella parte della storia 

poter dare la sua opinione così su due piedi. Nondimeno 
non volava abbassarsi nella stima del ragazzo, convenendo 
ella sua ignoranza. 

- Guerra delle Rose, — ripetò per guadagnare un po’ di 
tempo per riflettere. - Che ne hai imparata molta ultime: 
mente ? 

_ = Sì - disse Humphrey con un sospiro, — pare che piac- 
ciano tanto a Virginie. Dimmi, è vero, che non potrò entrare. 
in Parlamento senza rammentarmi di tutte le battaglie delle 
guarra delle due Rose? 

- Che Virginie dice così? - domandò Sir Everard. 

. . = Sì - disse Humphrey ; — dice che senza dubbio tutti 
1 deputati sanno quei nomi sulla punta delle dita e che li. 
Potrebbero dire in ordine; quelle vinte dalla parte d' York 
© quelle vinte invece da quella di Lancaster. 
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Sir Everard si sentì assai felice, in quel momento, di 
dovere il suo posto a titoli meno deboli di questo, e sperò sin- 
ceramente che suo figlio non lo mettesse alla prova. Speran- 
za vanal I 

- Mi figuro, senza dubbio, Papà, che tu le potresti dire 
giù tutte una dopo l’altra ? 

— Mi par quasi un peccato stare in casa con una gior- 
nata tanto bella - disse il baronetto, prontamente — va’ piut- 
tosto a prendere il tuo cappello e corri fuori nel giardino. 

York e Lancaster svanirono ad un tratto dalla mente dì 
Humphrey, ed eccolo di già a correr via. Ma appena che se 
ne fu andato, Sir Everard prese un volume della storia d’In- 
ghilterra e lo studiò per il resto della mattinata. 

Dopo colazione, Sir Everard propose a Humphrey di 
accompagnarlo a cavallo. 

Il piccolo Miles parve proprio inconsolabile quando i 
cavalli furono accostati alla porta e che si trovò condanna- 
to a una giornata solitaria ; ma parve alquanto rallegrato 
da una lunga confabulazione a voce bassa con suo fratello, 
prima della partenza. 

Alle tre Sir Everard e Humphrey salirono a cavallo e 
.cammin facendo tennero fra loro la seguente conversazione : 

-— Papà, che vuoi passare per città ; perchè ho qualche 
commissione da fare. l 

— Commissione! che cosa vuoi comprare eh ? 

— Credo che non te lo possa dire, perchè è un tal secre- 
to.... Ma forse puoi tenere un secreto ? 

— Sì, credo di poterlo promettere. 

- Ebbene dunque te lo dirò. E un regalo per te per il 
tuo giorno natalizio. E che cosa vorresti avere ? Ma non lo 
devi dire a nessuno. 

- Nessuno lo saprà: ma mi farebbe piuttosto piacere se 
tu scegliessi per me. Quel che piace a te piace a me. 

— Questo poi non mi pare. Vedi, a me piacerebbe uno 
.schioppetto, oppure dei birilli. Scommetto che a te non te ne 
.importerebbe nè dell’ uno, nè dell’ altro. 

Sir Everard ammise che s'era fatto un po’ vecchio per 
quei trastulli. 

- Lo sapevo io! - continuò Humphrey superbo del suo 
buon discernimento, — è questo per l’ appunto che fa la cosa 
tanto difficile. Tu hai un orologio, e un termometro e tutte 
le altre cose che gli uomini fatti hanno, e così mi trovo tanto 
imbarazzato. 

— Ma, carino mio, tutte le cose che citi sono assai care, 
‘molto al di là dei tuoi piccoli mezzi. Quanto denaro hai ? 
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— Ecco, questa è per l'appunto la parte debole. Non ho 
proprio un centesimo. Ma pensavo che forse non ti avrebbe 
fatto nulla di darmi qualche cosa, giacchè è per il tuo stesso 
regalo natalizio. 

Sir Everard rise. 

— Una maniera piuttosto cara di ricevere regali natalizii. 

— Non credo che sarà molto caro — disse l’accorto Hum- 
phrey , ma certamente dipende da quello che comprerò. Ecco 
la bottega, Papà, per piacere, fermati. 

Si fermarono dui ad una di quelle indescrivibili bot- 
teguccie che si posson trovare in ogni piccola città di pro- 
vincia. 

- Ora bada, veh, disse Humphrey saltando giù dal suo 
cavallino, — bada di non fare capolino alla porta, perchè potre- 
sti vedere le cose che guarderò sul banco. 

Aspettò un momento per ricevere formale promessa da Sir 
Everard e quindi corse nella bottega. 

- Voglio qualche cosa per un uomo fatto - disse avvi- 
cinandosi verso il banco. 

La bottegaia si dette molta pena per mostrare tutto quel- 
lo che credeva adattato, ma Humphrey non era niente s0d- 
disfatto della scelta. Il suo sguardo irrequieto girava in ogni 
parte della bottega. - Che non ha nulla che un uomo possa 
mettere in tasca ? — domandò. 

Un'ispirazione balenò nella mente della donna e si avanzò 
verso la vetrina. 

- Badi! - gridò Humphrey, cagionando molta sorpresa 
alla donna la quale cominciava a cavarne alcune cose. 

-— La prego, le lasci stare — continuò in un’ angoscia, 
mentre, spaventata dal suo urlo, ella rimase con un compasso 
in una mano e una borsa nell'altra. 

- Mio padre che è là fuori vedrà le cose che mi vuol 
mostrare, e indovinerà che è per il suo regalo natalizio! 

La donna umilmente chiese il suo perdono, ma era troppo 
tardi; Humphrey non volle guardare nè compasso, nè borsa. 

- Lei ha mandato tutto a monte, — disse ; — deve aver 
visto. - Rimase sconsolato appoggiato al banco, guardando 
con un occhio tutt’ altro che amichevole il mucchio di oggetti 
che quella paziente donna tirava fuori da ogni cantuccio del- 
la bottega per farglieli vedere e che si aumentavano rapi- 
damente. i 

- Che ha marito ? domandò ad un tratto. 

Con grande desolazione di Humphrey, la donna si coperse 
gli occhi col grembiule e cominciò a piangere. 

- Oh! mi dispiace tanto — disse ; — non volevo mica 
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farla piangere, davvero. Ora vedo chie Lei ha una berrettina, 
perciò, senza dubbio, è morto. Mi dispiace proprio molto ch 
sia morto - continuò dopo una pausa — perchè stavo pett- 
sando che forse lui mi avrebbe potuto dire quel che piace- 
rebbe a un uomo fatto. — Poi, temendo di essere stato insen- 
sibile, aggiunse: — Senza dabbio, mi dispiace anche perchè 
bei:mi sembra tanto infelice. Non 'sì rammenta forse — con- 
tinuò . debbiesamente e con attenzione adocchiandò la vedova 
r vedere fin dove sì poteva arrischiare senza il perfcolo 
(‘un nuovo scoppio ; — quel che egli desiderava per i suoi 
regali natatizii ? 

La donna riportò il pensiero alla memoria del defunto, 
e essendo.il famo di tabacco 1 idea proeminente chie si con- 
netteva alta memoria di lui, suggeri un portà:sigati: 

Humphrey fu incantato di quell’ idea. 

- Ma-non è mica lì fuori in vetrina! - sclamb disperato. 

La donna fu costretta a dire che era pur troppo così. 

--Che cosa:ci riman da fare? - disse Humphrey tutto 
smarrito. - Lo s0 io! — aggiunse un momento dopo corren- 
da verso la porta. 

- Papà - urlò — potresti voltar la testa per un minuto, 
perchè dobbiamo cavar quaiche cosa dalla vetrina? 

Sir Everard' fu subito assorto nella vista dell’ osteria 
dirimpetto, cagionando assai sbigottimento' a uno dei suoî 
giardmieri, il que escendone leggermente brillo aveva fatto 
tutto il possibile per sfuggire all'occhio del' baronetto. 


(Continua). F. Mowraomuter. 


DELLA: LINGUA. CINESE 


COME ESEMPIO DI SCRITTURA UNIVER SALE. 


Nei primi apni del decimosettimo. secolo: il. p.. Pantoja:, Missia- 
mazio cattolico nella Cina, ammirando il principio sul quale è fon» 
data, la scrittura cinese, scriveva : « Se in questo modo. fosse naito 
tatto il mondo, poi, potremmo con caratteri scritti.aprire i sentimendi 
dell'animo nostro a.colore, coi quali.c’ è impedito .di parlare per la. 
diversità del linguaggio ». Però con queste parole il p. Pantoja non 
volle propugnare l’idea di.una lingua upiversale, ma hensì di una 
scrittura universale ; diversamente da quello che fecero il Wilkina, 
il Leibnitz, il Locke, Max Miiller, il de Mas e altri. Il pensiero: di at- 
tuare.un sistema grafico indipendente da qualsiasi suono, fu espresso 
dottameate in Italia dal prof. Severini, ifgnale disse dei principî e dei 
vantaggi di una tale scrittura in una conferenza da:lni tenuta, or.corne 
qualche anno nella. Sala del Circolo Filologico di Firenze. Ma.i dotti 
per la. maggior parte, sebbene abbiano investigati i.princìpi di.una 
lingua comune. a tpiti i popoli, pure, non avendola essi chiaramente 
distiata in.iscritta e parlata, la sua attuazione sembrò ai più, e a ra- 
gione, una utopia. Per quanio l'ideale della nostra mente: e del 
nastro. cuore debba esser. quello di udir parlare da tutti uno stes- 
so linguaggio, chè allora l’umanità sarebbe già divenuta. un: solo 
popolo, tuttavia,non possiamo abbandonarci alla speranza, che 
ciò avvenga in breve volger di tempo. Anzi, se confidando. nel- 
l’indefipito progresso dell'uoma,. vogliamo credere che questo idea- 
le si.realizzi un. giorno, ella è così lontana cosa da non far mera- 
viglia, che il pensare oggi.a una lingua universale sia stato dichia - 
rato utepia.e sia rimasto come un. sogno carezzato dalla. mente dj 
pochi. Ma, se da unilato non.è possibile,, senza venire in fama di 
utopisti,, occuparsi della lingua universale con. un concetto. pratico 
e.conereto, possiamo sempre parlare di una scrittura, o.caratteriatica 
univergale., poichè questa fin.da lontani secoli esiste.ed:ò intesa e 
usata da popoli diversi.per linguaggio e costumi, Anzi si può ag- 
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giungere, che alcune idee sono impresse anche da noi con segni 
ideografici, indipendenti, cioè, dal nome o suono che hanno nei singoli 
idiomi. A questi appartengono i numeri e i segni adoperati nel cal- 
colo e nella musica, i quali appunto intende ogni popolo e gli legge 
alla sua maniera. Per arrivare a formarsi un concetto chiaro e pre- 
ciso della possibilità e del modo di trovare e porre in atto un con- 
gegno grafico, per rappresentare le idee, qualunque sia il linguag- 
gio da noi usato, giova ricorrere all'esame della scrittura cinese. 

La scrittura cinese è ideografica, cioè, rappresenta le cose e le 
idee , non i nomi o suoni di esse. Anche presso gli altri popoli da 
principio la scrittura fu , com’ è dimostrato oggi dalla scienza, ideo- 
grafica. Trasformatasi ivi però nello svilupparsi e accrescersi, passò 
a fissare non piùla figura delle cose e i simboli delle idee, ma il loro 
nome, e d’ideografica divenne fonetica, cioè rappresentante il suono, 
o nome di esse. La sola scrittura cinese è rimasta ancora ideografi- 
ca, sviluppandosi pur essa e servendo ai bisogni sempre crescenti 
de] popolo. Uno scrittore la definisce esattamente così : « Imagini 
e simboli che non sono legati ad alcun suono e possono esser letti 
in tutte le lingue ». I 

I primi uomini di capello nero che dagli altipiani dell'Asia cen- 
trale scesero giù nelle pianure abitate dalla rossa stirpe mongola , 
non avevano molto probabilmente la scrittura ; perchè i loro libri 
nulla ricordano che si riferisca al luogo d’onde partirono , ricono- 
sciuto oggi dalla scienza etnografica e antropologica , piuttostochè 
dalla glottologia e dalla storia. Immersi nel bujo di una tradizione 
quà e là interrotta, i primordi della civiltà cinese sono tuttavia rac- 
colti e spiegati in molti libri del Reame di Mezzo. In questi libri si 
ricorda che F u h-h i, il quale regnò dal 2852 al 2738 avanti la nostra 
era, inventò i caratteri per sostituirli alle corde annodate che i Ci- 
nesi, come i Peruviani e altri popoli, usarono per tenere qualche me- 
moria dei fatti principali della loro storia. V' è chi dice che Fu h-hi 
non inventò i caratteri, ma corresse le forme già esistenti della scrit- 
tura, stimolato dal bisogno d’ incidere leggi e precetti per educare 
il popolo, il quale incominciava già a turbare la primitiva purezza 
dei costumi. Ciua n-z e va più oltre, e racconta di aver veduto un 
libro scritto dallo stesso Fuh-hi e intitolato : IL GranpE METODO. 
Secondo altri, i caratteri furono inventati da T s a fi-kie, Ministro 
dell’ Imperatore H u a fi-ti, che regnò fra il ventisettesimo e il ven- 
tesimosesto secolo avanti l'era nostra. T sa fi-kie vide un giorno 
sulla sabbia le impronte delle zampe degli uccelli, e con segni fatti a 
imitazione diquelle tracciò i primi caratteri. « Ma, come dice un autore 


—. 
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cinese, non è possibile chiarire ciò che ci viene per tradizione da un 
tempo così lontano ». La storia della scrittura nella Cina, come da 
pertutto, è ravvolta nelle nebbie della leggenda. Plinio diceva: 
«Sembra eterno l’uso dellà scrittura » ; e nello stesso modo un Ci- 
nese dichiarava che « i caratteri sono di tutta l’anlichità ». Afferma- 
zione data e mantenuta poi dalla lingua stessa di molti popoli, che 
chiamarono divina la scrittura, volendo con ciò significare non the 
essa era opera di dei, ma piuttosto, com'è più probabile, che apparte- 
neva a quell'epoca della quale anche la tradizione è perduta, oppure 
le cui origini sono talmente ingigantite dal tempo da mostrarci tanti 
Dei negli uomini che la formarono. Tuttavia per ciò che concerne il 
Reame di Mezzo, può affermarsi senza tema di errare, che 2500 anni 
prima dell’era nostra, cioè, XLIII secoli circa or sono, esisteva la 
scrittura cinese, certamente imperfetta, ma pur rispondente ai po- 
chi bisogni di un popolo primitivo. 

Dalla sua invenzione fino al IV secolo dell'era nostra la scrit- 
tura cinese si è sviluppata, accresciuta e corretta ; dal IV secolo a 
oggi può dirsi che, acquistato il grado di sviluppo necessario a ri- 
produrre tutto quanto il pensiero cinese, è rimasta stazionaria. I ca- 
ratteri nella loro figura andarono soggetti all'arbitrio degli scrittori 
di tutti i tempi, e si presentano perciò a noi in una vasta varietà di 
forme successive. Per raccogliere quelle, delle quali restava ancora 
qualche monumento, l’imperatore mancese che regnò nella Cina nel 
secolo decorso dal 1736 al 1796 , pubblicò con 32 forme diverse di 
scrittura le 32 parti del suo poema intitolato : L’ELOG:0 DI MUGDEN (1). 
Gli inventori di queste varie forme hanno cercato non di cambiare 
il principio fondamentale della scrittura, ma di ottenere una mag- 
giore eleganza dei caratteri, modellandoli,a imitazione di T s a fi-k i e, 
con forme prese dalla natura. Perciò furono tracciati caratteri si- 
mili alla pianta della felicità, caratteri ® goccia di rugiada , carat- 
terì a forma delle foglie del salcio e simili. La invenzione di questi 
ultimi, anteriore alle altre menzionate, data probabilmente dalla di- 
nastia degli Ts in, che tenne l’imperio della Cina dal 265 al 419 
av. C. In questo tempo fu introdotto l’uso della carta e del pen- 
nello. I quali strumenti ebbero, com’è facile imaginarsi, una 
grande influenza sullo sviluppo della scrittura, laddove per lo avanti 
si adoperava , come materiale per iscrivere, il coltello e le tavolette 
di bambù. I segni grafici, o caratteri rimasti fino a oggi nell'uso co- 


(1) È tradotto in francese: Éloge de la ville de Moukden et de ses en- 
Virons, traduit en francois par le p. Amyot et publié par M. Deguignes. 
Paris 1770. 
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mune e trovati da Wafi Tse-ciuf nel IV secolo dell'era nostra, 
si chiamano kiai-sciù. Sciù(#*) significa scrittura ekiai (PE) 
modello; onde kiai-sciù può tradursi, come fa il prof. von der 
Gabelentz, scrittura normale. Però kiai è altresì il nome di un gra- 
zioso e sottile alberetto, il quale, secondo i Cinesi, vive nelle vicinanze 
della tomba di Coufucio e ha, come il salcio, le foglie volte verso 
terra. E quindi sembra che anche Wa fi, come i suoi predecessori, 
abbia voluto raffigurare nella forma dei suoi caratteri le foglie del- 
Talbero kiai, per significare forse che i caratteri, simboleggfati 
da quelle foglie, adombrano in ‘atto di venerazione la tomba del 
maggiore filosofo della Cina. AI tempo dei S u fi, cioè, circa il 1000 
dell'era nostra, fu studiata una nuova e più spedita forma dicaratteri, 
la quale è adoperata anche oggi per le prefazioni e lettere. familiari. 
La differenza più caratteristica che passa fra i rozzi caratteri 

dei primi tempi e i moderni, è, che quelli erano mal tracciate figure, 
in questi le linee si sono fatte diritte, elegantemente ‘aggruppate e 
strette fra loro, in modo che essi presentano ora una forma quadra- 
ta. Si sono inoltre abbreviati e ridotti più semplici quelli che, per es- 
sere composti di varii simboli e immagini, occupavano troppo spazio 
e troppo tempo richiedevano a essere tracciati. Tali modificazioni, ar- 
bitrarie e ad intervalli, hanno fatto sì, che di pochi caratteri si ricono- 
sca oggi la figura che originariamente rappresentavano, e tutti posso- 
no ritenersi piuttosto come simboli, che come imagini. Fra quelli che 
si riportano facilmente alla primitiva figuta, è da noverarsi il carat- 
tere sole, che in principio era fatto con un cerchio e un punto nel 
mezzo, oggi il cerchio è divenuto un rettangolo e il punto una retta 
(H). Lo stesso si dica del carattere luna la cui forma primitiva era 
con due sezioni d’arco a raggio disuguale Timitate al loro incontro 
e una linea nel mezzo (J). Così, per esempio, il carattere mon- 
te (il) era fatto dapprincipio con tre vertici, le cui linee erano 
troncate in basso da una orizzontale che rappresentava il terreno. 
I primi caratteri inventati sono vere imagini, pitture raffiguranti 
oggetti che cadono sotto i sensi. In appresso questi stessi estesero 
il loro significato ; e oltre a rappresentare , come per lo avanti , cose 
materiali e sensibili furono adoperati anche ad esprimere cose invi- 
sibili e intellettuali. Così ad esempio, l’imagine del sole passò a 
significare il tempo nel quale il sole sta sull’orizzonte, cioè, il giorno, 
tempo, ec. Qualche volta è usata anche per indicare l’imperatore , 
come quegli che colla sua virtù e dottrina illumina il mondo. La 
frase sotto tl sole (H T) vuol dire: ai piedi del trono. Il carattere 
una significa anche mese, cioè la durata di una luna. Il cuore ( © ) 
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si usa anche per centro ; 4 cuore del fiume, per esempio, vuol 
dire, nel mezzo del fiume: passando alle cose spirituali, rappresenta 
1’ idea di sentimento, desiderio, passione ec.; e siccome i Cinesi 
ripongono in esso le facoltà del pensiero, adoperano questo carattere 
per significare la mente, l’intelligenza, la volontà, ec. Vi sono carat- 
teri che ricordano la prima divisione delle terre fatte da Hoafi-ti, 
che regnò, com'è stato detto, nel XXVII secolo avanti l’era ceri- 
stiana. Questo imperatore nel dividere amministrativamente lo Sta- 
to, assegnò a ogni gruppo di otto famiglie, una estensione di ter- 
ritorio ripartita in nove quadrati uguali. Il carattere è formato da 
due parallele orizzontali tagliate da altre due parallele verticali (3). 
Se si segnano i confini del terreno, con quattro linee disposte in 
modo da formare un quadrato circoscritto, appariscono più chiare 


all’occhio le otto porzioni di terra (FE). Il terreno, o podere cen- 
trale, era coltivato in comune e serbato ai bisogni della piccola 
comunità, ai sacrifizi e alle feste. Quivi era il pozzo; ed oggi che 
quella divisione più non esiste, il carattere è passato a indicare 
il pozzo. Ciascuna delle nove porzioni di terra era traversata da 
due strade tagliate in croce a bracci uguali. Il carattere che ri- 
corda questa figura, significa appunto campo lavorato (HH). An- 
ticamente il carattere cielo (2) era fatto con tre archi concentrici 
per raffigurarne la sfericità. Così i caratteri cinesi conservano la sto- 
ria delitempo in cui furono trovati, e ricordano il grado cui la civil- 
tà e la scienza erano giunte, quando furono inventati. 

Oltre le imagini e i simboli insieme, si studiò di rappresen- 
tare i numeri e la posizione degli oggetti nello spazio. I primi tre 
numeri sono evidentemente uguali a nostri arabi o indiani, che deb- 
bansi chiamare. L'uno è una linea orizzontale(—); il due, due linee 
orizzontali (—) ; il tre, tre linee (=). Ho detto uguali agli arabi no*- 
stri, perchè infatti nell’1 la differenza non è che della posizione 
orizzontale, piattostochè vertieale ; il arabo è fatto di due linee riu- 
nite fra loro nello scrivere senza staccare la penna dalla carta. Lo 
stesso può dirsi del 3. Questa osservazione riesce anche più chiara, se 
si guardano i numeri quali sono nella scrittura araba. Gli altri numeri 
cinesi nulla banno di comune coi nostri; nè la loro forma presente 
ci ajuta a rintracciare quella che ebbero in principio. Però vi è chi 
dilettandosi di storte congetture, e di storie aeree, ha veduto in 
quei numeri, or nel suono e ora nella forma, strane e certamente 
accidentali somiglianze coi nostri arabi e romani. Anzi, poichè 
accade in acconcio di parlare di ravvicinamenti che taluni amano 
fare, dirò che vi sono stati alcuni i quali si sono studiati di tro- 
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vare, che i caratteri cinesi e i geroglifici egiziani furono in prin- 
cipio la stessa cosa, e quindi che i Cinesi ebbero dall’ Egitto la 
scrittura. La scienza non è giunta ancora ad affermade che siano 
esistite antiche relazioni fra la Cina e l'Egitto, e molto meno che di 
qui siano emigrati i primi abitatori del Reame di Mezzo. Sono voli 
icarici di pochi, che della scienza fanno l’ancella della fede. Del re- 
sto è ben naturale, che possa trovarsi qualche somiglianza fra gli 
antichi caratteri cinesi e i geroglifici egiziani, se si considera che 
tanto in Egitto, quanto nella Cina i primi segni furono pitture e im- 
magini delle cose. Anche i numeri, come gli altri caratteri furono 
del pari usati a indicare cose immateriali. L'uno vale anche unità, 
uniforme, integro, perfetto ; il due, può significare dividere in 
due, ec. La posizione nello spazio è stata indicata da un punto 
messo sopra o sotto una linea orizzontale (2, ‘1°). Oggi la figura 
dei due caratteri è un poco diversa sebbene uguale nel principio 
(E, F)-Nel senso immateriale essi stanno a significare la condizione 
sociale e quindi superiore e inferiore. Il mezzo è indicato dall’ ima- 
gine della bocca, anticamente da un cerchio, divisi in parti uguali da 
una linea verticale (H3). Però le imagini, i simboli, i numeri e i 
segni della posizione nello spazio erano ancor lontani dal provvedere 
ai bisogni di una completa scrittura. Fu pensato allora di aggrup- 
pare fra loro due o più caratteri, in guisa che dalla loro unione na- 
scesse spontanea nella mente l' idea, che volevasi significare. Am- 
messo il principio, fu attuato in vario modo, cioè, ripetendo 
due o tre volte lo stesso simbolo, o imagine; aggruppando fra 
loro imagini, o simboli ; oppure riunendo imagini e simboli insieme. 
Due uomini (XX) , uno dopo l’altro, suggeriscono l’ idea di seguire,. 
di successione, e quindi quelli che vengono dopo, cioè, i posteri ec. 
Due alberi ($k) indicano un boschetto, un luogo di ritrovo, eppoi 
riunione di persone, villaggio. Tre alberi (74) significano foresta e 
passano poi a dare l’imagine di oscuro e di severo. 

Il sole ripetuto tre volte (4h), quasi a significare l'essenza della 
luce, indica lo splendore e la trasparenza delle pietre, come il quarzo. 
ec. Il sole segnato dietro un albero (E) significa l'oriente ; acqua 
e occhio ({A) voglion dire /acrime ; un uomo chiuso in un quadra- 
to (DJ), prigioniero ; il sole e la luna insieme (Bf) indicano luce , 
chiarezza, intelligenza, ec. Il sole sopra una linea (  ) rappresenta 


, Il sole che si alza sull’orizzonte e quindi richiama l’idea di mattino. 
Una linea sopra il simbolo grande, cioè il grande intero, o la per- 


fetta grandezza (K&) suggerisce l’idea di cielo, in sostituzione del- 


DELLA LINGUA CINESE 317 


l'antico carattere formato, come è detto sopra, da tre archi con- 
centrici. La bocca con una linea orizzontale nel mezzo, la quale 
rappresenta il fiato che ne esce (FI), significa parlare. Se sopra il 
carattere dire, o parlare si mette l’imagine del pennello (&), si 
ha parlare col pennello, cioè, scrivere. Un orecchio segnato in 
mezzo ai due battenti della porta ([i]) suggerisce l’ idea di ascoltare. 
Il segno uguale sopra il cuore (#8) indica reciprocità, benevolenza e 
forse meglio equanimità. Confucio lo spiega: « ciò che per te non vuoi, 
non fare agli altri ». Un uccello che tocca terra e si posa sopra il ce- 
spuglio (#), vuol dire arrivare. Il congegnodi suggerire idee astratte 
per mezzo di imagini sensibili sorprende un poco di primo tratto; 
ma la sorpresa sparisce, quando si considera che anche molte delle 
nostre parole denotanti astrazioni, conservano tuttora, etimologica- 
mente parlando, il nome della cosa materiale che fu punto di partenza 
all’idea. La parola arrivare non offre una imagine diversa dall’uccello 
che tocca terra. Così altre parole, come derivare, decidere, considera» 
re, ec., ricordano che anche i nostri ant.chi padri espressero cose im- 
materiali per mezzo delle materiali. Ma le nostre scritture a sistema 
fonetico, riproducendo tutte le modificazioni lente e continue che il 
suono subisce sotto l'influenza del luogo e del tempo, non serbano 
traccia degli antichi significati. La lingua scritta cinese, invece, con- 
serva viva nel carattere, ancorchè possa variarne l’uso , l’imagine 
delle cose che valsero a suggerire l’idea. 

Non sempre però per il materiale accozzo di due o più caratteri 
soltanto si presenta l'idea; ma bene spesso per le allusioni che con 
esso si fa alla morale, alla satira, alla storia o alla religione. Fra i ca- 
ratteri allusivi alla morale può citarsi il gruppo di donna e figlio (#7), 
che suggerisce l’idea di dene, di amore, e di propensione a qualche 
cosa, perchè, dicono ì Cinesi, la donna e i figli sono le cose verso le 
quali è maggiormente portato l'uomo. Può dirsi davvero che questo 
carattere è un perenne monumento inalzato al sentimento della fami- 
gla. Cuore e schiavo (XX) indicano sdegno. Lo schiavo anche ben 
trattato, come è nella Cina, in confronto agli altri paesi dove è 
esistita la sciavitù, non può sentire riconoscenza, nè essere affatto 
indiflerente verso chi lo tiene oppresso. Il cuore sotto il cielo (75) (1) 
significa vergogna, rimorso; « perchè, dice uno scrittore cinese, 
levando la mente al cielo v'è sempre di che arrossire, non è pos- 
sibile che non vi sia da provare qualche rimorso per non essersi 


(1) Il carattere cuore prende tre forme diverse: una è quella che ha 
Della parte inferiore del carattere precedente; un’altra è la presente; la 
erza poi è eguale a questa, ma con un punto meno, come nel penultimo 
carattere della pagina. 


# 
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conformati alla sua volontà ». La forza e il campo uniti, cigà, 
la forza del campo (35) indica l'uomo, il vir dei Latini, quasi 
simboleggiando l’uomo nel lavoro dei campi, come la sua prima 
e più importante occupazione. Quando la coscienza non è tranquilla, 
rimprovera all'uomo le sue colpe e produce il rimorso e la ver- 
gogna ; perciò il carattere orecchio,che nel senso traslato può signi — 
ficare udire, e il cuore che nello stesso modo vale per coscienza (Hi), 
suggeriscono l’idea divergogna. ( 

I caratteri che alludono alla satira, sono ad esempio : due don - 
ne, una accanto all'altra (XX), che dànno l’idea delle liti, delle 
questioni, delle dispute. Che questo carattere è soltanto satirico, 
lo prova l’altro gruppo di due donne disposte verticalmente (Z£) , 
che suggerisce l’idea di amabilità, leggiadria e bellezza. Antica- 
mente due fenici accopiate (JE JE) significavano amici, volendo dire 
con ciò, che gli amici sono rari. Il carattere moderno, fatto forse per 
sostituirlo all'antico composto di troppe linee, è formato dall’ ima- 
gine ripetuta della luna (HH). L'idea viene suggerita nello stesso 
modo : non si trovano due fenici, come non vi sono due lune. Il ca- 
rattere dell'eleganza unito alla bocca (#), cioè, parole ornate, ele- 
ganti, significa concupiscenza ; perchè suol dirsi che le belle pa- 
role sono il manto della concupiscenza. 

I Cinesi sono più di tutti laudatores temporis acti, e ritengono 
per buono e per utile tutto ciò che è antico. Questo loro sentimento 
hanno scolpito anche nei caratteri, e ogni volta che, per suggerire 
un’ idea, adoperano anche il carattere antico, è certo che nell’ idea 
suggerita è racchiuso qualche cosa di buono e di utile. Parola e an- 
tico (77) significano discorsi istruttivi e anche commenti , che ap- 
punto sono utili per la interpretazione dei testi. Cuore e antico (t&) 
dànno l’idea di conforto, perchè il cuore, cioè, la mente riposando 
sull’antichità, prova le gioje che lo studio e l'esempio del bene pro- 
curano ; cuore e antico possono pure ricordare colui al quale devonsi 
attribuire grandi virtù , quali furono quelle degli antichi sapienti, 
cioè , possono ricordare il padre. Fra i caratteri allusivi alla storia 
può del pari darsi ad esempio il gruppo di donna e granata (%),che 
significa la moglie, il cui ufficio era appunto di adoperare la granata 
e tener pulita la casa. Il carattere che vuol dire tracciare a puntinîi 
e quindi scrivere è composto delle due immagini bambù e coltello e 
del simbolo unire (£!)) e così ricorda l'antico uso cinese d’incidere 
col coltello i caratteri sulle tavolette di bambù. È per terminare con 
questi esempi, può citarsi il carattere del mese intercalare. Anche 
i Cinesi come altri popoli, per mettere d’accordo l'anno solare 
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col lunare, stabilirono i mesi intercalari. Il primo giorno di ogni 
mese era anticamente annunziato con una cerimonia, durante la 
quale l’imperatore stava nel tempio degli antenati; ma si fer- 
mava sulla porta del tempio, quando il mese era intercalare. 
Onde i Cinesi, per indicare questo mese, disegnarono il simbolo del 
re nel mezzo della porta ([É}). E poichè è ricordato qui il carattere 
re (-F), dirò che è formato di tre linee rappresentanti le grandi 
forze della natura, cioè, cielo, terra e uomo, traversate da una ver- 
ticale per signifieare che il sovrano tiene insieme queste forze e fa 
sì che armonizzino. I caratteri che alludono alla religione, sono i 
meno antichi. L'’imagine dell’uomo e del monte ({ilj) ricorda ai se- 
guaci della sètta Taoistica l’idea d’immortale, perchè, secondo la 
lore credenza, gli immortali, ossiano le anime umane investite dì 
potere divino, abitano un monte. I Buddhisti invece che usano ri- 
tirarsi sui monti a condurre vita monastica, scorgono nell'uomo del 
monte t'eremita e la persona santificata dal ritiro e dalla contem- 
plazione. Il simbolo delle cose sacre e celesti, l’imagine dell’uomo 
e della bocca ({{), cioè , l'uomo che parla agli dei, suggeriscono 
l’idea della preghiera. Ma questo mezzo di aggruppare imagini e 
imagini, simboli e simboli, imagini e simboli insieme avrebbe in 
una illimitata applicazione moltiplicato all’ infinito i caratteri cinesi , 
da divenire essi stessi un forte ostacolo al loro uso. Allora osser- 
vando, che nella lingua parlata la quale è monosillabica e perciò 
povera di suonì, una medesima voce serve ad esprimere varie idee, 
i Cinesi hanno pensato, che lo stesso poteva farsi nella scritta, 
che, cioè, uno stesso carattere poteva rappresentare varie idee 
senza che fra loro esistesse associazione di sorta ; e quindi scel- 
sero un certo numero di caratteri, come segni dei suoni ai qua- 
li essi rispondono, astrazione fatta dal loro significato primitivo. 
E, poichè in tal guisa essi perdevano la loro qualità simbolica e por- 
tavano confusione nella scrittura, aggiunsero a ciascuna di queste 
che diremo fonetiche, un carattere simbolico atto a rappresentare il 
genere della cosa espressa dal suono. Per tal modo la parte simbolica 
del carattere così composto determina il senso e fissa il genere; 
l'altra, che è la fonetica , indica il suono e determina la specie. Per 
esempio, il carattere 5, composto del simbolo andare sopra l’im- 
magine di uomo, cioè, andare avanti agli altri, precedere, che 
ha per corrispondente la voce sien, fu preso come segno di suo- 
no o fonetica a rappresentare le cose che nella lingua parlata erano 
chiamate sien, fu preso, cioè, a significare una specie di diaspro 
rosso , di basso bambù, di piccolo scalpello e altro. Però, quando si 
volle significare il diaspro rosso si unì al carattere fonetico sien il 
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simbolo della pietra (#); quando si volle significare il basso bambù 
si aggiunse il carattere bambù (2E) e per significare lo scalpello si 


mise il simbolo del metallo che indicava il genere (5). Come altro 
esempio di questo congegno grafico può essere il carattere intimità, 
relazione ec. ($€), formato da un uomo colle gambe incrociate il qual 
carattere, rispondendoalsuonokiao, è stato preso come rappresentante 
di esso. Unito all’ imagine del serpe, raffigura una specie di drago 
che vive nei boschi e nelle paludi ($) ; coll’imagine dell’ uccello 
indica una certa specie di uccello (#) ; col pesce significa il pesce 
cane (#) ec. I caratteri così composti non si presentano all'occhio 
diversamente da quel che facciano gli altri gruppi; imperocchè la 
fonetica non vale da sè sola a significare l’idea che vuolsi rappre- 
sentare ; ma è dall’unione di essa col simbolo che l’idea si manife- 
sta. Sono gruppi formati dal simbolo di un’idea generica e dal sim- 
bolo di un suono. E per mostrare maggiormente che questo conge- 
gno grafico non turba affatto il principio ideografico della scrittura, 
basta notare che il suono, rappresentato da un solo carattere, nella 
pronunzia varia di accento o d' inflessione secondo la cosa che si 
vuole esprimere colla voce. Le varie specie delle piante, degli animali 
e in generale tutte le cose suscettibili di essere classificate hanno 
nella lingua scritta simboli formati con questo metodo fonetico-sim- 
bolico e costituiscono i nove decimi circa di tutti i caratteri cinesi. 

Il numero dei caratteri non è ben stabilito: alcuni gli fanno 
ascendere fino a 60 e 80 mila; altri fino a 30 e 40 mila. It prof. von 
der Gabelentz, in una sua grammatica della lingua cinese pubbli- 
cata in questi ultimi tempi, gli porta a 24,235. Però, 24 mila caratteri 
ideografici rappresentano il triplo e il quadruplo delle nostre parole ; 
imperocchè ciascuno di essi può passare per tutte le parti del discor- 
so. Per esempio, dove noi abbiamo moltissime voci derivate tutte 
dalla radice am di amare, i Cinesi hanno un solo segno. I caratteri 
cinesi non sono parole, ma simboli ; e come tali non possono subire 
pur una di quelle modificazioni o aggiunte il cui esame e studio sono 
oggetto della grammatica. Si è quindi nel vero dicendo, che la lin- 
gua cinese non è regolata da leggi grammaticali. La posizione dei 
caratteri è la chiave principale per l’ interpretazione dei libri cine- 
si ; ed è solo dopo avere esaminata la loro posizione, o con altre pa- 
role, dopo aver riconosciuto l’ ufficio di specie o di genere che cia- 
scun carattere fa nella proposizione, che può stabilirsi a quali di 
essi debba darsi valore di nome, di verbo , di aggettivo, ec. Questa 
legge di posizione e questa qualità di determinante e di determi- 
nato che ha ogni carattere , e può anche dirsi in tesi generale, ogni 
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parola nel discorso , si enuncia così: Di due caratteri, scritti uno 
sotto l’altro, quello superiore specifica, modifica o determina, che 
dir si voglia, l' idea simboleggiata dal carattere inferiore. Per esem- 
pio: se il carattere centro è seguìto dal carattere Reame (H: Bj), 
centro specifica l'idea generica di reame e quindi nei nostri idiomi 
deve essere reso con un genitivo o con un adiettivo e si traduce: 
Reame di Mezzo, o centrale. Al contrario, se Reame procede il ca- 
rattere centro (Ei Ha), per la stessa ragione bisogna tradurre: il 
centro del Reame. Se Reame fosse collocato in mezzo al carattere 
centro ripetuto avanti e dopo (Hi Ki] Ha), si avrebbe 1) centro del 
Reame di Mezzo, e în questo caso il carattere centro, la prima volta 
sarebbe termine specifico di reame e la seconda sarebbe esso speci- 
ficato dall’ idea di reame. Qualsiasi altra legge che volesse dettarsi 
sulla lingua scritta cinese attinente alla ‘posizione dei caratteri, po- 
trebbe riportarsi sempre a questa generale, della quale le altre sono 
diverse applicazioni. Il dimostrare questa verità porterebbe ad 
un campo arido e sgradevole e ad un linguaggio tecnico di soggetti 
e di predicati, di proposizioni principali e incidenti e a spiegare in 
qual modo il soggetto possa considerarsi come il termine specifico 
del predicato e la proposizione incidente come una modificazione 
della principale (1). Da questo esame però saremmo indotti a sta- 
bilire che per la legge generale di posizione il soggetto precede il 
predicato e la proposizione incidente, la principale. 

Tuttavia questa legge di posizione così semplice nel suo enun- 
ciato presentò fin dall'origine non poche difficoltà ad applicarla, per 
ragioni che è agevole indovinare. Perciò sono stati scelti alcuni ca- 
ratteri, iquali banno per corrispondenti nella lingua parlata suoni 
usali come particelle. Questi caratteri hanno : ufficio di fermare l'at- 
tenzione del lettore e guidarlo nell’interpretazione del testo, indi- 
candogli l’attinenza fra le idee di uno stesso termine, fra i termini 
di un giudizio e fra i giudizi espressi dalla scrittura. 

I Cinesi distinguono per questo speciale ufficio in due sole 
classi tutti i loro caratteri: cioè, in caratteri pieni o vivi, e in carat- 
teri vuoti o morti. Chiamano caratteri vivi quelli , che nel discorso 
fissano una idea; chiamano morti quelli, che stanno a indicare la 
relazione fra le idee. I primi hanno un significato ; i secondi hanno 
perduto il loro significato e perciò, non rappresentando più idee 
fondamentali, sono morti. I tedeschi, amatori troppo spesso di sco- 
prire il complesso anche dove il semplice soltanto domina , hanno 

(1) Ho accennato più a lungo queste idee nell' introduzione e nellè note 


alla traduzione del Santo Editto e in un articolo del Bollettino Italiano de- 
gli Studi orientali: (Nuova serie n° 18-19). 
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voluto scorgere in questi caratteri vuoti o morti i corrispondenti 
deile desinenze e delle preposizioni dei nostri idiomi. Contro la loro 
scuola sta il fatto che, riconosciuta coll’ajuto dei caratteri vuoti la 
relazione fra due o più idee, fra due o più giudizi, noi possiamo 
rendere questa relazione coi varii modi, che la ricchezza di forme 
delle nostre lingue permette. Vale a dire, che il carattere vuoto pre- 
senta ai nostri occhi la relazione delle idee, come essa si è formata 
nella mente e che è uniforme per tutti, non quale è espressa dalle 
parole e che diversifica da una lingua all'altra. 

Questi caratteri vuoti sono con maggiore o minore parsimonia 
usati, a seconda che vuolsi più o meno avvicinare lo stile alla lingua 
parlata. Però a piegare la lingua scritta alle esigenze della parlata , 
non basta il solo uso dei caratteri vuoti. Nella lingua parlata , come 
è sopra accennato, uno stesso nome, o suono sì applica a più cose e 
quindi per precisarle e distinguerle con chiarezza i Cinesi adope- 
rano due voci invece di una sola. Ad esempio, per dire pensiero 
dicono i-sse, î e sse essendo due monosillabi sinonimi che corri- 
sponderebbero alla nostra locuzione pensiero-pensamento ; mentre 
nella lingua scritta basta per rappresentare l'idea di pensiero uno 
solo dei due caratteri corrispondenti a î e sse. Ma anche nella scritta 
hanno adoperato tutti e due i caratteri, quando hanno voluto.che fosse 
inteso anche da chi ne ascoltava la lettura. 

Col maggiore o minore uso dei caratteri vuoti e dei caratteri 
esprimenti idee simili, che chiameremo locuzioni, si caratterizza lo 
stile, il quale è classico, letterario e volgare. Nello stile classico © 
antico, nel quale sono dettati specialmente i primi libri di poesia, di 
morale e di storia, scarseggiano molto i caratteri yuoti e le locuzio- 
ni. Il lettore, oltrechè dalla legge generale di posizione, è guidato 
nell’ interpretazione dello stile classico dal simmetrico accozzo 
dei caratteri, che chiamasi parallelismo e da un grande uso di 
figure rettoriche. Lo stile classico è il più bello e il più sorprenden- 
te, perchè offre agli occhi un vero quadro , dov’ è dipinto il pensiero 
dell'autore ; è così simmetrico, così artisticamente elaborato che il 
pensiero spicca agli occhi con tale forza ed efficacia che alle parole 
non è mai dato raggiungere e che fa degli antichj libri classici vere 
opere d’arte. Per formarsi lo stile, i Cinesi studiano anche oggi gli 
scritti di oltre 4,000 anni fa, e più dotto e colte è quegli che sa pro- 
durre libri che col modello degli antichi sono informati. Nello stile 
letterario, invece, le locuzioni e i caratteri vuoti sono con maggiore 
larghezza adoperati; ma in una tale misura circoscritta e studiata 
che l’architettura non riesce sconnessa e |’ efficacia dello stile an- 
tico vi è abbastanza e con bel garbo mantenuta. 
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Coll’uso grande dei caratteri vuoti per indicare minutamente le 
attinenze dell’ idee e coll'aggruppare due a due i caratteri per pre- 
cisarle, i Cinesi sono giunti con una scrittura simbolica a rappre- 
sentare il pensiero, quale è espresso colle parole. Ma in questo sti- 
le, che è appunto il volgare, la simmetria dei caratteri, la concisione 
e Fefficacia del dire hanno di tanto perduto, quanto il pensiero 
perde sempre nella sua espressione verbale. Lo stile volgare si pre- 
sta a rendere anche le diversità del dialetto. Ma ciò non toglie che 
anche lo stile volgare, a qualsiasi dialetto appartenga, possa esser 
letto in tutte le lingue ; imperocchè le differenze che presenta, non 
alterano mai la natura ideografica degli scritti cinesi. Questo modo 
di scrivere non è antico e solo sembra avere avuto origine sotto la 
dinastia Mongola o Yuen, che regnò dal 1280 al 1368 d. C., avendo 
in questo tempo grandemente fiorito la letteratura drammatica. 

Per accennare a tutto ciò che concerne la scrittura del Reame 
di Mezzo, terminerò col dire che i Cinesi si servono del pennello, che 
tengono sorretto fra le dita verticalmente, d’ inchiostro in panetti che 
disfanno come 1 nostri disegnatori sopra vasetti di porcellana ; ado- 
perano carta fatta colla scorza di un certo albero o di paglia di riso e 
anche di seta. Chiamano il pennello, l’ inchiostro, il vasetto e la carta, 
le quattro cose preziose, ed hanno una grande venerazione per i loro 
caratteri. « Un carattere, dicono, val più di mille scudi ». Per essi il 
carattere è l’idea, è il pensiero che si tramanda di generazione in 
generazione e che ha il suo principio nell'alta sapienza dei grandi 
uomini dell'antichità. La pietà filiale è per i Cinesi il fondamento e 
la sorgente di ogni bene e di ogni felicità sia nello Stato che nella 
famiglia. Or bene, ricordo di aver veduto un libro illustrato della 
Pietà filiale. Una delle figure che ivi si trovavano, era il carattere 
della pietà filiale disegnato in proporzioni grandissime. Intorno al 
carattere, in basso e in alto, arrampicati su per le scale molti uomini 
Stavano intenti con spugne e altri arnesi a lavarlo e pulirlo. Questa 
cosa per noi ridicola ricorda ai Cinesi, che la pietà filiale deve ser- 
barsi cara e pura nel cuore e che nulla deve offuscarla. Tutti i po- 
poli hanno i loro simboli ; i Cinesi tengono per tali i caratteri. Nel 
carattere della pietà filiale essi vedono simboleggiata l’idea del be- 
ne, del dovere e dell'amore; e laddove altri popoli pongono scolpiti 
simboli o imagini, essi scrivono caratteri. Nei pubblici uffici e 
nelle case dei privati sono appesi precetti e sentenze degli antichi 
libri. Nell'occasione del nuovo anno adornano le facciate delle loro 
case , i battelli e ogni dove di strisce di carta variamente colorata , 
tempestate di buoni aaguri e di sentenze adatte alla circostanza. 

I loro libri incominciano dove i nostri finiscono, cioè, a destra, . 
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e sono scritti in colonne verticali che da destra vanno a sinistra. 
Anzi un Cinese con molta semplicità divideva tutte le lingue in tre 
grandi famiglie secondo il loro modo di disporre la scrittura ; cioè , 
lingue, la cui scrittura va da sinistra a destra in colonne orizzontali 
e costituisce la famiglia delle lingue ariane ; lingue, la cui scrittura 
va da destra a sinistra in colonne pure orizzontali e distingue la fa - 
miglia delle lingue semitiche ; e finalmente lingue che si scrivono 
in colonne verticali , che si succedono da destra a sinistra o da si- 
nistra a destra, e sono le lingue dell'estremo oriente. Infine, la let- 
teratura cinese è in ogni suo ramo ricchissima e forse può dirsi la 
più ricca di tutte ; onde il sistema ideografico non ha recato danno 
al suo sviluppo e alla sua floridezza. 

Queste linee, certo troppo abbozzate e male ordinate per segna- 
re un quadro della lingua cinese, possono forse bastare a far com- 
prendere che essa, rappresentando il pensiero com'è concepito nella 
mente, non com’ è espresso colle parole, ha il vero carattere di una 
scrittura universale. In quella guisa che i nostri numeri arabi noti 
a tutti i popoli dell'occidente, sono letti da ciascuno di essi col nome 
dato loro nellalingua che essi parlano e col valore che ogni cifra acqui- 
sta per la sua Posizione nel numero ; così i segni ideografici cinesi 
possono esser letti e intesi secondo il nome che ciascun popolo dà 
all'idea rappresentata dai singoli caratteri, tenendo conto della po- 
sizione che occupano nel discorso. - 

La scrittura del Reame di Mezzo è usata come lingua universale 
dagli stessiCinesi. La lingua cinese parlata ha trasformato i suoi suoni; 
mentre ì caratteri sono rimasti invariati. Le modificazioni che i mono - 
sillabi cinesi hanno subìto, non sono meno forti di quelle, che le radici 
delle nostre parole hannoricevuto, passandoattraversoi secolieda una 
lingua all'altra. Îl moderno suono già, anticamente era nil ; il suono 
lah, era lap o lat; kiai era ga, ha, kak e anche kap. Ma i caratteri 
corrispondenti sono sempre i medesimi. In oltre, nella Cina vi sono 
più di 360 milioni di abitanti, distribuiti in 19 provincie, ciascuna 
delle quali è grande quasi quanto uno dei nostri Stati d’ Europa. La 
provincia del Kiafi-su, secondo il censimento del 1812 contava so- 
pra 37 milioni di abitanti , cifra molto probabilmente inferiore alla 
vera. Or bene, un territorio così vasto come il cinese, ha diversità 
di clima e di costumi, che influiscono potentemente sulla lingua. Se 
sì considera anche il modo, col quale questo Impero si è formato, 
allargando, cioè, a grado a grado i suoi domini sui popoli limitrofi , 
diversi di razza e di origine, si comprende come la lingua cinese 
parlate abbia subito continue alterazioni introdottevi da popoli abi- 
tuati ad altri suoni e ad altri accenti. Queste circostanze hanno dato 
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origine a dialetti così differenti che due cinesi di provincia diversa 
s’ intendono fra loro molto meno di quello che s’ intendano un fran- 
cese e uno spagnuolo , un portoghese e un italiano ec., parlando 
ciascuno la propria lingua. Se questi abitanti di diversa regione co- 
noscono la lingua ufficiale, che ha corso in tutto l'impero nei pub- 
blici uffici e fra la gente colta, possono servirsi di quella e inten- 
dersi ; altrimenti ricorrono alla scrittura. 

Come ultimo fatto valevole a dimostrare che la lingua scritta 
cinese è affatto indipendente dalla parlata e ha perciò il carattere di 
universale, è l'uso che di essa si fa in tutto l'estremo oriente. La 
Cina ba esercitato una grande influenza sulla civiltà dei popoli del- 
l'Asia orientale, e può anzi dirsi che la civiltà di quella vasta regione 
è tutta cinese. Coll’estendersi di essa, si è esteso l’uso della sua 
scrittura. Il Tonchino, la Cocincina, la Corea e le isole Lieu-kieu 
conoscono i segni ideografici cinesi, ciascuna nazione pronunzian- 
doli alla sua maniera, o adattandovi la parola della propria lingua. 
I Giapponesi che dopo la Cina hanno nell'estremo oriente la lettera- 
tura più ricca, adoperano i caratteri cinesi, pur essi leggendoli alla 
loro maniera e aggiungendovi quelle forme e particelle che esistono 
nella loro lingua polimorfa, o anche indicando solamente con alcuni 
segni le differenze di sintassi fra il cinese e il giapponese. E per 
quanto completa e rispondente a tutti i bisogni di una ricca lette- 
ratura, i Giapponesi credono il loro sistema grafico incapace di rap- 
presentare il pensiero con tanta efficacia ed energia, quanto coì 
segni ideografici della Cina e perciò gli adoperano, nonostante l’odio 
secolare che divide i due popoli. 

La lingua scritta cinese è universale, perché è intesa da popo- 
lazioni che parlano dialetti e idiomi diversi. Tuttavia non vuolsi 
con ciò significare che questa scrittura ideografica debba essere adot- 
lata da tutti. 1 caratteri cinesi sono complessi e numerosi e quindi 
richiedono uno studio troppo lungo. Ma stabilita dal fatto la pos- 
sibilità di attuare una lingua scritta universale, il volerne stu- 
diare una nuova, o correggere e migliorare quella già esistente, non 
può reputarsi utopia. Anzi se dal passato possiamo argomentare 
sull’avvenire , siamo spinti a credere che, in un tempo non trop- 
po lontano da noi, una lingua universale scritta non solo sarà 
studiata, ma riconosciuta necessaria e attuata. | 

Non sono corsi molti anni, dacchè nel nostro stesso paese co- 
loro che conoscevano due o tre lingue vive erano rarissimi ; la isti- 
tazione e la prosperità dei Circoli Filologici, le continue richieste 
dei giovani nei licei e nelle scuole superiori per ottenere corsi di 
lingue moderne, dimostrano come oggi quei tempi sieno cambiati e 
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come il bisogno di conoscere varie lingue sia in generale sentito. 
Ciò nasce dal continuo accrescersi delle relazioni fra i popoli e dal 
desiderio di posare la mente in più vasto orizzonte. La rete di 
ferro che copre una gran parte dell'Europa, ha fatto sì che gli 
uomini di diversi paesi si sono trovati facilmente in contatto e hanno 
voluto conoscersi sia per diporto, sia per ragione di scienza o di ne- 
gozi. Questa rete di ferro che ora avvolge solo una parte del vec- 
chio e nuovo continente, sempre più si distenderà e si affittirà col- 
l’allargarsi delle nostre relazioni commerciali e accomunerà interessi 
e bisogni. A_ grado a grado che le vie ferrate aumentano , maggior 
numero di popolazioni sono avvicinate le une alle altre, e quel che 
è avvenuto nei nostri paesi, si estenderà anche altrove; e mentre 
oggi bastano all’ uomo di scienza e di negozi tre o quattro lingue, 
gli sarà necessario impararne sette, otto e anche più. Ma non di 
sole parole puo arricchirsi la nostra mente. Le lingue, quando non 
sono studiate a scopo glottologico, servono soltanto come strumento 
a utilizzare e ampliare le proprie cognizioni e quindi il tempo im- 
piegato ad impararle dev'essere quanto è possibile limitato, per 
ispenderlo nell'acquisto di quelle cognizioni che sono direttamen- 
te proficue. La mente umana ha una capacità determinata. Può 
dirsi anche della mente, che il soverchio rompe il coperchio. Come 
per l'esercizio eccessivo del corpo i visceri deperiscono e producono 
la morte immatura ; così l'esercizio troppo spinto tella- mente atro- 
fizza il pensiero. V' è chi pensa che, quando le relazioni fra te varie 
genti sì sieno grandemente accresciute, venga fissato per interme- 
diaria una lingua , come avveniva nei tempi andati per i libri spe- 
cialmente di scienza, che solevano scriversi in latino. Anzitutto ca- 
rità di patria e amore per l’idioma che ha rivestito il nostro primo 
pensiero, imporrebbero a ciascuno di mettere avanti il proprio lin- 
guaggio, e produrrebbero una forte repugnanza a usar quello impo- 
sto dalla forza, non mai dal comune consenso. L’aver preso il latino 
nei secoli scorsi l'aspetto di lingua universale letteraria era im- 
mediata conseguenza dell’imperio esercitato in ogni dove dal popolo 
che lo aveva parlato, ed era tenuto vivo dalla Chiesa romana, cui 
soprattutto premeva conservarlo ai suoi fini religiosi e politici. Fu 
perciò la supremazia di un popolo sugli altri che dette origine a que- 
sta lingua universale, e quindi è da sperare che la ragione sua di 
essere non si verifichi più mai, Al contrario dei tempi passati, oggi 
le letterature nazionali cercano di affermarsi e prosperare. Non è 
molto, che in Russia i libri erano per la massima parte dettati in 
francese o in tedesco ; oggi anche là il sentimento nazionale si ri- 
sveglia e i libri sono scritti nella lingua del paese. Dunque coll’al- 
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largarsi in ogni dove la conoscenza delle lingue straniere, si vedono 
insieme le letterature nazionali che cercano acquistare nuova vita 
e vigore. Le quali cose sono necessaria conseguenza delle relazioni 
fra paese e paese, e del sentimento di nazionalità da queste eccita- 
to. Colle maggiori relazioni fra i popoli le quali portano alla cono- 
scenza del pensiero scritto nei diversi paesi, il campo delle no- 
stre cognizioni si allarga, le ricerche e le nuove scoperte si tro- 
vano molto avvantaggiate dagli studi fatti sopra le stesse materie 
da altri in qualsiasi luogo, e quindi il patrimonio scientifico si 
accresce non più con una progressione aritmetica come nei tempi 
passati, ma con una progressione geometrica. La storia , le scienze 
fisiche e le naturali hanno in breve volger di tempo fatto passi gi- 
ganteschi. Or bene, i nostri non lontani nepoti, oltre allo studio di 
molte lingue, avranno pure il peso di acquistare un numero di co- 
gnizioni di gran lunga maggiore a quello che oggi è imposto. E già 
s'incomitcia a dire e ripetere, che le materie insegnate nei Licei sono 
troppe e quindi troppo poco studiate. Quando queste per la ragione 
accennata e per nuovi bisogni debbano necessariamente aumen- 
tarsi e, cioè, quando questi fatti che oggi sfuggono o si presentano 
in embrione ai nostri occhi, avranno preso il necessario e certo svi- 
lappo, come si potrà provvedere al bisogno di conoscere molte lin- 
gue e di acquistare insieme un numero di cognizioni superiore al 
presente ? Allora si affaccerà prima alla mente l’idea di facilitare e 
semplicizzare la comunicazione del pensiero, cioè, il linguaggio co- 
me quello che richiede molto tempo nell’acquistario senza recare 
un immediato profitto, e si studierà quindi un metodo di scrittura 
ideografica , la quale appunto permette d’ intendere tutte quante le 
lingue parlate, conservando pur sempre ad ogni paese la sua lingua 
e la sua letteratura. Infine, se una tale necessità non si avverasse, se 
lutti i vantaggi che è lecito ripromettersi da una tale scrittura fos- 
sero chimerici , se l'accrescersi delle relazioni fra popolo e popolo 
non richiedessero un perfezionamento delle relazioni intellettuali , 
Vè un'altra ragione, che dovrebbe indurci a sorreggere con tutte le 
nostre forze i propugnatori di una lingua scritta universale, e que- 
sta ragione è, che, quando questa fosse attuata, sarebbe ab- 
battuta la barriera, forse la più forte, frapposta all'unione dei papoli 
dalla diversità del linguaggio. 


Lopovico NOCENTINI. 


PRELIMINARI DI UN EXEMERON" 


OSSIA 


PRINCIPII DI CRITICA ESEGETICA 


IN ORDINE ALLE COSE NATURALI MENZIONATE NELLA SACRA SCRITTURA. 


VIII. Preliminari d'un processo critico 
per fissare il senso storico e letterale della Scrittura. 


l. Scopo generale dei seguenti capitoli. — 2. Distinzione dell'obbietto for- 
male e materiale del divino insegnamento — 2. Modi di comportarsi 
dell'esegeta coll’uno e coll'altro. — 4. I due obbietti nella Cosmogonia 
Mosaica. — 5. Tre punti a cui si riduce lo studio dell'esegeta. — 6. Eli- 
minazione dal processo critico della parte strettamente dogmatica. — 
7. Metodo conforme quello di S. Agostino. — 8. Parte obbiettiva materiale 
dell'’Eremeron. — 9. Si stabilisce il principio della intelligibilità delle 
Sacre Scritture. — (0. Testimonianza di S. Paolo. — 11. Testimonianza 
del Genovesi. — 12. Corollari dedotti dal principio della intelligibili- 
tà. — 13. Speciale riflesso sulla intelligibilità delle cose naturali men- 
zionate nella Scrittura. — 14. A che parte si limiti la scienza positi- 
tiva. — 1%. Quanto gli Exemeron moderni abbiano sconosciuto il prin- 
cipio dell’intelligibilità e semplicità delle Scritture. — 16. Conclusione. 


1. Qui vengo a svolgere con metodo le idee appena accennate e 
sparse alla rinfusa nei capitoli precedenti riguardo alla via da bat- 
tersi per giungere a stabilire il vero senso di quei passi scritturali a 
cui danno principale materia le naturali cose. Prendo di mira sem- 
pre in modo speciale la Cosmogonia Mosaica, la quale, fra tuttii passi 
del Vecchio Testamento, mi pare sia quello che ha maggiore e più ur- 
gente bisogno di diventare argomento d’ una critica esegetica rigo- 
rosa, della cui opportunità anzi necessità mi convincono |’ estrema 
incertezza e la non dissimulabile confusione d'idee che regnano anche 
in mezzo ai cattolici ed agli stessi ecclesiastici su tale argomento. 

2. Chi si fa ad interpretare le Sacre Scritture, bisognerà che 
stia attento anzi tutto a ben distinguere ciò che forma l'obbietto for- 
male e diretto del divino insegnamento, da ciò che non ci entra che 

(1) Continuazione, Vedi pag. 78. 
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indirettamente, come oggetto materiale, come sussidio necessa- 
rio, od anche semplicemente opportuno a far intendere ed apprez- 
zare in modo degno ciò che direttamente si vuole insegnare (1). 
Quanta storia non solo, ma quanti libri storici non entrano a far 
parte del Sacro Testo, che, come tali, potrebbero considerarsi co- 
me libri umani, e mettersi a pari colle storie di Erodoto o di Tacito ? 
Scopo della divina ispirazione non era quello certamente d’insegnarci 
come fanno gli storici profani la storia in generale, o quella in spe- 
cial modo del popolo ebreo. La storia del popolo ebreo, e degli altri 
popoli dell'antichità in quanto ebbero rapporti con esso, è narrata 
nei Libri Sacri, perchè ne potessimo cavare tutti quegli ammaestra- 
menti relativi al dogma ed alla morale , che servissero di fondamen- 
to alla nostra fede e di regola alla nostra vita : in modo particolaris- 
simo poi, perchè ne risultassero dimostrate quelle verità dogmatiche, 
le quali non possono razionalmente dimostrarsi che colla storia. 
Verità fondamentale, per esempio, è questa per la dottrina risguar- 
dante la Chiesa cattolica fuori della quale non c'è salvezza, che la 
Rivelazione, alla quale si appoggia il dogma cattolico, cominciando 
dalle prime rivelazioni fatte ad Adamo, quindi a Noè ed ai Patriarchi 
fino a Mosè, e da Mosè lino a Cristo (la caduta dell’uomo, la proniessa 
di un Riparatore ec.) pervenne intatta fino a noi, per una tradizione 
orale o scritta, tramandata per mezzo di una serie non interrotta di 
testimoni oculari ed auricutari, anzi d'un intero popolo, il quale si 
mantenne sempre unito, sempre distinto da tutti gli altri popoli dal 
Principio del mondo fino a Cristo, e può dirsi anche, ad onta della di- 
spersione, fino ai tempi presenti, sempre, almeno per la parte più 
fedele alle sue tradizioni, geloso delle sue credenze, delle sue prati- 
che, de'suoi libri religiosi, ad onta dei molti popoli coi quali venne 
a contatto, da’ quali fu a volte a volte dominato, conquistato , con- 
dotto schiavo. Tutto questo, che è pure obbietto diretto e importan- 
lissimo del divino insegnamento, risulta appunto dalla storia di quel 
Popolo, la quale non cessa di essere per questo una serie di avveni- 
Menti ordinariamente affatto umani, narrati umanamente, come lo 
sono e lo potevano essere da uno storico qualunque. Aggiungi un’al- 
tra cosa importantissima, un altro argomento irrefragabile della no- 


(1) Per quanto vado ed andrò dicendo in questo capitolo in base alla di- 
Stinzione così fondamentale tra ciò che forma l’obbietto formale e diretto del 
divino insegnamento, e ciò che ne costituisce soltanto l'obbietto materiale 
6d indiretto, mi sono giovato inoltissimo di un manoscritto esegelico del- 
l'amico Padre G. Buroni dei Missionarii, che egli ebbe la bontà di comuni- 
Armi all'uopo, e che fo spero di veder presto da lui stesso pubblicato. 
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stra fede, ed è l’ayveramente delle profezie, il quale non poteva con- 
statarsi altrimenti che per, mezzo di una storia che accuratamente le 
registrasse, narrapdoci al tempo stesso quegli avvenimenti consecu- 
tivi, a cuj esse si riferivano , e ip, guisa tale precisata con date di, 
tempo e di luogo, e messa iu tali rapporti colla storia d'altri popoli, 
anzi di tutti i popoli veramente storici, che anche la critica storica più 
rigorosa non vi trovasse, agendo in buona fede, che le ragioni d'un 
perfetto convincimento. In tatto questo gran piano , che ci vorreb- 
bero, dei volumi a spiegarlo, quanto v' ha di puramente umano nella 
storia vi figura come mezzo al fine; come mezzo materiale diretto 
ad uno scopo morale ed eminentemente religioso. 

Una volta che sia ben distinto ciò che è direttamente obbietto 
del diyino insegnamento da ciò che non, l'è che indirettamente (il 
che accadrà di dover fare non solo nello stesso libro o nello stesso 
capitolo, ma anche nello stesso inciso) l'interprete dovrà contenersi 
ben diversamente rispetto al primo che al secondo. 

3. Tutto ciò che è obbietto diretto del divino insegnamento co- 
stituisce propriamente la parte dogmatica della dottrina cattolica, ed, 
è soggetto immediatamente ed invariabilmente al magistero della 
Chiesa, la quale è unico fedele custode e sicuro interprete del do- 
gma, Anzi, a questo soltanto, e alla. morale che ne dipende, si limita 
propriamente il suo magistero, non estendendosi al resto (e qui non 
c’è eccezione da fare) se non in quanto interessi in qualunque modo, 
il dogma e la morale cattolica. Quello invece che solo come obbietto 
indiretto, fa parte della Scrittura rivelata, fin che e in quanto possa, 
considerarsi libero da rapporto col dogma, è abbandonato alle dis. 
sertazioni degli. uomini , ossja alla critica, La Chiesa non l’ ha mai 
impedija, anzi l' ha favorita e, promossa, salvo l’intervenire quando 
nelle umane disputazioni si portasse lesione alla dottrina rivelata , 
od anche soltanto corressero pericolo il dogma o la carità. 

&. Nell’Exxemeron che cosa deve ritenersi indubbiamente come, 
obbietto diretto del, divino insegnamento? In altre parole quali, 
sono i dogmi espressamente. ritenuti dalla Chiesa cattolica che, sì, 
confengonag, nel primo Capitolo della Genesi? - Dio uno, Crea, 
tore, del cieio e della terra, cioè delle cosg tutte, visibili ed invisibili;. 
l'uomo creato a sua immagine e somiglianza, affatto diverso per 
natura dagli animali, composto di. due sostanze che.formano una 
sola natura sensitiva, intellettiva e volitiva, capace di distinguere il: 
bene dal male, capace d'una legge e dotato di libero arbitrio per cui è 
capace d'ubbidienza e di trasgressione.- Tutto ciò risulta poi espres= . 
samente dal I] Capitolo. E da codeste verità fondamentali moltissime 
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altre verità. di fede ne sgorgano come conseguenze e corollari imme- 
diati, e precetti religiosi e morali, come speriamo d’avere l’opportu- 
nità di spiegar meglio più tardi. Ma che cosa sia lo spirito di Dio che 
incombeva sulle acque, che:cosa il firmamento, se i sei giorni della 
creazione siano giorni naturali, 0 epoche, o giorni allegorici, e tutte 
le altre particolarità relative allo svolgimento fisico dell’ universo nor 
sono cose che formino l’obbietto vero e diretto del divino insegna- 
mento. Non sono poi nemmeno cose definite o la cui detinizione pos- 
sa dirsi reclamata da un bisogno speciale, come quando fosse a dan- 
no della dottrina o della morale l’ interpretarle in uno piuttosto che 
in altro modo. Si è dunque liberi in questo campo di cercare la verità 
con tutti quei mezzi che anche le umane scienze possono prestarci. 

8. Certo che in queste ricerche non dobbiamo procedere alla 
cieca ; chè per libertà non intendiamo l'arbitrio di credere o di inse» 
gnare come pare e piace, senza una ragione precisa di credere di 
insegnare ia un modo o nell'altro. Perciò bisogna fissarci delle regole 
certe da seguire : 1.° Nello stabilire ciò che è propriamente dogma- 
tico ; 2.° Nel determinare ciò che è concesso alla libera discussione - 
8. Nello scoprire edaccertare in questo campo delle cose disputabili la 
verità. Intorno a questi tre punti si aggira tutto lo studio dell’esegeta. 

6. Non credo si possa verificare il caso che nessuno abbastanza 
esperto nella dogmatica, trovandosi davanti ad un passo della Scrit- 
tura a cui dànno principale materia le cose naturali, quelle princi- 
palmente d'ordine fisico ed esperimentale, si trovi imbarazzato a di- 
stinguere a prima vista ciò che può riferirsi a dogmi accertati da ciò 
che può dar luogo unicamente a questioni di fatti contingenti, le 
quali non possono interessare il dogma che indirettamente. I fatti 
contingenti, principalmente se appartengono ad un ordine di cose 
sensibili e soggette ad esperimento, non possono costituire il vero 
obbietto del divino insegnamento , essendo questo ordinato sostan- 
zialmente da Dio a sollevare la ragione umana in quell’ordine di ve- 
rità soprasensibili a cui non potrebbe da sè stessa arrivare , ovvero 
Don ayrebbe potuto arrivare che tardi, sempre a distanza troppo 
grande dalla verità perfetta e con estrema difficoltà, in tal modo 
insomma che le verità da credersi non avrebbero potuto farsi note 
in tempo utile all'intera umanità che ne abbisogna esarebbero rima- 
ste sempre senza sanzione. 3 

Messo dunque da parte come per noi già acconsentito e come 
indiscutibile quanto si può scorgere d’ordine soprannaturale e di de- 
finitivamente dogmatico in un passo della Scrittura, potremo dedi- 
carci con piena sicurezza e libertà all'esame di ciò che per avventura 
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ci sembrasse oscuro o contradditorio nella materia scritturale, assi- 
stiti da quelle regole che sono già esuberantemente discusse e pre- 
cisate dalla buona critica anche per la dichiarazione delle opere uma- 
ne e lo furono già anche meglio dalla crilica esegetica, fin dai primi 
tempi della Chiesa, dai Padri e dai Dottori, col consenso esplicito od 
implicito della Chiesa cattolica. 

7. Di questo metodo di procedere, cioè di questa regola dell'eli- 
minare dapprima dalla questione la parte già risoluta , cioè stretta- 
mente dogmatica, per procedere con maggior speditezza nell’esame 
della parte incerta e disputabile, ci dà tosto un esempio praticissimo: 
S.Agostino, il quale dà principio appuntocosialle sue indagini sul senso 
letterale della Cosmogonia Mosaica nella sua prima opera De Genesi 
ad litteram, che rimase imperfetta. Difatti prima di accingersi a cdlet- 
tare quello scritto di libera individuale interpretazione, la quale non 
poteva avere per oggetto che la parte materiale e discutibile del Sa- 
cero Testo, premette una dichiarazione di fede, colla quale riesce 
precisamente a fissare e ad eliminare come indiscutibile quanto nella 
Cosmogzonia Mosaica forma evidentemente l’obbietto immediato e 
diretto del divino insegnamento, cioè quanto è propriamente di fede, 
e come tale ritenuto dalla Chiesa cattolica, in possesso fin da prin- 
cipio di tutti i dogmi che costituiscono il divino insegnamento. Il 
Santo Duttore non lascia in ciò fare di supplire a quanto vi è d'in- 
completo o di meno dichiarato nell’Antico Testamento con quello. 
che ci diede di più perfetto, di più esplicito e dichiarato l’ insegna- 
mento diretto del Verbo umanato, il quale ebbe a dire di non essere 
venuto a sciogliere la legge ma ad adempirla e a perfezionarla (1). 
Eccovi ora la bella e succosa dichiarazione premessa al suo primo 
Exemeron da S. Agostino. 

« La fede cattolica è questa che Dio Padre onnipotente ha fatte 
« e costituite tutte le creature per mezzo del Figlio suv unigenito, 
« cioè della sua Sapienza e Potenza a sè consustanziale e coeterna, 
e nell'unità dello Spirito Santo, a lui parimenti consustanziale e coe- 
e terno. Questa Trinità adunque essere un solo Iddio, e questo aver 
e creato tutte le cose che sono e in quanto sono, la cattolica fede 
e c’ impone di credere; cosicchè ogni creatura. intellettuale 0 cor- 
« porale, ossia (ciò che, secondo l= parole delle divine Scritture, più 
« brevemente può dirsi) invisibile o visibile, non della natura stessa 
« di Dio, ma da Dio fu fatta dal nulla, non essendovi in essa nulla 
« che alla Trinità appartenga, ad eccezione di questo che la Trinità 


(1) Nolite pulare quoniam veni solvere legem aut prophetas : non veni 
solvere, sed adimplere (S. Matt. V, 17). 
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e stessa creolla, ed essa dalla Trinità fu creata. Per ciò sarebbe de- 
« litto il dire o il credere essere l’universo creato consustanziale a 
« Dio, o a Lui coeterno » (1). 

8. Non vorremmo asserire che nelle premesse di S. Agostino 
ci siano veramente espresse tutte le verità dogmatiche contenute 
visibilmente nel primo capitolo della Genesi. Molte ne balzano al- 
l'occhio di chicchessia anche dai minori incidenti nella sacra narra- 
zione. Quando io leggo, per esempio, ripetersi ad ogni singola crea- 
zione: - E Dio vide che ciò era buono - poi, quando tutto è compiuto 
tnito coronato colla creazione dell’uomo, leggo quella, dirò entusia- 
stica dichiarazione : - E Dio vide tutte le cose che avea fatte, ed era» 
no buone assai - non posso non sovvenirmi che è dogma anche que- 
sto, benchè così poco inteso dagli uomini, che Dio non ha fatto e non 
poteva far altro che cose buone. Non lo dimentica S. Agostino il 
quale, alle grandi verità già espresse nel passo citato, aggiunge su- 
bito anche questa che tutte le cose fatte da Dio sono molto buone; 
il male non essere punto in natura ; ma quello che si dice male altro 
non essere che peccato, o pena del peccato (2). Altre infinite verità 
dogmatiche, come già si è detto, scaturiscono naturalmente come 
corollari da quelle espressamente dichiarate, ciascuna delle quali è 
come un tema dogmatico, che può esser suscettivo di uno svolgi- 
mento senza limiti. Ciascun vede però che per scoprirle, e ricono- 
scerle come implicitamente dichiarate nel testo di Mosè, non c'è 
bisogno di sciogliere nessuna delle questioni che riguardano la na- 
tura o la successione delle cose create e numerate, non essendoci 
dogma che abbia bisogno di essere studiato od esperimentato sul 
campo delle scienze fisiche, non dirò solo per essere dimostrato, ma 
nemmeno per essere semplicemente inteso. Infine, dopo non lungo 


(1) Est autem haec (fides catholica) Deum Patrem omnipotentem univer- 
sam creaturam fecisse atque costituisse per Filium suum unigenitum, id 
est, Sapientiam et Virtutem suam consubstantialem sibi et coaelernam, in 
upitate Spiritus Sancti, et ipsius consubstantialis et coaeterni. Hanc ergo 
Trinitatem dici unum Deum, eumquo fecisse et creasse omnia, quae sunt, 
inquantum sunt, catholica disciplina credi jubet, ita ut creatura omnis, 
sive intellectualis, sive corporalis, vel quod brevius dicl potest, secundum 
verba divinarum Scripturarum, sive invisibilis sive visibilis, non de Dei 
natura sed a Deo sit facta de nihilo; nihilque in ea esse, quod ad Trini- 
tatemà pertineat, nisi quod Trinitas condidit, ista condita est. Quapropter 
creaturam universam, neque consubstatialem Deo, neque coaeternam fas 
est dicere aut credere (De Genesi ad litteram Imperfectus. Liber, 1, 2). 

(2) Esse autem omnia, quae fecit Deus, bona valde; mala vero non es- 
se naturalia, sed omne, quod dicitur Mualuro, a aut peccatum esse, aut poe= 
nam peccati (Ib. 9). 
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nè difficile esame per sceverare quello che può costituire diretta- 
mente e propriamente materia di dogma, non ci rimarrebbe della 
Cosmogonia Mosaica altro da ciò che costituisce soltanto la parte 
affatto materiale del divino insegnamento ; la parte puramente fisica, 
«che può essere oggetto d'osservazione e d’esperimento, e come tale 
appartiene di sacrosanto diritto alla ragione, cioè, come si suol dire 
con una limitazione affatto impropria, alla scienza : chè a nessuno, 
non digiuno affatto di teologia, può mai venire in mente di conten- 
«dere alla scienza umana, come non fosse, senza nessuna eccezione, 
di sua competenza quanto si rivela ai sensi circa la natura e le 
‘proprietà degli esseri, e quanto si può ragionevolmente indurne 
circa la loro mutua dipendenza, la loro antichità, la loro successione 
e il loro svolgimento nel tempo e nello spazio. In questo genere 
di disquisizioni l'umana scienza si trova e si troverà tanto più li- 
bera in faccia alla Rivelazione, quanto più riesca a vincere quei 
pregiudizi che gliel'hanno resa convinta o almeno sospetta di tiran- 
nia contro una libertà che è da essa medesima (dalla Rivelazione, 
voglio dire) proclamata e difesa. D' altra parte è qui che la Sacra 
Scrittura, per dir così, si mostra meno preoccupata di stenebrare 
quel po'di bujo che le può venire dai difetti essenziali o casualî 
dell'umano linguaggio o da ciò che vi può essere di più soggettivo 
nel Sacro Scrittore, non essendo essa venuta a parlarci in doctîs 
humanae sapientiae verbis, come dice S. Paolo, per insegnarci, per 
un supposto, dell'astronomia o della geologia, sed in doctrina spi- 
ritus (1); imperita nel parlare, perchè obbligata per amore degli 
uomini a parlare il linguaggio degli imperiti, ma non già im- 
perita nella scienza (2) cioè nella vera scienza : essendo venuta 
insomma unicamente per insegnarci quello di cui disse porro unum 
est necessarium (3), cioè la scienza della salute, la quale soltanto co- 
stituisce appunto l’obbietto formale ediretto del divino insegnamento. 

9. Ora qual via deve seguirsi per giungere ad una sicura in- 
terpretazione, la quale non sia, come se vera non può essere, in 
contrasto colla ragione ? ad una sicura interpretazione, voglio di- 
re, così di questo primo fondamentale capitolo della Scrittura, co- 
me degli altri a cui danno materia diretta ed indiretta cose na- 
turali e quindi soggette al dominio dell’umana ragione? Mi 
piglio sott'occhio la Bibbia, senza idee preconcette, come fosse la 
prima volta che la squaderno. Parto anzi tutto dal principio che la 


(1) I ad Cor., II, 18. 


(2) Il a Cor., XI, 6. 
(9) S. Lue., X, 42. 
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Scrittura non deve dire che delle cose intelligibili a tutti quelli che 
sinceramente vogliono intenderla. Codesto della massima intelligi- 
bilità è il primo e massimo pregio di ogni libro, a qualunque ge- 
nere appartenga, perchè prima condizione d'ogni discorso, se vuol 
essere discorso, non suono di vane parole, è che sia intelligibile ; 
chequandol'intelligibilità riesce all'evidenza, massimo grado che és- 
sa possa raggiungere, la verità si impone da sè medesima ‘ll’in- 
telletto, senza bisogno d'altri sussidi d' eloquenza. L' intelligibilità 
conviene adunque specialmente al Libro per eccellenza, che con- 
tiene la legge, cioè la norma di credere e d’operare, dettata da Dio 
stesso allo scopo dell’umana salvezza. Quale debba essere la legge, 
ed anzi tutto la /egge per eccellenza, da cui ogni legge dipende, 
lo dice S. Bonaventura, citando Isidoro. « Sarà la legge onesta, giu- 
« sta, possibile, secondo natura, secondo le patrie consuetudini, al 
« luogo e al tempo conveniente, necessaria, utile, manifesta per- 
«chè nulla contenga che possa per cagione d’oscurità indurre in 
«errore, dettata non per comodo privato ma pel vantaggio comune 
dei cittadini. Che a queste condizioni risponda in modo eccellente 
« la legge delle leggi dal Re dei Re promulgata, cioè la Sacra Scrit- 
«tura, ne accerta il beato Giovanni Apostolo, Evangelista e Profe- 
e ta » (1). Ciò è vero della Scrittura, e come legge che impera di- 
rettamente, e come semplice verità esposta o narrata che diventa 
legge (legge di fede) dal momento che si rivela all’umano intelletto. 
Per ciò tanto nell'Antico come nel Nuovo Testamento le Scritture 
sono molto comunenente indicate colla parola legge. Ho scritte in 
corsivo quelle parole del testo di S. Bonaventura esprimenti quei 
caratteri della legge, ossia della scrittura, che si possono ridurre 
sinteticamente a quello unico della perfetta intelligibilità che qui 
conviene massimamente di ritenere come indiscutibilmente ac- 
certato. 


(1) Erit lex honesta, justa, possibilis, secundum naturam, secundum pa- 
irlae consuetudinem, loco temporique conveniens, necessaria, utilis, manife- 
“ta quoque ne aliquid, per oscuritatem in captionem contineat, nullo privato 
commodo, sed pro communi civium utilitate conscripta. Istis conditionibus 
legem legum, quae a Rege:Regum instituta est, esse praeminentissime ve- 
Duslatam, sacram scilicet Scripturam, beatus Joannes Apostolus et Evange- 
Mista et Propheta asserit ecc. (S. Bonaventurae, Liber qui inscribitur Prin- 
&ipium Sacrae Scripturae). Quanto alla citata testimonianza di S. Giovanni 
credo che il Serafico Dottore alluda ai molti testi del di lui Vangelo, in cui 
Gesù Cristo fa appello alla legge, cioè alla Scrittura, come a cosa notissi- 


ma Mi chiarissima, e quindi irrefutabile in buona fede per gli Ebrei a cui 
parlava. 
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10. Non si potrebbe infatti nemmeno pensare senza grave offesa 
alla dignità ed alla sapienza delle Scritture, che ad esse potesse rim- 
proverarsi ciò che S. Paolo voleva assolutamente evitato dai fedeli 
come cosa vana e pericolosa, anche quando erano invasi dallo Spi- 
rito Santo, cioè di parlare in modo che non potessero essere intesi 
. anche dagli idioti, vale a dire dagli uomini più sforniti di scienza. 
« Imperocchè se la tromba darà suono incerto, chi si metterà in or- 
« dine di battaglia? Così voi pure, parlando una lingua, se non farete 
« un discorso ben intelligibile, come s'intenderà egli quello che vien 
« detto ?... Se io pertanto non saprò il valore delle voci, sarò barbaro 
« per colui a cui parlo; e colui che parla, sarà barbaro per me (1) ». 

11. È appunto per ubbidire a questa suprema necessità della 
intelligibilità che lo Spirito Santo, parlando per la bocca dei Profeti, 
degnossi di far uso dell'umano linguaggio, anzi, come già fu detto 
e dimostrato con tante testimonianze ne’miei articoli nella Sapienza 
e nella Rassegna Nazionale, del linguaggio del volgo (2). Citerò solo 
ad abundantiam un'altra testimonianza in proposito, e sarà quella 
del lodatissimo Genovesi, ch'io prendo dal Tiboni. «a Quoniam igi- 
« tur Deus totam doctrinam revelatam ad religionis sanclitatem et 
« ad morum confirmationem attemperavit, opus fuit, ut ad homines 
« loqueretur ea lingua, iisque linguae phrasibus quae consuetae 
« erant iis, ad quos loquebatur; nam si aut aliena lingua, aut igno- 
« tae linguae phrasibus loqui voluisset, revelatio sua ignota man- 
« sisset, frustraque facta fuisset » (3). 

12. Se Dio fe’ uso del linguaggio comune anzi affatto volgare 
per farsi intendere, è naturale che anche le cose che voleva far in- 
tendere fossero, non solo intelligibili, ma ovvie e tali che le potesse 
intendere anche il volgo. Questo vale in modo specialissimo per la 
Genesi, il più antico dei libri inspirati, dettato dallo Spirito Santo 


(1) Etenim sì incertam vocem det tuba, quis parabit se ad bellum? 
Ita et vos per linguam nisi manifestum sermonem dederitis, quomodo 
scietur id, quod dicitur ? Eritis enim in aera loquentes...... Si ergo nesciero 
virtutem vocis, ero ei, cui loquor, barbarus : et qui loquitur, mihi barbarus 
(I ad Cor. XIV, 8, 9. 

(2) Gioverà per comodo del lettore riportare i testi seguenti. - More 
quippe humano Deus in Scripturis ad homines loquitur (St. Agostino, Quas= 
stiones in Genesim, XXXIX. - Nos quidem, o praeclare vir, cum Mose et 
Helia, simllibusque beatis viris versamur,qui nobis barbarica voce doctri- 
nam suam tradunt, et nos quae ab illis audimus loquimur, sensu quidem 
vera, verbis autem rudia (St. Basilio, Epistola, CXLVI). 

(3) Genovesi, Art. logico critico, Lib. IV, Cap. V, $ 3. —- Tisoni, I Mi- 
sticismo biblico, pag. 57. 
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quando l’ umanità tutta intera non aveva percorso che i primi 
stadi dello svolgimento intellettuale, e per un popolo il quale era 
certamente tra quelli del tempo, uno dei più rozzi, e di più dura 
cervice. É questo il sistema di sapiente e pietosa economia che si 
rivela in tutte le Scritture, da quelle di Mosè fino a quelle degli A po- 
stoli, di addattarsi, nel linguaggio come nelle idee alla capacità 
naturale e soprannaturale dei lettori in modo che rimanendo queste 
sempre rispettabili, luminose e feconde anche all'intelletto dei filo- 
sofi e dei teologi più profondi dell’avvenire fino alla fine del mondo, 
muscissero intelligibili a tutti in quell'età e in quelle circostanze 
Mm cui si trovassero quelli per cui erano dettate. Questo sistema di 
economia richiedeva non solo che le verità rivelate nella succes- 
sione dei tempi fossero intelligibili, ma anche che non fossero rive- 
late altre verità fuor di quelle che almeno sufficientemente, se non 
perfettamente, potessero essere intese. Gesù Cristo ce lo dichiara 
espressamente, quando dice agli Apostoli. - Avrei ancora molle cose 
da dirvi; ma ora non le potete portare - cioè nonle potreste inten- 
dere come vi conviene, stolti e tardi di cuore come siete ; e li con- 
forta però soggiungendo : -— Quando pot verrà quello Spirito di ve- 
rità (che vi ho promesso,) egli v’ insegnerà tutte le verità (1). Né in 
altro senso si può intendere S. Paolo quando scrive ai Corinti: 
- Latte vi diedi, non cibo, perchè non potevate nè potete ora rice- 
verlo : (2) e quando ripete agli Ebrei: tali siete addivenuti che di 
latte avete bisogno, non di solido.cibo (3). 

13. Parlando poi delle cose naturali, le quali per sè stesse non 
interessano che in un modo affatto relativo lo scopo del divino in- 
segnamento, e ne costituiscono semplicemente l’oggetto materiale, 
e parlandone soltanto per quel tanto ch'era necessario a dichia- 
rare e a imprimere ben bene queste verità che Dio è creatore di 
talte le cose, come volete che la Scrittura si trattenesse a dir 
cose che nel linguaggio d’ allora non avrebbero potuto nemmeno 
esprimersi, e che, per essere appena intese comunque, avrebbero 
avuto bisogno che già si conoscessero anzi tutto i risultati delle sco- 
perte teloscopiche, dei calcoli astronomici, della meccanica celeste, 
della teoria dinamica del calore, della geologia, e infine di tutta 
la scienza moderna ® Si può pensare a che livello poteva trovarsi ai 
tempi di Mosè la scienza cosmologica degli Ebrei, e quante idee 


(1) Adhuc multa habeo vobis dicere: sed non potestis portare modo. 
Cum autem venerit ille Spiritus veritatis, dicebit vos omnem veritatem. 
fioa., XVI, 19, 13). 

(2) I 4d Cor., II, 2. 

(3) 4d Iebr., V, 12. 
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grossolane, quanti di quelli che noi chiamiamo pregiudizi in ordine 
falle cose fisiche dovevano tenersi in conto di verità sacrosante. 
‘Che importa? Non l’abbiamo ‘già detto abbastanza 'e provato con 
testi, che lo Spirito Santo,'per far intendere al popolo la sua voce 
seppe adattarla alle sue idee, ‘alle sue opinioni, servendosetie anchè 
all'uopo per dar risalto alla verità di cui li voleva partecipi ? Che 
serve ?-S. Tommaso dichiara tutto questo in due parole: - Secun- 
dum opinionem popult loquitur Scriptura (1). 

i. É certo che una verità detta in quei tempi non può non #- 
‘sere conforme alla verità scoperta più tardi. Può benissimo pèr 
ciò la moderna scienza prestare degli elementi per meglio dichià- 
rare e dimostrare ciò che sta scritto anche nel più antico dei liti 
scritturali. Ma non può metterci in esso quello che non c'è; non 
può obbligarlo a dire quello che non ha detto e di più di quello che 
ha detto ; nè (si badi bene) la verità annutciata in quel libro dewè 
aver bisogno della scienza, per essere oggi intesa e giustificata da- 
vanti alla nostra ragione illuminata ed agguerrita dalla scienza, hè 
modo stesso con cui doveva essere intesa e giustificata allora da- 
vanti alla ragione di un ‘popolo rozzo ed ignorante pel quale età 
rivelata. Insomma ciò che era vero allora, esprèsso con quelle pa- 
role, dev'essere vero adesso, espresso colle parole medesinie; toa 
nulla, specialmente d’ordine naturale, ‘doveva essere detto allora, 
che col linguaggio d’allora non potesse esprimersi, o non potessè 
allora, non dirò intendersi, ma nemmeno concepirsi od immaginarsi. 
T'utto questo che diciamo è certamente inteso nella definizione che 
della legge delle leggi, ossia della Scrittura, ci ha data S. Bonaven- 
tura ; poichè, se la legge deve essere mantfesta talmente ‘che no 
induca nessuno în inganno od în equivoco ; non può aver detto ‘ché 
dose comuni, ovvie, intelligibili a tutti, ai tempi del divino dettato. 

15. Ciò non si può dire certamente di quel tanto, poco o nullà 
intelligibile anche agli odierni scienziati, che 'i moderni esegeti 
vogliono far dire a Mosè. Non vi par ella cosa strana che per bocca 
loro il gran Conduttore del popolo Ebreo, là nel deserto, vada ‘di- 
scorrendo col popolo di nebulose, di anelli solari, di una terra fa 
quale altro non era che una nebbia împalpibife, poi di piante 
che pîù non esistono, di trilobiti, di ittiosauri, di plesiosauri, e d’unà 
infinità di altri mostri di cui molte migliaia d'anni dopo di lui do- 
vevano scoprirsi le spoglie nelle viscere della terra? lo per me credo 
che se Mosè voleva farsi intendere, se non voleva parlare all’aria 
come dice S. Paolo, le cose naturali di cui discorreva non dove» 
vano soltanto essere vere, cioè esistere od aver esistito, ma anche 

(1) 1.2 2.ae, q. 98, ad 8, ad 2.u= Cf. I, LXVIII, ate 8. 
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presenti e visibili. A che prò parlare di cose di cui nessuno in allora 
poteva conoscere l'esistenza, 0 peggio di cose che appartenevano 
ai mondi passati? Ciò che importava era questo di far capire a 
quel popolo, tanto corrivo all’ idolatria e circondato da popoli ido- 
latri, che quanto vedevano, toccavano, gustavano, usavano in qua- 
lenque modo, era opera di Dio Creatore del cielo e della terra. 
Opera di Dio il sole, la luna e le stelle ch'essi vedevano risplen- 
dere nell'azzurro del cielo ; non un sole immaginario, che, secondo 
tm sistema moderno, credibile per chi vuol crederlo, immedesimava 
nell'’immensità del suo seno nebuloso tutti i pianeti ; non una luna 
immaginaria, frantume immaginario di una immaginaria terra; non 
delle stelle immaginarie, fuse in un etere primitivo, di cui la mo- 
derna immaginazione riempie i primitivi spazi immaginari. - Que- 
sta terra che germina a voi d’intorno, quest’'acque che piovono 
dal cielo per irrigare i vostri campi, queste biade che vi danno il 
pane, questi giumenti che piegano il dorso sotto il carico per se- 
guirvi nelle vostre peregrinazioni , questa luce che v'innonda,. 
fin quest'aria che respirate, tutto fu creato da Dio. Che importa a 
voi del resto che non potete nè vedere, nè toccare, nè intendere, 
nè immaginare 9 

16. Concludendo, la Scrittura non parla che di cose intelligi- 
bili a tutti, con parole intelligibili a tutti ed in modo intelligibile a 
tutti. Se ci sono delle eccezioni da fare per quelle cose che si ag- 
girano in un mondo inaccessibile ai sensi e inaccessibile anche alla 
ragione umana non sorretta dalla fede, nessuna ci può essere pér 
quelle cose le quali sono soggette ai sensi ed alla naturale intel- 
ligenza. In queste se c'è delle difficoltà, siam noi che ce le met- 
tiamo, o ce le abbiamo messe, colla nostra ignoranza, coi nostri 
pregiudizi e col difetto di un buon metodo di studi. Non ci resta 
pertanto che di vincere questi difetti per superare queste difficoltà. 
Perciò, una volta ammesso il principio dell'intelligibilità delle Sa- 
cre Scritture, seguitiamo a vedere quali siano i passi da farsi per 
mtenderla davvero. 


IX. — I primo passo da farsî dall'esegeta 
è la determinazione rigorosa del senso letterale del testo. 


1. Il senso letterale è il fondamento d'ogni altro senso. — 2. Testimonianza di 
S. Tommaso. — 3. Questo principio appartiene alla logica comune. — 
A. Parole di Dante in proposito. — 3. Se la cognizione della lingua 
ebraica sia assolutamente necessaria. 


i 1. Dalle cose esposte nei precedenti capitoli, specialmente nel 
quinto, dove abbiamo cercato di mettere in luce le difficoltà sogget-- 
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tive per cui gli esegeti hanno fatto così cattiva prova specialmente 
‘nella interpretazione dell'Exemeron, risulta che il primo passo da 
farsi è quello di stabilire a tutto rigore di critica il significato sto- 
rico o letterale del Sacro Testo. Prescindendo del resto da qualunque 
speciale considerazione , che questo sia il primo passo da farsì in 
qualunque lavoro di critica od esegesi, ne convengono tutti. E non 
c’è caso (si badi bene) che, per levare i dubbi o per vincere le diffi- 
coltà che si trovassero nella interpretazione letterale, sia permesso 
di dare un passo avanti, cioè di mettersi a cavar fuori il senso figu- 
rato che per avventura sotto la lettera si nasconde. Dio guardi! sa- 
rebbe un mettere il carro davanti a’ buoi : sarebbe, se meglio vi tor- 
na, un voler guardar fuori, prima d’aver aperta la finestra, o voler 
guardare in fondo al vaso senza aver levato il coperchio : sarebbe 
insomma voler scoprire qualche cosa, senza aver ciò che è necessa. 
rio per scoprirla. Si può egli infatti scoprire il senso occulto, comun- 
que sì chiami spirituale, figurato, allegorico, mistico, di un testo, 
prima che il letterale non sia perfettamente dichiarato? 

2. Che cosa è infatti il significato spirituale ? Risponde S. Tom. 
masu eon un giro di parole, un po'sibillino, se si vuole, in apparenza, 
ma chiarissimo in sostanza : « Quel significato pel quale le cose, si- 
« gnificate per mezzo delle parole, tornano a significare altre cose 
« (aggiungi dalle parole non significate), dicesi senso spirituale, il 
« quale sul letterale si fonda e già lo suppone » (1). Facendo dun- 
que a rovescio, cioè, mettendo innanzi un piede sul terreno dell’al- 
legoria, prima d'aver ben assicurato l’altro piede su quello della let- 
tera, non c'è da aspettarsi altro che uno stramazzone. Ma ancora 
non sarebbe gran che uno sdrucciolone che questi o quegli pren- 
desse per proprio conto. Il peggio è la Babele che può nascerne, dal 
momento che fosse permesso di scostarsi da questa regola fonda- 
mentale della critica esegetica ; e la Babele pur troppo abbiam visto 
che, a proposito dell’Exemeron, non è più il caso d’aspettarcela, tanto 
ci siam presi nel mezzo. Una volta invece che il senso letterale fosse, 
come dev'essere, ben fisso e dichiarato (e non può esserlo che un 
solo), la causa della confusione sarebbe tolta; mentre tutte le suc- 
cessive dichiarazioni, i commenti, e i sensi diversi che possono ri- 
tenersi nascosti sotto il senso letterale, avrebbero una base di co- 
mune accordo, fuori della quale nulla ci sarebbe di conforme alla 
ragione o alla fede, ma solo riprovevole arbitrio. « Nessuna confu- 
sione » per dire anche questo colle parole di S. Tommaso « avviene 


(1) Ila vero significatio qua res, significatae per voces, iterum res alias 
significant, dicitur sensus spiritualis, qui super litteralem fundatur, et eum 
supponit (S. Ta., I, 1, 10). 
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« (o può avvenire) nella Sacra Scrittura, dal momento che tutti i 
« sensi si fondano sopra un solo, cioè, sul letterale, dal quale uni- 
« camente possono cavarsi gli argomenti (intende di allri sensi o di 
« altre inlerpretazioni non letterali), non già da quelle cose che 
« sono dette in senso allegorico, come dice Agostino » (1). 

3. Questa regola che ci prescrive di non mai passar oltre nella 
interpretazione di un testo, se prima il senso letterale non è ben 
accertato , non è nemmeno , propriamente parlando, una regola di 
critica esegetica, essendo invece fondamentale per la critica in ge- 
nere , assolutamente ìmprescrittibile, anche quando si tratti di studt 
da farsi sopra autori profani. Difatti i quattro sensi scritturali, am- 
messi dalla comune cioè, il letterale, l'allegorico, il morale e l'anago- 
gico (2) si possono e talora anche si devono cercare nelle scritture, 
profane , specialmente nelle poetiche, come stabilisce e spieza be- 
nissimo Dante nel Trattato secondo, capitolo I del C'onvito. Ben 
inteso che l'allegoria ci sarà quando sarà nell’intenzione dello scrit-- 
tore che la ci sia, e che il senso morale e l'anagogico, cioè sopran- 
naturale, che si possono trovare negli scrittori profani, od anche 
soltanto non ispirati dovranno ben altrimenti intendersi cd apprez- 
zarsi da quelli che si scoprono nelle Sacre Scritture, dove avranno, 
se accertati, valore di legge divina, di dogma e di rivelazione. 

Sta però sempre, tanto per la profana critica quanto per l'er- 
meneutica sacra, che il senso letterale deve assolutamente, rigo- 
rosamente stabilirsi prima degli altri, talchè non vi può essere 
(prescindo sempre dalla interpretazione diretta di Cristo, degli 
Apostoli e della Chiesa) senso allegorico o morale od anagogico 
certo, se prima il letterale non è accertato. Ecco in proposito un 
brano dantesco che vale un Perù. 

4. « E in dimostrare questi (cioè i sensi allegorico morale ed 
t anagogico) sempre lo litterale dec andare innanzi, siccome quello 
t nella cui sentenza gli altri sono inchiusi, e senza lo quale sarebbe 
t impossibile e irrazionale intendere agli altri, e massimamente 
e all’allegorico. È impossibile, perchè in ciascuna cosa che ha il 
« dentro e il di fuorî, è impossibile venire al dentro, se prima non 
t si viene al di fuori. Onde, conciossiacosachè nelle Scritture la 
e sostanza litterale sia sempre il di fuori, impossibile è venire 
t all'altre, massimamente all'allegorica, senza prima venire alla 

(1) Per comodo del lettore ripeto la citazione di questo importantissimo 
lesto già riportato. « Nulla confusio sequitur in Sacra Scriptura, cum omnes 
sensus fundentur super unum, scilicet litteralem, ex quo solo polest trahi 
argumentum, non autem ex Îis quae secundum allegoriam dicuntur, ut di-- 
cit Augustinas » (S. Ta., P.I, Art. X, Quaest. I). 

(2) Parleremo più tardi del valore di questa classificazione. 
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« litterale ». E così tira innanzi, mostrando con altri argomenti 
l'impossibilità di penetrare nel senso allegorico, finchè il letterale 
non ci sia reso aperto e sicuro, per passare in seguito a dimo- 
strare l’irragionabilità del volere l’opposto : poichè, « se gli altri 
« sensi dal litterale sono meno intesi (che sono, siccome manife- 
‘« stamente appare), irragionabile sarebbe procedere ad essi dimo- 
a strare, se prima lo litterale non fosse dimostrato » (1). 

5. Fissare il senso letterale, vuol dire prendere le parole, le 
frasi e i modi di dire precisamente nel significato che hanno nella 
lingua in cui il testo è ofu originariamente scritto dall’autore, senza 
nulla togliere nè aggiungere nè modificare, senza ambagi, senza idee 
preconcette. La lingua in cui fu scritto il Vecchio Testamento è 
l' ebraica. Nun vorrei che qui ci arrestassimo proprio. sulla soglia, 
‘0 che non fosse permessa l’ entrata nel misterioso edificio che ai po- 
chissimi, i quali possono vantarsi di possedere l’ebraico idioma così 
a fondo, da potersela intendere addirittura al tu per tu cogli antichi 
profeti, senza bisognodi traduzioni o di commenti linguistici. Quando 
una traduzione fosse così assennata e fedele, che potesse ritenersi co- 
me un equivalente del testo originale; quando, pei casi dubbi, questa 
traduzione fosse fiancheggiata da molte altre dettate in lingue di- 
verse, e contornata da commentari in gran numero, scritti da uomini 
competenti di tutti tempi, forti d'ogni genere di studii, per cui chi 
ha fior di senno potesse infine formarsi un concetto pieno e sicuro 
di ciò che intese di dire un autore sacro o profano che sia; mi 
pare che il difetto di cognizione dell’idioma originale di un’opera 
possa ritenersi supplito quanto basta per muoverci sicuri al cimen- 
to. Io per me dico chiaro che non vorrei che la sacra esegesi di- 
venisse monopolio dei linguisti, massime ai tempi nostri. Ho troppi 
motivi di non volerlo. Oso dire di più, che quel tale, il quale possa 
intendersela, come dissi, a tu per tu cogli antichi profeti, per quanto 
ci siano dotti nell’ebraica lingua, da un pezzo nè c'è nè ci può 
essere. Ho già detto qualche cosa a conforto dei dotti credenti, i 
quali volessero tentare seriamente l’arringo della sacra esegesi, 
benchè poco istrutti od anche ignari dell’ebraico idioma : ma credo 
che si tratti di una cosa troppo importante, perchè non valga la 
pena di guardarci uu po'più addentro, non foss'altro che per giustifi- 
carmi dell'accusa di soverchia temerità la quale mi può essere lan- 
ciata, con molta apparenza di vero, tanto dai più quanto dai meno 
esperti in questo genere di studi. 

(Continua) A. STOPPANI. 


(1) Il Convito di Dante Alighieri, reintegrato nel testo da G. B. Giuria- 
m. Firenze, Le Monnier, 1875, Vol. I, pag. 109, 110. 


GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI 
IN PALESTINA ED IN SIRIA. (1) 


VII. 


Dopo aver parlato dei mussulmani, cioè dei nuovi padroni di 
Gerusalemme, e prima di esaminare ad una ad una la situazione delle. 
comunità cristiane sarà bene, parlare degli antichi abitanti della Pa- 
lestina, e cioè degli ebrei. 

Quando si veggono gli israeliti dell'Europa centrale e sopra- 
tutto dei paesi come l’Inghilterra, la Francia e l' Italia ove di ebrei 
ve ne sono pochissimi, non è possibile avere un’ idea del vero Giu» 
deo, di quello che in Polonia, in Russia, in Rumania, in Serbia, in 
Bulgaria, in'Asia e sulie coste dell’Africa è oggetto dell'odio e delle 
persecuzioni a causa della sua capdotta e delle sue abitudini. 

L’ebreo nei nostri paesi non conserva più il tipo del vero ebreo. 
La massima, parte degli israeliti che abitano l’ Italia non credono 
a nulla, non osservano le leggi della loro religione e profittano della. 
loro condizione peculiare, in mezzo ad una società cristiana, per. 
piegare verso il partito del tornaconto. Noi conosciamo anche ebrei 
onesti e che certamente hanno subìto l'influenza del paese ove 
abitano e dell'ambiente ove sono nati e cresciuti. Questi però non 
sono i veri israeliti, perchè nè gli ebrei utilitari, di cui parlammo 
qua sopra, nè gli ebrei onesti e retti, cui accennammo in secon- 
do Inogo, possono seriamente dire di avere lo spirito di unità che è 
essenziale fra i membri di una stessa religione. Fra questi ebrei 
potrà esserci una tal quale fratellanza , un mutuo appoggio; ma 
certamente vivono troppo confusi fra i cristiani per poter con- 
servare lo spirito vero del giudaismo, come lo hanno in tutta la 
forza e l'estensione i loro correligionari di Russia e d’ Oriente. 

In quei paesi l’ebreg vive segregato, porta un costume spe- 
ciale, vive con abitudini differenti da quelle dell’indigeno e la co- 

(1) Continuazione, vedi pag. 3. 
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munità ebraica forma come uno Stato nello Stato. L’ebreo d'Oriente, 
quello di Palestina sopratutto, è come il cinese dell'America. Vive 
appartato in quartieri della città esclusivamente abitati dai suoi corre- 
ligionari, con una organizzazione mirabile che sfugge per mille modi 
alla sorveglianza e per conseguenza all'autorità diretta del Governo. 

L'ebreo essendo per sua natura poco coraggioso è sempre sot- 
tomesso alle leggi e per conseguenza in politica non si compromette 
mai. La dove egli è pericoloso si è quando si considera sotto l'aspetto 
economico ed è ivi che spiega tutta quanta la sua abilità per elu- 
dere le leggi, frodare il prossimo, esercitare la più spietata usura ed 
impoverire il paese, rendendosi padrone della proprietà, delle in- 
dustrie e dei capitali tutti, con mezzi tutt'altro che leali ed onesti. 
Per raggiungere questi scopi l’ebreo deve lottare con tutte le leggi, 
con tutti i codici, deve evitare il tribunale, il carcere, l’esiglio ; eb- 
bene egli sa eludere le leggi, passar sopra i codici, accostarsi al 
tribunale correzionale ed al carcere senza andarvi, meritarsi l’esiglio 
e la relegazione senza vedersela applicata. È un mistero la vita 
dell’ebreo e l' impunità che ricuopre le sue sordide ed esose spe- 
culazioni * eppure egli sa uscire illeso dalla mischia ove ha però ro- 
vinati iniquamente gl’ interessi altrui. 

Noi diciamo questo non già per intolleranza religiosa o per odio 
di razza; ma perchè è conforme al vero. Andate nella Germania 
orientale, in Polonia, in Russia, in Oriente ; esaminate lo stato vero 
delle cose, non col pregiudizio degli scrittori europei che vogliono 
vedere per forza negli ebrei vittime degne di compassione, ma col 
desiderio di recar luce sulle condizioni economiche di quei paesi, e 
poi ci saprete dire se esageriamo nel dipingere con sì foschi colori 
l’azione delle comunità israelitiche in quelle lontane contrade. 

Fino a questi ultimi anni la Palestina non contava che un pic- 
colissimo numero di ebrei fra i suoi abitanti. In Siria e sopratutto 
ad Aleppo, Tripoli, Beyrut e Damasco ve ne erano però delle co- 
lonie abbastanza numerose. La ragione per la quale gli ebrei erano 
scarsi in Palestina si è che il soggiorno di quel paese fu loro in- 
terdetto o quasi vietato per molti secoli. Dopo la conquista di Ve- 
spasiano e di Tito, quando distrutta Gerusalemme, la Palestina 
diventò provincia romana, i giudei furono resi schiavi e dispersi, 
una colonia romana fu stabilita nel loro paese, ed un decreto vietò 
loro, pena la morte, di rimettere il piede sul suolo della loro patria. 
Più tardi Gerusalemme fu rifabbricata da Adriano l’anno 136 dopo 
Gesù Cristo e prese il nome di Aelia Capitolina. Questa città, culla 
della nostra fede, diventò allora centro del paganesimo, ed ogni 
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traccia dell’antico stato di cose scomparve. Convertitosi l'impero 
romano, sotto Costantino, Gerusalemme seguì le sorti di Roma e 
gli ebrei ne rimasero pur sempre esclusi fino al giorno in cui Giu- 
liano l’apostata, volendo gettare audace sfida a nostro Signor Gesìt 
Cristo, li richiamò nella città santa da tutti le parti del mondo per- 
chè ne rifabbricassero il tempio e smentissero col fatto la profezia 
del divino Redentore che aveva detto che di quell'edificio non rimar- 
rebbe pietra su pietra. Le fiamme che uscirono di terra mandarono 
a vuoto l’ iniquo tentativo dell’apostata coronato, ma gli ebrei rima- 
sero in quei luoghi ove li trovò più tardi la conquista mussulmana, 
la quale però li trattò duramente e tolse loro ogni privilegio ed 
ogni libertà. Sopraggiunti i crociati, molti ebrei furono passati «a 
fl di spada e gli altri furono espulsi, e bisogna dire che meritarono 
la trista sorte per la loro viltà di fronte all’ arabo nel quale cer- 
cavano di eccitare sempre l’ odio ed il fanatismo contro i cristiani, 
facendosi delatori ed agenti provocatori, per soddisfare il loro odio 
inestinguibile contro il Cristianesimo ed anche nella speranza, sempre 
riuscita vana, di modificare i sentimenti ostili della razza dominante. 

Caduti i Crociati, gli ebrei non vennero più che in piccolissimo 
numero ad abitare la Palestina fino a questi ultimi anni. La vita 
in quel paese era per loro intollerabile. Odiati dai Cristiani, si ve- 
devano calpestati e coperti di disprezzo dagli arabi i quali dete- 
stano gli ebrei come crocifissori di Cristo che riguardano come il 
più grande profeta dopo Maometto. In questo stato di cose l’ israe- 
lita trascinava in Palestina una vita miserabile e piena di angoscia 
che allontanava da questa contrada la emigrazione israelitica. | 
soli ebrei che vi erano al principio del secolo appartenevano al- 
l'emigrazione spagnuola e portoghese. Quando gli israeliti furono 
espulsi dalla Spagna e dal Portogallo emigrarono un poco dap- 
pertutto, ed alcune famiglie vennero in Palestina e si stabilirono 
ad Ebron. Ma fu quella la sola immigrazione ebraica che avesse 
qualche importanza e che fosse nel corso di vari secoli diretta verso 
la Terra Santa. 

Da qualche anno a questa parte le cose hanno singolarmente 
cambiato. Una corrente fortissima di immigrazione israelitica si è 
stabilita in Palestina. Poco a poco Gerusalemme, Ebron, Tiberiade 
si trasformano addirittura in città ebraiche, e gli israeliti penetrano 
anche in quei paesi dove fino ad ora non erano mai andati. 

La causa di questo flagello che colpisce la Palestina è sem- 
Dicissima. La potenza finanziaria degli ebrei di Europa ha strap- 
Dato, grazie all'appoggio dei Governi così detti cristiani, impor- 
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tanti concessioni alla Porta Ottomana. È stata data facoltà agli ebrei 
di possedere, di formare nuovi centri e nuove comunità, e sono state 
accordate loro molte franchigie che prima erano negate. L’abbas- 
sarsi delle barriere legali di fronte agli israeliti ha facilitata la loro 
immigrazione, e l’impulso è stato poi dato dalla Società che si è 
formata in Europa sotto il nome di alleanza israelitica universale, 
il cui scopo non è altro che quello di colonizzare la Palestina coi 
discendenti delle antiche dodici tribù d°’ Israele. 

L’ alleanza israelitica possiede cospicui mezzi grazie alla ge- 
nerosità dei ricchi banchieri ed industriali di Europa che versano 
ingenti somme nelle casse della società collo scopo di giovare ai 
loro correligionari e di riconquistare quella terra dalla quale la 
maledizione di Dio allontanò i padri loro. 

Oltre poi ai sussidi che vengono dalla società israelitica uni- 
versale molti ricchi ebrei si distinguono per la loro personale mu- 
nificenza, e fra questi vanno notati specialmente Montefiore e la 
casa Rothschild che molto contribuirono allo straordinario sviluppo 
delle Comunità israelitiche di Palestina. 

A questi si debbono le ampie costruzioni di nuovi quartieri 
che danno ricovero a migliaia di ebrei fuori del ghetto di Geru- 
salemme, la istituzione a vantaggio degli israeliti di ospedali e di 
scuole, la fabbricazione di ospizi pei pellegrini e di case operaie, 
veri alveari di famiglie ebraiche giunte dall’ Europa sotto gli au- 
spici di questi protettori. 

Gli ebrei possono oggi possedere, e l'alleanza universale fa 
grandissimi sforzi per farne dei coloni. L'acquisto della terra e la 
sua coltivazione per mano degli immigranti israeliti è il vero scopo 
di quella società, la quale mirerebbe, come dicemmo, a riconqui- 
stare pacificamente la Palestina. Ma a questa opera non sì pre- 
stano guari gli ebrei stessi. Amanti della banca e del commercio, 
hanno una profonda ripugnanza perl’ agricoltura. Sia indole spe- 
ciale, sia conseguenza del lungo divieto di possedere che paralizzò 
per secoli e secoli l’attività agricola di questa razza, sia amore 
sfrenato della speculazione esagerata che l'agricoltura non potrà mai 
dare, l'ebreo rifugge dai campi e vi preferisce il tugurio del ven- 
ditore di stracci, il banchetto dell’ usuraio, la bottega del mercante. 
Il monopolio è l’ eldorado di questa razza che cerca di accaparrare 
tutto il movimento commerciale e bancario. 

Questa condizione di cose rende più grave il fatto delle 
nuove e continue immigrazioni di ebrei in Palestina. Abitua- 
ti ad esercitare il monopolio e l’usura su larga scala, voi li 
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vedete succhiare il sangue di questo povero e infelice popolo 
orientale. Tutto in pochi anni è caduto nelle loro mani. Il cambio 
è profondamente alterato per opera loro. Gli ebrei profittano della 
crisi monetaria ed economica che colpisce l’ impero ottomano per 
accaparrar le monete, rendere difficili le transazioni, far scarseggiare 
il numerario, affinchè chi ha affari o deve trovar moneta spicciola 
per le piccole spese debba ad essi ricorrere. Questo fare incetta 
della piccola moneta è una delle più spietate usure che esercitino 
gli ebrei di Palestina. Bisogna aver vissuto in Turchia per sapere 
qual miseria sia il trovar danaro e quanto riescano molesti e nocivi 
questi sordidi incettatori, avidi di un guadagno illecito ed immorale. 

In Turchia l'abbondanza monetaria non è mai stata di moda. 
Le transazioni commerciali non sono dunque mai state facili come 
nei nostri paesi. Spesse volte si è ricorso al puro scambio dei 
prodotti, e questo ha reso più facili i rapporti fra il produttore 
indigeno ed il mercante europeo. Le merci orientali erano scam- 
biate con prodotti dell'industria e della manifattura europea. In 
generale però delle monete ottomane, massime d'argento, prima 
della guerra turco-russa se ne vedevano, ed alla loro possibile de- 
ficenza suppliva ampiamente la circolazione, forse abusiva, ma tol- 
lerata dal governo, della moneta divisionaria dell’ unione latina, 
dell'Austria, della Russia e di altri paesi ancora. 

Dopo la guerra la finanza ottomana ridotta agli estremi emise 
tanti biglietti bancari a corso forzoso: ma era così scarsa la fidu- 
cia del pubblico nella solvibilità del governo, che la carta moneta 
cadde così in basso credito da dover esser ritirata dallo stesso 
ministero delle finanze. In luogo della carta non furono coniati che 
pochissimi spezzati d’argento, e per giunta il Sultano Abdul Ha- 
miel Il emanò un decreto che vietava alle casse dello Stato di ac- 
cettare gli spezzati d’argento esteri, come si faceva negli anni 
passati abusivamente, per quanto si voglia, ma pur sempre colla 
tacita tolleranza del governo. 

Questo decreto uscito dalla mente fantastica dell’attuale pa- 
discià ed ispiratogli da quel gretto spirito nazionale ottomano che 
gli impedisce di far distinzione fra le cose e le riforme utili che sa- 
rebbero capaci di rialzare le sorti della Turchia, e le cose inutili, le 
riforme intempestive, dannose e vessatorie che trascinano il paese 
alla rovina economica e politica e che facilitano l’opera dei nemici 
dell'impero, fu la fortuna degli ebrei. Esperti come sono in materia 
di cambio, costoro si diedero grandissimo moto per incettare tutte 
le monete piccole, piastre, mezze piastre e parà. L’argento ed il 
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rame scomparvero dal mercato soprattutto in Palestina che è il paese 
più negletto e forse di minor commercio dell’ impero ottomano. Ciò 
produsse una crisi acuta, e d'allora in poi gli ebrei sono i padroni 
del cambio e realizzano grossi benefici, strozzando spietatamente 
chiunque abbia bisogno di moneta turca grande o piccola. 

Questa che abbiamo ora esposta non è certamente la più pic- 
cola delle piaghe che la immigrazione ebraica abbia portato in 
Palestina. Ve n’hanno altre e ben gravi. Come ognuno di leggieri 
comprende, non son» gli ebrei agiati quelli che emigrano dall’ Eu- 
ropa per ricoverarsi nelle miserabili città dell'Asia, a Gerusa- 
lemme, ad Ebron, a Tiberiade. I ricchi, gl' industriosi, quelli che: 
fanno buoni affari rimangono nei loro paesi di adozione. Per essi 
l'aspirazione verso l'antica patria o non esiste o è puramente sen- 
timentale. La grande maggioranza forse non crede a nulla e non 
riconosce certamente la Palestina come patrià vera e neppure 
come patria ideale. A Gerusalemme, salvo poche e rare eccezioni 
di bigotti israeliti che vengono a piangere sulle rovine dell’ an- 
tico tempio di Salomone, la immigrazione ebraica è composta di 
quanto di più abbietto hanno le università israelitiche europee e 
soprattulto le tedesche e le russe. Tutti i falliti, i condannati dai 
tribunali, i farabutti qua vengono. Con essi accorrono pure in gran 
numero gli ebrei miserabili, disoccupati e demoralizzati, desiderosi 
di profittare delle larghezze che |’ Alleanza universale oflre loro per- 
chè si stabiliscano in Palestina. Con una simile accozzaglia di gente 
sì capisce facilmente cosa possa essere la Comunità ebraica di que- 
sto paese. É una vera cloaca nella quale si rinvengono i vizi più 
abbietti ed il più feroce fanatismo. 


IX. 


L'Alleanza universale fondata in Europa da ricchissimi israe- 
liti vorrebbe ora riformare un poco lo spirito di quella colonia 
ebraica e colle sue scuole dare a quella gente un po'di civiltà, 
almeno apparente, se non vera. L'Alleanza rappresenta il giudaismo 
liberale che vorrebbe ridurre in fondo la religione ebraica ad una 
specie di razionalismo deista, noncurante del testo sacro dell’ an- 
tico testamento. In.Europa questa scuola ebraica ebbe da sostenere 
molte lotte ; ma in fin dei conti acquistò in breve molti proseliti fra 
i più possenti israeliti, i quali ricchi ed intieramente assorbiti dagli 
jnnumerevoli ed importanti affari che sono nelle loro mani, si mo- 
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strarono indifferenti alle questioni di teologia ed accettarono di 
bucn grado la riforma liberale, siccome quella che meglio si confa- 
ceva colle loro abitudini e coi loro gusti e li svincolava da qualun- 
que apparenza di obbligo religioso. La riforma liberale, aiutata e 
sostenuta in Europa dai ricchi non riuscì però a vincere tutte le 
resistenze ed a distruggere il giudaismo ortodosso, erede legittimo 
del farisaismo ipocrita condannato e flagellato da Cristo. Però in 
Europa la lotta è meno aspra che in Oriente ed il giudaismo li- 
herale, religione comoda ed utilitaria, è quello adottato dalla mag- 
gioranza delle università israelitiche dei paesi ricchi; dimodochè 
il vecchio stile ed il Talmud sono il monopolio del povero e la re- 
ligione degli ebrei polacchi, russi, tedeschi delle basse classi, 
rumeni ed orientali. 

In Palestina invece ove l’ ebreo liberale è venuto solo da pochi 
anni a far propaganda fra i fedeli del fariseismo antico, la lotta è 
accanita e senza posa. Da un lato |’ Alleanza universale apre le sue 
scuole, i suoi ospizi, ed i suoi asili: innalza le sue sinagoghe per 
predicare la nuova teologia ebraica e per batter in breccia la ca- 
suistica rabbinica, dall’ altro i rabbini lottano con disperato furore 
contro questi pericolosi novatori, questi eretici del Giudaismo, que- 
sti profanatori del tempio. In Palestina i fautori del liberalismo han- 
no trovato il terreno molto più duro che in Europa. Al pari dei loro 
correlizgionari di Russia, di Rumania e degli altri paesi orientali 
gli israeliti di Siria e di Palestina hanno conservato lo spirito giu- 
daico di antica lega aggravato dalla riforma talmudica. 

La colonia ebraica si distingue per la sordidezza dei suoi mem- 
bri e pel costume che portano. In tutto l'oriente, come in Polonia ed 
in Russia l’ ebreo porta un costume che lo distingue dagli altri cit- 
tadini. Sono ben rari quelli che si emancipano da quest obbligo. Il 
costume degli ebrei di Palestina è veramente brutto. Si compone 
di una lunga veste all’ orientale, oppure di un soprabitone alla po- 
lacca. I piedi sono calzati con stivali grossolani, colle suole coperte 
di grossi chiodi, la testa è un orribile ammasso di capelli ove il pet- 
line non penetra mai. Quest’ orrida capigliatura ricade sulle spalle 
e forma una zazzera ributtante. Sulle due guance si veggono inva- 
riabilmente due schifosissimi ricci che sono per così dire il distin- 
livo della razza ebraica in Polonia ed in Russia, come in Oriente. La 
testa è generalmente ricoperta con un orribile berretto, circondato 
da una corona di pelo ripieno d’ insetti come la testa e la barba di 
chi lo porta. Alcuni ebrei però, profittando di quel che trovano, si 
coprono il capo con berretti stravecchi o con cappelli europei sfor- 
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mati e puzzolenti che hanno perduto perfino il loro colore sotto uno 
strato profondissimo di grasso e di sudiceria. 

Gli abiti degli ebrei sono ributtanti per la loro sordidezza , 
coperti di macchie, rappezzati con stoffe di ogni colore e non meno 
sporche dell’ abito stesso, spesse volte stracciati e cadenti a bran- 
delli. La barba incolta lotta coi capelli per la sua orrida negligenza. 
L’ ignobile figura non conobbe mai cosa fosse l'acqua. In una pa- 
rola è una popolazione che anche col massimo buon volere voi non 
potreste accostare. La degradazione del genere umano, in un paese 
relativamente civile, non potrebbe andare più oltre. 

Le case degli ebrei sono degne del loro vestire. Certamente i 
quartieri nuovi, di recente fabbricati per cura dell'Alleanza israeliti- 
ca e particolarmente quelli edificati a Gerusalemme fuori della porta 
di Giaffa a spese del ricchissimo Montefiore, israelita inglese, hanno 
all’esterno un aspetto meno degradato delle case del quartiere 
ebraico di Gerusalemme e di Ebron. Ma se entrate in una di quelle 
case, che al di fuori splende per la nitidezza che le dà la sua recente 
costruzione, ogni vostra illusione cade cume per incanto. L’interno 
è sudicio all’ ultimo grado perchè i suoi abitanti sono la quintes- 
senza della porcheria e non possono abituarsi a quella proprietà 
che è il distintivo della gente civilizzata. 

Se è tanta la sudiceria in quelle nuove costruzioni, il lettore si 
figurerà facilmente quel che debbono essere i ghetti dì Gerusalem- 
me, di Ebron, di Damasco ecc. Quivi lo spettacolo è veramente 
tale da muovere a schifo anche ì meno disposti a provarlo. Le 
case cadono in rovina, coi terrazzi fortemente malconci, le serrande 
fradicie, i cortili trasformati in cloache fetide e ributtanti. Le strade 
sono vasti immondezzai che nessuno scopa mai e che solo la pioggia 
può lavare quando, come a Gerusalemme, sono in pendio. Fra quelle 
orribili viuzze non una se ne incontra che abbia un po’ di luce e di 
aria. Sono strette come le anguste calli di Venezia, senza selciato, 
oppure con un acciottolato che martirizza i piedi.Le case sono nere, 
il terreno coperto di detriti lascia vedere a quando a quando gli 
avanzi di qualche gatto od altro animale che sta putrefacendosi al- 
l’aria aperta senza che alcuno se ne preoccupi. Lo spettacolo è inde- 
scrivibile, e l’olfato offeso dal puzzo intenso che esce da quelle case 
e da quelle vie non trova requie finchè non uscite da quella bolgia. 

L’interno della casa del ghetto è degno dell’ esterno, e muove 
raccapriccio. Sono generalmente abitazioni basse con un solo piano 
al di sopra del pian terreno. Îl livello di questo è spesso più basso 
del piano stradale, per cui quando piove la casa è invasa da un' ac- 
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qua melmosa e fetida che lascia per mesi e mesi traccia di sè nel- 
l’androne e nel cortile. Le camere sono nude, coperte di ragnateli, 
ripiene dagl’ insetti più ributtanti, senza mobilia, senza biancherie, 
l’immagine insomma della miseria e dell’ abbiezione. 

Con simili abitudini si comprende facilmente come l’ ebreo 
orientale abbia qualche cosa di cupo e di feroce nel carattere. Abi- 
tuato a vivere come le bestie, egli disprezza la civiltà ed odia i cri - 
stiani che rappresentano il mondo civile. Il giudaismo liberale che 
fa proseliti fra i ricchi israeliti d’ Europa perchè accarezza il loro 
egoismo e serve le loro ambizioni, non attecchisce in Oriente fra 
questi miserabili che non sanno che fare della civiltà e dell’ istra- 
zione e vivono nella sudiceria, nella degradazione più spaventevole, 
senza punto curarsi se inspirano negli altri il più profondo disgusto. 

Fra questa gente è invece accettato con entusiasmo il Talmud, 
opera infame della scuola rabbinica, che, mettendo da un lato la legge 
mosaica, ha voluto trasformare la religione d' Israele in una scuola 
di odio e di vendetta contro il mondo civile ed in ispecie contro i 
cristiani. Sarebbe troppo lungo il dire ora che cosa sia il Talmud. 
Toecandolo usciremmo dal programma che ci siamo proposti nello 
scrivere questo lavoro. Ci basti dire che tutte le più mostruose teo- 
rie sono predicate da quella legge che è stata scritta apposta per 
rendere ognora più profondo l’ abisso che ci divide dagli israeliti. 

L’ onestà più volgare è orribilmente torturata dal Talmud che 
sanziona l’ usura a danno dei cristiani, la menzogna, l’ ipocrisia, 
lo scrocco, la violazione del giuramento, l'inganno, la disonestà. È 
una legge di odio che esalta il cupo fanatismo ebraico e riaccende 
ad ogni istante il suo odio profondo contro il cristianesimo. La legge 
di Mosè è tanto lungi dal codice del moderno giudaismo quanto 
la legge di Cristo. Del vecchio farisaismo però rimangono la ipo- 
crita casuistica, l’impostura raffinata e l’ odio implacabile contro il 
divino Redentore del mondo. 

Tali sono le condizioni sociali e politiche degli ebrei di Pale- 
stina e di Siria, dopo l'esame delle quali non è possibile farsi la 
benché minima illusione sul loro conto. Sono costoro una vera piaga 
per quei poveri paesi, e pur troppo il loro numero vi cresce a dismi- 
sura. Tiberiade con seimila abitanti è una città intieramente ebrai- 
ca; un terzo della popolazione di Ebron è composta di giudei, a 
Naplusa abbondano ebrei e samaritani, mentre a Gerusalemme la 
immigrazione dei primi è tale che ormai essi formano quasi i due 
terzi della popolazione. È una grande sciagura questo aumento con- 
tinuo dell’ elemento ebraico, come, lo dicemmo poc’ anzi, e dopo 
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quanto abbiamo esposto, il lettore si sarà persuaso della esattezza 
del nostro giudizio. 

Gerusalemme è tutt'ora per gli ebrei un luogo di pellegrinag- 
gio. Molti fra loro che abitano la Polonia, la Russia, la Rumania, 
la Serbia, la Turchia, l’Egitto e le altre parti dell'Oriente, ove il 
fanatismo israelitico esiste tuttora, vengono a Gerusalemme per la 
Pasqua, per piangere insieme ai fratelli della Palestina, sulla rovine 
del tempio di Salomone. Degli ebrei civilizzati dei nostri paesi non 
ne va nessuno. Il pellegrinaggio non li attira, la fede non li spinge, 
si direbbe che preferiscono certamente vedere il tempio distrutto, vi- 
vere pieni di ricchezze nelle grandi città d’Europa, padroneggiando 
alla Borsa e nelle alte sfere della politica e della finanza. L'ebreo che fa 
il pellesrinaggio in Gerusalemme è il seguace del Talmud, quello che 
vive una vita di odio concentrato contro le istituzioni cristiane, 
l'ebreo selvaggio, sordido ed incolto. A questo punto di vista i pel- 
legrini giudei non sono i meno interessanti da studiare nè i meno 
curiosi da osservare. 

L'unica funzione che merita la nostra attenzione, è il così det - 
to pianto degli ebrei. Questa funzione si fa ogni venerdì dell'anno 
all’eccezione soltanto di quello che fa parte della festa dei taberna— 
coli. In quel giorno della settimana dalle due alle quattro voi ve— 
dete centinaia di ebrei di tutte l’età e di ambo i sessi, dirigersi 
verso il Monte Moria. Là in un vicolo profondamente infossato si 
scorge un pezzo di muro la cui magnifica costruzione mostra un 
avanzo del grande muraglione che circondava il tempio di Gerusa— 
lemme. E una rovina insigne che dà un'idea della bellezza del 
grande ed illustre monumento di cui faceva parte. Gli enormi bloc- 
chi di macigno, che compongono questo muraglione sono stupen— 
damente lavorati. Fra pietra e pietra l'unione è perfetta, ed il tem 
po insieme colle intemperie e coi terremoti che hanno frequente— 
mente visitato la Palestina non ha lasciato traccia di sè su quel 
muro ciclopico. La grandezza dei macigni è enorme e non trova 
riscontro se non che nelle rovine dei monumenti egizi e romani. 
Queste grandissime dimensioni vanno però gradatamente diminuen- 
do, ogni fila di pietre essendo composta di blocchi più piccoli 
della fila inferiore. Questa diminuzione però è fatta con un calcolo 
così preciso, e con un'arte così perfetta, che l'occhio appena se ne 
accorge, e l'assieme della costruzione conserva un carattere armo— 
nico ed imponente. 

Ai piedi di questo muraglione in uno spesi lungo circa trenta 
metri sopra forse cinque metri di larghezza, ogni venerdì si affol- 
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lano gli ebrei. Lo spettacolo che offrono questi infelici è profonda- 
mente tristo, poichè vengono a provare da loro stessi la durezza 
della loro cervice e l’invincibile ostinazione del loro cuore nel non 
volere riconoscere l’opera divina del Salvatore del mondo. 

Noi abbiamo visto molte funzioni strane ed interessanti nei 
lunghi viaggi che ci fu dato di fare a traverso l'Europa, l’Asia e 
l'Africa ; ma non c'incontrammo mai in una cerimonia caratteristi- 
ca come questa. 

Gli ebrei di Gerusalemme accorrono in folla ogni venerdì a 
piedi del muraglione del tempio, vestiti dei loro costumi col libro 
del Pentateuco sotto il braccio. Appena arrivati colà si prostrano, 
s'alzano, si siedono all’orientale, ed agitando il corpo da destra a 
sinistra cominciano a singhiozzare cantando con voce rauca e scor- 
data, le seguenti strofe: i 

Il Rabbino dice: «e A causa del palazzo che è devastato : 

Il popolo risponde : noi siamo seduti nella solitudine e piangiamo. 

Il Rabbino : A causa del tempio distrutto. 

Il popolo ripete quanto sopra. 

Il rabbino continua allora a dire: 

A causa dei muri che sono abbattuti : 

A causa della nostra maestà, che è passata : 

A causa dei nostri grandi uomini, che sono morti: 

A causa delle pietre preziose, che sono bruciate : 

A causa dei nostri preti, che hanno inciampato : 

A causa dei nostri re, che li hanno disprezzati ». 

Ad ogni strofa il popolo ripete singhiozzando la stessa risposta. 

Alternativamente con queste preghiere gli israeliti cantano in 
coro queste altre : 

e Il rabbino: Vi preghiamo, Signore, abbiate pietà di Sion | 

Il popolo: Riunite i figli di Gerusalemme ! 

Il Rabbino : Affrettatevi, affrettatevi salvatore di Sion]! 

Il popolo : Parlate in favore di Gerusalemme ! 

Il Rabbino: Fate che la bellezza e la maestà circondino Sion ! 

Il popolo: Volgetevi con clemenza verso Gerusalemme ! 

Il Rabbino : Fate che presto la dominazione regia si stabilisca 
in Sion! 

Il popolo: Consolate quelli che piangono sopra Gerusalemme! 

Il Rabbino: Fate che la pace e la felicità entrino in Sion | 

T popolo : E che la verga della potenza s'innalzi a Gerusa- 
lemme 1 » 

Nulla avvi di più commovente «i questo pianto, che esce da 
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mille petti accompagnato da gemiti e da singhiozzi. Gli ebrei sì 
agitano commossi, baciano il muro del tempio caduto in rovina, 
passano ore ed ore a dare spettacolo miserando della loro infelice 
situazione religiosa. Quella folla in mezzo alla quale si confondono 
uomini di tutte le età e di tutte le classi sociali, quei costumi la- 
ceri e poco attraenti, in mezzo ai quali s'incontrano, rari nantes 
in gurgite vasto, alcuni abiti europei sufficientemente puliti, quelle 
faccie generalmente macilente e gialle, che sono la conseguenza tal- 
volta della povertà ; ma più spesso della vita sordida e poco igienica 
che gli ebrei menano a Gerusalemme, tuttociò lasciauna impressione 
viva, profonda, indescrivibile, una di quelle tali impressioni che non 
si dimenticano più nella vita, ancorchè si giunga ad età avanzatissi- 
ma, il cui ricordo anzichè spegnersi col tempo, ognora più si for- 
tifica e piglia radice nella mente e nel cuore. 

Gli ebrei danno grandissima importanza a quella funzione del 
pianto, e pagano ingenti somme ai musulmani per avere il per- 
messo di potere avvicinarsi a quell’unico avanzo del tempio di Sa- 
lomone, e di baciarne le poche pietre che furono rispettate dal 
tempo e sopravvissero a tanta catastrofe. Il loro grande desiderio 
sarebbe di poter penetrare nell'antico e santo recinto ; ma la porta 
della grande Moschea non si dischiude dinanzi ai discendenti dei 
crocifissori di Gesù Cristo, e chiunque di loro penetrasse là dentro 
sarebbe inesorabilmente trucidato. 

Anche al Santo Sepolcro è vietato l'ingresso agli ebrei. I greci 
vigilano attentamente perchè nessuno di loro traversi nemmeno la 
piazzetta che precede l'augustissimo santuario. Guai all’israelita, 
che tentasse una simile impresa ! La sua sorte sarebbe irrevoca- 
bilmente decisa, e potrebbe tributarsi per fortunato qualora ne 
uscisse soltanto colle ossa rotte. 

Abbiamo dato il quadro fedele e completo della situazione re- 
ligiosa e sociale degli ebrei di Siria e di Palestina, e soprattutto 
della comunità israelitica di Gerusalemme. Taluno nel leggere le 
nostre fosche descrizioni avrà potuto pensare che noi esagerassimo 
per mettere gli ebrei in mala vista. Ebbene nel terminare questa 
parte del nostro lavoro, possiamo affermare, senza tema di vederci 
smentiti dagli imparziali lettori che conoscono quei lontani paesi, 
che nella nostra mente non albergò mai un simile pensiero. Usi a 
descrivere quanto vedemmo col rispetto scrupoloso che si deve alla 


verità, non abbiamo nascosto nulla al lettore; ma ci siamo altresì 


guardati dall’esagerare i fatti, e peggio poi dallo snaturarli con 
artificiose amplificazioni. 
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Se con tutto ciò il quadro che facemmo degli israeliti di Pa- 
lestina e di Siria, è loro molto poco favorevole, la colpa sicura- 
mente non è nostra. 


X. 


Passiamo ora allo studio delle condizioni in cui si trovano 
in Siria ed in Palestina le varie comunità e nazioni cristiane. Que- 
sto esame è di molta importanza, e trae seco quello delle lotte, che 
sostengono le nazioni europee per accrescere la loro influenza in 
quella zona del bacino mediterraneo. Da quanto diremo in questa 
parte del nostro scritto, il lettore potrà farsi un'idea sommaria de- 
gli interessi cui la nostra Italia ha il sacrosanto dovere di difen- 
dere in Palestina ed in Siria. Ci riserviamo poi, prima di termi- 
nare questo lavoro, di accennare ai provvedimenti che riteniamo 
necessari per la difesa di questi grandi interessi nazionali, e per 
Pincremento della nostra influenza. 

Dovendo trattare delle comunità e nazioni cristiane è naturale 
che il primo sguardo sia per la nazione latina e per le istituzioni 
cattoliche. Queste sono oggi piuttosto numerose, e noi descriveremo 
particolarmente lo stato di ciascuna delle opere, che lo zelo e l’ atti. 
vità del mondo cattolico mantiene in Palestina ed in Siria. Si chiama 
nazione latina quella parte della popolazione che segue il rito latino. 
Icattolici in Oriente sono divisi e suddivisi in molte chiese tutte unite 
a Roma. Ognuna di queste chiese ha un rito proprio ed è generalmen- 
te formata da un piccolo nucleo di cristiani, che non hanno voluto 
accettare lo scisma o che hanno ingrossato le fila dei discendenti di 
quei pochi che rimasero fedeli a Roma in mezzo alla diserzione gene- 
rale degli Orientali. Ordinariamente la Santa Sede non permette ad 
un greco di cambiar rito a fine di passare al rito latino, e fa questo 
per un motivo ragionevole e grave; perchè essendo gli orientali 
molto attaccati alle loro costumanze ed ai loro riti, è bene mantene- 
re questi per attirare verso di noi gli scismatici dando forza e vigore 
alle chiese orientali unite. Ciononostante però, allorchè qualche gra- 
ve ragione lo consiglia, oppure quando non ci è in paese nessuna 
comunità di rito orientale unita a Roma , dandosi il caso di qualche 
conversione isolata, Roma permette, che il convertito passi dal rito 
greco al latino. 

La chiesa latina di Siria e di Palestina si compone in parte di 
questi convertiti, ma il maggior numero dei cattolici è generalmente 
formato da famiglie franche , cioè da discendenti della popolazione 
latina che si agglomerò nel regno di Gerusalemme durante la con- 
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quista dei crociati. Quel regno latino cadde sotto i colpi fierissimi 
della scimitarra di Saladino, ma non per questo ne scomparvero in- 
teramente tutte le tracce. Una piccola parte degli abitanti rimasta 
illesa dalla feroce oppressione de’ mussulmani , dalle stragi e dalla 
apostasia nella quale pur troppo caddero moltissimi per paura della 
morte o dell’ esiglio, formò il nucleo di questa nazione latina, che si 
vede tuttora in Palestina e che abbraccia la maggioranza dei catto- 
lici di quel paese. 

In generale, è bene notarlo prima di tener parola delle varie 
istituzioni cattoliche , in Oriente vi è poco da contare sulle conver- 
sioni, I mussulmani sono presso che inconvertibili come pure gli 
ebrei. Gli uni e gli altri per cambiar religione debbono abbandonare 
il paese se non vogliono mettere seriamente a repentaglio la loro vita. 
Il governo turco non si preoccupa degli omicidi che posson venir 
commessi per causa religiosa. Se uno passa da una religione all'altra 
e cade vittima dei suoi antichi correligionari, peggio per lui. Non vi 
è che il caso di uno che si facesse turco, pel quale il governo si da- 
rebbe pensiero, poichè in tale ipotesi agirebbe în causa propria; del 
resto egli di nulla si cura. 

L'idea di dover fare emigrare i convertiti rende l’opera del- 
l'apostolato cristiano difficilissima presso gli ebrei, senza contare 
poi che, a causa delle dottrine infami del Talmud che questi profes- 
sano, l'odio che nutrono gli israeliti contro i cristiani scava un abis- 
so fra questi e quelli. 

In quanto ai mussulmani vi è un'altra causa ugualmente grave 
che ne impedisce la conversione, ed è l’ inibizione che il governo 
turco fa a chiunque non sia maomettano di fare proselitismo. Qual- 
che conversione isolata si può fare colla massima segretezza, ma 
ove queste conversioni si moltiplicassero, il governo turco interver- 
rebbe inevitabilmente coi trattati alla mano ed i missionari incon- 
trerebbero gravi pericoli. Del resto la conversione dei mussulmani 
è cosa assai difficile per non dire pressochè impossibile. Il fanati- 
smo che li anima e ne domina tirannicamente l’intelletto ed il cuore, 
l'ignoranza profonda che ne ottenebra la mente, la natura stessa della 
loro religione, creata apposta da Magmetto per solleticare tutte le 
loro passioni, soddisfare il senso ed appagare la fantasia vivacissi- 
ma in quei popoli che facilmente si esaltano, tutto questo li rende 
inaccessibili al proselitismo cristiano. 

La prova di quanto ora abbiamo esposto si vede facilmente 
nelle Indie , nell’ Algeria e nei paesi ove dominano nazioni cristiane 
le quali non solo non inibiscono il proselitismo ; ma lo tollerano, lo 
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incoraggiano in mille maniere e lo sussidiano. Quante sono le con- 
versioni che si fanno fra 1 seguaci del Corano ? Il loro numero è 
talmente limitato che non vale neppure la pena di parlarne. 

La ragione di tuttociò è semplicissima e non iscompare pel 
cadere delle barriere governative, degli ostacoli legali o delle oppo- 
sizioni che sanno d' intolleranza popolare. Per rinnegare la sua re- 
ligione un mussulmano deve fare un doppio sforzo. In primo luogo 
deve corrispondere alla grazia e piegare la sua intelligenza dinanzi 
alla verità rivelata, e tale sforzo è comune a chiunque da una delle 
tante false religioni passa nel grembo della Chiesa cattolica. In se- 
condo luogo egli deve rinunziare alle abitudini di una vita sensuale, 
la quale, se può soddisfare le passioni sregolate dell'uomo, è però 
l’antitesi della morale cristiana. 

Per arrivare alla confessione della verità deve dunque il mus- 
sulmano cambiare tutte quante le sue abitudini, anche le più forte- 
mente radicate in lui e soprattutto quelle che solleticano il senso. 
Egli deve metter da banda il cieco fanatismo religioso che è la forza 
dell’ Islamismo, deve dire addio alle favole, ai racconti immaginosi, 
al paradiso sensuale di Maometto. 

Da ciò si può facilmente comprendere come riesca quasi impos- 
sibile il convertire i mussulmani, giacchè, se in generale per tulti è 
cosa grave e scabrosa bruciare gl’idoli, abjurare le dottrine che fino a 
ieri si adoravano e si professavano per abbracciare la verità rivelata 
da Dio e sottomettersi all’ autorità della Chiesa, sommamente ardua 
in particolare pel mussulmano deve riuscire il cammino per giugne- 
re a tanta altezza. Laonde bisogna concludere che solo una grazia 
specialissima della Provvidenza divina può condurre il seguace di 
Maometto alla verità ed estirpare l’impostura e la corruttela che ne 
rodono il cuore. 

Eliminati così gli ebrei ed i turchi, l’azione dei missionari cat- 
tolici in Palestina ed in Siria riesce molto limitata. Il loro pro- 
selitismo paralizzato dalle leggi e dall’ indole degli abitanti non può 
trovar altr'esca all'infuori degli scismatici i quali formano, general- 
mente parlando, la maggioranza della popolazione cristiana dei paesi 
orientali. Ma anche qui il terreno è tutt’altroche propizio alla cultura 
spirituale, e la lotta riesce difficile ed ingrata quanto altra mai. 
L'orientale anche cristiano ha un sentimento naturale di avversione 
per l’occidentale, ed un simile sentimento forma il principale osta- 
colo che incontrano i nostri missionari nell'opera loro. In quanto 
al dogma la differenza che passa fra lo scisma ed il cattolicismo es- 
sendo apparentemente lieve e tale da non essere facilmente com- 
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presa da gente ignorante come sono per la massima parte gli orien- 
tali, sembra a questi che l’accettare il cattolicismo, il riconoscere 
l'autorità suprema del Sommo Gerarca sia un abiurare i sentimenti 
patriottici, un rinnegare la propria nazionalità per sottomettersi al- 
l’abborrita supremazia dell'Occidente. Per gli orientali in genere 
il Papa non rappresenta altro che la preponderanza dell’ Occidente 
sull’Oriente, e siccome riconoscono con vivo dispetto la superiorità 
dell'Europa sul loro paese ed è precisamente questa superiorità che 
è una delle cause principali dell'odio che nutrono contro tutto quanto 
viene dall’Occidente, così per non fare concessioni e per non essere 
i vassalli di alcuno, confondono la politica colla religione, e si osti- 
nano a non riconoscere l’autorità del Papa. D'altra parte vi è negli 
Orientali un grave difetto che seoraggia chiunque si dedica al- 
l’apostolato e ne desidera ardentemente il miglioramento religioso e 
morale. Questo difetto è la volubilità, L' Orientale è tutt'altro che 
fermo nelle proprie convinzioni. Lungi dal segnalarsi per la scrupo- 
losa coerenza di tutti quanti i suoi atti, egli cambia dal giorno al- 
l'indomani per soddisfare l'amor proprio ofeso, per realizzare qual- 
che guadagno, per ottenere qualche favore. Non è rare che un orien- 
tale passi dallo scisma al caltolicismo 0 viceversa per un motivo 
futile, perchè, per esempio, egli ha litigato col suo parroco, perchè 
ha qualche divergenza negli interessi con qualche ragguardevole 
correligionario, ed è men raro ancora che qualcuno si faccia pro— 
testante per sordida e vergognosa speculazione. 

Quello che altresì è vero è che se l’orientale cristiano mette 
‘poco ostacolo a passare da una religione all’altra, egli torna con 
uguale facilità alla sua prima religione, motivo per cui la sua con- 
versione non è mai irrevocabile, salvo ben inteso le debite eccezioni. 
Per dare un’ idea di quanta sia la volubilità degli orientali mi ba- 
sterà di citare un solo esempio, ma eloquentissimo. Esiste a pochi 
chilometri al Nord Ovest di Gerusalemme un piccolo villaggio detto 
Ramallah. Questo paesetto che conta poche centinaia d’abitanti, era 
in origine compostodi sole famiglie greche-scismatiche. Il patriarcato 
latino avendovi stabilito una missione vi si fecero in breve molte con- 
versioni. Sperava il missionario colà inviato che questo seme pro- 
ducesse una messe abbondante non solo in Ramallah, ma anche 
nei circostanti villaggi ove i greci scismatici formano la grande 
maggioranza della popolazione ; ma ben presto dovette convincersi 
della fallacia delle sue speranze. I convertiti di ieri tornarono a poco 
.a poco allo scisma per futili motivi, e dallo scisma passarono al pro- 
testantismo per poi cambiar di nuovo religione, come se nulla fosse. 
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Questo stato di cose dura tuttora, ed infatti si hanno a Ramallah 
chiese di tutte le sètte protestanti, oltre la chiesa greca e la catto- 
lica, e gli abitanti di quel paese sono celebri per le loro evoluzioni 
religiose. É vero che il caso di Ramallah è straordinario anche in 
Oriente : ma è vero altresì che in generale gli orientali sono molto 
tiepidi e volubili per quel che riguarda la religione, e che per ciò 
l'opera dei missionari cattolici, sempre difficile dovunque, riesce 
qua più ingrata e disgraziatamente ripiena di delusioni e di ama- 
rezze. 
XI. 


Ora che abbiamo dato un’ idea generale dello stato degli animi 
rispetto alle opere ed alle missioni cattoliche, entreremo a parlare 
di queste mostrando di ciascheduna l'origine e lo scopo e dando 
conto al lettore del campo d'azione e dell'importanza delle medesime. 
Le opere cattoliche in Palestina ed in Siria si dividono in due cate- 
gorie. Le une sono dipendenti da vescovi e delegati apostolici di 
rito latino, le altre sono dipendenti dalle gerarchie cattoliche dei 
singoli riti orientali. 

Le opere della Chiesa cattolica latina in Palestina ed in Siria di- 
pendono in parte dal patriarcato di Gerusalemme, in parte dalla 
custodia francescana di Terra santa, ed inoltre ci sono i conventi dei 
Carmelitani e dei Lazzeristi, l' Università e le comunità gesuitiche, 
lo stabilimento di Sant'Anna di Gerusalemme che dipende dal car- 
dinale Lavigerie, arcivescovo di Algeri ed amministratore apo- 
stolico della Tunisia. Ognuna di queste istituzioni agisce liberamente 
nella sua sfera ed ottiene dei risultati che meritano di essere ana- 
lizzati ed apprezzati, e noi ora avremo cura di farlo. 

I} patriarcato latino di Gerusalemme, del quale parleremoora, ha 
una storia gloriosa, tanto durante i primi secoli della Chiesa, quanto 
all’epoca delle invasioni persiane ed arabe. Raccontare i grandi 
fatti che illustrarono la Chiesa di Gerusalemme è cosa estranea al 
nostro lavoro: non è male però ricordare al lettore come il patriar- 
cato latino di quella santa città siasi sempre segnalato pel valore 
dei suoi pastori e per la loro fermezza nel sostenere e difendere le 
verità ed i diritti della Chiesa. Nei giorni tristi, nei momenti gravi 
quando il feroce Cosroe spargeva dovunque la devastazione e la 
morte, come quando la persecuzione dei giudei e degli imperatori 
romani infieriva, Gerusalemme era rappresentata da un pastore che 
non temeva la morte, ma l'affrontava con eroico coraggio e sapeva 
tener alta la bandiera del Cristianesimo. 
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La seconda invasione mussulmana distrusse il patriarcato. La 
chiesa gerosolimitana rimase dunque vedova per vari secoli. I turchi 
coprirono di ruvine tutta quanta la Terra Santa, e solo alcuni conventi 
francescani mantennero intatta la tradizione cattolica in Palestina. 

La vittoria di Saladino produsse una catastrofe spaventevole. 
Sotto i colpi della scimitarra tutte quante le istituzioni cattoliche 
andarono distrutte. Il dispotismo del Conquistatore infedele si fece 
gravemente sentire sui pochi cattolici che rimasero nel paese, e per 
lunghi anni l' intolleranza mussulmana non permise il ristabilimento 
della abbattuta autorità patriarcale. Il titolo di patriarca latino di Ge- 
rusalemme era portato in Roma da un prelato come accade ora per 
quelliparimenti patriarcali di Al:ssandria, Costantinopolied Antiochia. 

Allora l’autorità episcopale era esercitata a Gerusalemme e 
nella Palestina dal Custode di Terra Santa, superiore della Comu- 
nità francescana; ma, malgrado lo zelo, la buona volontà di que- 
sto venerando religioso, le condizioni dei fedeli erano sempre anor- 
mali, ed i cattolici si trovavano in condizioni d’ inferiorità troppo 
palesi di fronte agli scismatici greci ed armeni che posseggono essi 
pure un patriarcato a Gerusalemme. Fu per sopperire alle crescenti 
necessità spirituali dei fedeli e per rialzare la dignità della Chiesa 
cattolica latina a Gerusalemme che la Santa Sede dopo maturi 
studi pensò di ristabilire il patriarcato e di far cessare la vedo- 
vanza secolare di quella Chiesa illustre. 

Gregorio XVI fu il primo pontefice che, colpito dalla situazione 
del Cattolicismo in Palestina e dall'incremento delle Comunità sci- 
smatliche, studiò attentamente la questione. Egli si disponeva a ri- 
solverla a seconda dei desideri dei cattolici latini di Gerusalemme, 
quando Iddio lo chiamò a sè il 1.° giugno 1846. Fu dunque a Pio IX 
che spettò l'onore di ristabilire quell’ illustre patriarcato, ed egli 
compì la grande opera colla promulgazione delle lettere apostoliche 
del 23 luglio 1847. Allora le cose eransi profondamente cambiate in 
Oriente. Il declinare della potenza ottomana aveva reso il governo 
turco più tollerante e gli aveva fatto porre nel dimenticatoio le leggi 
oppressive e tiranniche che inceppavano la libertà di coscienza e 
rendevano intollerabile la vita ai cristiani. In altri tempi il tentare 
di ristabilire il patriarcato latino di Gerusalemme sarebbe stato follia. 
Il governo del Sultano non lo avrebbe tollerato, e mai il patriarca 
avrebbe potuto prender possesso della sua sede. La morte lo avrebbe 
atteso a Gerusalemmeed il fanatismo mussulmano avrebbe colpito il 
pastore dei Latini senza che l'Europa potesse muover lamento. 

In questo secolo le cose hanno di molto cambiato, ed ora il 
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cristianesimo gode forse più libertà in Turchia che in molti paesi 
di Europa. Checchè ne sia, è certo che nel 1847 le circostanze non. 
potevano essere più favorevoli al ristabilimento del patriarcato cat- 
tolico di Gerusalemme. Oltre alla cresciuta tolleranza dei turchi vi 
si aggiunsero gli ottimi rapporti allora esistenti fra la Porta Otto- 
mana e la Santa Sede, sicchè il compimento di questo grande fatto 
riuscì assai più facile di quanto prima si potesse immaginare. 

Ma, se il ristabilimento del patriarcato era per sè solo un gran- 
de avvenimento, la scelta del nuovo titolare diventava ancora più 
importante. L'uomo che Pio IX mandò a Gerusalemme fu il vero 
inviato dalla provvidenza, ed egli compì così belle cose in Palestina 
che il suo nome rimarrà nella storia accanto a quelli dei grandi 
pastori dell'antica chiesa gerosolimitana. 

Il 10 ottobre 1847 Pio IX diede la consacrazione ed il sacro 
pallio a Monsignor Giuseppe Valerga, nuovo patriarca di Gerusa- 
lemme. L’eletto del vicario di Cristo era così inviato tra i monti 
della Giudea a riallacciare le grandi tradizioni di una chiesa lun - 
gamente vedova del suo pastore ed oppressa dalla tirannide mus- 
sulmana, ed ei parti con animo volenteroso, pieno di energia e di 
fiducia. Mons. Valerga nacque a Loano, paesello della diocesi d’Al- 
benga da famiglia onorevole nota per la sua pietà. Dedicatosi alla 
vita ecclesiastica, si recò per tempo a Roma ove frequentò i corsi 
del collegio romano è di quello de’ Greci nel quale imparò perfet- 
tamente i differenti idiomi dell'Oriente. Si laureò in sacra teo- 
logia; ma egli sentendosi irresistibilmente chiamato ad evangeliz- 
zare gl'infedeli volle consacrare la propria vita all’ apostolato. E 
per corrispondere a questa sua nobile vocazione chiese ed otten- 
ne dalla Propaganda il titolo di missionario apostolico. 

Fornito di quei poteri a cui va unita sì grave responsabilità 
verso Dio ed il mondo cattolico, il giovane Valerga lasciò Roma 
e l'Italia e percorse successivamente varie regioni dell’Asia e spe- 
cialmente la Siria,la Mesopotamia e la Persia. Dovunque il Valerga 
fermò piede lasciò di sè e dell'attività sua indimenticabili impronte. 
Sempre a cavallo, sfidando i pericoli continui di vie malsicure, ove 
una morte crudele poteva sorprenderlo ad ogni passo, non curante 
della sua salute cui il clima malsano della Mesopotamia poteva 
gravemente danneggiare, egli era continuamente sulla breccia per 
la propagazione della fede cristiana in mezzo a quelle popolazioni 
semi-barbare. La sua vita fu veramente quella dell'apostolo. Il suo 
domicilio era dovunque potevasi conquistare un’anima a Dio,” do- 
vanque i fedeli potevano abbispgnare dell’istruzione, dei sacramenti, 
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dei soccorsi religiosi. Quante volte di ritorno-da un viaggio fortu+ 
noso, a traverso i deserto, continuamenté in’ péricolo' di cadere! 
nelle mani delle efferate tribù dei Curdi, egli rimontava subito a' 
cavallo senza prendere neppure riposo ! Giuseppe Valerga era real- 
mente assistito da una tempra ferrea e da una salute robustissima, 
ma ciononostante però si risentiva dalle immani fatiche di quella vita 
soverchiamente attiva e strapazzata e dalle emozioni di quei viaggi 
continui ai quali non mancarono a quando a quando vicende peri- 
gliose. Tranquillo nel deserto e fra i monti scoscesi ed inospitali 
come in mezzo ai vantaggi della civiltà, séppé col-suo animo forte 
vincere tuttele difficoltà e' schivare tutti i pèricoli. 

Ben presto la fama del missionario Valerga crebbe a tal segnò 
nell'Asia che le varie Missioni se lo disputavano, cercando ognuna' 
di avere per collaboratore un uomo così attivo e pieno del fuoco sacro 
della carità. Trovandosi egli in Persia e precisamente nella Missione 
d'Ispaban, Monsignor Trioche, vescovo di Babilonia ed ammini- 
stratore apostolico di quella missione, ne apprezzò a tal grado il 
valore che volle sceglierlo come vicario generale, al quale uffitio 
accudì mirabilmente con grandissimo beneficio di quelle popolazioni. 

Fu ad Ispahan che venne a cercarlo il sommo Pontefice per 
darlo come sommo pastore al ristabilito patriarcato latino di Ge- 
rusalemme. Come il lettore comprenderà facilmente, dopo quanto 
abbiamo esposto, la scelta di Pio IX non poteva essere più oppor- 
tuna. Quell'uomo che con’ tanto zelo e con attività così’ prodigiosa 
aveva iniziata la sua carriera di missionario, era ben degno di com- 
pierla riorganizzando la chiesa di Gerusalemme, lasciata per lunghi 
anni nella-vedovanza dalla nequizia dei tempi e dall’infariare del 
fanatismo mussulmano. Mons. Valerga, benchè fosse conscio delle 
gravissime lotte che lo attendevanoa Gerusalemme, pure nondimeno 
accettò l’arduo ufficio fidando in Dio e nell’appoggiò ‘di Roma papale: 
Gli sforzi di Mons. Valerga non furono vani, ed egli innanzi al mio- 
rire potè vedere la Chiesa di Gerusalemme, uscita' dalle sue prime’ 
angustie, crescere rapidamente e dare al mondo cattolico le'pîù coù* 
solanti‘ promesse di un avvenire fecondo e rigoglioso. 

Quando mons. Valerga‘vennè a Gerusalentme, le condizioni pò: 
litiche-della Sitia e della-Palestima''non rassbmigliavanò pér nulla a 
quello -che-ora sono. Il fanatismo mussutmanò ‘mal repressò vegliava 
«contro il rinascimento cristiano che andava sviluppafidosi, e guar- ‘ 
dava con occhio sospettoso ogni nuova’ istitàzione, che l'Europa cat- 
tolica tentava di fondare in Terra: Santa. I cristianî scismitici pro-' 
tetti dalla Russia e tollerati dal governo 'tutco ‘cui pagavano latuta- 
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mente cercavano di inceppare in. ogni modo le opere cattoliche ac- 
crescendo i sospetti e le diffidenze della Porta e dei suoi proconsoli. 
La lotta che doveva dunque sostenere. il nuovo patriarca contro gli 
elementi ostili era seria e difficile. Egli però, esperto diplomati- 
co quanto intrepido missionario, seppe far tesoro delle circo- 
stanze favorevoli, che gli si presentarono, e, grazie ai buoni rappor: 
ti che esistevano in-allora fra Pio IX ed il Sultano Mahmud, potè 
vincere Je prime difficoltà, che la perfidia dej greci ed il malvolere 
della venale burocrazia ottomana gli opponevano. Così in mezzo ad 
ostacoli pressochè insormontabili il nuovo patriarca potè iniziare la 
sua missione e fondare in Palestina un’opera, dinanzi a cui spiegasi 
uno splendido avvenire e che dopo soli trentacinque anni di vita, 
malgrado le innumerevoli difficoltà del primo impianto rende, già 
alla Chiesa ed alla civiltà importantissimi servigi. 

Qualche scrittore europeo, nemico della propagazione della fede 
ed in genere dei missionari, si è scagliato contro il patriarcato latino 
di Gerusalemme lanciando gravi accuse al suo illustre fondatore e 
censurando amaramente la Santa Sede. Il signor Gabriel Charmes, 
scrittore del Journal des Dbats, della Revue des Deux Mondes e 
della Revue politique et littéraire si è distinto fra gli altri per la vio- 
lenza e l’ingiustizia dei suoi attacchi. Più innanzi giustificheremo 
pienamente il patriarcato contro le accuse che gli muove partita- 
mente questo scrittore; ora ci sia lecito di difendere Mons. Va» 
lerga e la Santa Sede contro un’accusa che le scaglia il Charmes 
a proposito della fondazione del patriarcato di Gerusalemme. Egli 
dice, che è una istituzione inutile, che non serve ad altro fuorchè a 
far concorrenza alle opere francescane; che il patriarcato vive a 
spese dei figli di S. Francesco, e non fa nulla, mentre impedisce ai 
Francescani di estendere le loro opere (1). 

L'assurdità di quest'accusa si prova facilmente. L’opera dei PP. 
Francescani di Terra Santa, come proveremo ampiamente quando ne 
terremo parola, differisce essenzialmente dall'opera del patriarcato. I 
Padri Francescani hanno tre principali missioni in Palestina. Essi 
custodiscono i grandi santuari, preziose reliquie del grande avveni- 
mento della vita e morte del divino Redentore, essi danno alloggio 
aì pellegrini che vengono da ogni parte del mondo a visitare i san- 
tuari ed i luoghi celebri della Palestina, da ultimo poi hanno fonda- 
to parecchie missioni per mezzo delle quali esercitano P apostolato 
con mirabile zelo. Nei paesi ove i Francescani hanno le missioni 0 
gli ospizi ed in quelli ove trovansi i santuari illustri, i Francescani 

(1) Voyage en Syrie par Gabriel Charmes, Revue des Deux Mondes, 1881, 
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hanno anche la cura delle anime, che era loro affidata prima ancora 
della fondazione del patriarcato e che è stata loro conservata. 

In quella vece la missione del patriarcato latino consiste nel- 
l'aprire missioni ove i Francescani non ne hanno, nell’istituire nuove 
parrocchie e nel dare un forte impulso alla formazione di un clero 
indigeno, che valga ad accrescere il numero dei missionari, onde 
spargere la predicazione anche in quelle parti della Palestina ove 
per mancanza di questi non viene tuttora impartita. 

Come ben vede il lettore è una pura calunnia il dire che il pa- 
triarcato usurpa i diritti acquisiti dei Francescani con sei secoli di 
lavoro e di sofferenze per la gloria di Dio e della Chiesa e che egli è 
una istituzione inutile per non dire dannosa. Al contrario il ristabili- 
mento del patriarcato è stato utilissimoela sua operosità lungi dal com- 
promettere o paralizzare quella dei Francescani la completae la fortifica. 

Ecco perchè, trattandosi, non già di portar via il lavoro ai valo- 
rosi operai che consacravano la loro vita alla custodia de’santuari di 
Terra Santa, ma di fondareuna nuova e grandiosa istituzione cattolica, 
l’opera di mons. Valerga era ardua ed irta di ogni genere di difficoltà. 

Quando l'illustre prelato venne a Gerusalemme, tutto era da 
fare. All'infuori delle opere francescane nulla esisteva. Bisognava 
dunque creare tutto fino dalle fondamenta, e dopo aver creato biso- 
gnava consolidare l opera e procurarle i mezzi per vivere di una 
vita rigogliosa e feconda, che corrispondesse al fine pel quale 
era stata fondata dalla Santa Sede. 

A questo scopo Monsignor Valerga si mise subito al lavoro e 
spiegò tutta l’energia della quale egli era capace. Alcuni preti ve- 
nuti dall’ Italia e dalla Francia furono gli zelanti ed attivi colla- 
boratori del degno patriarca. Egli abbracciò con uno sguardo ì biso- 
gni tutti del patriarcato; li classificò a seconda della loroimportanza, 
e stabilì in breve il suo piano per dotare la diocesi di tutto quanto 
le era necessario per vivere. 

Dopo quest’ esame, chiunque non fosse stato il Valerga e non 
avesse avuta la tempra ferrea del suo carattere si sarebbe profon- 
damente scoraggiato. Egli disponeva di scarsissimi mezzi, e doveva 
provvedere a mille cose le une più dispendiose delle altre. Occorreva 
formare un clero, fondare un seminario, fabbricare una conveniente 
residenza, stabilir delle missioni. L'impresa era giudicata difficilissi - 
ma, ma appunto perciò degna di un uomo del valore di Mons. Valer- 
ga. Dopo aver riuniti attorno a sè in qualità di collaboratori alcuni 
sacerdoti capaci e pieni di attività e di zelo venne a Mons. Va- 
Jerga la nobile idea di dare il primo posto fra le sue opere alla 
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«fondazione di un seminario destinato a dare alla Chiesa di Ge- 
rusalemme un clero indigeno atto a propagare la fede cattolica fra 
gli arabi ed i beduini. Gli fu fatto da taluno osservare come |’ ese- 
cuzione di un così grandioso progetto presentasse difficoltà pres- 
‘sochè insormontabili sopratutto dal lato economico. Il patriarca la- 
sciò dire e mettendo da banda ogni esitazione mise la mano all'opera. 
A poca distanza da Betlemme, sul pendio d’una collina coperta da 
bellissimi boschi d’ulivi, sì trova un villaggio di circa tremila abi- 
tanti, quasi tutti greci scismatici; fu là che Mons. Valerga fondò 
il suo seminario. Innumerevoli difficoltà si opposero dapprima al- 
l'esecuzione del suo disegno. La popolazione intera di Beitgialla aiz- 
zata dai papassi scismatici si sollevò contro gli operai che Mons. 
Valerga aveva mandati per iniziare la fabbrica del Seminario latino. 
Il patriarca non se ne diè pensiero. Forte del suo diritto tirò innanzi 
per la sua via. Il vasto edificio, con la magnifica chiesa gotica, che 
ne forma il principale ornamento, era compiuto nel 1857, cioè dieci 
anni dopo il ristabilimento del patriarcato ; ed i chierici che prima 
abitavano in locali meschini e male ordinati riempirono presto qnel- 
l'immenso edificio costruito colle offerte che il Valerga raccolse in 
tutte le parti del mondo cattolico. Le disposizioni interne del semi- 
nario di Beitgialla sono eccellenti. Le camere sono belle, ma- 
gnifiche le aule delle scuole, ampi e ben aerati i corridoj. Tutte 
le regole dell’arte e dell'igiene sono state scrupolosamente rispet- 
tati, ed i grossi muri del vasto fabbricato riparano egregiamente con- 
tro tutte le intemperie e sopratutto contro i cocenti raggi del sole. 
Il seminario di Beitgialla è dunque un’opera completa tanto dal 
lato artistico quanto dal punto di vista tecnico, e molte grandi città 
italiane cederebbero volentieri il loro per averne uno a quello somi- 
gliante. Ma non bastava di fabbricare il Seminario, bisognava tro- 
vare professori, dotare le scuole di quanto loro occorreva, stabilirne 
l'ordinamento secondo i bisogni ed il carattere del paese cui doveva 
servire. A poco a poco Mons. Valerga ottenne anche in questa parte 
i più splendidi risultati ed il seminario patriarcale preparò un clero 
all'altezza della grande missione, cui era chiamato. 

Dopo il seminario, Mons. Valerga pensò a dotare il patriarcato 
di una decorosa residenza in Gerusalemme. Quando il nuovo pastore 
venne nella città santa, dovette, come un semplice pellegrino, pren- 
dere alloggio presso i Padri francescani i quali gli cedettero una 
modesta casa di loro proprietà. Mons. Valerga, abituato alle fatiche 


- ed ai disagi dell’apostolato, trovava comodissima quell’ umile resi- 


denza, e per sè stesso non avrebbe bramato di più. Ma, per tradurre 
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in atto un elevatissimo concetto, Ei volle che il patriarcato possedés- 
se in Gerusalemme una grandiosa residenza e raggiunse lo scopo 
‘che si era prefisso malgrado tutti gli ostacoli e tutte le difficoltà. 

Alcuni scrittori, fra i quali il sig. Charmes, di cui avremo spesso 

ad occuparci in questo scritto, accusano il patriarcato latîno di vi- 
vere con lusso orientale e di sfoggiare col denaro altrui. Quando 
Mons. Valerga viveva, fu accusato di amare il fasto e di sprecare il 
denaro, che il mondo cattolico gli mandava pei bisogni delle sue 
missioni, in opere sontuose ed inutili. Nulla è meno giustificato di 
‘queste accuse. Indubbiamente la chiesa ed il palazzo patriarcale di 
Gerusalemme sono opere magnifiche ; ma la loro costruzione è giu- 
stificata dalla necessità in cui si trovava Mons. Valerga di non la- 
sciare il patriarcato latino in uno stato di inferiorità di fronte ai 
patriarcati scismatici. 
i * In un paese come l'Oriente ove il pepolo non guarda molto alla 
sostanza ; ma si occupa assai delle apparenze , il patriarcato latino 
non poteva rimanere a lungo l'inquilino di una piccola e modesta 
casa sotto pena di vedere la sua opera sfasciarsi sotto il peso dell’u- 
niversale disprezzo. Il governo turco e gl’indigeni l'avrebbero preso 
per istituzione da nulla e priva di ogni credito, e per tal guisa il 
prestigio del patriarca latino sarebbe ito presto in fumo. In Oriente 
non bisogna dimenticarlo chi è povero non è stimato, e chi non è 
circondato da un certo sfarzo nulla ottiene. 

Gli orientali abituati agli splendori del clero scismatico non 
sanno adaltarsi alla semplicità che noi europei amiamo ed ammi- 
riamo. Essi non ne comprendono nè il valore, nè lo scopo. Ora, 
dovendo mons. Valerga vivere ed operare in mezzo ad una società 
animata da questi volgari sentimenti ed ispirata a tali bassi con- 
cetti è naturale, ehe ei ne dovesse tener conto affinchè l'opera sua 
non avesse a sentire nocumento. 

Ecco perchè egli fabbricò sopra un colle non lungi dalla por- 
ta di Giaffa, un vasto edificio ove stabili la sede del patriarcato 
latino. Nel centro di questa magnifica costruzione sorge un bel- 
lissimo tempio a tre navate di stile gotico purissimo che è uno dei 
monumenti religiosi più ragguardevoli di Gerusalemme. 

‘Certamente il palazzo patriarcale di Gerusalemme è cosa splen - 
dida ; ma questa magnificenza è distribuita con arte e con sano cri- 
terio. Tutto ciò che vi può servire di lustro all’istituzione catto- 
lica o di decoro al culto è fatto con grandioso concetto artistico - 
e senza risparmio, mentre ciò che serve all'uso privato del pa- 
triarca e dei suoi sacerdoti è pulito, ma semplice e senza l’om- - 
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bra di Jusso o di ricercatezza. Nell’ inalzare il palazzo patriarcale 
mons. Valerga mirò a due scopi] precisi: accrescere il lustro del 
patriarcato latino, circondandolo di quel decoro esterno che gli orien- 
tali apprezzano ad un sì alto grado, e perciò nulla risparmiò per 
render splendida quella parte dell’edificio, che è destinata alla rap- 
presentanza che occupa tanta parte nella vita sociale dei paesi orien- 
tali; fare una residenza semplice ma ben distribuita e sana per il 
patriarca ed il suo clero. 

Questo secondo scopo il Valerga lo raggiunse mirabilmente. 
Il palazzo patriarcale è grande e benissimo disposto ; vasti corri- 
doj fanno circolare l’aria dappertutto e proteggono contro i calori 
soffocanti dell’ estate. Le celle sono spaziose, ma senza ornati e 
provviste del solo mobilio strettamente necessario. Il patriarca, meno 
le sale di ricevimento, vive modestamente, come un priore mona- 
slico in mezzo ai suoi religiosi in una camera cui disdegnerebbe 
certamente il Sig. Charmes o qualunque altro degli scrittori che 
si compiacciono d' accusare il patriarcato di sprecare nel lusso ed 
in superflue agiatezze il denaro che la cattolicità gli manda per la 
propagazione della fede. 

Da questa minutissima descrizione che noi abbiamo voluto por- 
re sott’ occhio al lettore per giustificare appieno mons. Valerga ed 
i suoi collaboratori, esso potrà giudicare della futilità delle accuse 
lanciate da scrittori ostili alle opere cattoliche di Palestina. 

Ma non si arrestava qui l’attività di mons. Valerga. Queste due 
opere ingenti, bastanti per sè a tener occupato l’uomo più operoso, 
non impedivano punto il grande patriarca dal compiere la sua mis- 
sione spirituale. Egli trovava tempo da consacrare a tutto ciò che 
si riferiva al bene della sua diocesi, e, mentre faceva sorgere come 
per incanto il seminario di Beitgialla ed il palazzo patriarcale, non 
tralasciava però di fondare parrocchie e missioni su tutti i punti del 
territorio diocesano. Il suo zelo non aveva.limiti. Correva da un punto 
ad un altro esaminando da sè i bisogni di ogni paese, distribuendo 
la parola di Dio, amministrando i sacramenti. Conoscitore profondo 
della lingua araba la parlava con rara eloquenza e con una facondia, 
che destava meraviglia ed ammirazione anche fra gl’indigeni. La sua 
fama e la sua influenza erano grandissime in tutta la Siria, e la sua 
perdita fu un grave lutto per la risorta chiesa gerosolimitana. Morì 
nel palazzo patriarcale il ® decembre 1872. La sua memoria è vene- 
rata tutt'ora a Gerusalemme come quella di uomo di grandissimo 
ingegno e di una attività instancabile pel bene dei suoi diocesani. 
Egli fu un vero apostolo corredato di tutte le qualità che occorreva- 
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‘no per creare opere grandiose ed assicurar loro un rigoglioso e fecon- 


do avvenire. 

Come italiani, noi dobbiamo rendere questa giustizia a mons. 
Giuseppe Valerga. Benchè il conflitto fra la chiesa e lo stato fosse 
gravissimo nella sua patria, Egli non dimenticò mai di esser nato nel 
nostro paese, e, pur deplorando di vedere l’Italia trascinata in una 
lotta politica colla sede apostolica, che Egli non poteva ‘approvare, 
pure in mille circostanze seppe tener alta ia bandiera nazionale e 
rifiutossi sempre a seguire i consigli del governo francese il quale 
voleva trasformare il patriarcato in una istituzione a vantaggio della 
sua inffuenza. Senza far atto ostile alla Francia egli volle conser- 
vare ed accrescere il numero dei sacerdoti italiani, che secolui lavo- 


‘vano all'incremento della missione, e rifiutossi a scegliere come au- 


siliare un vescovo francese, non già perchè non istimasse , come si 
merita, il clero distintissimo di quell’ illustre nazione, ma perchè 
vedeva nella pressione del governo francese una indebita ingerenza 
della Francia nelle faccende interne del patriarcato ed una tendenza 
manifesta a monopolizzarne, a danno dell'elemento italiano, l’influen- 
za in Palestina. 


XII. 


Ut, . . ° 
Monsignor Vincenzo Bracco è il successore di mons. Valerga e 
governa ora la diocesi di Gerusalemme. Egli è ligure, come il suo 


predecessore, e fu l’ausiliare ed il più fido collaboratore di esso. 


Nei dieci annì che sono corsi dalla morte di mons. Valerga fino 
al giorno d’oggi, mons. Bracco ha proseguito ed ampliato le operc e e 
le missioni che il suo predecessore aveva fondate. 

L’attual patriarca non ha le doti fisiche di mons. Valerga e non 
può per conseguenza imitarlo in tutto. Di salute piuttosto gracile 
non può viaggiare continuamente come faceva il Valerga, che aveva 
sortito dalla natura un fisico robustissimo ed una tempra ferrea. 
Ciononostante l’attual patriarca non manca mai di visitare con assi- 
duità le missioni e le parrocchie, che da lui dipendono. 

Mons. Bracco è di carattere mite. Cresciuto alla scuola di mons. 
Valerga, Egli ama la sua diocesi come una madre amorosa ama il 
proprio figlio. La sua vita è intieramente consacrata all’adempimen- 
to dei suoi doveri pastorali. Sebbene dotato di bellissime qualità in- 
tellettuali, corredato da studi profondi e da una vastissima dottrina. 
Egli è modesto fino quasi all’ eccesso e rifugge dal far mostra del 
suo sapere. Lavoratore indefesso, egli si occupa fino dei minimi par- 
ticolari dell’ amministrazione diocesana, ed alterna il lavoro colla 
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preghiera. Mons. Bracco ha in tutta la Palestina la riputazione me- 
ritata di uomo virtuoso e pio. Le sue bellissime qualità di mente 
e di cuore gli attirano la stima e la simpatia di tutti. Amicì ed av- 
versari, cattolici e scismatici, ebrei ed infedeli s' inchinano dinanzi 
a quest'uomo che è il pastore della chiesa latina, e che spegne 
colla sua dolcezza e collo splendore delle sue virtù tutte le inimicizie 
e tutte le rivalità. 

Oggi, grazie all’ attività di mons. Bracco, la sfera d'azione del 
patriarcato latino si allarga sempre di giorno in giorno. 

Il numero delle missioni e delle parrocchie è stato considere- 
volmente aumentato, e la parola di Dio è predicata anche oltre il 
Giordano, nel paese di Moab ove sono state fondale tre stazio- 
ni, mentre si prepara la fondazione di altre. Così anche fra gl’in- 
domiti beduini del deserto il verbo di Cristo penetra e prepara nuo- 
ve vie al Signore. 

Oltre le tre missioni del paese di Moab ed oltre le parrocchie 
e gli ospizi francescani vi sono diciotto parrocchie di cui le prin- 
cipali sono Beitgialla, Ramallah, Gifneh, Beitzeit, Betsaurs, Vaibek, 
Naplusa, Es-Salt, Giaffa di Galilea, Kerack, Remenin, El-Fahez, 
Reineh, Gaza, Sceflamar. Nè qui si ferma l’opera del solerte suc- 
cessore di Mons. Valerga, che, non appena una missione è fondata si 
pensa ad istituirne un'altra. 

L’isola di Cipro è parimente soggetta al patriarcato di Geru- 
salemme, e là pure si estende l’attività di mons. Bracco. Oggi però 
dopo che l'Inghilterra ne ha preso possesso, le condizioni di quel 
paese hanno così radicalmente cambiato, che non si può fare un 
paragone fra lo stato presente ed il passato. Il governo britanni- 
co, dal giorno in cui si è insediato nell'isola ha soppresso di fatto 
tutte le altre influenze europee. Ove un giorno era lotta e confu- 
sione, ora regna l'ordine più perfetto. Rispettoso di tutti i diritti 
acquisiti; difensore della proprietà di ognuno, il governo inglese 
non tollera le violenze e gli arbitri che s1 fanno facilmente strada 
in Turchia, e regge in modo equanime le cose di Cipro. In questa 
muova colonia, come alle Indie, l’ Inghilterra si mostra benevola 
verso i missionari cattolici, e noi stessi quando fummo a Cipro lo 
scorso anno constatammo personalmente la soddisfazione che pro— 
vavano i nostri religiosi e sacerdoti sotto il regime giusto e savia- 
mente liberale della Gran Brettagna. 

Nelle altre parti della sua diocesi, mons.Bracco dovette ognora 
lottare contro le difficoltà inerenti alle consuetudini ed alle leggi ot- 
tomanne, e dovette altresì vincere gli ostacoli puramente materiali, 
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che inceppavano il suo buon volere. La ragione di questi ostacoli 
è molto semplice. Per fondare parrocchie, scuole, missioni, occor- 
rono denari e molti, ed il patriarcato latino che non ha rendite 
proprie e che vive di elemosine e di soccorsi che gli vengono da 
ogni parte del mondo cattolico, deve sempre combattere colla’penuria 
di mezzi. Se il patriarca Bracco avesse voluto riposarsi sugli allori 
del suo illustre predecessore, se si fosse contentato di lasciare il tem- 
po che trovava, i mezzi non gli sarebbero mai mancati, ma, sic- 
come ei non volle interrompere il progressivo sviluppo della sua 
diocesi, siccome volle propagare sempre più la fede di Cristo, così 
spesso le sue nobili intenzioni dovettero lottare colla penuria dei 
mezzi, e non fa che grazie alla sua perseveranza, al suo zelo ed 
alla sua attività unita a quella dei suoi collaboratori, che potè per- 
venire a raggiungere lo scopo di perfezionare ed ingrandire di giorno 
in giorno la sfera d’azione del patriarcato latino di Gerusalemme. 

Oggi ogni parrocchia è dotata di una bella residenza ove, oltre 
al parroco, si può dar alloggio al patriarca quando va in giro pei 
bisogni del suo altissimo ministero, ed ove si esercita per tutto l'anno 
la più larga ospitalità verso i viaggiatori ed i pellegrini che visi- 
tano la Terra Santa. Inoltre in ogni parrocchia vi è una scuola ed 
una chiesa. Nei primi anni dopo la fondazione del patriarcato le 
missioni erano semplicemente composte da misere case, che ser- 
vivano d’abitazione al missionario. Una camera spesso ristretta e 
sprovvista di tutto serviva da chiesa. Oggi quasi dappertutto è sta- 
tà costruita una chiesa nuova di belle forme e di grandezza cor- 
rispondente ai bisogni del luogo. Nelle poche missioni ove non è 
stata ancora costruita la chiesa, gli uffici divini sono celebrati al 
piariterreno in vasta e decorosa sala, ed a questo stato di qose si 
pone fine d'anno in anno, poichè il patriarcato fabbrica continua- 
mente nuove chiese. Come vede il lettore la fondazione di una mis- 
sione è cosa ardua e trascina seco spese non lievi. Da ciò egli può 
dunque arguire quanto sia stata lodevole l’attività del patriarca 
Bracco, e come cadano sempre più evidentemente le calunnie archi- 
tettate contro il patriarcato latino da scrittori ostili e poco veritieri, 
che lo accusavano di inerzia e lo dipingevano come una istituzione 
inutile ed inoperosa. 

Ma la fondazione di nuove missioni non fu la sola opera cui 
mons. Bracco consacrò la sua attività e la sua cura ‘intelligente. 
Egli volle sempre più perfezionare le opere istituite da mons. Valer- 
ga e sopratutto il seminario diocesano al quale consacrò la parte 
migliore del suo tempo. Il seminario dei Beitgialla che nei primi 
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anni non aveva che un organamento imperfetto, ricevette poco alla 
volta tutti i miglioramenti richiesti dalla scienza ed ‘oggi è corre- 
dato di una bella biblioteca, di gabinetti scientifici e di tutto quanto 
è corredo necessario dei buoni studi sacri e profani. 

Il seminario così perfezionato raggiunge egregiamente lo scopo 
che si prefisse nel fondarlo Mons. Valerga, quello cioè di dare alla 
diocesi gerosolimitana un clero indigeno e zelante, che non obbli- 
ghi più il patriarcato a reclutare i suoi preti in Europa. I vantag- 
gi che presenta un buon clero indigeno sono notevolissimi. In pri- 
mo luogo possedendo egli a priori e perfettamente l’idioma nazio- 
nale, non ha bisogno ‘di studiarlo per conoscerlo poi dopo molta 
fatica, nella massima parte dei casi, in modo molto inperfetto. Se- 
condariamente la sua influenza è sempre maggiore sui suoi com- 
paesani fra ì quali è nato e cresciuto e che si affratellano volentieri 
con lui anzichè con uno straniero. 

È vero che in parte si potè fin qui provvedere alle missioni 
un clero indigeno mandando alcuni giovani in Roma al collegio di 
Propaganda. Ma questa soluzione presentava molte difficoltà pra- 
tiche le quali si evitano a Beitgialla. Spesse volte infatti è acca- 
duto, che giovani preti arabi usciti da Propaganda si sono trova- 
ti male nelle parrocchie loro assegnate. Ed infatti grandissima è: 
la distanza che passa fra la civiltà europea e la semibarbarie asia- 
tica e chi si abitua a quella difficilmente si adatta poi a questa. 
A Beitgialla invece questo inconveniente si evitò radicalmente ed 
l clero indigeno che esce da quel seminario ha dato sinora eccel- 
lenti risultati e forma la consolazione del patriarcato latino. 

Una delle opere che fanno più onore al patriarcato latino di 
Gerusalemme è certamente quella che deve la sua fondazione a Don 
Antonio Belloni e che è conosciuta sotto il nome di Santa famiglia 
di Betlemme. Come italiani noi dobbiamo rallegrarci ben di cuore 
che il nostro paese abbia dato alla Palestina un uomo come Don 
Belloni il cui ingegno mantiene alto il decoro della patria e serve 
è propagarne la lingua ed i costumi in Oriente. 

Don Antonio Belloni è ligure. Fu uno dei collaboratori più at- 
tivi di Mons. Valerga, e nel 1863 era canonico del S. Sepolcro e pro- 
fessore di Sacra Scrittura al Seminario patriarcale. Commosso un 
Giorno alla vista di un orfano, figlio di un povero cieco, lo prese 
seco e volle dargli una pratica e cristiana educazione. Quattro anni 
dopo, nel 1867, seguendo sempre l’impulso del suo cuore generoso, 
egli aveva sotto di sè quattordici fanciulli. Fu il principio COLLORera 
che oggi prospera a Betlemme. 
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Poco alla volta egli provvide dei locali provvisorii, ma sani ed 
adatti, che gli permisero di dare maggiore impulso all'opera sua. 
Animato da santo zelo, egli percorse l'Europa, raccolse molto denaro 
e tornato in Palestina, diede mano all’organamento definitivo della 
grande opera di carità che aveva iniziato senza mezzi e senza un 
piano prestabilito, ma fidando nella provvidenza e nei consigli che 
l’ esperienza gli potrebbe dare. 

Dopo maturi studii Don Antonio Belloni venne a questa con- 
clusione veramente pratica. In Palestina, all'infuori della vita del 
Missionario non vi può essere per ora nessun modo di impiegare 
il proprio talento scientifico e letterario. Bisogna dunque dare ai 
giovani il mezzo di guadagnare onestamente il pane, sia dedicando 
i loro talenti all'agricoltura, sia imparando un'arte od un mestiere. 
Tutto ciò poteva ottenersi curando l'educazione religiosa e senza 
tralasciare quegli studi pratici che servono di nutrimento all’ intel- 
letto e di aiuto nelle proprie incombenze. 

Don Belloni immaginò dunque di creare un grande orfano- 
fio ove si facessero gli studi elementari e s' imparasse un mestiere, 
e di unirvi una colonia agricola ove ì poveri orfani potessero poi 
. guadagnare il pane. Animato da questi sentimenti Don Antonio Bel- 
loni comperò una vastissima proprietà a Beit-Djemal a poca di- 
stanza da Betlemme e fece anche l'acquisto di un terreno alle porte 
di questo paese per fabbricarvi l'orfanotrofio. La posizione dell’area 
scelta del Canonico Belloni non poteva essere migliore. Situata sul 
pendio di un colle che domina la ridente vallata stesa ai piedi delle 
colline su cui sorge Betlemme, di lassù si gode di un panorama stu- 
pendo che spingesi fino alle cupe ma imponenti montagne del Mar 
Morto e della valle del Giordano. L'aria vi è balsamica ed assoluta- 
mente scevra dai miasmi fetidi che escono dalle ristrette case del 
villaggio e sopratutto dalle strade male mantenute € prive di fo- 
gnature. La scelta del terreno fu dunque ottima; non per questo 
però le difficoltà mancarono a Don Belloni per porre in pratica il 
suo disegno, giacchè in Oriente esse sono insuperabili da chiunque 
non abbia iniziativa vigorosa e feconda e non voglia uscire dal- 
l' immobilità classica che avvolge, come una cappa di piombo, 
l’ intera società indigena. 

Ma queste difficoltà Don Belloni seppe vincerle grazie alla sua 
abilità ed all'energia instancabile della quale è dotato; ed oggi il 
vasto fabbricato dell’orfanotrofio della Santa famiglia di Betlemme 
sorge maestoso sul colle all’uscire dal paese ove nacque Gesù, e 
fa bella mostra di sè in mezzo ad una contrada amena che contrasta. 
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coll’arida sterilità della Giudea. Dugento fanciulli ricevono ora la 
loro educazione in quel magnifico stabilimento. Settanta vi sono 
mantenuti interamente a spese del fondatore, mentre cento trenta 
vengono ogni giorno a ricevere l'istruzione ed il vitto all’orfanotrofio. 
Di più ogni domenica si riuniscono lì un’ ottantina circa di giovani 
che adempiono ai loro doveri religiosi, s istruiscono e si ricreano 
ad un tempo presso il canonico Belloni. 

Il locale è magnifico ed egregiamente disposto. I dormitorii, il 
refettorio, le sale di studio, le officine, ì corridori sono ampi e bene 
aerati. Tutto è benissimo adattato secondo lo scopo cui deve ser- 
vire e si vede che una mente ordinatrice e piena di pratica espe- 
rienza ha presieduto alla disposizione interna dello stabilimento. La 
pulitezza più inappuntabile, tanto rara in Oriente, regna dovunque 
di tal guisa che, a girare per quei locali non par più di essere fra 
orientali, ma in un orfanotrofio dei meglio regolati della nostra 
civile Europa. [vi regna la più consolante attività. L' insegnamento 
intellettuale e quello delle varie arti e mestieri camminano di pari 
passo, ed a tutto presiede un solido insegnamento religioso che in 
Asia come in Europa e nell’universo tutto è la base ed il cardine di 
ogni vita sociale. I fanciulli imparano tutti l’arabo, l'italiano, il fran- 
cese, il catechismo, la storia sacra, la geografia, il disegno lineare, 
ì conti ed un poco di geometria. Oltre a ciò, ‘ognuno impara un’ 
arte od un mestiere che gli permetta di guadagnare onorevolmente 
la vita all'uscire dall’orfanotrofio. Nessuno vive ozioso nello stabili - 
mento di Don Belloni. Chi impara a fare il sarto, il calzolaio, il fa- 
legname, l’ebanista ecc., chi studia l’arte di intagliare sul legno, 
sulla pietra o sulla madreperla ; chi impara a far corone di cui si fa 
grande smercio in Palestina presso i pellegrini che ne comprano 
grandissima quantità per portarle in Europa ed in America quali pii 
ricordi dei luoghi Santi. L'attività la più grande regna in tutti i 
punti dello stabilimento, ed è davvero consolante il pensare che 
una così bella opera è creazione di un italiano il quale insegna la 
nostra lingua a tanti fanciulli che mantengono poi l'abitudine di 
parlarla coi forestieri quasi fosse una seconda lingua nazionale. 

All’uscire dall’orfanatrofio i giovani hanno la libertà di dispor- 
re di loro medesimi, e Don Belloni pensa egli stesso a collocarli in 
modo che possano guadagnarsi il pane e metter a profitto quanto 
banno imparato. Se hanno desiderio di darsi alla vita agricola i va- 
sti terreni acquistati dall’ egregio canonico a Beit-Djemal offrono 
loro il modo di imparare i migliori metodi di coltivazione e di dive- 
nire esperti agricoltori. 
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— Quando fu impiantata questa colonia agricola, vi fu chi 
mosse dubbi sui pratici risultati che avrebbe dovuto dare. Evi- 
.dentemente l’opera non era facile, e richiedeva ingenti dispen- 
di; ma l'attività e l'intelligenza del fondatore seppero eludere gli 
ostacoli e provvedere i fondi necessari all’inizio ed al progressivo 
sviluppo dell’opera. Senza dubbio occorrerà molto tempo prima che 
i vasti terreni di Beit-Djemal sieno dissodati e razionalmente col- 
tivati, vi vorranno degli anni e molti prima che i risultati sieno tali 
da dare un grande impulso all'agricoltura in Palestina; ma non per 
questo la colonia agricola di Don Belloni manca di avvenire. Essa 
fu egregiamente ideata ed ordinata ed il suo successo non è dubbio. 

L'idea di fondare questa colonia fu una delle migliori che po— 
tessero venire alla mente di un uomo amante del pubblico bene 
e desideroso di propagare i benefici della civiltà in mezzo a popo». 
lazioni ignoranti e sprovviste di ogni mezzo. La Palestina offre un 
vasto campo all'attività intelligente degli agricoltori. Il suo terreno 
è di una prodigiosa fertilità e le sue produzioni sono Svariatissime. 
I cereali, l’olivo, la vigna, gli agrumi, i prati naturali ed artificiali, 
l'apicoltura, l'allevamento del bestiame sono tante coltivazioni ed 
industrie agricolelequali non domandano altroche una mano esperta 
ed una mente fornità di cognizioni pratiche e razionali per dare 
magnifici risultati. Sciaguratamente sotto il regime turco l'agricoltura 
‘oppressa dalle tasse e da una legislazione che non garantisce ad 
alcun indigeno la proprietà del suolo, fu abbandonata a sè stessa. 
Gli abitanti da secoli la trascurano contentandosi di ritrarre dal 
suolo quanto può scarsamente servire al loro sostentamento. Di pro- 
gressi agricoli è inutile discorrere. Gli istrumenti di cui si servono 
i contadini per coltivare e lavorare il terreno sono quelli che usa- 
vano prima del medio evo, le montagne diboscate offrono il più de- 
solante spettacolo di aridità silicea e di devastazione, i corsi d'acqua 
in parte asciugati dallo scomparire della vegetazione forestale si 
perdono nella pianura ove devastano i campi anzichè fecondarli. La 
Palestina in poche parole è un vero deserto abbandonato a sè stesso, 
mentre potrebbe essere un Eden come era al tempo degli ebrei 
e dei Crociati. 

Oggi grazie ai firmani che permettono agli Europei di possedere 
ed alle capitolazioni che garantiscono le proprietà europee contro 
la rapacità ottomana, le cose possono cambiare poichè, mentre è 
naturale che un arabo non introduca miglioramenti di sorta in un 
terreno clie un capriccio del governo, una prepotenza astuta di un 
‘vicino, l’arbitrio di un pascià o di un mudir gli potrebbero togliere, 
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è logico in quella vece che l'Europeo , il quale possiede in Siria 
come in casa sua, senza i pericoli che corre l’ indigeno, dia mano a 
tatte quelle migliorie che possono triplicare o quadruplicare il red- 
dito dei suoi beni. 

Questa cosa la capirono molto bene le colonie tedesche che, 
dopo il 1870, si stabilirono in Palestina e delle quali avremo occa- 
sione di parlare più oltre. Era dunque troppo necessario che sor- 
gesse fra i cattolici una forte iniziativa che valesse a paralizzare 
quella dei coloni protestanti. L’ influenza dei popoli latini ed il bene 
supremo della cattolicità lo richiedevano. Ecco dunque perchè la 
fondazione della colonia agricola di Beit-Djemal ha una grande im- 
portanza. Da un lato essa propaga i sistemi agricoli più perfezionati 
in un paese ‘ove l'agricoltura langue nel più completo abbandono, 
dall'altro contrappone alla crescente invasione germanica un argine 
efficace. È vero che D. Belloni non ha forse tutti i mezzi e gli aiuti 
di cui dispongono i coloni tedeschi: ma ciononostante, grazie agli 
sforzi intelligenti e perseveranti di questo missionario italiano , il 
rinascimento agricolo della Palestina non sarà opera esclusiva dei 
protestanti e dei tedeschi ; ma il cattolicismo e l’ Italia vi avranno 
larga parte, e la popolazione indigena cristiana troverà nello sviluppo 
della colonia di Beit-Dgemal una sorgente perenne di onesti gua- 
dagni, d’intelligente attività ed un serio avviamento a quelle pro- 
sperità cui solo possono aspirare i popoli civili. I coloni di Beit-Dge- 
mal saranno presi come modelli dagli agricoltori di Palestina, e quelli 
che lasceranno la colonia per cercare miglior fortuna altrove spar- 
geranno su tutta la superficie del paese i beneficj della pratica istru- 
zione che avranno ricevuta nello stabilimento di Don Belloni. 

Da quanto abbiamo narrato il lettore avrà compreso l’ impor- 
tanza religiosa e sociale dì quest'opera che sta tanto a cuore al pa- 
triarcato latino di Gerusalemme e quanto ha avuto semprel’alta pro- 
tezione tanto di Mons. Valerga che di Mons. Bracco. In un paese ove 


le carriere liberali, la vita politica ed amministrativa sono chiuse alla 


quasi totalità della popolazione e sopratutto ai cristiani, l’ inse- 
gnamento letterario e quanto è in onore presso la civile Europa deve 
lasciare il posto ad una istruzione tecnica scevra da dottrinarismo. 
Le scuole d'onde escono dei maestri, degli interpreti o dei contabili 
non danno buoni risultati e creano generalmente una classe di spo- 
stati che non sono abbastanza istruiti per emigrare in Europa e lo 
sono troppo per darsì alla vita del contadino o dell’artiere. In quella 
vece l'orfanotrofio di Betlemme è chiamato ad uno splendido avve- 
Dire per la semplicissima ragione che oltre all'agricoltura la quale 


376 GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI 


non domanda che braccia ed una razionale ed intelligente cultura 
per dare ottimi frutti, quello stabilimento indirizza i giovani alle 
arti ed ai mestieri e cerca di fare dei buoni operai e degli eccellenti 
artigiani. In molti paesi dell'Oriente mancano questi e generalmente 
chi vuole o deve dar lavoro deve contentarsi di riceverlo imper- 
fetto e riputarsi fortunato quando non gliene portano uno addirittu- 
ra inaccettabile. D'altronde il lavoro non manca mai per gli operai 
diligenti e capaci, per cui il giovane che ha imparato per bene un' 
arte od un mestiere può star sicuro di aver dinanzi a sè un buono 
avvenire relativamente alla sua condizione sociale. Il beneficio che 
Don Belloni reca a tante povere famiglie è dunque inestimabile e 
fa onore all'Italia ed alclero patriarcale latino di Gerusalemme 
che diedero alla Palestina un uomo così distinto ed animato di uno 
zelo così lodevole e così illuminato pel bene morale e materiale di 
tanti esseri che, abbandonati a loro medesimi, trascinerebbero pro- 
babilmente una vita piena di miserie e di infelicità. 


XIII. 


Un’ altra opera importantissima che dipende pure dal patriar- 
cato latino, benchè conservi una larga autonomia è quella che è 
stata fondata in Gerusalemme dal Padre Maria Ratisbonne. Ognuno 
conosce la storia di questo sacerdote il quale, nato nella religio- 
ne ebraica, si convertì al cattolicismo e dopo essere entrato 
nella Compagnia di Gesù, ne uscì per dedicarsi alla conversione 
degl’ israeliti e per istituire a Gerusalemme una grande opera di 
carità e di propaganda cristiana. 

Il primo concetto del Ratisbonne era di dare asilo agli orfani di 
origine israelitica e di propagare così fra i suoi antichi correligionari 
i lumi della fede di Cristo, alla quale per grazia specialissima egli 
aveva aperto gli occhi improvvisamente in Roma nella chiesa di 
S. Andrea delle Fratte dinanzi all'altare della Beata Vergine. Viste 
però le grandi difficoltà che si opponevano all’esecuzione del suo di- 
segno, egli pensò di aprire un grande orfanotrofio femminile e ma- 
schile unendovi scuole professionali per le fanciulle ed un pratico 
insegnamento agricolo e commerciale pei giovani. 

Il P. Ratisbonne, grazie alla sua attività instancabile ed ai sus- 
sidi cospicui che riceve dal Governo francese, ha potuto fondare 
due grandiosi stabilimenti ed acquistare il terreno per la fondazione 
di un terzo che serva come di complemento ai due altri. A_Ge- 
rusalemme il P. Ratisbonne comperò una vasta area coperta da 
luride e cadenti catapecchie ed atterrati tutti quei fabbricati ne 
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inalzduno bellissimo che raccoglie insieme l’orfanotrofio maschile ed 
il femminile. I due istituti hanno un’unica direzione ; ma sono com - 
pletamente divisi, ed ognuno fa da sè. 

Annessa ai due orfanotrofi vi è una bella chiesa detta dell’Ecce 
Homo, perchè lì vicino si vede un arco il quale, secondo una: tradi- 
zione, sarebbe quello sopra cui Gesù fu mostrato al popolo da Pilato. 
Questa tradizione però non ha nulla di autentico, e noi dobbiamo 
anzi dire che è combattuta non solo dagli archeologi, ma anche 
da scrittori autorevolissimi, i quali hanno studiato a fondo le qui- 
stioni che si riferiscono alla Sacra Scrittura. 

L'insegnamento e la direzione dell’orfanotrofio è affidata alle 
Dame di Sion, religiose francesi che vi si adoprano col maggiore im- 
pegno. I giovani studiano le lingue europee insieme all’Arabo, e ri- 
cevono un'educazione morale. Le fanciulle sono parimenti istruite, ed 
imparano ad eseguire stupendi lavori. JI P. Ratisbonne accoglie, 
come dicemmo, gli orfani di tutte le confessioni religiose. Vi sono nei 
suoi stabilimenti ebrei e cattolici, scismatici e turchi. Laonde la più 
grande sorveglianza è necessaria per mantenere l’ordine e tutela- 
re la moralità. 

Il Siriano è dotato di un vivo ed acuto ingegno. Egli impara 
facilmente le lingue, e, fino ai quindici anni, riesce sempre meglio del 
fanciullo europeo. Disgraziatamente questa pianta che si sviluppa con 
una vegetazione così prodigiosa, giunta ad una certa età si arresta 
e poi sembra quasi indietreggiare. La natura dell’arabo di Siria è 
ribelle al lavoro e non si sottomette all'autorità se non è armata 
di forza brutale. La pigrizia è un vizio quasi istintivo che unito alla 
poca lealtà del carattere ed all'assenza assoluta dell’amor proprio, 
formano complessivamente una natura gravemente difettosa e dif- 
ficilissima da educare, ond’è che le Dame di Sion debbono sor - 
montare gli ostacoli più gravi per raggiungere lo scopo pel quale 
furono chiamate a Gerusalemme e per riuscire veramente utili agli 
orfani che sono alle loro cure affidati. 

Oltre il grande stabilimento dell’Ecce Homo in Gerusalemme, 
il P. Ratisbonne costruì un grande orfanotrofio a San Giovanni 
in Montana a due ore di cammino dalla città santa. Questo se- 
condo istituto è circondato da giardini e da terreni, che vengono 
man mano coltivati. Lo scopo di questa nuova fondazione è preci- 
samente quello d’ insegnare l’agricoltura agl'indigeni, e di mostrar 
loro ciò che si può ottenere con lo studio ed il lavoro intelligente 
€ razionale. i 

San Giovanni in Montana, in arabo Ain-Karem, è situato in 

La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. ci 
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mezzo alle montagne della Giudea a poca distanza dalla via che 
conduce da Giaffa a Gerusalemme. Il paese è aspro, roccioso, ste- 
rile quanto altri mai, dimodochè i giardini, che circondano lo sta- 
bilimento Ratisbonne sono come un oasi in mezzo al deserto. L'or- 
fanotrofio è una succursale di quello di Gerusalemme del quale 
abbiamo or ora parlato. Tutt' intorno il Ratisbonne ridusse a col- 
tivazione i rocciosi pendii della montagna, e lo fece con arte così 
mirabile, che non esitiamo a dire che, ove egli trovasse molti imi- 
tatori, la Palestinacessererebbe di essere un deserto sterile e brullo 
per ridiventare la terra promessa. Per ottenere risultati così fa- 
vorevoli il P. Ratisponne fù costretto a porre in opera tutta la sua 
esperienza, e non risparmiò le più ardue fatiche. Prima sua cura 
fu di raccogliere le acque abbondanti le quali scendono dalle mon- 
tagne e che erano prima disperse e rese inutili dall ignavia degli 
uomini. Sistemati i corsi d’acqua in modo da poterne usufruire 
per l'irrigazione, egli costruì ampie cisterne per riparare alla per- 
sistente siccità della stagione estiva; quindi si mise coraggiosa- 
mente all’opera, e ridusse i fianchi ripidi e sterili del monte in 
guisa che vi potè impiantare la coltivazione dell'olivo, della vigna, 
‘degli erbaggi, dei legumi, e dei frutti. A tal fine il P. Ratisbonne 
dovette compiere un ingente lavoro. Tutta la superficie del monte 
fu tagliata in forma di grande scala sui cui gradini formati di 
terra e di pietriccio e sostenuti da robusti muri si diede mano alle 
differenti culture di cui parlammo ora. Visto da lungi quel lavoro 
offre un bellissimo aspetto, e mostra quello che può l'ingegno del- 
l'uomo contro la natura più ribelle. 

Oltre a questi due istituti, che danno già buonissimi risultati , 
il P. Ratisbonne vuole fondarne un terzo nel.sobborgo di Gerusa- 
lemme, fuori della Porta di Giaffa. Egli ba l'intenzione di stabilirvi 
una scuola d’arti e mestieri che riescirà veramente utile mettendo 
in tal modo il colmo alle sue opere caritatevoli a favore dei poveri 
orfani di Palestina i quali potranno dedicarsi a quella occupazione 
che meglio si adatterà all’ ingegno di ognuno. _ 

L'attività del P. Ratisbonne è vivamente appoggiata dal governo 
francese e dai cattolici suoi connazionali. Non deve dunque recar 
meraviglia se l'egregio sacerdote potè ottenere in soli venticinque 
anni tanti e così favorevoli risultati, il che però nulla toglie al suo 
merito. Quello che noi italiani dobbiamo notare con rammarico si è 
che mentre queste istituzioni francesi nascono, crescono e prosperano 
dando sempre maggior vigoria all’ influenza francese in Siria, nes- 
sun’opera veramente italiana sorge coll’appoggiodel governo nostro, e 


IN PALESTINA ED IN SIRIA 379 


che per quel poco che si fa da italiani benemeriti, come a mo’d’esem- 
pio dal coraggioso canonico Belloni, questi sono costretti a ricorrere 
alle oblazioni degli stranieri ed in ispecie dei francesi e dei belgi, 
quando basterebbe soltanto un-poco di buon volere per dare a queste 
opere un impulso grandissimo ed accrescere d’assai la riputazione 
ed il lustro della nazione italiana in quelle lontane contrade. Ma su 
di ciò ci riserviamo di parlare ampiamente sul fine di questo scritto, 
ed ora facciamo punto. 


XIV. 


Intanto ci sia lecito, prima di passare ad altro argomento, di 
dire quanto abbia fatto il patriarcato latino per l'istruzione della 
gioventù, e di scagionarlo dalle accuse ingiuste ed appassionate che 
gli scagliò di recente il sig. Gabriel Charmes nei suoi articoli sopra 
Gerusalemme (1) stampato dalla Revue des deux Mondes, fascicoli 
del 1881 e 1882. Per ciò che spetta all'istruzione, niuno più del 
patriarca latino fu desideroso di propagarla. Tanto Mons. Valerga 
quanto Mons. Bracco vi si adoperarono con zelo e attività, e cerca- 
rono di svilupparla con tutti i mezzi di cui potevano disporre. I 
pastori della chiesa latina comprendevano infatti, che nulla poteva 
meglio contribuire ad aiutare il loro apostolato di una larga e retta 
istruzione la quale, dissipando le tenebre dell'ignoranza e gl’inve- 
terati pregiudizi, potesse aprire l'intelligenza popolare e far capaci 
gli arabi di conoscere ed apprezzare la verità. 

A queste nobili idee s’ispirò il Valerga quando volle che ad 
ogni missione fosse annessa una scuola, e per questo ancora Mons. 
Bracco prese l'iniziativa di chiamare in Palestina i fratelli della 
scuola cristiana i quali hanno due grandi stabilimenti di educazio- 
ne con annesse scuole a Gerusalemme ed a Giaffa. Disgraziata- 
mente però i fratelli delle scuole cristiane, che sono francesi, han- 
no abusato alquanto del mandato di fiducia ricevuto dal Patriarca, 
e, spinti dal loro governo, hanno monopolizzato l’insegnamento a 
favore esclusivo dell'elemento e dell'influenza francese, il che non 
era certamente fra gl’intendimenti di Mons. Bracco e dei suoi be- 
nemeriti collaboratori i quali banno sempre avuto cura di mante- 
nere intatta la tradizione, e di rispettare scrupolosamente i diritti 
diognuno. Ma di questo tratteremo pure alla fine del nostro scritto, 
quando cioè parleremo degli interessi italiani in Palestina edin Siria. 

In quanto alle accuse o per meglio dire alle calunnie del si- 
gnor Gabriel Charmes, ecco quello che noi dobbiamo notare. In 

(1) Voyage en Syrie par M. Gabriel Charmes. 
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primo luogo questo scrittore che si occupa assai delle cose d'Oriente 
dal: punto di vista molto esclusivo degli interessi francesi, non tieu 
conto d’altro che di questi. Il Charmes è un libero pensatore. Per 
lui la Chiesa cattolica, i suoi dogmi, i suoi riti, le sue istituzioni 
sono cose miserabili che egli disprezza dall'alto della sua sapienza, 
e che copre di ridicolo facendo sfoggio di uno spirito non sempre 
di buona lega. Nella foga dello scrivere su tutto e tutti il Charmes 
cade di tanto in tanto in grossi strafalcioni che denotano, non 
fosse altro, una grandissima ignoranza in materia religiosa, la quale, 
se pur troppo si può comprendere oggi in un industriale od in un 
commerciante occupato esclusivamente di cose materiali e terrene 
e poco curante del proprio bene religioso e morale, non deve esse- 
re assolutamente ammessa nello scrittore di un periodico del valore 
e della fama della Revue des Deux-Mondes, in uno scrittore che 
pretende parlare ex professo di cose religiose, e che pretenderebbe in 
poche parole demolire le credenze di duecento milioni di cattolici. 

Per dare un'idea di questa ignoranza del Charmes in materia. 
religiosa, mi hasterà notare questo : egli nel parlare della Basilica 
del Santissimo Sepolcro, e nel discorrere delle lotte che vi sono in 
permanenza fra scismatici e cattolici, uscì in questa frase : « Elles 
y voient una image fidéle de Ja diversité et en mème temps de 
l’unité superieure du christianisme quia enfermé sous son symbole 
unique tant de dogmes différents appropriés au génie de chaque 
peuple de la terre ». Quali sono questi dogmi differenti di cui parla it 
Charmes ? Nient'altro che i vari riti delle varie nazioni cattoliche! Il 
sig. Charmes ha confuso il rito col dogma, ed ha preso per una diffe- 
renza sostanziale quelloche non è altro che differenza di forma. Per Iuì 
un greco, un armeno, un siriano, un maronita, un cofto professano 
dogmi differenti da quelli che accettano i latini perchè seguono nel- 
l’ufficiatura un rito differente dal nostro. Per uno scrittore della 
Revue des Deux Mondes, e per uno il quale per giunta pretende di 
conoscere a fondo l’ Oriente e parla ex cattedra di cose religiose, 
questa è talmente grossa e madornale da riescire davvero im- 
perdonabile. 

Ma passiamo oltre. Il patriarcato è la bestia nera del Signor 
Charmes. Le ragioni che egli adduce per coprire d' ingiurie, per ca- 
lunniare ed accusare una così utile e veneranda istituzione, eccole. 
Il patriarca è scelto a Roma ed è italiano. È nemico dei francescani, 
delle suore di S. Giuseppe e di Nazareth, dei Gesuiti e dei Frères. 
Mentre i francescani sono tolleranti ed i Frères accolgono nelle loro 
scuole fanciulli di tutte le confessioni religiose, il patriarcato vuole 
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«esciuderne alcuni sotto pretesto di ortodossia cattolica, ma in fondo 
per combattere l'influenza francese, per disseccarne le sorgenti (en 
tarir le sources). La Francia, dice il sig. Charmes, non deve tol- 
lerare queste velleità (1). A queste calunnie, poichè tali sono, siamo 
obbligati di dare una breve sì ma calzante risposta, non essendo 
possibile che uno scrittore cattolico ed italiano possa tollerare ‘un 
linguaggio come quello che tiene dall'alto della cattedra libero-pen- 
satrice il sig. Charmes, allo scopo evidente di mettere sotto cattivo 
aspetto le istituzioni e la Gerarchia Cattolica , e di combattere ad 
oltranza la legittima influenza italiana. 

Che il patriarcato sia nemico dei francescani e delle suore di 
San Giuseppe e di Nazareth è cosa assolutamente falsa. Non avendo 
essa altro appoggio all'infuori dell’asserzione gratuita del sig. Char- 
mes, per confutarla basterebbe dire gratis asseritur, gratis negatur. 
Fuvvi un tempo nei primordi dell’episcopato di Mons. Valerga, in 
cui insorsero, ed era ben naturale, alcune divergenze secondarie fra 
i benemeriti religiosi francescani ed il venerando patriarca; ma que- 
ste divergenze, dopo spiegazioni € concessioni reciproche, furono 
amichevolmente composte come si conviene a persone che servono 
con zelo ed esemplare abnegazione una medesima causa e d’allora in 
poi le relazioni fra patriarcato e francescani non hanno cessato di 
esser quello che debbono essere, cioè ottime sotto ogni rapporto. 
In quanto alle suore, di cui parla il Charmes, non sono mai esì- 
stite divergenze particolari fra esse ed il patriarcato. I gesuiti non 
hanno nessuna casa nella diocesi di Gerusalemme, per cui non vi può 
essere conflitto fra essi ed il patriarca; ecco dunque smentita un 
altra calunnia del Charmes. 

In quanto ai Frères, i rapporti che essi hanno col patriarcato 
sono buoni. Abbiamo però notato, nel parlare dei loro stabilimenti 
in Palestina, come essi servano troppo esclusivamente gl’ interessi 
della Francia in quelle contrade. Se dunque talvolta sorge qualche 
ditferenza fra il loro modo di ‘vedere e quello del patriarca la colpa 
non è certamente di quest’ultimo. Mons. Bracco è uomo troppo ‘gti 
mato, troppo virtuoso, troppo imparziale, perchè possa temere le 
accase del Charmes. Se egli resiste talvolta alle pretese dei fratelli 
delle scuole cristiane, lo fà perchè ne ha il diritto ed il dovere, 
perchè gli spetta di tutelare gl’ interessi religiosi e morali di tutti ì 
suoi diocesani ; nè può trascurarli, per servire l'ambizione o le mire 

. di alcuno, fosse pure la potenza protettrice dei :luogi Santi. 

Del resto il Charmes si è scoperto abbastanza allorchè ha ac- 

(1) Revue de Deux Mondes 1881, Voyage en Syrie par M. Gabriel Charmes. 
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cusato il patriarca di essere italiano e di essere scelto a Roma. Circa 
quest’ultima accusa ci si permetta una domanda : dove mai debbono 
essere scelti i vescovi ed i missionari ? Forse a Parigi al Ministero 
degli affari esteri dal signor Challemel Lacour, e forse domani dal 
signor Clémenceau ? La pretesa del sig. Charmes è davvero strana, 
e denota la tendenza della nuova scuola politica francese la quale 
wuole servirsi dei missionari come di altrettanti agenti degl’ in- 
teressi esclusivi della Francia. Questa pretesa è intollerabile, e nor 
può essere accettata nè dall'Europa nè dalla Chiesa. 

Se il patriarca di Gerusalemme è italiano non per questo egli 
serve di agente alla politica del nostro paese. Senza dimenticare la 
sua nazionalità e senza vergognarsene, anzi mostrandosi animato 
di nobili sentimenti patriottici, Mons. Vincenzo Bracco non tra- 
scura per questo ì doveri che gl’ impone la sua altissima e delicata 
posizione. Superiore alla lotte ed alle ingerenze politiche delle varie 
nazioni, egli rispetta scrupolosamente tutti i diritti sanciti dai trat- 
tati, e, sempre alieno dal trasformar l’opera sua in istrumento di po- 
litica nazionale e partigiana, ei cura esclusivamente gl’interessi reli- 
giosi e morali dei suoi diocesani e la maggior diffusione della religione 
cattolica. Il dire che Mons. Bracco ed i suoi collaboratori sono ostili 
alla Francia ed agiscono in modo subdolo per scalzare l’ influenza 
della Francia e per rovinarne gl’ interessi in Palestina è una calunnia 
che i fatti smentiscono recisamente. La lealtà e l’onoratezza del 
Venerando patriarca sono note a tutti, e ciò ci dispensa dal perdere 
qui tempo a dimostrarle. Basti il dire che è così poco nemico della 
Francia da ammettere fra i suoi collaboratori principali parecchi 
sacerdoti francesi, ed in ciò la sua inappuntabile condotta è suf- 
ficiente per giustificarlo dall'accusa che gli muove il Charmes. 

Certamente però Mons. Bracco, se non è ostile alla Francia, se 
ne rispetta gl’interessi, non può però consentire a seguire una 
condotta la quale, onde accrescere a dismisura l’influenza francese, 
verrebbe a calpestare i legittimi interessi delle altre nazioni cat- 
toliche, ed in ispecie dell’Austria e dell’Italia. 

Vi è una scuola moderna in Francia la quale, sebbene desiderosa 
di distruggere fino dalle fondamenta il cattolicismo all’interno del 
paese, pretenderebbe all’estero di servirsi della nostra Religione 
per fare i propri interessi a danno delle altre nazioni cattoliche € 
per aumentare la potenza e la ricchezza della terza Repubblica. 
Questa scuola che ha per corifeo il sig. Gabriel Charmes è assai 
poco scrupolosa nel ricercare i mezzi per attuare l’ibrido concetto 
a cui s'ispira. Ignara di tutto quanto si riferisce alla Religione 
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cattolica, essa vuole però servirsi di questa come di un vile istru- 
mento per farsi largo in Oriente, calpestando i diritti altrui con una 
disinvoltura degna di miglior causa. A questo scopo quei signori 
non badano affatto ai doveri ed ai diritti della Chiesa, e vorreb- 
bero disporre delle missioni, dei missionari, delle scnole, delle 
chiese, dei conventi e magari dei sacramenti come meglio lor ta- 
lenta, sempre coll’unico scopo di soddisfare alla loro ambizione che 
non conosce limiti, e talvolta anche per coprire speculazioni di 
bofa non sempre oneste, e per tutelare sordidi interessi privati. 
Come apparisce tosto, questa scuola che non crede neppure in 
Cristo, e che ha la strana pretesa di dirigere le missioni cattoliche, 
vorrebbe spesso imporre ai vescovi ed a’missionari cose assurde 
ed ingiuste cui la coscienza loro ripugna e vieta di fare. Quando 
costoro si trovano di fronte ad una onesta e dignitosa resistenza, il 
loro materialismo si scandalizza e si irrita, e prorompono in ingiurie, 
calunniano e minacciano chi resiste. Questo è precisamente il caso 
del patriarcato latino di Gerusalemme. Il signor Charmes e con- 
sorti pretenderebbero che servisse esclusivamente agli interessi 
materiali ed alle mire ambiziose della Repubblica francese. Il vene- 
rando patriarca, pur rispettando scrupolosamente i diritti della Fran- 
cia e la posizione privilegiata che occupa nei luoghi santi, non può 
ammettere queste strane ed ingiuste pretensioni, e perciò il Charmes 
gli muove guerra e lo calunnia. Egli non sa forse che un vescovo 
cattolico e soprattutto un Vescovo missionario deve innanzi tutto 
servire la Chiesa, che sarebbe da lui tradita ove cessasse di essere 
pastore delle anime per diventare l’istrumento politico e partigiano 
di un governo qualunque, fosse pure la Francia antica e cattolica in 
luogo dell'attuale repubblicana e libera pensatrice. Si persuada pure 
il Charmes, e se lo tengano bene a mente quelli della sua scuola: il 
patriarcato di Gerusalemme non fallirà mai ai suoi doveri i quali, se 
consistono nel rispettare i diritti politici della Francia sanciti dai 
trattati, l’obbligano altresì a non ledere quelli delle altre nazioni, ed 

a serbare una scrupolosa imparzialità ed una neutralità assoluta in 
mezzo alle continue lotte fra le nazioni europee, pel predominio in 
Oriente, lotta di cui la Palestina è ormai diventata uno de’centri 
più importanti. 

Questa è la nobile condotta che ha sempre seguito il patriar- 
cato, fino dal giorno in cui fu ristabilito da Pio IX ; e non saranno 
certo le pressioni della stampa gambettista o le ingiurie degli scrit- 
tori della scuola di Charmes che varranno a rimuovernelo. 

(Continua) GIUSEPPE GRABINSRI. 


LE POLITICHE ALLEANZE. 


« La lealtà è la migliore delle * 
« politiche ». 
Lamarmora, Un po’ più di luce. 


Se tutti coloro che prendon parte al governo della cosa pubblica, 
si tenessero sempre bene impresso nella mente che la giustizia 
è la base più solida, ed il più valido presidio degli Stati ; noi non 
vedremmo il civile consorzio così di frequente funestato da guerre 
e da rivoluzioni. Nell’interna amministrazione del paese un governo 
che voglia e sappia osservare le norme della giustizia, mette in 
opera tutte le sue forze per sodisfare ai voti legittimi, alle aspi- 
razioni ed ai bisogni veri e reali de’ governati; e per combattere 
il male, sotto qualunque forma egli si manifesti, e per isradicare tutti 
que’ disordini ed abusi che danno origine alle popolari irrequietezze, 
ed alle cittadine discordie, e sono causa di quel generale malcon- 
tento che spesso si tramuta in aperta lotta contro i poteri esistenti, 
e contro il principio stesso di autorità. Per ciò poi che riguarda la 
politica estera ed i rapporti internazionali, un governo giusto, nel 
mentre esige che sia pienamente rispettato il proprio diritto, non 
dimentica di rispettare l’altrui, e ben si guarda dall’offrire occa- 
sione o pretesto a que’ dissidii che nascono per le sfrenate cupidigie 
di ambiziosi e prepotenti gabinetti, e vengono poi risoluti sui campi 
di battaglia, col ferro e col fuoco. Può dunque affermarsi che il 
benessere sociale tutto dipende dalla osservanza della giustizia che 
sola è capace di sciogliere l’arduo problema della pace. perpetua. 
Che se, malgrado i progressi della moderna civiltà, noi ci troviamo 
ancora assai lontani dal conseguire il grande beneficio di una pace 
perfetta e solidamente duratura tra le diverse nazioni, noi dobbiamo 
darne colpa a quella triste e falsa opinione, universalmente diffu- 
sa, che nelle cose di Stato debba solo guardarsi a ciò che giova, 
ed è o sembra essere utile, senza tener conto di ciò che è giusto 
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. od ingiasto. Così pensano (pur troppo) molti uomini politici : e se 
nelle cose riguardanti il regime interno dello Stato provano talvolta 
qualche dubbiezza e qualche scrupolo, nella politica estera non ne 
hanno punto, e stimano che tutto sia lecito purchè si ottenga pel 
proprio paese qualche vantaggio. Nè questa è cosa nuova de’ no- 
stri giorni, e mal si apporrebbero i perpetui /audatores temporis 
acti, sè ne togliessero argomento per condannare l’evo moderno ; 
poichè ben sappiamo dalla storia che sino da tempo remotissimo, 
per servire alle vere o supposte esigenze della ragion di Stato, fa 
stadiata ed inventata una certa teoria morale diversa affatto da quella 
che dirige, e governa le azioni dei privati individui. L’una si oc- 
cupa di ciò che è giusto ed onesto, e l’altra di ciò soltanto che è 
utile e profittevole. Noi confessiamo apertamente (anche a rischio 
di passare per uomini di ingenuità preistorica) che teniamo per 
assurdo codesto sistema delle due morali, l'una per uso de' pri- 
vati, e l’altra pei pubblici negozii. La legge morale, che ha suo 
principale fondamento nelle verità religiose, non può (secondo il 
nostro giudizio) essere che una ed eguale per tutti gli uomini, 
qualunque sia il grado che essi rivestono, e le condizioni nelle 
quali si trovano ; ed in pari tempo ci sembra che quegli enti morali 
che si formano per aggregazione d’ uomini e di famiglie, e si 
denominano Stati, o nazioni, debbano esser tenuti ad osservare 
quelle leggi medesime di onestà, di giustizia, e d’onore che obbligano 
gli uomini quando si considerano come privati individui. Ma ciò 
non basta; poichè ci è d’uopo aggiungere che non solamente noi 
stimiamo illecita una teoria che nelle cose pubbliche cerca l' utile 
senza badare all’onesto; ma pensiamo altresì che non siano nè veri, 
nè reali i vantaggi che essa ci promette, e crediamo (ci si perdoni il 
bisticcio) che essa non sia altro che un sistema di utilitarismo, privo 
d'ogni utilità. 

Uno dei più illustri nostri italiani che irreparabilmente perduto 
da parecchi anni, viene ancor pianto da tutti come se fosse morto jeri; 
il generale Alfonso La Marmora che tenne sempre nella cima de’ suoi 
pensierila grandezza e la gloria della patria, nel suo famoso libro - Un 
po più di luce - ci dice: « Sono più che mai convinto, che come nella 
‘ vita privata, così nelle faccende pubbliche, e massime nelle diploma- 
© tiche, la rettitudine e la lealtà, sono le più convenienti, e le pìù so- 
‘ lide basi per ben governare, come eziandio per addentrarsi nelle 
* complicazioni politiche, e trionfare delle medesime » ; ed in altro 
luogo del citato libro, torna sopra questo argomento e ci lascia un 
prezioso ricordo in queste parole: « la Icaltà è la migliore delle 
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politiche » (1). Ma qui taluno potrebbe dire : le parole del Lamar- 
mora ci danno testimonianza della bontà, e virtù dell’ animo suo, 
ma le massiméè che egli espone non sono sempre praticamente at- 
tuabili, e perchè lo fossero sarebbe d'uopo che tutti concordemente 
gli uomini politici pensassero com’ Egli pensava. Se tutti tenessero 
al pari di Lui in sommo pregio la lealtà, e si ricordassero che so- 
pra ai potenti della terra sta nell’alto de’ cieli un Supremo Signore 
il quale, come leggiamo nel Niccolini, 
Alfin rivela la sua faccia, e tuona 
Sull'alte colpe che fortuna assolve (2), 

allora ben si dovrebbe ripetere col Lamarmora che la « lealtà è la 
migliore delle politiche », ed anzi sarebbe l’ unica che potesse dare 
buoni risultati, poichè coloro che se ne discostassero, cadrebbero nel 
disfavore di tutti, e ben presto si vedrebbero posti al bando del- 
le nazioni civili. Ma le cose procedono in modo ben diverso. Tutti i 
governi pensano solo ad avvantaggiarsi il meglio che possono, e le 
moltitudini applaudono sempre ed onorano chi vince, senza bada- 
re ai mezzi posti in opera per riuscire. La distinzione tra le due 
morali, l’ una pei privati, e l’altra pei politici negozi, è ammessa da 
totti, e spesso vediamo uomini di fama intemerata, e nella priva- 
ta loro vita fuori d'ogni sospetto, che quando si tratta di cose di 
Stato non si peritano di compiere opere tali, che se le commet- 
tessero per loro particolare interesse ne proverebbero vergogna, e 
rimorso. Or dunque, come potrebbe un governo che intendesse di 
seguire scrupolosamente i precetti della stretta e severa morale pri- 
vata, difendersi dalle arti, e dalle insidie di quelli (e sono il maggior 
numero) che si regolano coi dettami della più ardita e larga morale 
politica ? Ciò sarebbe come entrare in campo armati di spade, e col- 
telli, contro un nemico che ci assale colle bombe, e colle mitraglia— 
trici. - Ad una cosiffatta obbiezione ci sembra di poter rispondere ; 
che la vita delle nazioni non è circoscritta da breve giro d’anni 
ma abbraccia un lungo volger di tempi e che per giudicarese un fatto 
sia tornato profittevole, o dannoso conviene aspettarne gli ultimi ri— 
sultati i quali talvolta si compiono in epoca piuttosto remota. Frat- 
tanto, sappiamo dall'istoria, che le opere sleali e violente possono 
bensi ottenere temporanei successi, ma non duraturi, e che le vittorie 
guadagnate con mezzi riprovevoli, o tosto o tardi si tramutano in 
miserande catastrofi ; e che per contrario le nazioni che sanno man- 
tenersi costanti nelle vie della giustizia, dopo aver subito qualche 


(1) Un po’ più di luce, vedi Prefazione, e Cap. XX. 
(2) Niccorini, Tragedia il Nabucco, Atto 2.° Sc. 1. 
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momentaneo disastro, prontamente risorgono, e riescono a superare 
vittoriosamente le più dure prove. Non è dunque vero che sia così 
triste la condizione di que’ governi che si conducono con lealtà, e con 
rettitudine e così avventurosa quella degli sleali. Ma forse questo falso 
giudizio intorno alle conseguenze che derivano dal giusto od ingiusto 
operare politico, nasce, almeno in parte, da un non retto significato 
che suole attribuirsi alle parole. Vediamo infatti che certe doppiezze 
che meritano il nome di frode, e di tradimento, vengono coonestate 
collo specioso titolo di politiche astuzie, e così del pari con quello di 
lealtà, e di onestà si vogliono decorare tal volta certe opere che più 
propriamente sì direbbero alti di politica imprevidenza e di vergo- 
gnosa dabbenaggine. Posto un tal caso, se un governo che ha buona 
fama di onestà, cade vittima delle arti volpine dei fedifraghi, non 
dee dirsi che ciò sia per effetto della sua lealtà, ma bensì per non 
avere usato di tutta quella prudenza che era necessaria per deludere 
le insidie che gli venivano tese. E qui si avverta che se gli uomini 
di Stato hanno il debito di essere leali, e giusti cogli stranieri, vie- 
maggiormente poi debbono esserlo colla nazione di cui tengono in 
pugno le sorti. E leali non sarebbero verso di questa, ma traditori, se 
dimenticassero di porre in opera tutta quella accortezza, e prudenza 
che sanno, e possono maggiore. Si tengano adunque sempre presente 
alla memoria che la loro vita è consecrata alla patria, che debbono 
porre in opera tutte le loro forze per procacciarle ogni miglior bene, 
debbono difenderla in tutti i suoi interessi morali, e materiali, in 
tutti i suoi diritti, e specialmente custodirne, colla più gelosa cura, 
la indipendenza, la libertà, l'onore. A tale scopo (per ciò che riguarda 
ì rapporti internazionali) è necessario: che si tengano esattamente 
informati di quanto accade presso le estere potenze ; delle loro con- 
dizioni, degli interessi, e delle passioni che Je commuovono; delle 
aspirazioni e velleità ambiziose dalle quali potrebbero venir spinte 
a qualche grave intrapresa ; dei mezzi e delle forze che posseggono 
per condurla ad effetto. Un governo non può pretendere al nome di 
savio ed accorto, nè può vantarsi di aver congiunto in bella armonia 
la lealtà colla prudenza, se prima non sia giunto a scoprire quali siano 
tra gli esteri Stati quelli che (poste certe eventualità) tenderebbero 
a vantaggiarsi a suo danno, e quali siano gli altri che avrebbero in- 
teresse a difenderlo, e disposizione benevola a favorirlo. Una sentenza 
anlica, ma troppo spesso dimenticata, ci dice che gli uomini ai quali 
viene commesso il reggimento degli Stati debbono avere uno sguar- 
do penetrante, ed acuto, e capace di scoprire le cose più nascoste, 
come le più lontane. Ed infatti se non sanno scorgere gli eventi 
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‘che si maturano , ed i pericoli che minacciano altro che quando 
sono vicini, e già manifesti agli occhi di tutti, allora mancherà il tem- 
po per provvedere alle necessarie difese; ma se negli ozii di una pace 
che tutti credono stabile e duratura giungeranno a discoprire i semi 
di futuri dissidii, e le lontane eventualità di una guerra ; se tra le 
molte ufficiali protestazioni di amicizia e di buon vicinato sapran- 
no distinguere le sincere e lealì dalle artificiose e dalle false, allora 
‘essi potranno prendere i provvedimenti meglio opportuni per la sul- 
vezza della patria, ed innanzi tutto porre in buon assetto le forze di 
terra e di mare, e trovare potenti e fedeli alleati. La ricerca che dee 
farsi di buoni alleati, è cosa, come ognun vede, di somma importan- 
za, e siccome è appunto quella per la quale più specialmente si ri- 
chiede, che la lealtà e la rettitudine vadano congiunte coll’ accor- 
tezza, e colla prudenza, così ci parve opportuno di fare sopra questo 
argomento alcuni brevi studi. | 

I vantaggi che ponno ottenersi da un ben ordinato sistema di 
politiche alleanze, e i danni che nascono dall’esserne privi sono ab- 
bastanza noti. L’ Istoria, grande maestra del vivere civile e po- 
litico, ci insegna con molti e luminosi esempi che quegli Stati che 
appartandosi dagli altri si concentrano tutti in loro stessi, e non 
si prendono cura di quanto accade oltre i confini del loro terri- 
torio, e persuasi che le loro forze abbiano a bastare contro tutte 
le eventualità, non si provvedono di buoni amici ed alleati che ti di- 
fendano dalle invidie, dai rancori, e dalle ambizioni degli emuli, © 
dei vicini, si trovano ben presto ridotti a mal partito. Ma se la pe- 
litica dell’isofamento, fu in passato spesse volte funesta a chi volle 
seguirla, oggi poi riesce tristamente feconda di maggiori pericoli, e 
danni, per naturale effetto delle mutate, e progredite condizioni della 
civile società, e per quella più intima comunione di idee, di costumi, 
e di interessi, che a' nostri giorni riunisce, e potrebbe dirsi che me- 
sce, e confonde l'un popolo coll'altro. 1 rapporti economici, letterarj, 
scientifici, e politici si trovano di tal maniera accresciuti, e molti- 
plicati tra nazione, e nazione da rendere quasi impossibile che sorga 
una guerra tra due Stati senza che tutto intero il consorzio delle 
genti civili non ne risenta il contraccolpo. Fu grande ventura che le 
ultime guerre che insanguinarono l’Europa fossero brevi, poichè se 
più lungamente duravano, non poche tra le potenze neutrali sareb- 
bero state costrette a prendervi parte, e niuno oggi potrebbe dire, 
quali e quanti disastri, e calamità ne sarebbero derivate. Tale 
essendo lo stato delle cose, un governo che nell'irrompere delle lotte 
internazionali non ha verun alleato tra le potenze, finisce ben presto 
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per averle tutte contrarie, o nemiche, cioè tutte egualmente disposte 
adoffenderlo ne’ suoi diritti, e nella sua indipendenza, ed a comporre, 
quando occorre, con tutto suo danno, i loro mutui dissidii. Di questa 
verità di fatto, si dimostrò ben persuaso il nostro popolo che, non ha 
guari, temendo di trovarsi isolato in Europa, diede segni manifesti 
del più grave malcontento contro i Ministri, e cessò poscia dalle ir- 
requietezze, e si ricompose in calma, tosto che seppe della alleanza 
conchiusa colle potenti monarchie d'Austria e di Germania. Con 
questo fatto il popolo italiano diede novella prova di quel buon sen- 
so, e di quel suo retto modo di giudicare che gli stranieri gli rico- 
noscono ed ammirano, e mostrò che egli sapeva ben divisare i gravi 
pericoli dell’ isolamento, ed i grandi vantaggi delle buone allean- 
ze. Questi (com'è noto) sono di più maniere. Innanzi che la guerra 
abbia luogo le alleanze giovano per intimidire l'avversario, e con- 
durlo a più temperati consigli; nel corso della guerra accrescono 
le nostre forze con opportuni soccorsi d'uomini, e di denaro ; e 
dopo la guerra ci servono per ottenere onorevoli patti nei con- 
gressi che si raccolgono per definire le condizioni della pace. È evi- 
dente che niuno Stato si move ad offenderne un altro se non quando 
crede di essergli superiore di forze, ovvero quando possiede i 
mezzi per paralizzare le maggiori forze dell'avversario in modo da 
non esserne soverchiato. Nell’un caso come nell'altro un ben combi- 
nato sistema di alleanze altera la proporzione delle forze, e quindi 
manda a vuoto i progetti di guerra che taluno avesse formato. Nei 
congressi poi sappiamo che sempre incontra miglior sorte quegli che 
gode maggior favore presso i potentati che ne fanno parte ; e colui 
che non seppe con alcuno strettamente collegarsi verrà (come dicem- 
mo dianzi) di comune consenso, manomesso, e calpestato ne’ suoi in- 
teressi, e ne’ suoi diritti. Ma qui non potremmo trapassare in silenzio 
l'opinione che alcuni professano, cioè che i vantaggi delle alleanze ri- 
sultino chiari ed evidenti per gli Stati piccoli, e di mediocri forze, non 
per le grandi e formidabili potenze, che possono bastare da sole a 
qualsivoglia cimento. A noi questa opinione sembra erronea e falsa, 
poichè se gli Stati non troppo vasti nè forti, quando sono privi di al- 
leati corrono il pericolo di vedersi offesi, e manomessi dai più potenti; 
questi poi per la loro invidiata grandezza destano in tutti gli altri tali 
gelosie, e tale sgomento da far nascere ben tosto quelle famose coa- 
lizioni, «ontro delle quali, anche le forze di un potentissimo impe- 
ro non valgono da sole a resistere. E qui senza ricorrere a troppo 
lontani esempi, per persuaderci del pericolo in cui versano le più 
grandi potenze quando sono prive di alleati, ci basterà di ricorda- 
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re l'esito infelice che la Russia incontrò nella guerra di Crimea, e 
la miseranda catastrofe nella quale due volte si inabissò l'impero dei 
Napoleoni in Francia. Posto dunque bene in chiaro che tutti possono 
alla lor volta provare il danno dell’isolamento, ed il bisogno di po- 
tenti alleanze, ci resta ora a studiare le vie per le quali si possa me- 
glio riuscire ad ottenerle profittevoli e buone. 

È noto il proverbio « Cade in Cariddi chi da Scilla scappa » 
e questo esprime assai bene la triste condizione di quegli Stati, che 
improvvisamente assaliti da formidabile nemico, ed impauriti per 
l'isolamento nel quale si trovano, implorano il soccorso di un al- 
leato, che pronto accorre in loro difesa; ma poi vuole dirigere a suo 
senno le cose della guerra; trattare di pace quando meglio gli gio- 
va ed a quelle condizioni che più gli talentano, e pone a così alto 
prezzo il soccorso che reca, e si conduce in tutto di tal maniera da 
manomettere gli interessi e violare l'indipendenza dello Stato che 
venne a difendere peggio che non avrebbe fatto il nemico che lo 
assaliva. Questo fatto di cui ci si offrono nell’istoria de'tempi anti- 
chi, e moderni, esempj assai frequenti, ci dimostra che per prov- 
vedere alla salvezza di uno Stato, non basta conchiudere trat- 
tati di alleanze, ma fa mestieri di saperle scegliere buone, e sicure. 
A tale scopo ci sembra innanzi tutto opportuno di considerare che 
le buone alleanze non si contraggono se non da quegli Stati che sep- 
pero mantenersi in condizioni tali da rendere la loro amicizia bene ac- 
cetta e gradita agli altri, e perchè ciò avvenga, fa mestieri che lo Stato 
che cerca alleati si dimostri esatto e severo nell’ osservare le leggi 
della giustizia, nel serbar fede ai trattati, e nell’adempiere a tutti gli 
obblighi e doveri internazionali. Notammo dianzi, che nelle cose 
politiche molti antepongono l'utile ‘o meglio ciò che ha sembianza 
di utile) all’onesto : ma ciò nondimeno sta in fatto che niuno (anche 
tra i più ardenti fautori della duplice morale) ama di collegarsi con 
un governo sulla di cui fede e lealtà non possa fare stabile fonda- 
mento. Molte sono le cose che, per proprio conto, uno stima lecito 
fare, e che poi, se le vede fatte da altri, altamente le riprova, e tra 
queste possiamo annoverare la scarsa e dubbia fede nell'adempiere 
agli impegni assunti ed ai patti convenuti. Tutti paventano la com- 
pagnia de’fedifraghi, e la fuggono ; e gli uomini di Stato conservan- 
dosi buona riputazione di politica onestà, vedranno col fatto, che la 
virtù è rispettata anche da coloro che non sanno praticarla, ed ar - 
reca vantaggi molto maggiori di quanto comunemente si crede. Ol- 
tre il pregio di una lealtà, senza macchia ; fa d’uopo che un savio 
governo possegga un sufficiente grado di forza , la quale si ottiene 
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colle buone finanze, e colle buone armi, e con una tranquilla e bene 
ordinata interna amministrazione. Perocchè non avvi alcuno che 
voglia di buon grado accomunare le proprie sorti con quelle di uno 
Stato debole, fiacco, e disordinato ; e se talvolta si persuade a farlo, 
esso vi è spinto dal segreto desiderio di dominare sul debole bi- 
sognoso d’ajuto. E così questi, nel cercare alleati, corre il doppio 
rischia di patire un rifiuto, ovvero di trovarsi un padrone: nel 
primo caso rimane offeso nella propria dignità, nel secondo si assog- 
getta a perdere il supremo dei beni, l'indipendenza. È dunque 
necessario che uno Stato per trovare buoni alleati, sia conveniente- 
mente forte, e tale potrà essere pel numero e valore delle sue mi-. 
lizie, per la importanza de’suoi guerreschi apparecchi, di terra 
e di mare; pel credito acquistato per antiche e recenti vittorie; 
€ può egualmente trovare stabile fondamento di potenza nella ric- 
chezza ed ubertosità delle sue provincie, nelle accresciute e mi- 
gliorate industrie, nei moltiplicati commercii, nella maggior coltura 
del popolo , ed in una più matura e ben progredita civiltà ; e sopra- 
tutto poi uno Stato potrà riguardarsi come rivestito di sufficiente 
grado di forza (anche se non possiede grandi armate, e straordinarie 
ricchezze) quando gode i beneficii della pace interna, ed i governati 
trovansi in pieno accordo coi loro governanti. È evidente che le na- 
zioni non possono tutte elevarsi ad un pari grado di potenza mili- 
lare e di ricchezza ; poichè ove si tratti di un paese sterile, per molto, 
che vi si spenda di fatica e d’ ingegno, esso non potrà mai produrre 
quanto un ubertoso ; e nello sviluppo de’commerci noi sappiamo che 
le condizioni geografiche de’ varii luoghi esercitano grande influen- 
za; e quanto agli eserciti ed alle opere militari fa d’ uopo che stiano 
Sempre in giusta proporzione colle rendite dello Stato e colla popo- 
lazione, altrimenti si toglierebbero le braccia all'agricoltura ed alla 
industria ; si accrescerebbero oltremisura i tributi, con grave danno 
delle pubbliche e private fortune ; e si farebbe luogo ad un malcon- 
tento universale: e così accrescendo per una parte la potenza 
dello Stato, si cadrebbe per l’altra in una deplorabile condizione di 
debolezza. Ma quello che tutti i governi, piccoli e grandi, possono 
e debbono egualmente studiarsi di ottenere, si è la concordia e la 
pace interna del paese ; bene avvertendo che uno Stato, anche non 
vasto nè fornito di grande ricchezza , pur tuttavia, ove sappia man- 
tenersi ordinato e concorde, verrà sempre rispettato dalle altre na- 
zioni: e per contrario se la discordia imperversa, ed i cittadini sono 
in lotta fra di loro e coi governanti, gli Stati più ricchi e più vasti 
perdono tosto il credito, e diventano impotenti a difendersi dagli 
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esterni assalti. Ora perchè una nazione possa godere di questo som- 
mo beneficio dell’ interna sua pace, due condizioni si richiedono: 
Che il popolo sia educato ai sani principii di quella retta e pura mo- 
rale che ha suo primo fondamento nelle verità religiose ; e che ì go- 
vernanti non dimentichino mai la famosa sentenza che - il governo 
è fatto pel popolo, non il popolo pel governo. - Essi pertanto debbono 
sempre mirare, come ad unico scopo, al miglior bene dei loro gover- 
nati, debbono studiarne e promuoverne i veri e reali interessi, e non 


mai servire a quelli di qualsivoglia partito , o di privati individui. 


Un governo che non sia con tutti egualmente giusto ed imparziale, 
non sarà un governo nazionale ma partigiano, e quindi non potrà 
mai esser forte, per la guerra asprissima che gli moveranno le parti 
contrarie; non giungerà mai a conciliare il principio d' autorità con 
quello della libertà ; nè mai saprà condurre il paese ad un savio € 
ragionevole progresso ; poichè dallo spirito di parte, a cui serve, 
sarà talvolta costretto a lasciare le briglie sciolte sul collo ai faziosi, 
e tal’altra a dare libero il campo agli affaristi ; e bene spesso ad in- 
camminarsi per le lubriche vie di un mal celato despotismo, restrin- 
gendo o violando arbitrariamente la libertà dei cittadini; e riiu- 
tando quelle oneste riforme che i tempi dimandano , ovvero attuan- 
dole per modo che riescano a vantaggio non dell'universale, ma 
della fazione che vuol dominare. É chiaro che un governo di simil 
fatta, nel mentre calpesta i diritti, e perverte il senso morale del 
popolo, non potrà godere all’ estero buona riputazione, e quando 
suoni l'ora del pericolo non troverà altri alleati tranne quelli che 
fossero disposti ad accordargli protezione ed ajuto a prezzo di un'in- 
decoroso vassallaggio, e di una umile servitù. 

Un governo prudente ed onesto, leale ed accorto, nel men- 
tre si studia, colla sua irreprensibile condotta, di rendere gradita 
e pregevole la sua propria alleanza a tutte le potenze, mette in pari 
tempo ogni sua cura nell’ esaminare quali siano le condizioni che 
ciascuna di esse potrebbe offrirgli, e quali le guarentigie di non 
dubbio ajuto materiale e morale, ove si avverassero quelle even- 
tualità, che egli seppe coll’acuto suo sguardo intravvedere 88 
sai da lontano, come sopra abbiamo accennato. E prima di tutto 
egli pensa che la scelta deve essere fatta in tempo opportuno, è 
quando possiede una piena libertà d'azione, poichè la ricerca di 
un alleato che egli facesse nell'ora del pericolo e quando la necessità 
stringe, sarebbe improvvida ; e quella potenza che se lo vedesse git- 
tato fra le braccia dalla forza delle cose, gli imporrebbe patti duris- 
simi, ed assumerebbe tale supremazia sopra di lui da recare offesa 
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non lieve alla sua indipendenza ed autonomia. Egli pertanto si giova 
del tempo che gli rimane libero per scegliere, e studia attentament: 
tutte le speciali condizioni dei diversi potentati, ed innanzi tutto 
quale sia in fama di maggiorelealtà,e quale abbia nota di slealtà, e di 
fedifrago. E non si tien pago alle parole soltanto, od alle semplici ap- 
parenze, ma guarda più addentro quale di essi abbia interessi comuni 
coi suoi nelle eventualità che si preparano, e nei pericoli di future 
lotte che egli prevede; e quali li abbiano contraii. Osserva ancora 
se tra quelli che sarebbero pronti a soccorrerlo nel caso del presup- 
posto pericolo, ve ne sia alcuno col quale egli si trovi, per altre 
cause , in istato di grave antagonismo. Esaminato che egli abbia 
tutto questo, sceglie per alleata quella potenza, della cui buona 
volontà e fede costante non pos-a dubitare. Ma siccome il voler: 
disgiunto dal potere, poco vale; così prima di conchiudere il trattato 
studia di conoscere le forze dello Stato col quale ha in animo di col- 
legarsi. E qui si presenta un punto assai spinoso ed arduo : perocchè 
se le forze dell'alleato sono scarse e riescono impari al bisogno, egli 
non potrà sperare quel valido soccorso che cerca ; se sono grandis- 
sime e soprabbondanti, egli corre il rischio di sottostare all’arbitria 
di un amico ultrapotente e di perdere la propria autonomia. Di questo 
debbono temere specialmente i piccoli Stati; i grandi poi debbono 
guardarsi da un opposto pericolo, da quello cioè chè deriva da'le 
facili Jusinghe dell’ambizione e dell'orgoglio. Confidati nella loro so- 
verchia potenza, essi ne usano ed abusano a danno dei minori, € 
li trattano come sudditi o vassalli, piuttosto che amici, e stimano 
cosa utile (ed anche lecita perchè utile) di sottoporli alle condizioni 
più dure, e vedendoli bisognosi di ajuto, non portano rispetto al- 
cuno nè alla loro dignità nè al loro onore. Di che ne avviene cl:? 
ben lungi dall’ obbligarseli coi vincoli di salda amicizia e di perenne 
gratitudine, se li rendono per contrario male affetti ed avversi; e 
quando poi sorge, anche pei grandi e potentissimi Stati, il giorn: 
delle difficili prove essi aspettano indarno lo sperato premio del pre- 
stato soccorso, ma si veggono per contrario tristamente delusi ec 
abbandonati. Ma qui taluno potrebbe dirci: Un alleato, come noi 
lo vogliamo, di provata lealtà; forte quanto basta pel nostro bisogno, 
ma non tanto da soperchiarci ; che abbia interessi comuni ai nostri, 
e nessuna cagione di antagonismo, neppur remota (e sotto questo 
titolo molti comprendono anche la differenza delle torme di governo, 
e de' principii politici) un’ alleato nel quale si raccolgano tutte que- 
ste condizioni, non è quasi mai possibile di ritrovarlo, ed allora che 
faremo noi? Ci terremo paghi ad un platonico voto, per la ricerca di 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. 25 
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un'alleanza introvabile? - Risponderemo tosto che in tutte le ope— 
re dell’uomo, e meno che in altre nelle politiche, non si raggiunge 
mai un’ assoluta perfezione, e quindi fa d'uopo guardare all'ottimo, 
come ad un punto di mira al quale dobbiamo tendere del conti- 
nuo; ma poi nell’atto pratico, è spesso necessario contentarci del 
meno-male. E quindi venendo al nostro tema delle alleanze, dato 
che ci torni impossibile di trovarne una fornita di tutte le con- 
dizioni necessarie per essere ottima, noi sceglieremo tra le di- 
verse che ci si presentano, quella che offre migliori guarentigie 
accompagnate da minor numero di pericoli. E contro di questi 
studieremo poi le opportune difese per cessare il danno che ne 
potesse derivare. E così per es. se ci parrà che l'alleato sia troppo 
forte, noi ci guarderemo dal trattare da soli con esso, ma ci studie- 
remo di ottenere che altri venga insieme con noi nella lega, e ci stia 
mallevadore per l' adempimento de’ patti ; ed in pari tempo, appro- 
fittando delle rivalità che potessero esistere fra i due nostri alleati, 
noi ci gioveremo a vicenda di ciaschedano di essi per infrenare e 
contenere le ambizioni dell’altro. Dato poi il caso che il pericolo 
stesse nella fede non ben sicura di quello Stato al quale ci sarebbe 
d’ uopo collegarci, allora noi studieremo tutti i mezzi più opportuni 
per accomunare cogli interessi nostri quelli dell’ alleato, per modo 
che questi abbia sempre a trarre vantaggio dell'osservanza piena 
de’ patti con noi stipulati, ed onta e danno nel violarli. Se poi tra il 
nostro Stato, e l’ altro cui dobbiamo stringerci in alleanza, esiste, 
per motivi estranei alla quistione di cui ora si tratta, un grave an- 
tagonismo, noi allora dovremo usare della massima prudenza ed av- 
vedutezza per uscire sanì e salvi dalla pericolosa via nella qual ci è 
forza di entrare. Potremo p. e. giovarci dell'opera di altri collegati, 
per tenere in rispetto quello di cui temiamo, ed inoltre sarà buon 
consiglio di non trasmodare negli atti di nimicizia coll’ avversario 
contro del quale ora dobbiamo combattere, sicchè poi abbia a di- 
ventare assolutamente impossibile ogni riconciliazione con esso. 
L'alleato nostro allora pensando che in certe eventualità noi po- 
tremmo pacificarci coll’inimico, si terrà lontano dall’osare cosa 
veruna contro di noi. Fu detto più sopra che tra le cause per 
cui nasce l’ antagonismo, alcuni vogliono annoverare anche le diffe- 
renze che spesso esistono nelle forme di governo, e ne’ principii 
politici professati dalle diverse nazioni. Sopra questo punto ci 
sembra opportuno di fare alcune brevi considerazioni. È indu- 
bitato che la uniformità delle massime di governo, e de’ principii 
che servono di base al reggimento degli Stati giova mirabilmente 
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per dare alle alleanze uno spiccato carattere di sincerità e stabi- 
lità, e contribuisce a formare quella che i francesi dicono en- 
tente cordiale. Ma dove poi si volesse conchiudere che non si abbia 
mai a trattare di alleanza, se tra gli Stati prima non esiste una com- 
pleta identità di principii politici, si cadrebbe nell’esagerato e nel fal- 
so. Abbiamo esempi. di alleanze che vennero conchiuse tra nazioni 
che professavano nelle materie politiche dottrine opposte e dissimili, 
e ciò nondimeno vennero lealmente osservate e diedero ottimi frutti; 
e ciò accadde perchè indipendentemente dalle forme di governo, e 
dalla varia loro natura ed origine, esistono fra i diversi popoli interes- 
si economici e politici, che naturalmente li collegano, e ne determina- 
no le alleanze. Leggiamo a questo proposito in un periodico francese 
che prendeva le sue ispirazioni dal Gambetta le seguenti parole « au 
« département des affaires étrangères, on est placé, sur un champ 
a d’activité, où, etant supposée la rectitude d'esprit des gouvernants, 
« les différences essentielles qui séparent le système republicain du 
« système monarchique, ne sont pas de nature 4 influer beaucoup 
« sur les conditions, et sur le mode d’ action. La politique interna- 
« tionale des peuples modèrnes est determinée par des nécessités 
« territoriales, marittimes et commerciales, qui ne se modifient 
« pas du seul fait que l’ un d’ entre eux passe de la monarchie è la 
«republique, ou de la republique 4 la monarchie. Quand la Con- 
« vention a voulu faire de la diplomatie f la fois nationale et sage, 
<elle s'est apercue d’ instinct qu’ elle s’ obligeait à reprendre les 
«maximes d’ Henri IV, de Richelieu, de Mazarin, et de Lo- 
e ns XIV » (1). A queste opinioni della rivista francese noi potremmo 
di tutto buon grado aderire, sotto condizione però che non venga 
meno giammai la « rectitude des gouvernants » poichè ove questa 
non esistesse ovvero fosse piuttosto apparente che reale, allora si 
correrebbero inevitabilmente pericoli serii e gravi. E così per es. 
una repubblica che non si governasse con massime rette ed oneste, 
è non portasse verun rispetto al diritto delle genti; non tarderebbe 
guari a giovarsi degli intimi rapporti che stringe con una Monar- 
chia, per minarne le basi e per rovesciarla ; ed egualmente nel- 
l'opposto caso potrebbe la Monarchia tendere alla distruzione della 
repubblica. Quello pertanto che essenzialmente importa, si è di ben 
conoscere se il governo col quale stiamo per collegarci, abbia l’animo 
disposto, o non l'abbia, a rispettare i diritti, i doveri e tutto il com- 
Plesso delle leggi internazionali. Nel primo caso l'alleanza potrà 
stringersi, con reciproco vantaggio, malgrado le differenze che per 
(1) La Revue Politique et litiéraire, N. 18 6 mai 1882. 
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avventura esistessero nelle origini e nelle forme de’ rispettivi go- 
verni; nel secondo caso, il pericolo che si corre è sempre grave e 
l'antagonismo de’ principii contribuisce a renderlo infinitamente 
maggiore. Del resto, sopra questo punto sappiamo dalla istoria di 
tempi non lontani, come le cose procedono. Scoppia una rivoluzione: 
che tutto capovolge e distrugge l’antico organamento di uno Stato. 
Ne’ primi tempi il popolo, agitato da commozioni continue, non co- 
nosce più né tranquillità, nè ordine, e più non rispetta verun prin- 
cipio d’ autorità, e non riesce a creare nulla di stabile e duraturo 
in luogo di ciò che prima esisteva. Ora è ben naturale che mentre 
egli si trova in siffatte condizioni, non può offrire agli antichi Stati 
veruna guarentigia di sicura alleanza: 1.° perchè quando sta rigiran- 
dosi nell’ orbita del suo periodo rivoluzionario , non può tenersi alle: 
norme dì una savia e retta politica : 2. perchè prova naturalmente 
un bisogno irresistibile di comunicare agli altri le sue irrequietezze, 
e di esercitare un’ attiva propaganda a favore delle idee e delle 
massime che egli ba di recente proclamate come giuste e buone, e 
tali da condurre a maggior libertà, a più assoluta eguaglianza, ed a 
più generale agiatezza; 3.° perchè è sempre tormentato dal so- 
spetto di quelle coalizioni che 1 vecchi Stati potrebbero ordire a suo 
danno, e stima necessario di servirsi di ogni sorta di mezzi, per 
nuocere ad essi, prima che essi nuocciano a lui. Ma i ciechi impeti 
ed i furori della rivoluzione vanno poscia scemando e danno luogo a 
più miti e temperati consigli; e così man mano si costituisce un 
nuovo governo, che entra nel consorzio delle nazioni, con animo di 
rispettare il diritto pubblico delle genti, e di astenersi da quel si- 
stema di proselitismo, che poco innanzi minacciava l’esistenza degli 
altri Stati. Allora vengono gradatamente a disparire tutte quelle ra- 
gioni, che prima si avevano, di temere offesa o danno dal nuovo 
Stato, e si può senza pericolo entrare con esso in buoni rapporti di 
amicizia e di alleanza. 

Nell’esporre brevemente alcune idee, intorno a ciò che dee 
fare un governo prudente e savio per contrarre alleanze van- 
taggiose, e scevre da pericoli, noi siamo ben lungi dal credere di 
aver detto tutto ciò che era necessario. Il tema, di cui trattia- 
mo, abbraccia un vasto campo, ove infinita, come ognun vede, 
è la moltitudine de’casi che possono occorrere; e non essendoci 
possibile neppur solo di enumerarli ci limiteremo a dire che l’uo- 
mo politico che si assume l’arduo ufficio di provvedere alla salute 
e grandezza della sua patria, deve studiare e meditare del continuo 
sugli avvenimenti del tempo passato; e dalle opere che, saviamente: 
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condotte, riescirono a lieto fine, e dal triste esito che tenne dietro 
al:e colpe ed agli errori che furono spesse volte commessi, potrà 
agevolmente formarsi un savio e retto giudizio sopra quello che 
nel tempo presente torna meglio di fare. Ben sappiamo che vi 
sono molti che non attribuiscono agli studi storici una straordi- 
naria importanza. Alcuni pensano che tutto dipenda dalla fortuna, 
che arbitra assoluta degli umani eventi, accorda spesso i suoi fa- 
vori ai più temerari e sconsigliati, e travolge nel precipizio i pre- 
videnti e gli accorti. Che giova, essi dicono, stancare la mente 
studiando sulle trascorse età? Le cose procedono come fu destinato, 
e sappiamo che: 


Non giova nelle fata dar ‘di cozzo. 


L'infelice Luigi XVI meditò lungamente la vita e le opere di Car- 
lo I, e questo non gli tolse di cader vittima, come già lo Stuardo, 
de'ribellati suoi popoli. Napoleone III studiò, sino da’primi suoi an- 
ni, la memoranda epopea del primo impero, e chiuse il corso della 
sua vita politica colla catastrofe di Sedan, non dissimile da quel- 
la di Vaterloo; e morì nell’esiglio, ospite di quello Stato di cui 
lo zio fu prigioniero. Altri poi vi sono che ne'tempi moderni tro- 
vano tale e tanta differenza dagli antichi, da stimare poco meno 
che inutile per noi lo studio di quello che fecero i padri ed avoli 
nostri. Essi ripetono le parole di Desiderio, che respinge, come inop- 
portuni, gli storici ricordi di Adelchi 
“ua Altri mortali han regno 


Altri tempi si volgono; brandite 
Sono altre spade...... (1) 


Ci sembra che ai primi, cioè a quelli che tutto sperano e temono 
dalla fortuna, si possa rispondere che molto essa può nelle umane 
cose, ma non è però arbitra e signora di tutte. La previdenza, e 
saggezza dell’uomo può e deve del continuo lottare contro di essa, e 
dipende dalla prudenza dell'umano consiglio il sottrarre gli eventi 
della cieca influenza dell’instabile dea. E per raggiungere codesto 
scopo, che è di somma importanza per l’uomo di Stato, pulla po- 
trà farsi di meglio che approffittare degli ammaestramenti che l’isto- 
ria ci offre in così larga misura. Ai secondi poi, che dalla diver- 
sità che passa tra i moderni tempi e gli antichi ne dedurrebbero 
la quasi inutilità pratica degli studi storici, noi faremo osservare 
che le passioni che infiammano il cuore dell’ uomo, ed agitano e 
commuovono le moltitudini sono sempre le stesse, e per cambiar di 
(1) Manzoni, Tragedia Adelchi, Atto I, scena seconda. 
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governi, e per volger di tempi non possono mai sostanzialmente 
mutarsi le tendenze, le aspirazioni, gli interessi speciali di ciascun 
popolo ; e che per quanto siano clamorosi e straordinar) quei poli- 
tici e sociali rivolgimenti che ebbero luogo nell’ evo moderno, pur 
nondimeno la catena delle tradizioni non venne mai interamente 
spezzata, sicchè nei fatti che ora si compiono troveremo sempre 
qualche rassomiglianza e qualche‘ punto di contatto, con quelli 
delle trascorse età. Noi pertanto crediamo che gli studj storici po- 
tranno sempre servire di lume e di guida per non mettere piede in 
fallo nella amministrazione delle cosa pubblica. Ma però si avver- 
ta che l’istoria non basta che sia letta, ma fa mestieri che sia 
studiata, e lo studio dee farsi con animo retto, ed imparziale; e 
ciò serva per coloro che leggono solo per diletto, compiacendo- 
si della narrazione de’ grandi e fortunosi eventi, come se assistes- 
sero a scenici spettacoli; e per quelli che studiano ma non per 
iscoprire il vero, bensì per trovare argomenti che valgano a fa- 
vorire quella parte politica alla quale essi appartengono, ed a depri- 
mere la contraria. I primi nulla imparano, ed i secondi imparano 
male, e si formano opinioni erronee, e giudizii inesalti e spesse 
volte assolutamente falsi. Ma quegli che legge scevro da passioni 
partigiane, e studia, e medita potrà sempre ricavare utili ammae- 
stramenti dai falti avvenuti nelle età precedenti ed anche nelle più 
remote. Ed ora venendo più particolarmente al nostro tema che ri- 
guarda le alleanze, osserveremo che per questo non è punto neces- 
sario di ricorrere agli stranieri, poichè senza uscire di casa nostra 
molto possiamo apprendere dalle vicende della nostra patria, spe- 
cialmente nell'epoca medioevale. Le nostre antiche repubbliche, ed i 
principati ebbero uomini di grande valore che seppero, malgrado la 


| piccolezza degli Stati che essi reggevano, rivaleggiare colle più 


ragguardevoli potenze, mettendo in opera la più insigne accortezza 
politica, e stringendo in tempo opportuno le più vantaggiose al- 
leanze. In questo furono più specialmente maestri i Sabaudi, che 
trovandosi circondati da ambiziosi e potenti vicini, si mantennero 
“indipendenti anche nell’ epoca funesta delle preponderanze stra- 
niere mettendo in opera, colla tradizionale virtù guerriera, una rara 
abilità politica, di cui più specialmente dettero prova nella scelta 
delle alleanze. È noto che la vecchia monarchia Piemontese si 
trovò nel volgere de’secoli tra gli Stati che la circondavano in con- 
dizioni non molto dissimili da quelle nelle quali trovasi oggi la nuo- 
va Italia nel consorzio delle grandi potenze. Il perchè ci sembra 
che uno studio sulla storia della diplomazia di Casa Savoia, riusci— 
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rebbe di somma e pratica utilità. Noi, troppo bene consape- 
voli della debolezza delle nostre forze per arrischiarei ad una così 
ardua impresa, ci limiteremo ad esporre soltanto alcune idee in- 
torno alle alleanze che i Reali di Savoja contrassero coll’ Impero 
germanico, e poscia colla republica Francese sul finire del se- 
colo scorso. Queste alleanze riuscirono a tristissimo fine, e furono 
oggetto di gravi censure ; ed inoltre siccome la Casa di Savoja fu 
leale colla Corte di Vienna, non meno che coi republicani di Parigi, 
e ciò nondimeno venne balzata dal trono, molti potrebbero trarne 
argomento per conchiudere che la lealtà non giova punto nella po- 
litica. E quindi noi per difendere quella sentenza Lamarmoriana 
che abbiamo fatto nostra nel principio di questo lavoro, ci studie- 
remo di procedere ad un’esame accurato de’ fatti, per dimostrare 
che i disastri della Sabauda monarchia nell’ ultimo scorcio del se- 
colo XVIII non debbono attribuirsi alla lealtà di Vittorio Amedeo III 
e di Carlo Emanuele IV, ma a ben altre cause. 

Il giudizio dei contemporanei e dei posteri, non è mai troppo 
benigno pei caduti e pei vinti, e quindi non dee recar maravi- 
glia se il governo Piemontese, travolto in estrema rovina dalla ri- 
voluzione che scoppiò in Francia, venne per diverso modo da 
opposte parti aspramente censurato per la condotta politica che 
esso volle seguire: Alcuni lo biasimarono di avere stretto un’al- 
leanza coll’Austria, senza premunirsi di ben solide guarentigie, e 
di essersi gittato improvvidamente nelle braccia della sua vecchia 
rivale, non tenendo verun conto delle antiche pretese di suprema - 
zia e di alto dominio che il sacro impero accampava sopra l'Italia, 
e più specialmente sopra le sue provincie settentrionali. Altri os- 
servarono che l’invasione della Savoia per parte dei Francesi giun- 
se improvvisa ed inaspettata, e che la guerra incominciò con 
grande svantaggio della corte di Torino, e dicono che ciò avvenne 
per tutta sua colpa, poichè essa non doveva mostrarsi così aper- 
tamente ostile alla Francia come fece, se prima non si era posta in 
pieno assetto di guerra, è non si era bene assicurata del valido con- 
corso, e della potente cooperazione de’suoi alleati. Altri poi vi furono, 
e vi sono tult’ora, i quali giudicano che il monarca sabaudo assai 
male si apponesse nell’osteggiare il nuovo governo sorto in Fran- 
cia dalla rivoluzione, dal qual governo il Re riceveva splendide 
offerte di buona amicizia, e vedeva dischiudersi la via per esten- 
dere i suoi possessi in Italia. Per consegaire questo scopo lunga- 
mente vagheggiato da’suoi antecessori, bastava che il re si tenesse 
per alcun tempo neutrale, aspettando gli eventi, e tosto che vedes- 
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se giunta l’ora opportuna, sbandisse ogni dubbiezza dall'animo, ed 
ozni vieto pregiudizio ed ogni scrupolo, e si collegasse colla re- 
pubblica e colla rivoluzione, contro l'Impero, e le vecchie monarchie 
d'Europa. Questa opinione che il Re di Sardegna potesse, per mezzo 
alle rivoluzionarie tempeste, dilatare il suo Regno, e preparare la 
futura grandezza d’Italia, è divisa da molti, ma non tutti però 
avrebbero voluto che egli si giovasse delle straniere armi di Fran- 
cia. Vittorio Amedeo, dicono alcuni, molto potea fare per la sua 
patria e per la sua dinastia, se avesse saputo prevedere, o prevenire 
gli straordinari eventi che si maturavano in Francia, e che erano 
destinati ad esercitare così grande influenza per tutta |’ Europa. 
Se egli avesse ben compresa l'importanza di quello straordinario 
‘moto politico e sociale, che preparato di lunga mano nel pensiero 
e negli scritti de’filosofi e de’letterati, finalmente, sul cadere del 
secolo scorso, trapassò in Francia dall'ordine dell’idee a quello dei 
fatti ; se il Re Vittorio avesse saputo distinguere ciò che vi era di 
buono e di giusto in quel grande rivolgimento, da ciò che era 
tristo e riprovevole; e nelle riforme che si proponevano, quelle 
che portavano l'impronta ed il carattere della durabilità, dalle altre 
che venivano richieste sotto l'impero di passioni passeggiere ed 
effimere ; se meditando saviamente su; bisogni veri de'popoli, fosse 
riescito a prevedere, che molte di quelle riforme che allora si at- 
tuavano in Francia, dopo breve volger d'anni verrebbero accolte per 
giuste e buone da tutto il mondo civile ; se il Re avesse potuto o 
saputo tutto ciò studiare e conoscere, Egli allora introducendo 
nell'amministrazione dello Stato quelle riforme che ai progrediti 
tempi meglio si convenivano, potea ben tosto guadagnarsi nel più 
alto grado l’ affetto e la venerazione del suo popolo e di tutti gli 
altri popoli della penisola, e, giunto il momento della grande con- 
fiagrazione europea, dispiegando il vessilla della libertà e della 
indipendenza, avrebbe facilmente raccolto intorno a sè tutti gli 
italiani, e, mandando a vuoto gli ambiziosi disegni dell'Austria, 
della Francia e di qualsivoglia altro straniero, assicurata per sempre 
la indipendenza della patr a - Alle considerazioni ed alle censure 
mosse contro Vittorio Amedeo da coloro che disapprovarono le osti- 
lità intraprese contro la Francia, se ne debbono aggiungere altre 
che provengono da una contraria parte politica. Questa acerbamente 
rimproverava il Re di essersi perduto d'animo dopo Mondovì, di 
avere avvilito la maestà della corona, piegandosi ai patti ignomi- 
niosi di Cherasco, e di non aver saputo perseverare più lunga- 
mente ne:la lotta contro la rivoluzione. Egli doveva, malgrado ì 
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militari disastri, continuare la guerra ad oltranza, memore delle 
gesta gloriose de'suoi antenati che sempre tennero alto il regio 
vessillo, e stretta in pugno la spada, anche in più rotte fortune, 
Dopo Cherasco i reali di Savoia conchiusero col governo di Parigi 
un trattato di pace, e poscia di alleanza, che non diede nè poteva 
dare altri frutti, che lo sterminio della Monarchia e la servitù del 
popolo piemontose. Meglio era dunque (se cader si doveva) cader 
combattendo sopra un campo di battaglia per le armi di un nemi- 
co, che lasciarsi ingloriosamente spegnere dalle insidiose trame di 
un falso alleato (1). 

Ci sembra di avere con breve discorso abbastanza fedelmente 
compendiati ì giudizii più notevoli che vennero pronunziati intor- 
no alla condotta politica della Monarchia Piemontese, nell’epoca 
funesta della sua grande catastrofe. Ora ci rimane il compito di 
esaminarli partitamente, ma prima dobbiamo avvertire, che per 
giudicare rettamente della condotta politica dei governi, e delle 
opere compiute dagli uomini di Stato, fa d’uopo trasferirsi col pen- 
siero a quel tempo nel quale gli uomini vissero, ed i fatti avvenne- 
ro; poichè coloro che vogliono sentenziare sulle cose accadute 
nelle età precedenti, senza tener conto delle idee e delle opinioni 
che allora prevalevano, e prendendo esclusivamente norma dalle 
condizioni dell'età presente; corrono pericolo di formarsi nell’esa- 
me e nel giudizio dei fatti, un criterio non giusto e spesse volte 
assolutamente falso. Ciò premesso, trasportiamoci senz'altro ai gior- 
ni, non ancor molto remoti, di Vittorio Amedeo III, e vediamo 
quali fossero i principi che egli professava, e quali le condizioni 
del suo regno. | 

Sappiamo dagli storici, anche i meno devoti alla Casa di Savoia, 
che Vittorio Amedeo ebbe pronto e svegliato ingegno, cuor mite e 
generoso, proclive alla clemenza e facile al perdono delle ricevute 
. offese. Forte ed avvenente della persona, sino dalla prima sua 
giovinezza venne educato alle armi, come convenivasi a regio di- 
scendente di stirpe guerriera, e prese parte alle battaglie di Bas- 
signana, della Madonna dell’Olmo, ed altre militari fazioni persino 
‘a tanto chela pace di Acquisgrana non lo ricondusse a'più tranquilli 

(1) Circa questo argomento delle censure mosse contro il governo sardo 
può vedersi l'opera del senatore Nicomede Bianchi, Storia della Monarchia 
Piemontese dal 1773 al 1861, Vol. I e II. Inoltre pel carattere del Re, e per 
le condizioni del Regno, altre il Bianchi, fl Cibrario , il Cantù, il Predari, 
ed altri può consultarsi il Botta, nella sua Storia d’Italta, scrittore contem- 


poraneo, che per la parte che ebbe nei rivolgimenti politici di quel tempo, 
Bon può essere sospetto di troppo favore pel Monarca Sabaudo. 
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studi, fra le mura dell’avita sua reggia. Si congiunse in matrimonio 
coila principessa Maria Antoniadi Borbone Infante di Spagna, e l'amò 
teneramente. Nella privata sua vita fu ai grandi del suo tempo ammi- 
rabile esempio di buoni costumi e di domestiche virtù. Fu devoto e 
sinceramente pio, e tenero assai delle cose riguardanti la religione; 
ed anzi parve a taluni, che egli, come altri principi della sua 
casa, trascendesse nelle pratiche del culto esterno. A noi sem- 
bra, che in siffatto ordine di cose, non si debba ricercare nè il più 
nè il meno, nè il molto nè il poco, ma solamente se la pietà sia 
vera o bugiarda. Ora, che la pietà fosse vera e ben radicata nel 
cuore del Re e degli altri Sabaudi, ce ne dettero eglino stessi le 
più luminose prove ne’ giorni della sventura che è quella piétra 
di paragone che nell’ordine delle cose morali serve a sceverare 
le virtù vere dalle false. Fu notato trai difetti del principe che 
troppo facilmente cedeva ai primi moti dell’animo, e prendeva 
spesso risoluzioni improvvise e subitanee. Egli, mentre visse il 
padre, fu tenuto lungi dalle pubbliche cose, e di ciò grandemente 
dolevasi, e questa forse fu una delle cagioni, per cui salito al trono, 
per la morte di Carlo Emanuele III nel 1773, rimosse da'suoi con- 
sigli il celebre Bogino. Di ciò gliene fecero un ‘grave addebito, 
come pure di essersi circondato di consiglieri meno esperimentati 
e capaci di quelli che servivano sotto il paterno regno; e se ne 
volle da ciò argomentare che egli non possedesse nè quella per- 
fetta conoscenza degli uomini, nè quella avvedutezza nello sceglierli, 
che è necessaria a chi regna. Alieno dalle simulazioni, egli diffi- 
cilmente le sospettava negli altri, e poteva quindi di leggieri cader 
vittima delle cabale o degli intrighi. Usò nello spendere di sover- 
chia larghezza, ed ebbe per le milizie una propensione che fu giu- 
dicata eccessiva, così per l’aggravio che arrecava alle finanze dello 
Stato, come anche pel fatto che essendo cessate le antiche rivalità 
fra le case di Asburgo, e di Borbone, non vi era più ragione di 
temere che da stranieri potentati venisse intorbidata la pace d'Ita- 
lia. Ma in progresso di tempo si vide poi che coloro che confida- 
vano nella perpetuità della pace, male si apponevano, e che sarebbe 
stato assai bene per la salute d’Italia, che non il solo Piemonte, 
ma tutti quanti gli Stati della penisola, si fossero provveduti, in 
tempo opportuno, di buone armi e di bene ordinate milizie. Il Pie- 
monte trovavasi allora, come la maggior parte degli Stati del 
continente Europeo, sotto il governo di una monarchia pura ed 
assoluta. Ma se tale era in diritto, nel fatto però potea dirsi tem- 
perata, e meritava il titolo di consultiva, perchè il Re non pret- 
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deva determinazioni di grave importanza, senza richiedere l'avviso 
dei suoi consiglieri, de’ magistrati, o delle persone che stimava de- 
gne di maggiore fiducia. Ciò che gli stava grandemente a cuore (e° 
questo vuolsi notare, perchè dà lume e guida per ben spiegare la sua. 
condotta politica) era il rispetto delle tradizioni, e la conservazione 
degli antichi ordini dello Stato, e voleva che scrupolosamente si 
osservassero le leggi e gli ordinamenti, e tutto ciò che pel migliore 
assetto del regno, era stato disposto dai re suoi predecessori, e 
sopra gli altri del suo grande avo Vittorio Amedeo Secondo. Molti 
diedero biasimo al Re di codesto suo eccessivo spirito di conser- 
vazione, e dissero che egli voleva la immobilità negli ordini sta- 
tuali del regno, e che mentre altrove si ponea-mano alle più straor- 
dinparie riforme, egll aborriva da ogni sorta di novità, come se die- 
tro ad esse si nascondesse l'abisso. Noi riparleremo di ciò più 
innanzi, e per ora ci basti di accennare che lo spirito antireligioso 
di cui facevano pompa molti tra i novatori, contribuì forse per non 
piccola parte ad alienare dalle nuove cose l’animo di Vittorio 
Amedeo. - Le relazioni cogli esteri Stati per comune giudicio degli 
storici, vennero egregiamente condotte, sino allo scoppiare della 
rivoluzione francese. E di ciò si deve al governo Sardo non piccola 
lode, poiché assai difficili erano le condizioni nelle quali si trovava. 
L’alleanza conchiusa nel 1756 tra le Corti di Vienna e di Versail- 
les, mettendo in pieno accordo le case d’Austria e di Borbone, e 
ciò in un tempo che gran parte della nostra penisola trovavasi 
sottoposta allo scettro degli Austro-Lorenesi, e de'Borboni di Spa- 
gna , mentre contribuiva per una parte (come dianzi notammo) a 
conservare all'Italia il beneficio della pace , poneva per l’altro in 
grave imbarazzo il Piemonte, avvezzo per lungo volger d'anni a 
trovare il più solido fondamento della sua indipendenza nella 
rivalità de’suoi formidabili vicini. Egli è ben vero che i Reali di 
Savoia erano congiunti per vincoli di sangue e di amicizia colle 
principali case sovrane d’Europa, e più specialmente con quella di 
Borbone, alla quale Vittorio Amedeo si professava affezionatissimo; 
ma ciò non toglieva che tra i ministri delle corti alleate ed amiche 
non ve ne fossero alcuni fieramente avversi alla casa di Savoia, 
che pieni di sospetto, e gelosi d'ogni suo vantaggio, erano sempre 
pronti a manometterne gli interessi e i diritti. Ma la Corte di To- 
rino in questo difficile stato di cose diede prova di raro politico 
accorgimento, e tenendosi bene informata di quanto si macchinava 
negli esteri gabinetti, prendeva in tempo opportuno i necessari 
provvedimenti, ed evitava ogni pericolo, serbando dignità, senza 
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spavalde millanterie, e prudenza senza servilità. Mantenne le an- 


tiche, e contrasse nuove alleanze, ed entrò in buoni rapporti colla . 


Prussia e coll’impero Moscovita, (che principiava allora ad esercita- 
re una assai notevole influenza nelle cose d'Europa), e non trala- 
sciò mai di cogliere quelle favorevoli occasioni che le si offrivano, 
per guadagnar credito e potenza, come fece, a mo’d'esempio, nella 
pacificazione di Ginevra, alla quale diede opera in comune colla 


Francia, ma seguendo una politica nazionale ed indipendente da . 


quella del suo ultrapotente alleato. Nelle relazioni poi colla Santa 
Sede, il Re Vittorio Amedeo pose ogni cura per conservarle buo- 
ne e cordiali, e se talvolta vedeva insorgere qualche difficoltà, egli 
riusciva agevolmente a superarla, conciliando con: savia e giusta 
politica la gelosa custodia dei diritti della sua Corona, coll’ereditario 


ossequio della sua casa verso la Chiesa « e principe piissimo (così il 


« Bianchi) non tralasciava di gratificarsi il Papa, il quale alla sua 
a volta non trascurava di testimoniare al Re la sua benevolenza 
« per quanto faceva per la Chiesa » (1). 

Ora che abbiamo con brevissimi cenni richiamato alla nostra 
memoria il carattere, i principii politici e religiosi di Vittorio Ame- 
deo, e lo Stato e condizioni nelle quali trovavasi il suo regno, ci 
riescirà facile di giudicare quali dovessero essere le sue opinioni a 
riguardo del nuovo ordine di cose che andava a costituirsi in Francia. 
È noto che lo straordinario rivolgimento'politico e sociale che ebbe 
luogo presso. quella nazione nell’ultimo scorcio del passato secolo, 
mosse da lieti principii, e parve sulle prime che tutti gli ordini dello 
Stato mirassero a collegarsi per provvedere, di comune accordo col- 
la corona al miglior bene della patria, togliendo i vecchi abusi, at- 
tuando, riforme utili 0 necessarie, procacciando una più comoda ed 
onorevole condizione alle classi de’ minori cittadini, ed entrando per 
tal modo, senza scosse rivoluzionarie, nelle giuste vie di un gra- 
duato e ragionevole progresso. Ma tutto ciò fu di breve durata ; ché 
ben tosto insorsero le fazioni; e le turbe de’mestatori e degli aruffa- 
popolo traviarono e corruppero l’opera dei riformatori, e la misera 
Francia cadde vittima dei demagogi. La bufera che imperversò presso 
quella nazione è ancor viva e presente nella memoria di tutti, sicchè 
ci sembra che non faccia mestieri di un lungo discorso per dimostrare 
che il Re di Sardegna non poteva allearsi col governo di Parigi con- 
tro i vecchi Stati d’ Europa. La Monarchia costituzionale, dopo la 
rottura delle ostilità coll’Austria, durò brevissimo tempo, e si mau- 
tenne sempre vacillante ed incerta. La rivoluzione romoreggiava alle 

(1) BrancHI, Op. cit. ; Vol. 1, Cap. X, pag. 603. 


LE POLITICHE ALLEANZE 405. 


porte del regio Palazzo, e niuno sapea dire nell’oggi chi avrebbe 
comandato la dimane. La Corte di Torino non poteva dunque riporre 
la sua fiducia in una larva di monarchia, colla quale se avesse sti- 
pulato un trattato, correva pericolo di non più trovarla in vita nel 
giorno delle ratifiche. Le cose erano a tal punto, da doversi facilmente 
prevedere che i repubblicani avrebbero ben presto disfatto la monar- 
chia ,, ovvero la coalizione avrebbe restaurato l’ antico regime ; e 
nell’un caso come nell'altro gli atti del governo costituzionale pote- 
vano essere annullati. I partigiani del vecchio regime che nel go- 
verno nuovo, benchè portasse titolo di regio, non vedevano che 
l'opera della rivoluzione, non avrebbero tenuto conto veruno dei patti 
stipulati colla Sardegna, e non era improbabile che all’esatto adem- 
pimento de’ medesimi si rifiutassero anche i repubblicani, per ben 
diverse cagioni. Questi, com’ è nòto, ebbero ben presto sulla parte 
regia un completo trionfo, ma con essi ogni progetto di alleanza di- 
ventava per la Sardegna assolutamente impossibile. Fra Vittorio Ame- 
deo e quella famosa Convenzione che tutta si bagnò di sangue regio, 
patrizio, e sacerdotale, stava un'iusuperabile abisso, poichè essa 
anelava spietatamente allo sterminio di tutto ciò che il Re avea di 
più caro e di più sacro nel mondo. Ma pure, suppongasi per un mo- 
mento che Vittorio, padroneggiando i moti dell'animo, si fosse per- 
suaso, per ragione di politico interesse, a stringere nella sua mano 
quelle de’ repubblicani che avevano spento i suoi congiunti, qual 
frutto o qual mercede ne avrebb' egli colto ? Crediamo di non an- 
dare errati afermando che Egli nulla avrebbe guadagnato per sè, 
nulla per la sua dinastia, nulla pel suo popolo. E per rendercene 
persuasi ci basti rammentare che gli uomini che allora reggevano le 
sorti della Francia, erano giurati ed implacabili nemici di tutte le 
monarchie, e non lo erano solo per furore partigiano, ma pel bisogno 
altresì di provvedere alla conservazione della loro novella repubbli- 
ca. Una democrazia atea e regicida non poteva pacificamente dura- 
re nel consorzio degli Stati Monarchici ed Aristocratici d’ Europa, 
ed era legge indeclinabile di necessità che i Re spegnessero la re- 
pubblica, ovvero questa sterminasse i Re. Gravi erano i sospetti, e 
grande il pericolo per tutti, ma però maggiore pei piccoli Stati posti 
sul confine Francese ; poichè in essi la repubblica voleva che pron- 
lamente si costituissero dei governi democratici che le servissero 
di naturale difesa e di opportuno baluardo contro l’ irrompere della 
coalizione. Se poteva ottenere ciò per vie amichevoli, tanto meglio, 
Ma in caso contrario essa era disposta ad usare di ogni mezzo per 
riuscire. Fra le monarchie poi che confinavano colla Francia, la. 
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Sabauda era appunto quella che trovavasi colla novella repubblica 
nel più grave antagonismo, € ciò per diverse ragioni; per la signo— 
ria che teneva sopra terre francesi ; per la pietà religiosa de’suoi 
Principi; pel favore che essi accordavano all’Aristocrazia; pel rispetto 
che professavano alle più antiche tradizioni ; e da ultimo per gli 
strettissimi vincoli di amicizia e di sangue ond’erano congiunti coì 
Reali di Borbone. Ma qui taluno potrebbe dirci, che malgrado tutto 
ciò la Francia sul principiare della gran guerra europea avrebbe 
accolta di tutto buon grado una proposta di alleanza per parte del 
Re di Sardegna, e l'avrebbe ricambiato con splendidi territoriali in- 
grandimenti. Risponderemo che ciò è vero, ma che è certo altresì 
che la Francia avrebbe seguito con lui (come fece poscia con altri) 
il famoso consiglio del signore di Montefeltro ; 
| Lunga promessa coll'attender corto ; 

‘e tosto che avesse ottenuto quanto era necessario a’ suoi fini avrebbe 
rimunerato il sovrano, antico custode delle Alpi, colla deposizione € 
collo sfratto. Ed infatti era egli possibile che un governo di dema- 
gogi atei e regicidi conducesse al suo termine una lunga e perigliosa 
guerra coll’impero germanico, per ornare di nuove gemme la corona 
dell’aristocratico e devoto Sire del Piemonte ? che costringesse i 
Lombardi, sollevati in nome della libertà e dell’ eguaglianza repub- 
blicana, a sottoporsi allo scettro di un novello Re? che desse opera a 
fondare nella gran valle del Po una potente monarchia che, anche 
scemata delle Savoine provincie , poteva però in non lontane even- 
tualità diventare per la repubblica francese unserio pericolo? E se an- 
che Vittorio Amedeo si fosse dimostratocolle parole e coi fatti teneris- 
simo amico della repubblica, avrebbero forse i repubblicani prestato 
fede alla sincerità della sua conversione ai nuovi principii? Giam- 
mai. Essi avrebbero sempre saputo intravvedere qualche motivo per 
dubitarne, e non trovandone alcuno l'avrebbero inventato, come fe- 
‘cero in progresso di tempo con Carlo-Emanuele IV, malgrado la 
provata lealtà del Principe, e malgrado che egli si trovasse nella as- 
soluta impossibilità di tentare cosa alcuna contro ai Francesi. L'odio 
contro le regie stirpi era tale, che dopo caduta la Monarchia, quando 
il Piemonte già si trovava tutto in poter della Francia, i repubbli- 
cani non permisero che vi dimorasse, come privato cittadino, nem- 
meno il principe di Carignano, che pur dimostravasi democratico, 
£ favorevole alle cose nuove ; e con aperta violazione di solennì pro- 
messe lo mandarono barbaramente a confine nella terra di Chaillot 
presso Parigi, ove, dopo due anni, morì. Ma se il Re dalla alleanza 
Francese nulla aveva da sperare per sè o per la sua diuastia, pote- 
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va egli almeno ottenere qualche vantaggio pel suo popolo ? nulla 
nemmeno per esso. Fa d'uopo rammentare che la Francia, nel men- 
ire che si proponeva di calpestare tutte le sue tradizioni più antiche, 
serbava intatte però le vecchie ambizioni della Monarchia rispetto 
all'Italia; ed i generali e proconsoli Francesi che scendevano dalle 
Alpi, si preparavano a dominarla nè più né meno che se fossero 
stati Carlo VIII o Francesco I. Ed infatti vedemmo gli italiani in- 
sorgere e costituirsi in repubbliche, e queste diventar vassalle e 
non alleate della Francese (1), ed il Piemonte, quando sbanditi i 
suoi Ke proclamò la repubblica, divenne peggio che vassallo, per- 
chè fu costretto a rinnegare persino la propria nazionalità, e tra- 
mutarsi dalla italiana nella celtica. Era egli possibile che il Re otte- 
nesse pel suo popolo, dalla Francia repubblicana, maggiori riguardì, 
€ piu umani trattamenti di quelli che non ebbe lo stesso popolo 
quando tendeva a costituirsi sotto forme di governo identiche alle 
Francesi ? 

Noi abbiamo sino ad ora discorso nella ipotesi che la Francia, 
nella sua guerra contro i confederati Monarchi, riportasse vittoria. 
Ma poteva anche avvenire il caso contrario, e la corte di Torino 
doveva prenderlo in debita considerazione, poichè nel primo rom- 
persi delle ostilità, dimostravasi non improbabile. Ed infatti, lascian- 
do in disparte le facili illusioni ed i boriosi vanti degli emigrati, che 
ogni dì si ripromettavano un trionfale ingresso in Parigi; rimane 
però indubitato che ne’ primi tempi non era da prevedersi che uno 
Stato travagliato da orribili discordie, e tutto sconvolto dalle fazioni, 
difeso da soldati raccolti di fresco, e guidati da condottieri saliti di 
improvviso ai sommi gradi , potesse tenere lungamente il campo 
contro gli eserciti più poderosi ed i meglio sperimentati duci d'Europa. 
Nel caso pertanto che i repubblicani fossero stati disfatti, quali sa- 
rebbero state le sorti del Regno Sardo alleatosi con essi? Tristissime 
senza dubbio, e miserande. Il nome di Savoia sarebbe divenuto ber- 
saglio agli scherni ed agli oltraggi di tutta la coalizzata Europa. Si 
sarebbe detto che Vittorio Amedeo per insana ambizione, erasi dato 
Mm braccio ai regicidi ed agli atei, rinnegando tutti i doveri di Cri- 
stiano e di Re; che facea mestieri di prendere contro di lui gravi 
determinazioni che servissero d'esempio ai futuri; ed il Gabinetto 
di Vienna che covava antichi rancori contro il Piemonte, sarebbe 
facilmente riuscito a persuadere le corti alleate della necessità di 
guarentire la pace pubblica dalle sabaude ambizioni, coll'annettere 
alla Lombardia Austriaca una ragguardevole parte degli Stati Sardi, 

#1) Biaxca:, op. cit., Vol. I, cap. X, pag. 604. 
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ed assoggettare il rimanente ad umile vassallaggio verso l’ [mpero. 
E così ci sembra ben dimostrato che l'alleanza col Governo di Parigi 
avrebbe condotto il Piemonte ad uno di questi due risultati ; colle 
francesi vittorie, allo sterminio della monarchia, ed al servaggio 
che la Francia avrebbe imposto al popolo piemontese ; colla disfatta 
de’ Franchi allo smembramento del Regno, e ad un indecoroso vas- 
sallaggio per quella parte a cui venisse conservato il titolo di Stato 
indipendente. Concludiamo pertanto che Vittorio Amedeo ben si ap- 
pose nel rifiutarsi di aderire ad una alleanza colla repubblica sorta 
in Francia dalla rivoluzione. Ma pur troppo la sua politica non fu 
egualmente accorta e savia, nel gettarsi che fece ad occhi chiusi 
nelle braccia dell'Austria, e nel porsi all'antiguardo della coalizione, 
senza ben calcolare le proprie forze e quelle del nemico; e sopratutto 
nel dimostrarsi troppo presto scopertamente avverso alle novità 
francesi, per modo da offrire pretesti alla repubblica di rompergli 
guerra in tempo per lui non opportuno. 

Nella prima parte di questo nostro lavoro abbiamo tenuto di- 
scorso dei pericoli che corre un piccolo Stato nello stringere allean- 
za con altro assai più forte, e notammo che più grave è il rischio 
quando tra gli Stati esistono ragioni di antagonismo. Era questo ap- 
punto il caso della Sardegna, che essendo di gran lunga inferiore di 
forze all’ Impero, trovavasi con esso in ben grave antagonismo. I 
Sabaudi erano da lungo tempo avvezzi a portare lo sguardo oltre 
i confini del loro Stato, e vagheggiavano la fondazione di un potente 
regno nell’Alta Italia, e l'affrancamento della penisola da qualsivo- 
glia straniera signoria. Accampavano diritti sul Ducato di Milano 
(posseduto allora da Casa d'Austria), e sino dai tempi del Duca Lodo- 
vico ne tentarono l'acquisto, e ne’successori suoi non venne meno 
giammai la sperarza di ottenerlo. È noto che nel 1610 Carlo Ema- 
nuele I strinse a Brosolo un trattato con Enrico IV allo scopo di insi- 
gnorirsi della Lombardia, ed è noto altresì che nel volgere del seco- 
lo XVIII tra il Piemonte e l'Impero vi furono più volte gravi dissidii, 
ed amichevoli accordi, guerre e trattati di pace, ma nel vario avvi- 
cendarsi dei politici eventi, i Sabaudi mantennero sempre ferme le 
loro pretese al trono Lombardo. Carlo Emanuele III, padre di Vitto- 
rio-Amedeo III, movendo in campo [anno 1733), collegato, con Fran- 
cia e Spagna, contro l’Austria, nel suo bando di guerra affermava 
che la Reale sua Casa era il più fermo sostegno della libertà d’Italia. 
Alcuni anni dopo alleatosi con Maria Teresa [anno 1742) dichiarava 
di conservare le sue pretese sul Ducato di Milano. Pel trattato di 
Acquisgrana acquistò alcuni territori che gli parvero piccola cosa, 
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ed inadeguato compenso dai pericoli sostenuti a vantagzio dell’ Im- 
pero ; e per contrario all'Austria parvero troppi, sicchè più tardi 
tentò il riacquisto di alcune provincie cedute per antecedenti trat- 
tati. La Casa d'Austria, com’ è noto, pretendeva di non essere stra- 
niera in Italia ma legittima sovrana, e che le competesse, per la di - 
gnità imperiale ond’ era rivestita , il diritto di alto dominio sulla 
penisola. Casa Savoia colle sue aspirazioni all’ indipendenza nazio- 
nale diventava necessariamente un pruno molesto negli occhi di quei 
Sovrani che si pretendevano successori di Carlo Magno e de’ Cesari 
Latini. Era pertanto evidente l’antagonismo tra le due case e fra i 
due Stati. Ma qui taluno potrebbe dire: « se amendue le alleanze, la 
repubblicana e l' imperiale, erano feconde di pericoli, non poteva il 
Piemonte starsene neutrale ? » È agevole il rispondere che la posi - 
zione geografica del Piemonte, e le sue peculiari condizioni gli ren- 
devano impossibile di mantenere a lungo una politica di neutralità, 
e che quando l'avesse tentata, gli avrebbe arrecato danni, e peri- 
coli non minori della guerra: Sappiamo dalla istoria degli scorsi 
seco’, che-il Piemonte fu quasi sempre costretto a prender parte 
per l uno o per l’altro dei suoi potenti vicini, ma quello che in 
passato era oltremodo difficile {cioè sottrarsi alla guerra, proclaman- 
dosi neutrale! era divenuto impossibile, allora che la guerra non 
risguardava più una semplice quistione di territorio o di diritti 
dinastici, ma combattevasi per que’ principit e per quelle basi 
fondamentali sopra le quali dovea reggersi tutto il moderno civile 
consorzio. Dall’ una parte propugnavasi l'antico principio d’au- 
torità religiosa e civile, e dall'altra il nuovo diritto di indipendenza 
e sovranità popolare; gli uni combattevano per la conservazione 
degli ordini politici e sociali sino a quel giorno esistenti, e gli altri 
per la completa loro distruzione, e per l'eguaglianza assoluta de'cit- 
tadini. Egli è quindi ben chiaro ed evidente, che niuno dei conten- 
denti avrebbe consentito al Piemonte di sottrarsi ai rischi della fe- 
rocissima lotta ; e se questi lo avesse tentato, sarebbe caduto in so- 
spetto ad amendue le parti. E si aggiunga inoltre che la supposta 
neutralità doveva essere o disarmata od armata. Nel primo caso non 
veniva rispettata da alcuno, e la Sarda Monarchia diventava facile 
preda del primo occupante, ed incontrava da bel principio la funesta 
sorte che toccò più tardi alla repubblica veneta, posta in ben altre 
e più favorevoli condizioni, per mantenersi neutrale. Nel secondo 
caso poi faceva mestieri di imporre al paese aggravi non minori di 
quelli che si richiedevano per prendere parte alla guerra ; ed inoltre 
vuolsi considerare che le straordinarie forze militari che era d’uopo 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. 26 
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ordinare e raccogliere, mentre che forse non bastavano a far rispet- 
tare la neutralità, offrivano facile occasione ai sospetti dei bellige- 
ranti. I francesi avrebbero creduto che il Re, sotto le sembianze di 
una ipocrita neutralità, si armasse per piombare d’ improvviso sulla 
loro repubblica in tempo opportuno ; ed i governi della coalizione, e 
più specialmente l’Austria, avrebbero pensato che la Casa di Savoja, 
avida di più vasti possessi, stesse spiando , colle armi in pugno, le 
occasioni propizie per porre ad effetto i suoi antichi disegni sopra il 
Ducato di Milano. È facile immaginare quali sarebbero state le sorti 
del Piemonte, che, per far rispettare la sua neutralità, era obbligato 
ad inimicarsi e forse a resistere colle armi alle pretese accampate 
dall'una parte e dall’ altra. Ci sembra adunque ben chiaramente di- 
mostrato che per legge indeclinabile di necessità , Vittorio Amedeo 
. 4 doveva partecipare alla guerra , e la condizione delle cose era tale, 

“ che non poteva altrimenti collegarsi che cogli antichi Stati d' Euro- 
pa, contro la rivoluzione francese. Ma questo però non toglie, che 
nell’ aderire alla coalizione non dovesse procedere per via diversa 
da quella che tenne, ed usare di maggiore prudenza cdsì nelle cose 
risguardanti la politica interna del Regno, come ne’ suoi rapporti e 
nelle sue trattative cogli esteri Stati. Non appena fu manifesto che 
la Francia dallo stadio delle giuste e ragionevoli riforme trapassava 
in quello della rivoluzione, era mestieri che la Corte di Torino prov- 
vedesse tosto alla propria sicurezza, frenando gli impeti generosi del 
cuore col severo giudizio della mente : mantenesse quindi |’ ordine 
il più perfetto e la maggiore tranquillità nell'interno dello Stato, 
studiandosi di eliminare tutte le cause di malcontento, e intanto rac- 
cogliesse, ed ordinasse , col minor strepito possibile, quante più 
forze poteva. Ai principi del sangue reale di Francia, ed ai loro se- 
guaci non desse eccessive dimostrazioni di favore, e ben si guar- 
dasse da lasciare troppo visibilmente trasparire il suo odio contro la 
rivoluzione. In ogni caso non doveasi mai consentire che il Piemonte 
doventasse un’altra Coblenza; contro l’avviso dell’ infelice regina 
Maria Antonietta, che così scriveva all'imperatore suo fratello: 
« Sono lontana dall'approvare ciò che si fa a Torino. Temo sem- 
« pre che da quel lato succeda uno scoppio che tutto compromet- 
« ta. Il vero coraggio sta nel sacrificare i proprii disegni, quando 
« non sì scorge la possibilità di vederli riuscire felicemente » (1). 
Col governo francese avevasi a tenere un dignitoso riserbo. Abbia— 
mo accennato le ragioni per le quali non era prudente che il Pie- 
monte accomunasse con esso le sue sorti, ma non dovevasi nemmeno 

(1) Bianca:, Op. cit.; Vol. I, Cap. XI, pag. 612. 
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offrirgli pretesti per rompere guerra improvvisa, come poi nel fatto 
avvenne. Nel volgere del 1792, il Dumouriez, che reggeva il Dica- 
stero degli esteri nel Gabinetto della Gironda , studiava ogni mezzo 
per allearsi col Piemonte, ed il Bianchi ci afferma, come cosa provata 
da autentici documenti, che i girondini volevano la guerra solo col- 
PAustria, per toglierle il Belgio, e che di questa guerra volevano 
servirsi per tramutare il regno in repubblica; ma che essi erano ben 
lungi dal desiderare una lotta generale, per causa di principii, con 
tutti gli Stati Europei (1). A noi sembra che debellata l’Austria, e pro- 
clamata in Francia la repubblica , la differenza assoluta de’ principii 
avrebbe fatto sorgere ben tosto nuovi dissidi e nuove guerre tra la 
giovine democrazia e le vecchie monarchie, e che, tra queste, la Sar- 
da era quella appunto che sarebbesi trovata , più presto delle altre, 
esposta ai pericoli di non lontane tempeste. Ma da tutto ciò non può 
dedursi che la Corte di Torino, perchè stimava inopportuno lo strin- 
gere alleanza colla Francia, dovesse poi declinare e respingere le 
proposte che le venivano fatte usando tali modi da palesarsi risolu- 
tamente nemica del novello ordine di cose. Ed è questo appunto ciò 
che essa fece, specialmente col rifiutarsi di ricevere il Semonville 
che veniva ad offerirle un'alleanza offensiva e difensiva , colla pro- 
messa della Lombardia, in un tempo che la Francia mantenevasi 
- ancora (benchè nominalmente) sotto un regime monarchico-costi- 
tuzionale. Fosse pur vero che l’ inviato francese appartenesse alla 
sètta rivoluzionaria, e che avesse in animo di cospirare contro il go- 
verno regio di Sardegna ; ma sta in fatto però che i pericoli che si 
incontravano nel respingerlo dal Regno, erano maggiori di quelli 
che avrebbe arrecato nel soggiornarvi ; e d’ altra parte gli atti e la 
condotta di un’ambasciatore, potevano essere non difficilmente sor- 
vegliati ; si poteva aver notizia delle persone che trattavano con Lui, 
e tosto che si raccogliessero prove di tradimenti e di congiure or- 
dite a danno della Monarchia, era ben naturale che si chiedesse il 
rinvio dello sleale diplomatico, senza che la Francia potesse tener- 
sene offesa. Vittorio Amedeo doveva adunque usare coi governanti 
di Parigi della maggiore prudenza, e non compromettersi in veruna 
maniera, nè discoprirsi persino a tanto che pendevano le sue trat- 
tative cogli Stati avversi alla rivoluzione. In queste poi egli dovea 
porre in opera una tale accortezza da ottenere che la sua alleanza , 
piuttosto che spontaneamente offerta da Lui medesimo, venisse da- 
gli altri premurosamente ricercata. Bastava porre lo sguardo sopra 
una carta d'Europa , e considerare la posizione geografica del Pie- 


(1) Biancar, pag. 650. 
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monte, e la sua importanza strategica, per convincersi tosto del 
sommo interesse che tutti avevano, e più specialmente l’Austria, di 
conservarselo amico. Il Re doveva por mente a questo; giovarsi 
della sua eccezionale condizione, e, benchè Signore di piccolo Stato, 
trattare colle maggiori potenze sul piede della più perfetta egua- 
glianza (come fecero altre volte i suoi predecessori), e non concedere 
la sua alleanza che a ben alto prezzo. I patti dovevano essere ben 
determinati e chiari, e quali era in diritto di pretendere, e soprat- 
tutto era d’uopo che si guardasse dallo stipulare convenzioni o trat- 
tati isolatamente con alcuna delle grandi Potenze, e meno di tutte 
coll’Austria ; ma era necessario che sempre esigesse il concorso di 
parecchi Stati che in comune gli guarentissero l'adempimento dei 
patti convenuti. Ma il Re, per contrario, grandemente esacerbato 
| per gli oltraggi che si commettevano in Parigi contro la Regia di- 
gnità, quando seppe della fuga e dell'arresto di Luigi XVI e di Ma- 
ria Antonietta, ne provò tale commozione d'animo, che rispondendo 
alle lettere che gli aveva in quel tempo dirette l' Imperatore, gli of- 
ferse tosto tutta la sua cooperazione alla lega contro la Francia. Fu 
da questo primo fatto che ebbe principio l'alleanza Austro-Sarda. Il 
Re era persuaso che tutti i monarchi suoi pari provassero le più vive 
angosce per le miserande condizioni alle quali vedevano ridotto il 
buon fratello di Francia ; e che quindi non avessero altro desiderio, 
tranne quello di vendicare l'offesa maestà delle corone, restituendo 
a Luigi XVI il perduto potere ; e forse, per ciò che risguardava al- 
cuni de'Sovrani d' Europa, egli si trovava perfettamente nel vero. 
Ma in pari tempo faceva di mestieri che egli si ricordasse che quelli 
fra i Sovrani, che in diritto sono i più assoluti, spesse volte coman- 
dano meno degli altri, poichè se non hanno a lottare colle indocili 
opposizioni dei Parlamenti, debbono però combattere e vincere osta- 
coli e difficoltà d'altra natura, ma pur sempre gravissime. E soprat- 
tutto vengono ingannati e fuorviati dalle cabale e dai raggiri delle 
camarille di Corte, e dalle consorterie ministeriali, che li inducono 
e costringono a fare tutto l'opposto di quello che essi vorrebbe- 
ro. E così per es. nell’Austria di quel tempo, è indubitato che i 
Kaunitz, ed i Thugut comandavano assai più dell'Imperatore. Vit- 
torio Amedeo pertanto, mentre con cavalleresca lealtà preparavasi 
alla gran lotta, doveva considerare attentamente quali fossero i 
particolari interessi, le aspirazioni, e gli ambiziosi disegni degli 
altri governi; e quali le ragioni di dissidio di alcuni di essi colla 
Sardegna, ed i rancori od i sospetti che potenti ministri nutrissero 
verso di lui, ed avrebbe visto che tutti, poco più, poco meno, erano 
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mi:ssi da avidità di guadagno ; che guardavano alle cose di Francia, 
noi con pietoso affetto pei caduti, ma studiando le ragioni del tor- 
naconto; e che a parecchi la Sardegna era sospetta, o ne te- 
mevano la crescente potenza. E così (per ciò che risguarda gli 
interessi di ciascun potentato) gli uomini che tenevano in Au- 
stria la somma delle cose, più che del trono cadente di S. Luigi, si 
occupavano dell'impero ottomanno, ben risoluti a non permettere che 
la grande quistione orientale si risolvesse a tutto profitto della Rus- 
sia: si studiavano di ottenere considerevoli’ ingrandimenti nella 
Polonia : divisavano i mezzi più acconci per infrenare le ambizioni 
germaniche della Prussia, e speravano che stringendosi con essa 
in intima alleanza, l'avrebbero tratta nell'orbita della loro poli- 
tica ; ed in Italia poi coltivavano sempre l'antico disegno di raffor- 
zare ed estendere la supremazia del Sacro Impero. Il governo del- 
la Gran Brettagna compiacevasi dell'indebolimento della sua antica 
rivale, e trovava utile a’suoi interessi che l’emula Francia si spro- 
fondasse negli abissi della rivoluzione, venendo esso a guadagnare 
per tal modo l’ indisputato dominio del mediteranneo, ed a vendi- 
carsi delle perdute colonie transoceaniche ; e la Prussia spiava le 
occasioni propizie per ingrandire il suo territorio, e levarsi a subli- 
me altezza in Germania ed in Europa, compiendo l'opera del gran 
Federico: e così tutti erano concordi nell’osteggiare la rivoluzione 
antimonarchica, ma tutti volevano farlo col minor pericolo o danno, 
e ben certi di riportare il maggior vantaggio possibile nella pros- 
sima conflagrazione Europea. Per ciò poi che concerne le opinioni 
dei gabinetti e la loro propensione od avversione verso la Corte di 
Torino, questa poteva agevolmente conoscersi dalla storia diploma- 
tica, e dai fatti recentemente avvenuti, e dall’ insuccesso che subì, 
circa quel tempo, la proposta per una lega italica, così arden- 
temente caldeggiata dal governo Sardo. Questi sino dall'anno 1791, 
aUo scopo di provvedere alla difesa nazionale, e dare vita novella, 
libera ed indipendente alla comune patria l'Italia, tentò di promuo- 
vere una confederazione tra i diversi Stati italiani, e commise al 
conte Napione l’incarico di preparare un apposito schema (1). Ma gli 
speciali interessi e gli intendimenti diversi, e le gelosie dei singoli 
Stati, impedirono l’attuazione della lega, e sopratutto nocquero le 
opposizioni mosse dall’ Austria che proponeva pur essa una specie 
di federazione, ma partendo (com'era ben naturale) da un punto 
di vista diametralmente opposto a quello della Corte di Torino. 


(1) Vedi questo interessante progetto tutto per disteso nei documenti 
all Op. cit., del Bianchi, Vol. Ill, p. 527. 
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l’altra teneva a conservare e riconfermare la supremazia dell'Im-. 


pero. Al Re Vittorio-Amedeo pertanto andò fallito il suo accarez- 
zato disegno della lega, e, come ciò non bastasse, non potè nem- 
meno ottenere dagli altri Stati italiani quel soccorso, che era pur 
strettamente necessario, per sostenere sulle Alpi, per comune di- 
fesa, una guerra formidabile. 

Dalle accennate cose ben sì vede che il governo Sardo, prima 
di intraprendere una campagna militare contro la Francia, doveva 
condurne una diplomatica colle potenze destinate ad essergli allea- 
te, e, destreggiandosi abilmente tra i gabinetti, guadagnarsi una 
posizione conveniente e sicura nella lega Europea; ma in quella 
vece animato da eccessiva fiducia continuò le sue trattative Ta solo 
colla corte di Vienna, alla quale palesò le proposte di alleanza che 
gli erano state fatte dalla Francia. Questo dovea servire per dimo- 
strare all'Austria la perfetta lealtà della corte di Torino, ma punto 
non giovò, anzi nocque pel modo col quale la cosa venne con- 
dotta. Poichè mettendo troppo bene in chiaro in qual punto si tro- 
vassero allora i rapporti diplomatici tra Parigi e Torino, e lo stato 
grave di tensione, e, diciam pure, di implacabile odio che sarebbe 
necessariamente derivato dalle respinte amichevoli profferte, il gabi- 
netto imperiale venne a conoscere che il Piemonte aveva perduto 
oggimai ogni libertà di azione, ed era costretto dalla forza delle cose 
a ricercare salvezza nell'alleanza Austriaca. E così la cavalleresca 
offerta che il Re faceva della sua spada e de’suoi eserciti per la causa 
comune dei monarchi, perdeva ogni pregio e valore, ed il ministro 
Cesareo che sapeva che alla Sardegna non restava più altra via da 
prendere, tranne quella di stringersi a qualunque prezzo in alleanza 
coll’impero, sicredette licenziatoad imporlei patti più onerosi. Questa 
disposizione del gabinetto viennesead aggravare la mano sul Piemon- 
te si vide ben manifesta in tutto il corso delle diplomatiche trattati- 
ve, ed anche della guerra, e se ne ebbero non dubbi segni sino da 
quando ne’primi tempi si trattò di una semplice convenzione mili- 
tare tra i due Stati. Îl rappresentante austriaco voleva assoggettare 
il Piemonte a condizioni troppo dure e tali che dovevano esser fe- 
spinte. Stava già per impegnarsi una grave lotta diplomatica trai due 
futuri alleati, quando i Francesi, ai quali la Corte di Torino si 
era (come dicemmo) dimostrata troppo presto avversa, colla improv- 
visa invasione delle provincie Savoine, obbligarono il Re a sotto- 
mettersi all’arbitrio dell'Austria. Questa invasione ebbe luogo il 9? 
Settembre del 1792, che fu il primo giorno della nuova èra repub- 
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blicana, e senza che il governo di Parigi premettesse nelle debite 
forme la necossaria dichiarazione di guerra. I prodi figli del bellicoso 
Piemonte diedero pel volgere di parecchi anni belle prove di valo- 
re, affrontando i più duri cimenti per la patria e pel Re; ma la 
irresolutezza e la discordia tra i condottieri, la condotta inqualifica- 
bile dell'Austria che dava assai stentatamente magri soccorsi, e pur 
nondimeno voleva tutto dirigere e padroneggiare; i rancori ed i dis- 
sidii tra piemontesi ed austriaci, e l'abbandono quasi completo in 
cui tutte le potenze lasciavano la Sardegna, diede vinta la causa 
alla giovine repubblica. 

Nell'agosto del 1793 il Re tentò una spedizione sopra Nizza ca- 
duta in poter dei Francesi, e gridò Nizza o Superga, ben risoluto 
a combattere sino all'estremo, ma l’impresa pur troppo fallì per la 
calcolata lentezza dei soccorsi austriaci. Il Thugut, vero sovrano 
dell’Austria, piuttostochè darsi pensiero delle armi vittoriose di Fran- 
cia, meditava importanti acquisti sulle terre Sabaude a vantaggio 
dell'Impero, ed intanto lasciava che Vittorio Amedeo cimentasse 
la corona degli avi e la vita in una lotta ineguale, contro un ne- 
mico ultrapotente, per una causa di principii che era comune a 
tutte le monarchie d'Europa. Sembrava che il Gabinetto di Vienna 
in Vittorio Amedeo non vedesse altri che il figlio di quel Carlo- 
Emanuele che distese la mano allo scettro di Lombardia, pubblica- 
mente dichiarando che la sua Casa era il più valido sostegno della 
libertà d'Italia. Ma in questo, gli uomini di Stato che in quel tempo 
dirigevano le sorti dell'Austria, cadevano in un duplice errore, 
così per le cose del passato, come per quelle del futuro. Essi di- 
menticavano che Carlo Emanuele III che risolutamente affermava 
la italianità della sua stirpe ed i suoi diritti sul Milanese, era pure 
quel medesimo che fu pronto a riconoscere, in difficili tempi, la 
necessità della conservazione della potenza austriaca per l’equili- 
brio europeo, e che mosse le armi a difesa dell'imperatrice Maria 
Teresa mentre essa trovavasi nelle più gravi distrette. E perciò 
che risguardava l’ avvenire non seppero intravvedere le facili con- 
seguenze dei piemontesi disastri, e che i repubblicani di Francia, 
per mezzo alle rovine della Sabauda monarchia, sarebbero agevol- 
mente penetrati uelle provincie ereditarie di casa d’ Austria, per 
scuotere dalle sue basi e rovesciarne l’Impero. Ma di tutto questo 
non si curava il Thugut, e, con abilità e costanza senza pari, pro- 
seguiva nel suo disegno di estendere nell'Italia la Signoria Imperiale, 
umiliando più che poteva la Casa di Savoia. E pertanto al Re bi- 
sognoso d' aiuto, e costretto ad implorarlo dall’ Austria, fece pro- 
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porre una convenzione per la quale Casa Savoia avrebbe acqui- 
stato una qualche parte di territorio francese da conquistarsi, ed 
in contraccambio cedeva all'Imperatore alcune provincie in Italia. 
Queste proposte tornarono oltremodo sgradite alla Corte di Torino, 
perchè troncavano il corso tradizionale della sua politica, e tende- 
vano a porla fuori d’Italia. Il Re che nel 20 aprile del 1792, avea 
conchiuso un trattato colla Gran Brettagna, stimò opportuno di 
darle notizia delle proposte Austriache per averne consiglio ed 
aiuto, ma non gli riuscì di muoverla a sua difesa. Egli tentava 
per mezzo dell’una di infrenare le ambizioni dell'altra, ma ìn quella 
vece si trovò costretto a continuare isolatamente coll’ Impero il 
corso delle trattative, che poi riuscirono all’ infausto trattato di 
Valenciennes (23 maggio 1794), pel quale oltre al cambio che Casa 
Savoia dovea fare di terre francesi da acquistarsi contro terre 
italiane che possedeva, stipulavasi che il Re sarebbe entrato in 
campo con tutto il suo esercito, e l'Imperatore prometteva di aiu- 
tarlo per quanto glielo prometterebbe la guerra che sosteneva in 
Alemagna. Gli alleati eserciti Austro-Sardi dovevano stare sotto 
gli ordini di un generale eletto dall’Imperatore, e l’ autorità riser- 
bata al Re riducevasi a poco più che nominale. Niuna guarenti- 
gia veniva data per un pronto invio di soccorsi in tempo atile, 
perchè ciò dipendeva dalle sorti della guerra germanica ; ed anzi 
nel trattato eravi una clausula che stabiliva che l'armata Austriaca 
dovesse prima di tutto provvedere alla difesa della Lombardia, € 
quindi poteva darsi il caso che l’esercito Sardo dovesse da solo 
sostenere tutto il peso della guerra nel regno. Ed inoltre non da- 
vasi al Re veruna guarentigia pel ricupero delle provincie perdute. 
La Corte di Torinò fu costretta a piegarsi a questi durissimi patti, 
perchè non seppe chiamare a parte delle trattative coll’ Austria 
un altro potentato che fosse capace di sostenere il diritto e le ra- 
gioni del debole, contro le avide pretensioni del forte. Nel caso di 
cui parliamo era l' Inghilterra, che, trovandosi in lega colla Sarde- 
gna, avrebbe dovuto intervenire. E fu ad essa che la diplomazia 
Piemontese si rivolse per aiuto, ma senza frutto. Abbiamo dal Bian- 
chi (1), che il governo inglese tenne in questa occasione colla 
Sardegna una condotta incerta e mutabile, e consigliò dapprima di 
resistere e poscia di compiacere alle richieste Austriache; e ciò 
avvenne perchè la corte imperiale seppe con rara abilità mettere 
i propri interessi in perfetto accordo con quelli della Gran Breta- 
gna. Il conte Solaro della Margherita poi, nel suo Uomo di Stato, 
(1) BraxcRi, Op. cit., Vol. Il, Cap. I!. 
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ci dimostra che il Piemonte non ebbe in tutta quell'epoca dalla 
Gran Bretagna che una protezione apparente, avendo essa appog- 
giato alcuni anni dopo una nuova proposta fatta dall'Austria a Carlo 
Emanuele IV che allora trovavasi fuori de’suoi Stati, per una im- 
portante cessione di territorii, a fronte di un compenso che il Conte 
Solaro giudica derisorio; e soggiunge che la proposta era perfida, 
ed era « un mero saggio della slealtà di Thugut verso la Casa di 
Savoia ». Il conte Solaro ci fa inoltre osservare che alla pace di, 
Amiens l'Inghilterra non tenne verun conto dei diritti del Re di 
Sardegna (1). Ci parve opportuno di ricordare i giudizi dell’antico 
ministro di Carlo Alberto, uomo di Stato, non sospetto di partecipare 
all'odio dei rivoluzionari contro le antiche monarchie, per dimostra- 
re che noi siamo perfettamente nel vero, affermando che la con- 
dotta tenuta dall'Impero e dagli alleati verso la Corte di Torino 
fu tristissima. Il Conte Solaro però ci afferma, che per quanto ri- 
. guarda il governo Viennese, ciò avvenne per colpa soltanto del 
Thugut, che « pensando solo ad estendere per ogni via giusta ed in- 
« giusta la possanza imperiale, non si sarebbe peritato, se ne avesse 
« avuto il destro, di esautorare un Sovrano alleato, dopo averlo 
<« indegnamente tradito, mentre questi con regia lealtà sosteneva 
« la guerra contro la Francia (2) ». Ripeteremo pertanto che la 
Corte di Torino commise un gravissimo errore nell'affrontare i rischi 
di una lotta formidabile contro la Francia, prima di essere certa 
della valida cooperazione di buoni e fedeli alleati; e nel gittarsi nelle 
braccia dell'Impero, senza premunirsi di qualche maniera contro il 
mal volere di un potente ministro, e nel non avere studiate le vie 
migliori per obbligarsi l'Inghilterra in modo da giovarsene contro le 
sconfinate pretese dell'Austria. La Casa di Savvia cadde vittima della 
sua imprevidenza, ma venne tremendamente vendicata ; e gli Stati 
che l'avevano abbandonata e tradita, furono ben tosto costretti a 
subire il duro imperio di que’ Francesi che avevano rovesciato il 
derelitto trono sabaudo. E così i maggiori potentati d'Europa, men- 
tre vagheggiavano ingrandimenti e conquiste a danno dei deboli, 
resero manifesto agli occhi del mondo, che la politica dell’ egoismo 
e della slealtà, è sempre la peggiore delle politiche. Riferiremo a 
questo proposito i giudizii che ne diedero due scrittori che appar- 
tengono a due opposte parti politiche. Il Conte Solaro della Marghe- 
rita dice « Tremendo esempio di danni di una politica egoista si 
« ebbe allo scoppiare della rivoluzione di Francia... (le potenze) per 


(1) Sorano peLLa MarcazrITA , Uomo di Stato, Lib. IV, Cap. Il. 
(2) Ivi, p. 280. 
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« gelosia le une delle altre, non si unirono mai contro il pericolo che 
« tutte le minacciava, e tutte ne furono vittima » e più innanzi ripe- 
te, e fa proprie le parole seguenti del Conte de Maistre: e Chaque 
« cabinet est régi par un certain esprit particulier, qui va , ou qui 
« tend toujours è ses fins, et qui n’a rien absolument de commun 
« avec la morale, ni aucune affection humaine » ; e quindi il Solaro 
seguita dimostrando i danni che derivano dall’egoismo e dalla sieal- 
tà dei governi (1). .Ed il senatore Bianchi nella sua Storia della Mo- 
narchia Piemontese, dice che l'alleanza Austro-Prusso-Russa con- 
chiusa nel 1793 per lo smembramento della Polonia, « aumentava 
« apparentemente la forza ed il numero dei nemici della rivoluzione 
« francese, ma in realtà spandeva per l’ Europa i germi di quella 
« politica, per la quale i maggiori potentati non ebbero di poi altra 
« cura 0 pensiero al mondo che di sè e del proprio utile postergando 
« quello di altrui, politica infausta la quale ebbe per ultimo risultato 
« la servitù dell’Italia e della Germania alla Francia » (2). 

Frattanto non dee recar meraviglia che la Monarchia Sarda ab- 
bandonata dagli amici, e fieramente assalita dal più grande capitano 
del secolo, Napoleone Bonaparte, si trovasse ridotta ben tosto a pes- 
sime condizioni. I Francesi progredivano di vittoria in vittoria, e 
l'infelicissimo Re Sabaudo dopo la rotta di Mondovì, coll’ animo 
crudelmente straziato per le calamità del suo popolo, e pei disastri 
della sua corona, cedette ai consigli di pace, e si piegò, mal suo 
grado, ai durissimi patti dell'armistizio di Cherasco che metteva il 
regno in balia della vincitrice repubblica. Alcuni biasimarono (come 
sopra fu notato) assai gravemente il Re per non aver continuato la 
guerra ad oltranza. A noi non regge l'animo di oltraggiare la memo- 
ria dello sventurato Vittorio Amedeo, che sperò colla pace di salvare 
il suo popolo da nuove e più tremende sventure, ma però non pos- 
siamo tacere che gli effetti che immediatamente seguirono alla ma- 
leaugurata tregua di Cherasco furono così tristi pel Piemonte che 
da una guerra la più disgraziata non si potevano temere peggiori. Il 
Botta che ebbe parte ne’ politici rivolgimenti di quell'epoca, e che, 
dopo caduto il regno, sostenne pubblici uffizii presso il governo re- 
pubblicano, ci afferma che « allora veramente (a Cherasco) e non più 
« tardi perì il reame di Sardegna », ed inoltre dice « di quello che 
« fosse a farsi in così grave frangente testimonio irrefragabile è 
« Buonaparte medesimo che soleva dire che se il Re di Sardegna 
« gli avesse tenuto il fermo solamente quindici giorni, ei sarebbe 


(1) Sorano, op. cit., Lib. II, cap. II, p. 161. 
(2) Biancm, op. cit., Vol, II, cap. II, p. 71. 
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« stato costretto a rivalicare i monti per ritornarsene la d'ond'era 
« venuto » (1). Da ciò potrebbe dedursi che la Corte di Torino che 
da principio si era lanciata con soverchia fiducia in una perigliosa. 
impresa senza ben misurare nè le proprie forze, nè quelle degli av- 
versarii, nè i soccorsi che poteva ricevere dagli alleati, visto che 
tutto volgeva alla peggio, piegò troppo presto il capo alla nemica 
fortuna, e dimenticò che nella vita delle nazioni vi sono mo- 
menti così gravi, ne'quali più non giovano i consigli della ordinaria 
prudenza, ma fa mestieri ricercar salute dall’ indomita costanza e da 
quei sublimi ardimenti che rasentano quasi la temerità. Ciò premes- 
so, fa d'uopo in pari tempo ricordare, a giusta difesa di Re Vittorio 
Amedeo, che egli non da altro venne mosso a chieder pace al Bona- 
parte, che dal vivo desiderio di liberare il suo popolo dagli orrendi 
mali che lo travagliavano. La Corte di Torino anche in questo si 
volle pascere di fallaci lusinghe, e credette di poter riannodare le 
relazioni.di buon vicinato colla Francia, senza rompere gli antichi 
rapporti di amicizia colle Monarchie della coalizione ; e sperò che, 
dopo tanto sangue inutilmente sparso, le sarebbe concesso dal- 
l'una parte come dall'altra di godere il beneficio della neutralità. 
Ma queste speranze andarono presto fallite, e sino dal principiare 
delle trattative diplomatiche colla repubblica , ben si conobbe che 
non vi era altro mezzo per conciliarsi l'animo dei vincitori, tranne 
quello di sottomettersi interamente ai loro voleri, accomunando le 
sorti del Piemonte con quelle della Francia, e stringendo con essa 
un’alleanza offensiva e difensiva, e ricevendone in compenso la pro- 
messa di eventuali ingrandimenti territoriali in Lombardia. Ma que- 
sto repugnava al delicato animo di Vittorio Amedeo, e del figlio suo 
Carlo Emanuele IV, che salì al trono per la morte del padre nell’ot- 
tobre del 1796. Amendue pensavano che ben si poteva, costretti da 
imperiosa legge di necessità, deporre le armi impugnate contro Îa 
rivoluzione, ma che sarebbe poi troppo indecorso combattere a fian- 
co de’ vincitori contro gli antichi alleati. Questa ripugnanza dimo- 
strata dalla Corte di Torino a una intima unione col nuovo governo 
francese, venne severamente censurata da molti uomini politici ai 
quali parve che un'alleanza offensiva o difensiva colla repubblica 
fosse l’unica via per la quale il Piemonte potesse ristorarsi dei danni 
sofferti, e salire a più alti e splendidi destini. Noi abbiamo in altra 
parte di questo lavoro chiaramente espressa la nostra opinione in- 
torno al progetto di alleanza Sardo-Franca, ed ora aggiungeremo 
che la Corte di Torino, dopo le vittorie francesi, era obbligata a 
(1) Borra, Storia d’Italia, Lib. VI, p. 92 e 95. 
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diffidare, e temere, ancor più che in passato, degli intendimenti del 
governo di Parigi. Collo svolgersi dei prosperi eventi, smisuratamen- 
te crescevano le ambizioni dei repubblicani, ed era manifesto che 
una volta che si fossero giovati del Piemonte per debellare intera- 

mente l’Austria, essi avrebbero poi lasciato libero il campo ai dema- 
gogi in Italia per sovvertire il regno Sabaudo, Che se pure avessero 
stimato opportuno di mantenerlo per qualche tempo in vita, non 
l'avrebbero fatto che a prezzo del più indecoroso vassallaggio, pari a 
a quello che gli antichi romani imponevano ai regoli sottoposti al loro 
alto dominio. E chi volesse rendersi di ciò ben persuaso ponga mente 
alla condotta che la Francia tenne in progresso di tempo con quelle 
democratiche repubbliche che sotto il suo protetterato andavano sor- 
gendo nella penisola. La Francia, com’ è noto, non volle consentire 
che le città eprovincie che, sottratte agli antichi signori, si reggeva- 
no a popolo, godessero di una compiuta e vera indipendenza, (1) non 
permise che si costituissero in un solo e potente Stato, e ciò che è 
più grave ancora, volle che a dispetto della geografia e della istoria 
l'italiano Piemonte, come dicemmo dianzi, diventasse terra francese. 
Ora ci sembra evidente (e lo abbiamo già notato) che la repubblica 
francese non poteva usare ad una vecchia Casa di Re debellati e 
vinti maggior cortesia che alle nascenti democrazie, nè adoperarsi 
a fondare in Italia una grande monarchia, mentre non voleva nem- 
meno che vi si formasse una repubblica potente ed autonoma. Ma 
se il Piemonte dall'alleanza Francese non avea nulla a sperare, colla 
politica di neutralità che egli per alcun tempo tentò seguire, correva 
pericoli ancor maggiori. La Francia nel desiderio che il Re dimostra- 
va di starsene neutrale, credette di intravvedere occulti disegni per 
una eventuale futura riscossa da effettuarsi col concorso de'suoi an- 
tichi alleati; l'Austria avvezza da lungo tempo a sospettare della 
Corte di Torino ogni peggior cosa, gli divenne dopo Cherasco fiera- 
mente nemica, e, malgrado le protestazioni di neutralità, parve che 
sino da quel giorno vedesse la armi de’ subalpimi muovere al con- 
quisto della Lomabardia. I sudditi poi che il governo sperava di 
riamicarsi, facendo ad essi godere i benefizii della pace, si dimao- 
stravano tutti malcontenti; e gli uni deploravano la soggezzione 
‘ ‘nella quale allora si trovavano verso la Francia ; gli altri commossi 
dalle parole e dalle splendide promesse degli ‘emissari francesi, 


(1) Vedi l'opera del Conte Giovanni Melzi d' Eril - Francesco Melzi di 
Eril Duca di Lodi, Memorie e documenti ecc., dalla quale può molto oppor- 
tunamente raccogliersi di qual sorta fosse la libertà procacciata dai fran- 
cesi ai Lombardi. 
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volgevano l’animo alle cose nuove, e si preparavano ad insorgere. A 
questo si aggiunge che gli antichi stati d'Europa, principiando dal- 
l Inghilterra, e compresi quelli che già si erano rappattumati colla 
Francia, tenevano tutti un contegno poco benevolo , o per lo meno 
indifferente verso la derelitta corona Sabauda. Ma qui potrebbe dirsi; 
se l'alleanza offensiva e difensiva colla Francia, non poteva condurre 
il Piemonte a verun buon risultato ; se la neutralità gli arrecava 
tanti mali come vedemmo, quale era dunque la via che egli doveva 
tenere per salvarsi? Ci sembra opera assai difficile quella di studiare 
quale linea di condotta politica che la Corte di Torino avrebbe dovuto 
utilmente seguire dopo Cherasco, poiché da tutte parti non si intrav- 
‘vedevano che disastri, e rovine, e quindi ci restringeremo solo ad 0s- 
servare che se il Piemonte avesse conchiuso subito dopo la tregua 


di Cherasco un’alleanza offensiva e difensiva colla Francia, egli allora, 


malgrado i pericoli cui esponevasi, acquistava però il diritto di man- 


tenersi poderosamente armato, e delle conservate milizie, e di quelle 


che avesse nuovamente raccolte potea giovarsi per opporre qualche 
resistenza alle insidie ed alle violenze del suo nuovo ed infedele al- 
leato, e, se non per vincere, almeno per cadere non ingloriosamente, 
e non invendicato. Ma del resto quella neutralità nella quale il go- 
verno Sardo sperava di ristorarsi dei sofferti disastri non durò lunga 
pezza. Napoleone procedeva di vittoria in vittoria, e batteva l’uno 
dopo l’altro gli eserciti imperiali, e voltatosi contro la S. Sede la co- 
stringeva a segnare i duri patti di Tolentino. Circa quel tempo il 
Re Carlo-Emanuele IV, nella speranza che la sua diplomatica intro- 
missione potesse tornar vantaggiosa al Sommo Pontefice, si decise a 
trattare per un’alleanza offensiva e difensiva colla Francia. Ma que- 
sta non provava più, come ai giorni di Cherasco, così grande il biso- 
gno ed il vantaggio della Sarda alleanza, e quindi le trattative per 
conchiuderla riuscirono assai difficili, e dopo che venne cornchiusa il 
governo di Parigi non sapeva risolversi a ratificare il trattato. Pur 
finalmente le ratifiche ebbero luogo, e la Sardegna osservò lealmen- 
te il trattato, ma la Francia non se ne valse ad altro che per dare 
l’ultimo crollo alla antica e odiata monarchia di Savoia. Alcuni por- 
tano opinione che la Corte di Torino avrebbe ottenuto migliori patti, 
edevitata forse quella catastrofe che fu costretta a subire, se in luogo 
di trattare coi repubblicani che governavano a Parigi, avesse sapu- 
to opportunamente lusingare la trapotente ambizione del grande 
Napoleone. Egli che colla punta della invitta sua spada decideva 
. delle sorti d’Italia, e che in cuor suo detestava la demagogica licen- 
za, e stimava necessario il principato, avrebbe di tutto buon grado 
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‘ stretto la mano di un Re che in tempo non lontano sarebbe divenuto 
suo buon alleato ed amico, e forse suo congiunto. Al futura Impera- 
‘tore dei Francesi, doveva parer bello di collegarsi coll'augusto Re 
Sabaudo , come Enrico IV di Borbone con Carlo Emanuele, e come 
-a' nostri giorni Napoleone III con Vittorio Emanuele II. Tutto ciò a 
prima giunta parrebbe giusto e vero, ma esaminando poi attentamen— 
te quello che Napoleone fece in progresso di tempo, e la condotta che 
tenne in diverse importanti circostanze rispetto alla Casa di Savoia, 
‘così nelle sue trattative coll'Austria, come nella pace di Amiens, e 
dopo la morte di Paolo di Russia, e consultando per ultimo la sua 
corrispondenza , siamo costretti a persuaderci che Bonaparte non 
volle saperne mai, nè di Casa Savoia , nè di un Regno indipendente 
nell’Alta Italia, e che questa nostra penisola doveva essere pel futuro 
«Cesare, com'era stata per gli antichi, il giardino d:ll’Imperio, e nulla 
più. Ed a proposito della corrispondenza di Napoleone, ci sembra 
‘opportuno pel nostro argomento di riferire un brano di lettera che 
leggesi nell'opera del Bianchi, scritta nel 19 aprile 1797 dopo 
che il Re Carlo Emanuele aveva sottoscritta la convenzione militare 
-che doveva servire di complemento al trattato di Alleanza (5 aprile 
1797). « Io do assai poca importanza a questo accordo. Ma è ancor 
« necessario di blandire il Re di Sardegna per servirsi delle sue 
« truppe a svegliare inquietudini nell’ Imperatore... quando Milano, 
« Genova e la Francia saranno governate dagli stessi principii, sarà 
« ben difficile che il suo trono si sostenga... ». E più innanzi dice: 
« la repubblica è un gigante che abbraccia un pigmeo e se lo strin- 
« ge tra le braccia. Egli lo uccide, senza che possa essere incolpato 
« d'aver commesso un delitto, essendo un effetto naturale della di— 
« versità estrema del loro organismo » (1). Questa ultima frase ci 
rivela il secreto pensiero del Bonaparte, cioè che il diritto del forte 
sul debole è indiscutibile, e che la società umana deve sottostare 
‘alla forza, e dalla forza ricevere leggi e governo. Napoleone però 
aveva in quel tempo dinanzi agli occhi l'esempio dell'Austria , 
che mentre non si peritava di abusare delle prevalenti sue forze a 
danno di un men forte, ma pur fedele alleato , non ad altro riusciva 
«che a preparare a sè medesima una tremenda catastrofe. Ma da que- 
sto nulla apprese il Bonaparte.Egli poscia vide nello splendido corso 
della memoranda sua vita, molti e molti potenti precipitati da su- 
‘blime altezza dopo avere senza scrupolo calpestato ildiritto dei deboli, 
‘ma ciò nulla valse per Lui, che lungamente si compiacque di far 
gustare ai pigmei le poderose strette delle gigantesche sue braccia ; 
(1) Bianca, op. cit., Vol. II, cap. X, p. ASI. 
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e fu questa appunto, come tutti sappiamo, la precipua cagione della 
sua rovina. Oh chi sa quante volte l’Eroe da un vertice sublime di 
gloria trabalzato nella remota isola di S. Elena, 
see. QI tacito 
Cader d’un giorno inerte 
Chinati i rai fulminei 
_ Le braccia al sen conserte 

avrà detto seco medesimo : « Oh il molto bene che io potevo fare a’ 
miei popoli di Francia, alla antica mia patria l’Italia, ed a tutto il 
consorzio delle genti, se nella vertiginosa ebbrezza de’ miei trionfi 
avessi saputo vincere me medesimo, e comprendere, e gustare la 
bellezza e santità di questa semplice e sublime sentenza, che cioè la 
migliore delle politiche è quella che si fonda sulla lealtà e sulla giu- 
stizia, e tiene come suo principio costante che la forza dee servire, 
non sovrastare al diritto. 

Abbiamo più sopra, tra gli addebiti che vennero dati al governo 
Piemontese, annoverato pur quello della sua eccessiva venerazione 
per tutto ciò che era antico, e della antipatia ed aborrimento che 
senza ritegno manifestava per le cose nuove. Sopra questo punto di 
massimo interesse, ci sembra opportuno di fare alcune considerazio- 
ni. Ed innanzi tutto osserveremo che l’uomo di Stato non può nè 
deve venerare o ripudiare ciecamente quello che è antico solo per- 
chè antico ; nè gittarsi in braccio, nè respingere da sè il nuovo, 
solo perchè è nuovo; ma fa d’uopo che con retto e fino giudizio sappia 
sceverare, così nelle tradizioni del passato come nelle novità che ci 
offre il presente, il buono dal non buono, il giusto dall'ingiusto, il 
vero dal falso. E deve inoltre avvertire che molte sono le cose (isti- 
tuzioni, leggi, ordinamenti civili e sociali ecc.) che, guardate in 
astratto, e da un punto di vista purumente teorico, non possono 
giudicarsìi nè tristi nè riprovevoli, ma delle quali non si può ten- 
tare la pratica attuazione, perchè non adatte fille condizioni del 
tempo in cui viviamo. L'uomo politico non può fare astrazione dal- 
Pepoca nella quale gli è toccato in sorte di vivere, ed è oppor- 
tuno che rammenti il consiglio dato dal Conte de Maistre al Conte di 
Provenza (Luigi XVIII) a proposito di uno scritto che doveva pro- 
muovere il restauro della Casa di Francia sul trono. « Je crois que le 
a livre le plus utile à consulter, avant de mettre la main è l'oeuvre, 
« c'est l'almanach; car si l'on oubliait un moment que nous sommes 
< en 1801, l'ouvrage serait manqué » (1). Un governo che, esaminan- 


(1) Memoires et correspondances de Joseph de Maistre, par ALBERT 
BLANC, p. 129. 
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do attentamente il passato, e studiando il presente e meditando 
sull’avvenire, sappia conciliare in bella armonia, la tradizione col 
progresso, conforme richiedono i veri e reali bisogni morali e ma- 
teriali del tempo in cui vive; un siffatto govermo meriterà, a giusto 
dritto, il titolo di buono, perchè provvede al bene de’ governati, € 
toglie ad essi ogni giusta ragione di malcontento. Se per contrario 
egli pretende di conservare quelle istituzioni o leggi, che per le 
mutate condizioni della civile società non hanno più ragione di esi- 
stere, e si rifiuta a quelle savie riforme che le imperiose necessità 
dei tempi dimandano; ovvero, se per improvvido amore di una pas- 
seggera popolarità studia e promuove novità e riforme non richie- 
ste, non desiderate e non adatte ai veri bisogni del popolo; egli 
nell’un caso come nell'altro, arreca grave danno a’ suoi governati, € 
nuoce al buono ordinamento dello Stato, ed offre facile e funesta oc- 
casione alle pubbliche irrequietezze ed ai politici rivolgimenti. Si 
conciliino pertanto in savia e giusta misura la tradizione ed il pro- 
gresso, perchè in questo vicendevole accordo sta la conservazione 
della vita sociale. E per meglio esprimere questo concetto useremo 
le parole di un nostro illustre e dotto amico: «... Una società civile, 
« al pari che ogni individuo vivente, non può essere conservata, cioè 
« mantenuta nell'essere suo, se non si rispetti la sua esistenza, € 
a non le si porgano le condizioni di progredire nella vita. Da qui io 
« sulle prime salta agli occhi, che tradizione senza progresso, e pro- 
« gresso senza tradizione sono un non senso: all'una manca il ter- 
« mine ad quem, all’altro il termine a quo, che sono i due poli indi- 
a spensabili di ogni movimento, senza cui questo è inconcepibile; € 
« siccome volgarmente si dice, la vita stare nel moto, così è chiaro, 
« come la luce del sole, che non può escogitarsi vita senza tradizio- 
« ne, e senza progresso » (1). 

Posti questi principii, «e venendo ora a discorrere di Vittorio 
Amedeo, ci sembrà che non si possa con piena verità storica affer- 
mare che egli fosse risolutamente avverso a qualunque sorta di utili 
riforme, ma bensì dovrebbe semplicemente dirsi che fu assai tenero 
delle tradizioni , ed oltre il bisogno pauroso e diffidente delle novi- 
tà. Grandi erano stati i suoi antenati, e specialmente l'avolo suo Vit- 
torio Amedeo II, che fa principe di molto senno e valore negli stud] 
della pace e nelle arti della guerra. Ma da’suoi tempi a quelli del 
nipote, era corso un buon numero d'anni, e frattanto le condizioni 
della civile Società si erano mutate, e quindi diventava manifesta 
la convenienza e necessità di modificare e riformare in alcuna parte 

(1) ENRICO CENNI, Sulla idea politica di Conservazione, $ II. 
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le leggi, e gli ordinamenti , che Egli avea dati al Regno. Nè questo 
era un mancargli di reverenza : perchè Vittorio Amedeo II aveva di- 
sposto le cose, come meglio si conveniva al suo tempo, e se avesse 
vissuto più tardi avrebbe studiato di adattarle ai bisogni della epoca 
nuova. Quanto poi all’eccessivo timore che il Re provava per le no- 
vità, questo certamente nasceva dalla esagerazione delle idee, e 
delle massime professate dai novatori, e propagate nel popolo coi 
discorsi, e coi libri. Era d’uopo, a questo proposito, che il Re tra le 
diverse specie di riforme, di cui allora si trattava , distinguesse 
quelle che erano giuste, buone, e degne di essere poste in pratica; 
dalle altre che riconosceva ingiuste, non buone, e non attuabili. 
Queste doveva respingerle e dare opera alle altre con piena fidu- 
cia, ed in tempo opportuno. E diciamo in tempo opportuno, percl» 
le riforme, anche quando sono di per se stesse giuste, e savie, pur 
tuttavia, se manca l'opportunità del tempo, non possono dare quei 
buoni risultati che si desiderano. Così per es. quelle concessioni che 
il Re avesse dato ne’ suoi primi anni di regno, quando nel Piemon- 
te, e per tutta la penisola si godeva di una perfetta tranquillità, sa- 
rebbero state bene accolte ed aggradite dal popolo, e giudicate come 
un atto magnanimo e spontaneo della libera volontà del Sovrano. Ma 
quelle, anche più larghe, che avesse dato quando la rivoluzione, appog- 
giata dalle armi francesi, stava per iscatenarsi sul regno, non poteva- 
no servire ad altro che a dimostrare quanto fosse grave il pericolo iu 
cui versava il governo ed a spogliarlo di ogni prestigio. Sappiamo 
per molti fatti storici antichi, e moderni, che i governi che aspet- 
tano per le necessarie riforme l'ora estrema, quando le veggono im- 
periosamente, e tumulturiamente richieste dal popolo, non fanno al- 
tro che aggiungere prove di debolezza, a quelle che diedero prima 
di imprevidenza, e lungi dallo scongiurare le temute catastrofi, non 
riescono che ad affrettarla. Ma per contrario le riforme attuate in 
tempo opportuno, conservano intatto e nella piena sua forza il sacro 
principio d'autorità, e tolgono ogni pretesto alle congiure ed alle 
sommosse. E così il Re Vittorio Amedeo, modificando sapientemente 
in alcune parti gli ordini della Monarchia, ne avrebbe accresciuto la 
solidità, e la potenza e chiusa agli emissarii di Francia, ogni via per 
sommovere il popolo, e guadagnarlo alle nuove idee repubblicane. 
Il Piemonte , guardando le cose da un punto di vista generale può 
vantarsi a buon diritto di aver serbato amore e fedeltà alla sua an- 
tica Monarchia ; ma entrando ne’ particolari, ed esaminando la con- 
dotta che tennero i varj ordini dello Stato, troviamo delle differenze 
assai notevoli. Vediamo i nobili, e signori feudali, schierarsi sotto il 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. 27 
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regio vessillo , pronti e risoluti a dare sino all'ultima goccia del loro 
sangue per la difesa del trono ; vediamo per contrario nella borghe- 
sia manifestarsi il' desiderio delle cose nuove, e molti di quel’ ceto 
mescolarsi audacemente nella rivoluzione. La ragione di questo fatto 
può agevolmente trovarsi nel poco, o niun conto che tenevasi allora 
nel Piemonte di codesto ordine di cittadini per l’amministrazione 
della cosa pubblica. È noto che quella classe, intermedia tra l'aristo- 
crazia ed il popolo minuto, che i francesi denominarono terzo Stato, 
e che oggi più comunemente dicesi borghesia , non ha sempre esi- 
stito, nelle condizioni che ottenne in questi ultimi tempi. Sul prin- 
cipiare del medio evo la Società civile componevasi di Signori feu- 
dali che governavano le terre al loro dominio sottoposte, di sacerdoti 
e monaci che davano opera caritatevole e sapiente a ingentilire e 
moralizzare i popoli, predicavano le sante virtù dell’ Evangelo , dis- 
sodavano le terre incolte, e custodivano ne' chiostri il patrimonio 
della scienza ; e al di sotto dei feudutarj, e del Clero stava un popolo 
minuto , 0 plebe, incapace di esercitare alcun diritto civile o polità- 
co. Era quindi ben naturale che i Sovrani di quel tempo divides- 
sero il loro potere col Baronaggio e col Clero, poichè in essi concen- 
travansi tutte le forze vive reali ed intellettuali della Società politica 
e civile, e l’ uno rappresentava più specialmente la forza delle armi, 
e l’altro quella de’ principii religiosi, o morali. Collo svolgersi de’ 
tempi, uscirono poi dalla plebe le classi degli artefici, degli indu- 
stridli, e mercatanti, ma questi nei loro primordi trovandosi tutti 
occupati nel lavoro manuale non potevano darsi alla vita pubblica 
come egualmente non lo avrebbero potuto gli operai della campagna 
od agricoltori. Più tardi, nei liberi comuni, dagli operai e traffi- 
canti di città, nacque in molti luoghi un nuovo ordine politico, che 
servì ben presto a costituire una nuova aristocrazia, od oligarchia 
destinata al governo, delle città medesime. Si videro mercanti arric- 
chiti diventare ottimati, e patrizii e lo splendore del titolo, e l'autorità 
dél grado consolidarsi come per ereditario diritto nelle loro casate. 
Sotto le monarchie poi abbiamo non rari esempi di uomini che sorti d& 
condizione volgare salivano ai primi onoridello Stato, ma essi non fot- 
mavano un ordine nuovo di cittadini, bensì entravano, pel loro valore, 
o per grazia del Principe, nelle classi dominatrici e privilegiatè, acqui- 
stavano il possesso di terre signorili , e scrivevano il loro nome nei 
libri d’oro. Ma dopo lungo volgere di tempi le cose mutarono assai, 
e col diffondersi della civiltà, e délla cultura, col progredire de’com- 
mércii, e delle industrie, della scienza e delle arti, e coll'aumentarsi 
della pubblica ricchezza, e per molte altre cause che troppo lungo 
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sarebbe l’annoverare, si costituì , presso le varie nazioni (ma forse 
più specialmente in Italia) un ordine mediano di cittadini frai patri- 
zii, e il popolo minuto, che nobili non erano, e nemmeno potevano 
dirsi plebei, e che non obbligati a vivere di lavoro giornaliero, e 
manuale, pretendevano esercitare nel civile consorzio quel grado 
d'influenza che stimavano esser loro dovuto. Sotto il regno di Vit- 
torio Amedeo questa classe , detta del terzo stato, o borghesia, tro- 
vavasi forte per accumulate ricchezze, era fiorente per molti uomini 
colti e dotti che le appartenevano, e possedeva di fatto una non me- 
diocre influenza nel popolo. Sarebbe stato per tanto ottimo consiglio 
di metterla tosto in condizioni tali, che la rendessero affezionata e 
devota alia Monarchia. Non fu fatto, e molti borghesi si lasciarono 
sedurre dall'opera incessante del proselitismo repablicano , e dalla 
speranza di ottenere per le armi francesi onore, gioria e potenza. 
Da tutto questo complesso di fatti che abbiamo accennato con 
somma brevità e quasi di volo, perchè li sappiamo universalmente 
noti, ci sembra di poter dedurre, che la catastrofe della Monarchia 
Piemontese nell'ultimo scorcio del passato secolo, se in parte può 
riguardarsi come un effetto naturale degli straordinari rivolgimenti 
di quell'epoca fortunosa, per altra parte però non può negarsi che 
non sia stata affrettata e resa più grave, ed inevitabile da alcuni 
errori politici che vennero commessi. Noi ci siamo studiati di 
enumerarli, dimostrando che il governo di Torino mancò di previ- 
denza, poichè non seppe prevenire con opportune riforme lo scop- 
pio della rivoluzione, e mancò di prudenza discoprendosi innanzi 
tempo avverso alla Francia, e riponendo cieca fiducia, in un al- 
leato della cui fede doveva dubitare, e non premunendosi quindi 
di valide guarentigie contro il suo mal talento. Ma crediamo in 
pari tempo che risulti chiaro ed evidente che male si appongono 
coloro che pensano che la Casa di Savoia fosse tratta ad estrema 
rovina dalla sua scrupolosa lealtà, e che avrebbe trovato salvezza, 
ed incontrata miglior fortuna, seguendo le facili teorie di quella 
morale fabbricata per uso della politica, e di cui parlammo nel prin- 
cipio di questo lavoro. Se i Sabaudi, calpestando la fede dei trat- 
tati, si fossero studiati di porre il fondamento della loro salvezza, @ 
delia loro potenza futura negli occulti raggiri di una politica insi- 
diosa e sleale, essi non solo sarebbero egualmente caduti, come 
caddero, sotto i colpi della rivoluzione, ma vi sarebbe stato que- 
sto di peggio, che il disonore e l’obbrobrio li avrebbe accompagnati 
mei loro rovesci. Per lo contrario colla condotta che tennero, 
dal lato morale irreprensibile, essi conservarono puro e bello 
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quell’augusto nome di Savoia, che non molti anni dopo era desti- 
nato a risorgere splendidamente fra le sincere acclamazioni del 
popolo commosso e festante. Essi nell'abbandonare l'avita reggia 
potevano assai meglio di Francesco 1 a Pavia, esclamare: tutto è: 
perduto fuorchè l'onore. E nell'istoria delle regnanti dinastie, e 
delle nazioni (checchè ne dicano i seguaci del così detto sistema 
utilitario e dell’opportunismo) fu sempre e satà per l'avvenire di 
grande vantaggio l'aver salvo l'onore. 

Ed ora, giunti al termine del nostro lavoro, possiamo afferma- 
re, come cosa provata vera dallo studio dei fatti, che le politiche 
alleanze non riescono a buon fine, se non sono fondate sulla lealtà 
e sull'amore della giustizia, e se non sono condotte con prudenza 
costante e con ben studiata accortezza. Il governo di Torino fu 
leale, ma non fu prudente, perspicace ed accorto come doveva. Il 
Viennese fu abile, ma non osservò le leggi della giustizia, abusan- 
do della sua potenza a danno di un men forte alleato. E così av- 
venne che l'uno e l’altro riportarono dalla mal conchiusa alleanza 
pessimi frutti. Egli è oggi troppo difficile a dire quello che sarebbe 
accaduto, e' quale sarebbe stato lo svolgersi de'politici eventi in 
Italia, ed in Europa, se le cose fossero state condotte con maggior 
prudenza da una parte, e con maggior giustizia dall'altra. Però non 
ci sembra fuor di luogo il pensare che la monarchia Piemontese 
meglio consolidata ne’suoi ordini interni, e difesa o protetta al di 
fuori da un ben combinato sistema di politiche alleanze, avrebbe 
resistito più lungamente alle armi francesi, e quand’anche fosse 
stata costretta a subire qualche sconfitta, e la perdita di alcune 
provincie, pur tuttavia conservando una parte del suo territorio, € 
mantenendo in piedi l’esercito, avrebbe potuto raccogliere intorno 
a se tutti quelli che nell'Italia aborrivano il dominio stramero 
mascherato sotto le sembianze di libertà, e che poi non avendo altro 
di meglio a fare, fomentarono nella penisola i moti insurrezionali, 
e tentarono di sollevare una barbara guerra di partigiani. E ponia- 
mo che il Re si fosse trovato alla testa delle sue milizie, ed an 
cora pronto a combattere nei giorni in cui la fortuna di Francia 
piegava innanzi alle vittoriose armi Austro-Russe, egli è certo Ù 
allora il povero Piemonte non sarebbe divenuto (come nel fatto per 
alcun tempo divenne) provincia Austriaca, ed è anzi probabile che 
mediante la protezione morale e materiale della Russia, avrebbe 
ottenuto ottime condizioni, e forse anche, notevoli ingrandimenti 
territoriali. Napoleone poi reduce dall'Egitto, non avrebbe, rivali- 
cando le Alpi, trovato dinanzi a sè una provincia oppressa, e diser- 
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tata nel più barbaro modo, così dagli amici, come dai nemici, ma 
una monarchia nazionale e indipendente, strenuamente difesa da 
un popolo di prodi, pronti ad affrontare i più duri cimenti per.Ja 
patria e pel Re. E questi allora, forte del credito acquistato nella 
lunga e perigliosa lotta, poteva col consenso dell'Europa, e con 
fondata speranza di buon successo, gittare le basi di quella italica 
federazione, che aveva indarno tentata pochi anni prima, e così 
avrebbe raggiunto il duplice scopo di preservare l’Italia dalle rivo- 
luzionarie tempeste, e di sollevarla a nobile condizione di stato li- 
bero, ed indipendente chiudendo per sempre |’ era funesta delle 
preponderanze, e Signorie straniere. Casa d’ Austria poi rinun- 
ziando I’ antico suo desiderio di dominare in Italia, e stringendo, 
con giusti ed onorevoli patti, un trattato di sincera alleanza colla 
Corte di Torino, avrebbe preservato se stessa da gravi umiliazioni, 
eda tremende sventure e non avrebbe visto sventolare nel cuor 
dell'Impero le vittrici insegne di Francia. L'Italia innalzata a po- 
tenza e dignità di Nazione, non solo non avrebbe aperto le braccia 
ai Francesi, ma resistendo ad essi avrebbe procacciato salvezza al- 
l'istessa Germania, e Casa d'Asburgo, nella ben assicurata corona 
‘imperiale d’Alemagna, avrebbe trovato un largo compenso della 


supremazia perduta nella nostra patria. 
a E. Riva SANSEVERINO. 


/ 
MONSIGNOR D. SIMPLICIO PAPPALETTERE. 


Correva l’anno 1843 quando il Marchese Luigi Dragonetti 
mio padre, per uno di quei soprusi che il Governo Napolitano 
non risparmiava a chi gli era in uggia, ebbe ordine dal ministro 
di polizia di spatriarsi, lasciandogli la scelta del luogo di confine 
in qualunque provincia del regno, fuori della propria. Egli sì 
elesse il monastero di Montecassino, ed ottenuto il consenso di 
quell’illustre sodalizio, mosse tosto a quella volta, ed io gli fui 
compagno nel viaggio. Quei monaci ci fecèro liete ed oneste ac- 
coglienze, e fra essi in particolare D. Simplicio Pappalettere, 
ch’era de’più prestanti nel novero dei giovani, Il suo aspetto pia- 
cevole ed il tratto signorile gli conciliavano immantinente la sim- 
patia di coloro che 8’ incontravano a parlar seco la prima volta. È 
così fu di me, ed entrato poi con lui in dimestichezza potei ammi- 
rarne l’ ingegno nutrito di soda dottrina, e prendermi di riverente 
affetto per la bontà dell’animo suo. A’ quali sentimenti non ebbi 
mai nulla a detrarre nei quattro anni colà passati forzatamente 
da mio padre ed in cui mi occorse spesso visitare Montecassino 
e conversare col Pappalettere. 

Balestrato in lontane regioni dalla bufera politica che im- 
perversò dopo il 1848, mi fu forza interrompere con esso ogni re- 
lazione per molti anni. Nè egli dal canto suo potè sfuggire il 
morso della polizia napolitana che sul finir del 1849 lo sostenne 
prima sotto l’aspra custodia del noto Commissario Campagna e 
poscia sotto quella men dura di altro Commissario più mite, fin- 
chè gli fu dato tornar libero al consorzio de’ suoi confratelli. I 
quali negli anni successivi emendarono i travagli da lui $offerti 
elevandolo di grado in grado ai sommi onori del monacato, cioè 
di Abate della Basilica Ostiense e quindi dell’archicenobio Cas- 
sinese. 

Mentre teneva questo alto ufficio andò nel 1863 a Torino per 
trovar modo di comporre, o almeno lenire, il contrasto tra la po- 
testà ecclesiastica e civile, il quale da troppo lungo tempo con 
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loro reciproco danno affligge l’ Italia; ma fu indarno. E di so- 
prassello venne richiamato a Roma, per l'influsso nefasto di 
settatori di quella stupenda dottrina, che, immedesimando la ri- 
gidità dogmatica della teologia nelle cose politiche essenzial- 
mente mutevoli, ne andavano sempre col capo rotto e servirono 
al trionfo de’loro avversari. Inoltre fu necessitato a rinunziare 
alla dignità di Abate Cassinese e rimanere in Roma con divieto 
di allontanarsene quasi in cortese confine. In tali condizioni io 
lo rividi colà più volte nell’intervallo di tempo che corse dal 
1864 al 1869, nel qual anno per intercessione di amici autorevoli 
gli fu consentito di ripararea Montecassino. Materia de’ nostri 
colloqui furono le rimembranze degli studi, de’ desiderii e delle 
speranze che ci erano comuni innanzi al 1848, e poi gli eventi 
vertiginosi di quell’anno, i disinganni, glî amari passi di fuga, 
e le inclementi prigionie che ne furono sequela per ben due 
lustri; e finalmente il maraviglioso rivolgimento delle sorti 
italiane avvalorato non meno da’ fortunati ardimenti degli uni 
che dalle cieche resistenze degli altri. 

Sopravvennero le novità del 1870, ed allora le opinioni tem- 
parate del Pappalettere non parvero più cagione sufficiente a ri- 
guardarlo ancora ut capitis minor. Anzi la forza maggiore 
degli avvenimenti ebbe tanta virtù che, non potendosi onnina- 
mente posporre la cura delle faccende religiose alle avversioni 
ed ai risentimenti politici, si dovè di buona o mala voglia trattare 
col nuovo potere insediatosi in Roma ; ed allora si trovò che la 
stima e la benevolenza, conciliatasi generalmente dal P. Pap- 
palettere appunto per quel contegno che già gli sì era recato 
a colpa, lo rendevano attissimo negoziatore tra il Governo ìita- 
liano.e la Santa Sede. In tal modo avvenne che per mandato di 
quest’ultima ebbe a fare co’ varii ministri, di umori e qualità 
spesso disformi, succedutisi con troppo rapida vicenda nel ma- 
neggio delle pubbliche faccende ed in ispecie di quelle attinenti 
alle relazioni tra Chiesa e Stato. Gli accadde altresì conferire tal- 
volta col Re Vittorio Emanuele ; e sempre e tutti lasciò soddisfatti 
di sè, ancora quando la sua consumata prudenza e sagacità 
non riuscivano ad appianare le difficoltà inerenti agli arduìi 
negozi in discussione. 

Prova ed effetto delle benemerenze per lui così acquistate, 
fu la insigne onorificenza conferitagli nel 1877 - annuente il Pon- 
tefice - di Gran Priore della Basilica nullius di San Niccolò 
di Bari sottoposta al regio patronato. Ma non fu solo onori- 
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ficenza : chè a quell’ alta dignità era connessa cura di anime e 
tutela operosa di giurisdizione e prerogative da esercitarsi senza 
incorrere nella taccia di molesto vicino. Di tutto ciò seppe egre- 
giamente disimpegnarsi Monsignor Pappalettere fino a tanto 
che gli è bastata la vita, non cessando ad un tempo dal pre- 
stare volonteroso ì suoi utili servigi nella trattazione di con- 
troversie pendenti fra Chiesa e Stato, non pure in ordine all’Italia, 
ma ancora rispetto ad altri paesi. Intorno a che non è da tacere 
la segnalatissima testimonianza di fiducia concessagli dalla sa- 
viezza del regnante Sommo Pontefice, quando, ad istanza del mi- 
nistro germanico presso la Santa Sede, insofferente di ogni altro 
negoziatore, lo destinò fin da due anni sono a conferir seco sulle 
spinose quistioni che tuttora si agitano pel Vaticano da una 
parte e per la Prussia dall’altra. 

Monsignor D. Simplicio Pappalettere, stato sempre sano 
e prosperoso, talchè appena incominciava per lui la wecchiezza, 
mostrò quasi d’ improvviso i segni della sua ultima malattia, che 
l’obbligò al letto sul principio di Maggio prossimo scorso. La 
sera del di 8 dello stesso mese aveva già resa l'anima a Dio 
nella età di sessantotto anni e munito dei conforti della reli- 
gione. I suoi estremi istantigurono consolati dall'assistenza di 
molti amici e congiunti ed in particolare di suo nipote Mon- 
signor Vescovo di Castellaneta. 

L’ eminente personaggio, cui è consacrata questa breve e 
disadorna commemorazione in argomento di antica e devota 
amicizia, merita più distesa ed accurata biografia ; ed io mì au- 
guro che i suoi parenti, mettendo a profitto il carteggio ed ì 
documenti lasciati dal defunto, non trasanderanno di darvi opera, 
per onorare degnamente la memoria di lui ed illustrare parecchi 
episodt importanti dell’ odierna storia d’ Italia. 


GruLio DRAGONETTI. 


LE LETTERE 


DEI SIGNOHI RENDU E BONGHI. 
AL Cutar.2° Sicnor DireTtToRE DELLA RASSEGNA NAZIONALE. 


Sebbene a ricever lettere dal Signor Eugenio Rendu, o a 
rispondergli, o ad occuparsi di lui si corra il rischio di passare 
agli occhi di certi Minossi della stampa italiana, per clericali; 
io non mi starò, per questo, dal dir francamente nella Ras- 
segna il pensier mio sulla lettera del medesimo Signor Rendu, 
e sulla risposta a lui del Comm. Bonghi; posciachè a quel- 
l’egregio gentiluomo francese, che ascoltò con tanta benevo- 
lenza le mie obiezioni, promisi di riassumerle, quando che si 
fosse, in scritto. 

Già all’accusa, o, s' Ella mi concede il dirlo, alla calunnia 
di clericalismo io mi sono dolorosamente adusato. Non importa 
che, da tredici o quattordici anni a questa parte (dall'età cioè, 
in cui si cominciano ad avere opinioni proprie e ben meditate) 
e ne' libri, e ne’ giornali, e ne’colloquî e nel pubblico insegna- 
mento io abbia manifestata, con tenace costanza, la medesima 
fede religiosa e politica ; non importa ch’ io abbia detto e ri- 
petuto, che considero come definitivo assettamento delle cose 
italiche l’unità, con la Monarchia costituzionale e la dinastia 
di Savoia ; e che risguarderei come sventura grandissima ogni 
altro ordinamento, che violenza straniera o insania di fazioni 
interne ci dessero : tutto ciò non fa nulla : ho anche detto, e 
dico, che m’auguro veder libero, evidentemente libero nella li- 
bera Italia il Sommo Pontefice ; ho detto, e dico, che son cat- 
tolico, e m'auguro che l’ Italia conservi, nel seno della Chiesa 
cattolica, l’unità religiosa, e che, pro viribus, m'adopererò a 
questo effetto : e mi si gratifica del nomignolo, col quale si de- 
signarono sinora gli avversari dell'unità nazionale, è magari 
i chiamatori, odiosissimi a me, di stranieri. E sia! non tacerò 
per questo. 

Anzi Le dirò che, per quanto in talune cose io dissenta 
dal Signor Rendu, e principalmente in quello che forma, per 
così dire, la sostanza e l’anima della sua lettera, sarei lietis- 
simo che i più dei Francesi nutrissero verso l’Italia quei senti- 
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menti, che nutre il sig. Rendu ; del quale porranno in dubbio 
la benevolenza verso la patria nostra quei pubblicisti che, ma- 
turi a venti anni, a venti anni saldi nei loro den meditati con- 
vincimenti, lasciarono lì la Storia, incominciata per loro tutt'al 
più dalla fondazione del loro periodico, o dal primo articolo 
ch'essi vi scrissero. Ma, nel fatto, per me e per quelli che 
meglio di me sanno la Storia, "0% più, o anche molti dei 
Francesi sentissero dell’ Italia quello, che ne sente da molti 
anni il signor Rendu, non correremmo il rischio di vedere, da 
un istante all’altro, il Mediterraneo fatto teatro di stragi fra- 
terne ; e sin quel minaccioso problema romano, di cui le male- 
volenze artificiosamente suscitate e avvivate crescono le dif- 
ficoltà, sarebbe forse molto più vicino ad una soluzione, con 
vantaggio non lieve della Cristianità e dell’ Italia. i 

Infatti il Signor Rendu, sebbene gli paja (non so con 
quanta ragione) che un ordinamento federale fosse per dare 

iù vario e vivo impulso alle facoltà artistiche, filosofiche e 

etterarie degli Italiani, consente che, oggimai, il definitivo 
ordinamento d’Italia sia l’unità, l’ unità monarchica, e con la 
Dinastia di Savoja. Ma a lui pare che questa unità potrebbe 
sussister benissimo, anzi correrebbe e all’esterno e all’interno 
minori pericoli, quando, uscita da Roma, con certe guarentigie 
per sè e pe’ Romani, l’Italia si cercasse, come diceva un noto 
temperatissimo opuscolo d'origine Vaticana, una miglior capi- 
tale. Ed ecco dove io dissento dal Signor Rendu ; pur conve- 
nendo che molte delle considerazioni, ond' egli tragge questa 
sua conseguenza, sono gravissime, e fanno fede non meno del 
suo acume, che del suo amore sincero alla Chiesa e all’Italia. 

Intendiamoci bene, chè niuno, non dirò de’ vecchi male- 
voli miei nell’un campo e nell'altro, ma pur de’ benevoli, non 
gridi, per soverchio zelo, allo scandalo. Intendiamoci bene; se 
noi fossimo oggi, non dirò al Settembre e nemmeno al Luglio 
o all’Agosto del 1870 (io ero allora poco più che un giovanotto) 
ma in tempo utile ancora e opportuno, impiegherei l’ attività, 
l'ingegno, qual ch'e’ si sia, l'autorità se ne avessi, a persuader 
gl’ Italiani che il non andare a Roma è meglio che l’ andarci, 
per mille e una ragione. E ancora ; se noi fossimo al Settem- 

re 1870, adoprerei l’attività, l'ingegno, l'autorità, a persuadere 

i miei concittadini che, tratti ormai a Roma da’ Fati (anco il 
Signor Rendu ci concede che d’andarvi, a quel punto, non po- 
tevasi fare a meno) non converrebbe farne la capitale d'Italia, 
per non mettere in un ginepraio l’ Italia e la Chiesa. 

Ma da quel giorno in poi son corsi, alla grazia di Dio, 
tredici anni, e sedici e diciassette ne son corsi dal giorno, 
quale erasi tuttavia in tempo utile a dir certe cose; e sebbene, 
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molto accorgimento forte d’una parte e semplicità sover- 
chia dell’ altra, la possibilità della famosa convivenza non sia 
fatta così evidente, come altri credeva o faceva vista di cre- 
dere, non è nemmeno apparsa così repugnante e impossibile, 
come a certi altri piaceva di figurarsela. E questo è il meno; 
chè molte cose sono oggi possibili che appariranno ripugnanti 
domani, e molte altre ripugnanti oggi potranno domani appa- 
rire non che possibili, desiderabili e desiderate : il più è che 
in questi tredici, o sedici, o diciassette anni, si sono moltipli- 
cati quegli interessi e diffuse e radicate quelle opinioni, e mol- 
tiplicati e ristretti que’ vincoli d’ ogni maniera, pe’ quali, per 
ventura od isventura d’Italia, non potrebbe staccarsi dal nuo- 
vo Regno la sua capitale, senza porre a repentaglio gravissi- 
mo, per moti interni, più pericolosi assai di certe violenze 
esterne eventualmente minacciate, la UNITA D'ITALIA. 

Di questa unitàsappiamo Nur troppochee in Francia molti 
(non dell'animo e dell'ingegno del Signor Rendu) e taluni mise- 
rabilmente anco in Italia, farebbero di leggieri a meno: e 

uanto a'Francesi s' intende più agevolmente assai, e non 
anno ira come que' tali italiani, che loro consentono : con 
tutto ciò non si toglie che questa unità alla grande maggioran- 
za degli Italiani sia cara, e che vi si adattino o visi siano 
affezionati anco molti di quelli, che prima l’accolsero freddi 
o diffidenti. Di ciò conviene anco il Signor Rendu; il quale, 
dacchè riconosce nel Signor Di Bismark un vero uomo di 
Stato, a quel conto che’ fa e mostra di fare di tutte le gran- 
di forze morali, vorrà concedere che sia da tener conto di 
questa opinione così radicata in una grande Nazione civi- 
le; che il suo assettamento definitivo sia la presente unità, 
e che a conservare questa unità sia necessario oggimai l'ave- 
re la capitale a Roma. Che si potesse, anzi che si dovesse 
farne a meno credemmo (ci piace ripeterlo) anche noi; e la 
Rivista Universale, dove scrivevano pressochè tutti coloro, che 
oggi scrivono nella Rassegna Nazionale , non lasciò mai l’oc- 
casione opportuna di contrastare a questa tendenza: ma il 
fatto è fatto, e a tutte le altre ragioni, per le quali potè pa- 
rere a tanti fra gl’ Italiani desiderabile Roma capitale come 
compimento, e più come cemento e guarentigia dell’ unità, 
s' aggiunge il diffondersi di codesta opinione, e il pericolo 
del ristornare, tanto maggiore che quello del non andare in- 
manzi, che da tale opinione così diffusa procede. 

Intendo, ripeto, che vi siano in Francia, e so non senza 
disgusto che vi sono in Italia di quelli, a quali di tutto ciò 
non importa il gran nulla; e che, anzi, tanto più s’accaniran- 
no a richieder Roma hic et nunc pel Papa, o per chi intende 


436 LE LETTERE 


farvisi èll’ ombra del Papa un nido di raggiri e d’intrighi, 
quanto maggiore sperano che sia per conseguirne la catastro- 
fe delle cose italiane. Ma qui si tratta di rispondere a coloro 
i quali, come il Signor Rendu, credono possibile oggi, come 
forse sarebbe stato quindici anni fa, che l’Italia presti Roma 
all’Universo cattolico, rimanendo l’ Italia, cioè nazione indi- 
pendente ed unita ; ed anco a quegli altri, rispettabili anch'es- 
si ma un po' sbrigativi, i quali pensano che infine, trattandosi 
d'un interesse così alto com'è la reale e manifesta indipenden- 
za del Sommo Pontefice, l’Italia possa, anzi debba far sacrifi- 
zio, non che della sua così detta splendida e storica capitale, 
ma benanco della propria unità. 

A costoro pertanto che sono, o si suppone che siano 
ardenti cattolici, pe’ quali la perdita d’un’anima sarebbe (co- 
m’ è) deplorabilissimo male, dovrebbe parere pur male arci- 
gravissimo lo staccarsi dalla Chiesa Cattolica d’una grande 
Nazione, che fu cattolica sempre, ed alla Chiesa porse, ne'se- 
coli, comodità non piccole e mezzi efficacissimi di diffusione. 
Per questa gloriosa parte, che colla Chiesa prese al diffon- 
dersi della civiltà cristiana, l’Italia non chiede il titolo o i 
privilegi di Nazione primogenita, a cui certi nipoti del Vol- 
taire pare che tengano: ma è un fatto che lo staccarsi di 
una cotale Nazione dalla Chiesa cattolica, oltre il danno delle 
.anime in sè, inestimabile, farebbe nelle moltitudini cattoli- 
che, passate le prime esultanze, un pessimo effetto, quando 
potesse parere che al fatto durezza o nimistà, od anco solo 
inflessibilità della Curia, in tutt’ altra cosa che sostanziale 
alla Fede, avesse concorso. 

Ora io non dico che gli elementi di una eresia o di uno 
scisma sieno in Italia lì belli e pronti; ma dico che, colpa 
di que’ Governi stessi, che si professavano amici e protettori 
della Chiesa Cattolica, non pochi degli Italiani sono oggi in- 
differenti o quasi in materia di Religione : altri ardentemente 
ostili a ogni Religione e in specie alla Cattolica; altri, ancora 
Cattolici per consuetudine e per tradizione, più assai che per 
meditato convincimento ; di che s’ argomenta che troppi fra 
gl'Italiani peccano d’un cotale scetticismo teorico o pratico in 
Religione, e sentono molto più vivacemente l’esser loro di cit- 
tadini. Di costoro, rimanendo cattoliche e ferventi come sono 
le plebi, non pochi tornerebbero alla Chiesa, o invigori- 
rebbero la vecchia fede il giorno in cui questa cessasse di 
trovarsi o di parere in contrasto con le loro aspirazioni di 
. cittadini: ma molti diverrebbero anche fieri nemici del Papato, 
e di tutto ciò che adesso si riferisce, il giorno in cui dovessero 
- Convincersi, ch'è per dato e fatto del Papato, principalmente 
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od unicamente del Papato, che la patria loro non può conse- 
guire quell’ ordinamento e quella importanza, che hanno in 
Europa nazioni cattoliche o no, sulle quali non vanta pretese 
altro che religiose il Papato. 

Non dico che la cosa avverrebbe proprio così; ma delle 
probabilità ce ne sono ; e quello stesso risveglio di sentimenti 
religiosi, ch' è reazione contro le sette antisociali, e sul quale 
il Pontefice conta per rannodare le sue relazioni con vari po- 
tentati d'Europa, entra nel calcolo di queste probabilità : ap- 
punto perchè, cercando una Fede, una Fede nella quale 
si contemperino armoniose le loro tendenze più nobili, gl'Ita- 
liani potrebbero credere che a ciò non basti il Cattolicismo, 
dal quale parrebbe loro condannato quel sentimento, così no- 
bile in sè, e ch’è ora in essi così potente e operoso. 

Quale sarebbe la condizione del Pontificato Romano di 
fronte a questa Nazione, in cui alla vecchia indifferenza si 
sostituisse un ardente spirito di controversia religiosa e di 
proselitismo anticattolico, è più facile imaginare che espri- 
mere ; e sebbene, come dicevo, la cosa non sia di una proba- 
bilità prossima, è tuttavia più che possibile ; e i cattolici in 
buona fede, a’ quali pare che l’Italia dovrebbe rinunziare alla 
propria unità per far comodo al Papa, e che ov’ella non voglia, 
non sarebbe male costringervela, meditino anco questa proba- 
bilità o possibilità ; la quale a loro, come a me, non può parer 
tanto lieve. Il fatto è questo : in Italia cattolici e non cattolici 
sono, e per molte e buone ragioni, convinti, che toglier Roma. 
all'Italia frangerebbe la recente unità : molti, cattolici e non 
cattolici, sono all'unità saldamente affezionati; taluni anco fra’ 
i cattolici sono in disposizione d’ animo da romperla con il 
Pontificato per amore di questa unità. Il fatto può essere, anzi 
è, per molti rispetti, spiacevolissimo ; ma è questo: e di sif- 
fatte condizioni della opinione pubblica italiana, e della gran 
forza morale ch'è nella rispondenza della opinione pubblica 
italiana con quella d’altra gente anco fuori d’Italia, convien 
che tenga conto ogni uomo di Stato ed ogni cattolico intel- 
ligente: ogni cattolico dico, il quale non consideri come cosa 
da nulla che l’Italia sia perduta alla Chiesa, o che non far- 
netichi (c'è anco di questa gente) di conservare l’Italia alla 
Chiesa co'mezzi di Filippo II e di Carlo IX. 

Ma sia pure che, per un lato, la tempra un po'scettica, 
per l’altro il buon senso degli Italiani li salvino dallo scisma 
o dall’eresia : e questa freddezza di sentimento religioso nelle 
classi più colte; questo quasi bisogno, che ha ogni galan- 
tuomo, il quale si professa cattolico, di dire che, cionono- 
stante, non cospira per frangere l’ unità della patria; questo . 
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quasi esclusivo colore di patriotismo, che possono darsi in 
Italia certe dottrine antireligiose: questa impotenza o semi- 
potenza e questo sospetto, a cui son condannati in Italia tanti 
cattolici, anco decisamente unitari, e risoluti a prender parte 
alla cosa pubblica col desiderio ugualmente vivo di consoli- 
dare l’unità della Patria e di propugnare la indipendenza del 
Pontefice e la libertà della Chiesa ; tutti questi guaj sommati 
insieme non equivalgono, e non superano anco in una certa 
parte, i guaj d'un’eresia o d'uno scisma ? Eppure questi gua) 
sono effetto della politica, che prima ritrasse il Pontefice dal 
prender parte alla guerra per la indipendenza italiana, poi 
dall’accomodarsi per le Legazioni, le Marche e l'Umbria; più 
tardi dall’accogliere le profferte, tutt’ altro che dispregevoli, 
del Barone Ricasoli ; finalmente dal venire ad un modus vi- 
vendi qualsiasi col Governo italiano. 
Perchè a cotesti guaj si potesse passar sopra, bisogne- 
rebbe fosse proprio ad evidenza dimostrato che il possedi- 
mento di Roma e d'altri lembi del territorio italiano è al Papa 
di tanta importanza, e gli conferisce una tanta indipendenza 
-ed efficacia sociale, da compensare largamente, col vantaggio 
di altre anime molte, la jattura delle anime italiane, che ds 
siffatto stato consegue. Or questo, anco a chi sia di parere, 
come soro io, che un territorio suo, rimasto al Papa, avrebbe 
liberato da molti impicci lui e più ancora l’ Italia, parrà ua 
po'difficile da dimostrarsi proprio a quel modo e in quel grades; 
segnatamente per chi rammenti la storia dal 1815 al 1870. 
Ma in buona coscienza passarci sopra non si può se non da 
coloro che, consigliando la politica, per la quale il Papa ha 
perso tutto l'antico stato senza conciliarsi la benevolenza poli- 
tica degli italiani, hanno sperato o sperano che da siffatto 
dissidio uscissero fiaccate le forze d’ Italia a profitto d’inte- 
ressi dinastici o di rivalità sospettose e dispettose, o magari 
a sfogo di rancori privati. Chi crede cattolicamente davvero, 
chi anco nell'ordine umano e politico attende gl’ incrementi 
della civiltà non dagli asti delle nazioni cristiane, ma dalla 
loro operosa concordia, non può passarci sopra, e deve augurar- 
si che si trovi tal modo d’assicurare al Papa la sua libertà, che 
non disfaccia nè l’unità politica nè quella religiosa dell’ Italia. 
Voi, potrebbe dirmi taluno, opponete alla Curia che vi 
ridomanda Roma, o a chi per essa, l’ opinione radicata n 
Italiani (e fondata assai) che l’ unità d’ Italia non possa con- 
servarsi oggi senza Roma, e che l’Italia non possa nò debba 
rinunziare, neppure in vista di un interesse religioso, che VI 
adoperate a rimpicciolire, alla propria unità. Ma, e della Sri 
nione di tanti cattolici i quali non credono libero nelle condi- 
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zioni fattegli dagli Italiani, il Pontefice, e che chieggono per 
lui una sovranità temporale, che conto fate ? Non vi par que- 
sta una di quelle forze morali, delle quali secondo voi e secon- 
do il Signor Rendu, un uomo di Stato ha pur da fare grandis- 
simo conto ? Ed io rispondo che sì; e che questa opinione, 
fondata o no ch'ella sia, era appunto una di quelle ragioni 
per le quali, secondo me, l’Italia avrebbe dovuto non andare 
a Roma, e non legare al materiale possedimento di quella città 
la propria pace interna e forse anco, per del tempo non breve, 
la conservazione della propria unità. 
C'è peraltro, anco su questo punto, qualche osservazione 
da fare, la quale potrebbe diminuire certo, se non ridurre a 
nulla la forza di quell’argomento. E prima di tutto bisogna di- 
stinguere se è tutto e puramente religioso lo zelo, che muove 
cotesti sostenitori della sovranità temporale, o meglio territo- 
riale del Pontefice, o se è misto d'altri risentimenti politici ; 6 
di qual ordine o di qual natura sieno questi risentimenti poli- 
tici, a quali lo zelo religioso va congiunto, o a’ quali potrebbe 
anche servire poco più che di copertina. Uno zelo religioso così 
puro, come quello che il Signor Rendu ed altri valentuomini 
pari suoi sentono realmente, ed altri fanno, secondo me, le vi- 
ste di sentire, dovrebbe, s'îo non m' inganno, acquetarsi age- 
volmente alla parola del Papa o di chi al Papa sta più da vi- 
cino. Che i Cattolici, quando si tratta puramente di Fede, 
.sanno, come debbono, esser docili, si vide in quella contrastata 
proclamazione della infallibilità pontificia; la quale, dopo tanto 
dire e tanto fare della stampa, Ls tanti focosi e poderosi di- 
.scorsi de’ Padri stessi del Concilio, fu accolta con reverenza 
da tutta la Chiesa, e non lasciò altra traccia di contradizione, 
che quel moto de”Vecchi Cattolici così presto ristagnato, e in 
sè putrescente. Ma è, credo io più che manifesto che, se addi» 
rittura lo zelo religioso non è copertina o pretesto a risenti- 
menti unicamente politici, questi hanno, in quella corrente 
dell'opinione pubblica di cui al Vaticano si fa tanto conto, 
una parte grandissima ; e per questo modo vogliono esser pe- 
sati sulla stessa bilancia, sulla quale si pesano i risentimenti 
della opinione pubblica italiana, che ci spinsero già e ci man- 
tengono hic et nunc a Roma. 
Siamo lì: se si teme che i Cattolici non italiani, credendo 
il Papa sub hostili potestate constitutum, siano per negare alla 
sua parola nelle cose di Fede, di Moralee di Disciplina, quella 
obbedienza, ch’è condizione di ordine nella Chiesa, e si vuole 
perciò (e con ragione) che la indipendenza del Papa sia non 
pur reale, ma eziandio manifesta ed evidente, è anco da schi- 
varsi che i cattolici italiani, o meglio che gl’ italiani tutti, cre- 
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dano, o possano con buone ragioni far sembiante di credere il 
Papa sottomesso ad una influenza politica, ostile alla loro 
politica prosperità. Anco di questo la Storia porge, ci pare, 
documenti meditabili assai ; chè quella tema di urtare gl’in- 
teressi temporali dei cattolici austriaci e di perdere per questo 
modo anime austriache, per la quale Pio IX si ritrasse dalla 
guerra nazionale contro l’Austria (tema ipotetica e remota) 
fece di corto e certamente, e fa tuttavia coi suoi effetti e le 
sue conseguenze, perdere alla Chiesa molte anime italiane, 
nulla meno preziose di quelle austriache ; e tuttociò senza che 
in ricambio di quest’ anime sia rimasto alla Chiesa o a chi 

er essa (tristo ricambio!) pure un lembo del Principato civi- 
e. E perchè della opinione cattolica, che chiede pel Papatale 
o tal altra cosa nell'ordine de’ mezzi umani, si possa fare dalle 
persone colte e intelligenti, e in Italia e fuori, un conto più 
serio, occorrerebbe anco che quelli che la promuovono, non 
spargessero nelle moltitudini le calunnie e le fandonie che sì 
spargono, e che la paglia del cachot del Papa, o i ritratti 
fotografati traverso le inferriate passassero di moda ; perchè 
in buona coscienza non può un cattolico calunniare, e calun- 
niare atrocemente, nemmeno un gran peccatore; posto anco 
che l Italia fosse propria quella grande, quella massima pec- 
catrice, a volere per sè la indipendenza, la unità e tutti que- 
gli altri beni, che altre nazioni hanno conseguito pur con 
mezzi spesso violenti, ed alla conservazione de’ quali annet- 
tono tanta importanza. 


II. 


Ebbene! dirà taluno ; or che vorreste voi ? Che il Papa, 
professandosi pago e contento dell’aver perduta anco Roma, e 
affermando sè libero più e meglio che quando aveva ancora 
quell’ultimo lembo di territorio, imponesse silenzio a quanti, 
nell’ interesse suo, contendono col Regno d' Italia, e con que- 
sto entrasse in trattative pe’vescovati, per la sua lista civile, 
pe’ seminari, per la leva de’ cherici, come se nulla fosse stato ? 
E che così disdicesse le proteste reiterate del suo predecessore 
e le proprie? e il responso dei Vescovi, che solennemente 
dichiararono conducevole alla piena indipendenza del Pontifi- 
cato la condizione di Sovrano temporale ? e che, per amore 
de'ribellanti italiani, il Papa si guastasse eo' figli de gli mo- 
strarono più sommessa, costante e generosa fedeltà ? 

Ebbene! potrei dire io alla mia volta, intesa cum grano 
salîs, e dentro certi limiti, sarebbe una proposta anco questa ; 
e. neppure avrei il merito di farla io per il primo fra i Catto- 
lici. Perchè. in fondo, fatta ne’ modi e ne’ tempi opportuni, 
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una proposta di seria e completa riconciliazione potrebbe ne' 
cuori di molti italiani, anco decisamente unitarî, «lestare tali 
sentimenti, da costringere il Governo italiano a fare, per 
evidente e piena libertà del Pontefice e per quella della Chiesa 
in Italia, molte cose, da equivalere fors’'anco (e chi sa se non 
superassero) il deplorato poter temporale. E questa Italia, che 
non ha preso mai d'assalto i conventi, nè atterrate con la di- 
namite le Croci, nè appeso i preti alle lanterne neppure ne' 
momenti di massima concitazione politica ; questa Italia che 
spesso, col Pontefice e per il Pontefice, ha saputo affrontare i 
pericoli di una nubile causa, merita pure, al pari di tutte le 
altre nazioni cristiane, che delle sue interne difficoltà si tenga 
conto, e che altri in un interesse qualsiasi, fosse anco tutto e 
puramente religioso, non pretenda dal Padre comune dci Fe- 
deli ch'E' provochi ad ira i figlioli propri. (Ad Eph. vi, 4, © 
ad Coloss. tt, 21.) Merita che non si osteggi la sua politica , 
prosperità e potenza questa Italia, che fu, ed è in parte ancora, 
nonostante le parziali e presenti contese, e più putrà essere 
per l'avvenire, nobilissimo ed efficacissimo mezzo alla diffu- 
sione della Fede e della civiltà cristiana. Gravido cosi 
di promesse come di minaccie è l'avvenire di questo pi- 
polo, che in tutte le fortune ha saputo far udire nel mondv 
la voce propria: ma quella acquiescenza pura e semplice alla 
spoliazione dello Stato suo e ad altri atti, che l'hanno pre- 
ceduta o accompagnata, non oseremo noi consigliare al Ponte - 
fice ; o per meglio dire a’consiglieri di lui, e a quelli ch'hanuo 
ufticio di fargli conoscere la condizione delle cose e lo stato 
degli animi in Italia e fuori. Perchè questa acquiescenza 
così pura e semplice, al punto al quale gl’ intemperanti delle 
due parti hanno spinto le cose, avrebbe anch'essa i suol peri- 
coli e per la Chiesa e per l’Italia. Sibbene v’ ha una cosa, che 
il Papa potrebbe fare senza pericolodi troppo graveturbamento 
per parte sua, e certo non senza compenso grandissimo, . 1 
quanto acqueterebbe in Italia molte più ire e sospetti di quel- 
li, che fosse per suscitarne al di fuori, almeno nei Cattolic: 
schietti : e sarebbe di fare intendere che, con le riserve ch'e’ 
volesse quanto alla libertà propria ed alla evidenza della li- 
bertà stessa, l'animo suo e de’suoi non è di frangere questi. 
unità, che agli Italiani costa tanto, alla quale tengon tanto, 
perchè nell'Europa, qual’essa è oggi, vera importanza politica 
non potrebbero avere senz'essa ; e che infine è unificazione e 
invigorimento di un popolo cattolico da contrapporsi, consoli- 
dato dalla pace interna ed esterna, a quell’aumento di potenza 
nelle nazioni protestanti, al quale non sono estranei gli errori 
politici e certe improvvide resistenze della Curia romana. 
Salvo una minoranza bettaria che, mutate certe condi- 
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zioni non avrebbe eco nella coscienza del paese, i più degli 
Italiani al Papa come Papa sono devoti o indifferenti ; sola 
accusa che gli fanno (a torto certamente) si è d'’inten- 
dersela, per amore d'un lembo di Principato civile, colla 
gente che, in Italia e fuori, medita ridurre debole e divisa la 
patria loro. Tolgasi questo sospetto, che forse farebbe Fran- 
cesi e Spagnuoli e Tedeschi ben altramente ostili che gl’ Ita- 
liani al Papato, tolgasi questo sospetto, e rinascerà l’amore o 
la devozione degli indifferenti ; e molti di coloro che, buoni, 
amerebbero la libertà del Papa e l’unità della Patria, ma in- 
tanto se ne stanno con le mani in mano, si muoveranno ad al- 
tro che ad omei. Perchè una parola d'amore, che dal Vaticano 
‘venisse all'Italia, una sola parola, la quale, pure senza suonare 
riconciliazione completa, suonasse altro che minaccia all’unità 
nazionale, implicherebbe concorso pieno e concorde dei catto- 
lici alle urne politiche e quindi un Parlamento, nel quale fosse 
ben altrimenti vivo che non è ora il sentimento delle conve- 
nienze e dei doveri, che ha verso il Papato l' Italia. 

E allora dovrebbe forse lonorerdle Bonghi persuadersi 
anch'egli che, se l'Italia non vuole rompere la propria unità, 
e non può quindi, al dì d' oggi, rinunziare a Roma capitale, 
non è nemmeno così scettica o indifferente a certe eventuali- 
tà, quant'egli vuole mostrar sè nella sua risposta al Signor 
Rendu. I soliti Minossi della stampa chiamano lui clericale, 
perchè riceve lettere dal Rendu e glie ne scrive ; e hanno tor- 
to, perchè il Bonghi ha contribuito anch’ egli, non foss'altro 
indirettamente, a mettere l’ opinione pubblica per la via, che 
ci condusse a Roma. Pure non so come lo chiamerebbero il 
giorno in cui, tra gli effetti di un’attitudine veramente conci- 
liativa del Vaticano verso l’Italia, si contasse una Camera, 
che volesse rispettata davvero e fatta rispettare, per esempio, 
la Legge delle Guarentigie ; od anco che volesse aggiunti a 
quella Legge gli articoli, che tuttavia le mancano per essere 
liberale ed efficace davvero. Argomentando tuttavia dall’inge- 
gno e dall’animo dell’Onorevole Bonghi, io mi figuro che, in 
quel giorno, il suo voto sarebbe per quei provvedimenti che, 
liberando l’Italia dall’odiosa parvenza di carceriera del Papa, 
liberassero il Papa dalla parvenza non meno odiosa (la 
lo veggo, è grave, ma risponde alla realtà dei fatti) di avver- 
sario costante della nostra unità nazionale. A costo di farsi 
chiamar clericale, il Bonghi le voterebbe) se non le proponesse 
egli stesso, le leggi che dessero al Papa libertà vera ed evi- 
dente, senza frangere per questo, anzi consolidando, colla 
concordia e con la pace delle coscienze, l'unità della patria : 
e così penserebbe servire all'Italia e alla Chiesa (egli che in- 
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tende gli altissimi uffici del Pontificato romano) meglio assai 
‘che ostentando una noncuranza, la quale nell'animo degli Ita- 
liani o non è, o non conviene, in ogni caso, allettarvi. Perchè 
quand’ anche, posposte le considerazioni d’ un ordine più ge- 
nerale, che all'acume dell'onorevole Bonghi non possono sfug- 
gire, egli volesse risguardare soltanto la maggior libertà di 
movenze, concessa a qualunque governo di qualunque partito 
in Italia dall'essere sciolto d’ogni briga di cotesto genere, non 
gli dovrebbe parer piccola cosa. Nella sua lettera al Signor 
Rendu l’ Onorevole Bonghi si dà l’aria di consolarsi agevol- 
mente di taluni inconvenienti della situazione presente, poco 
«considerevoli ciascuno per sè, (concediamo pure anco questo) 
ma considerevoli nel loro complesso : io peraltro ci vorrei 
veder lui, non censore e persecutore di Ministri, ma Mini- 
.stro lui; non in un periodo d’anfanamenti diplomatici a 
lunga scadenza, ma in un momento, come ne ha avuti altri 
da politica italiana, in cui dal dire al fare, o piuttosto al 
lasciar fare e misfare in danno nostro, il tratto sia brevissi- 
mo; lo :vorrei vedere s'e’ facesse allora un sorriso così noncu- 
rante agli impacci, che dalla briga ormai vecchia colla Chie- 
sa ci vengono. E concediamo ancora che il ritorno al potere 
dell’Onorevole Bonghi e d’altri della parte sua desse agli affa- 
ri nostri un abbrivio, e ci assicurasse alleanze così salde e in- 
‘teressate da non risentirsi di certe resistenze o di certe scos-- 
se: ma, e il danno delle anime? Certo il danno delle anime 
l'Onorevole Bonghi e gli amici suoi non lo intendono al modo 
«del Cardinale Jacobini o del Padre Curci: tuttavia 8’ accor- 
«gono, e lo dicono, e lo stampano, che I’ oscurarsi delle supre- 
me idealità religiose nuoce, e gravemente all'educazione morale 
delle moltitudini ; alle quali, secondo loro, la Religione tien 
luogo d’ altra o più libera o più alta metafisica. Il danno 
.delle anime, dunque, c' è; ed è danno anche politico, nè può es- 
servi pensatamente indifferente nessun uomo sensato da qua- 
lunque aspetto e con qualunque criterio consideri la faccenda. 

E ora come se n’esce? — domandava l'On. Bonghi al 
Cardinale Antonelli, il giorno dopo l'ingresso delle milizie 
italiane a Roma. A cui il prelato, arguto più assai che pro- 
fondo, pronto più assai che riflessivo, rispondeva pronto ed 
arguto : — Tocca a voi, che siete entrati, d’ uscirne. — In 
realtà, peraltro, non può l’Italia, quale i fati della Storia 
@ gli errori degli amici e de’ nemici suoi l’ hanno fatta, non 
può, senza danno suo grave, senza uccidersi forse politica- 
mente, uscire oggi da Roma; e l’insistere che si fa su 
questo punto, se almeno non sia temperato da altre dichia- 
razioni sincere, può parere ostilità della Curia verso questo 
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popolo, che ha sofferto tanto, a cui resta forse tanto da sof- 
frire ; ma che è disposto a soffrire perchè gli rimanga il 
posto suo fra le nazioni d’ Europa. Non rivanghiamo troppo 
il passato: se la Curia vaticana o gli amici suoi hanno da 
accampare contro la nuova Italia accuse molte e serie, po- 
trebbero gli amici della nuova Italia fare del governo pon- 
tificio e della sua politica nelle cose italiche (la politica non 
ha che fare colla infallibilità), un quadro tutt'altro che 
lusinghiero: ma ciò non approda a nulla, anzi fa danno 
all’ una parte ed all’altra. Chi più ha giudizio l’adopri ; dice 
la sapienza de’ popoli : e anco : l'albero quanto più è gen- 
tile e più si piega; e chi più intende più perdona. Dia, la 
Curia, e diano i giornalisti che si vantano, e forse sono 
inspirati dal Vaticano, l’ esempio di deporre l' acrimonia e 
mettere un termine alle loro recriminazioni contro questa 
Italia, ch'è pur la patria de’ più di loro: facciano inten 
dere, senza ambagi, senza i ravviluppi di una pretesa e 
troppo ostentata accortezza, che della rinnuovata grandezza 
d’Italia e della unificazione sua si compiacciono, quanto ad 
Italiani conviene; saldi come conviene a Cattolici nel chie- 
‘dere che il Papa sia libero, intieramente, evidentemente 
libero. Si muovan essi incontro all’ Italia, e l' Italia si muo- 
verà incontro a loro. Ma come si muoverebbe incontro a chi 
trescasse collo straniero, per procurarne la morte ? O anco 
semplicemente, incontro a chi sperasse procurarne la rovina, 
nient altro che coll’ inerzia propria ? 

Quello che l'Italia, non vedendo altrimenti nel Papa 0 
‘nella sua Curia il nemico necessario e implacabile della 
propria unità, potrebbe offrire al Papa o alla Curia; 0 
quello che il Papa potrebbe pretendere in ricambio di que- 
‘sta pace, che tanta solidità darebbe alle cose nostre al- 
l'esterno o all’interno, non è facile determinare così di 
primo tratto. Il problema è de’ più alti e importanti, che a 
canonista o a statista possano mai presentarsi; degno che 
vi sì volgano con tutto il vigor loro i più poderosi intellett 
della età nostra. Nella somma tuttavia si può dire che l' Ita- 
lia, se vuole amico il Papa, deve dargli la sostanza di quel 
ch'egli domanda, e che ha il diritto e il debito di doman- 
dare;, cioè sicura, larga, evidentissima libertà. 

E nell'interesse di un Goyerno che, volente o nolente, si 
trova ad avere sul territorio proprio il Papa non aver con 
lui veruna cagione di contesa, verun bisogno di concessioni 
‘che possano, ancorchè giustificate da ragioni serie, parere 
‘estorte con lusinghe e con minaccie, e stabilire precedenti 
ch'altri invocherebbe forse coll’apparenza sola della ragione. 
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Bisogna che in uno Stato siffatto, gli averi della Chiesa, 
la elezione dei Vescovi, e sino dei Parroci, l'ordinamento 
del clero, quello della disciplina, possibilmente anco nelle 
faccende di carattere misto, siano al di fuori o meglio al 
di sopra dell’azione del Governo. Vale a dire, secondo me, 
che ci vuole la costituzione di un patrimonio ecclesiastico 
nazionale, inalienabile, di cui pieno libero assoluto usufrut- 
tuario sia il Papa; il quale provvederebbe così liberamente 
a’ bisogni delle diocesi del Regno, compresavi quella So- 
vrana di Roma, liberamente e senza vincoli di placet o di 
exequatur provvedendo alloro titolari, con certe norme su- 
preme da stabilirsi una volta per sempre, in modo che non 
lasci campo a dubitazione veruna. 

Bisogna che in uno Stato siffatto il rispetto debito alla 
persona del Papa sia servato e fatto serbare con severità 
anco maggiore che non farebbesi per il Re o per altra autorità 
civile. Queste ed altre siffatte cose ci vogliono perchè la 
presenza del Papa non sia argomento perenne di dissidio 
interno ed esterno, e quindi di debolezza immedicabile: e 
queste è debito di buon cittadino italiano studiare co- 
scienziosamente, e familiarizzare con esse l’ opinione pub- 
blica; in specie quando si hanno l'ingegno, gli studi, 
l'autorità dell'On. Bonghi: non lasciarsi andare a un mo- 
mento, del resto scusabile, di stanchezza e di cattivo 
umore per secondare la umana o diciamolo, la troppo italiana 
tendenza a considerare un cotal po’beffardamente le cose. 

E se tutto ciò non approdassea niente? Facciano i cattolici 
italiani, facciano gl’italiani tutti il debito loro, e come cat- 
tolici e come italiani, cerchino davvero la pace e il regno 
di Dio... e il resto verrà da sè; la'ricerca del bene frutta 
ibene ed è già in sè bene grandissimo. 


G. FALORSI. 
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ViraLIANO GALLI. - Manuale d'igiene rurale scritto specialmente 
pel contadino Bresciano ; opera premiata dall'Ateneo di Brescia. 
Brescia, Tip. Apollonio. 

Nella prima parte l' autore tratta dell’ igiene in generale; in 
poche considerazioni dice dell’importansa dell’ agricoltura in Ita- 
lia, come bisogni migliorare l'agricoltore per migliorare l'agri- 
coltura e detto dello scopo e della importanza dell'igiene parla 


dell'igiene della respirazione e della circolazione, e quindi dell'aria. 


che si respira, delle case dei contadini, delle stalle e letamai. Nel 
capitolo ove passa all'igiene della digestione tocca degli alimenti 
in generale edinparticolare della carne, legumi, bevande, condimenti, 


dell'ordine nel cibarsi, e del tabacco. Nell’igiene della pelle parla dei. 


vestiti, ed in quello dei muscoli parla dei lavori rurali, e dell'eser- 
eizio muscolare in genere. 

L'igiene speciale del contadino bresciano rispetto ai luoghi abi- 
‘ tati, pianure, paludi, risaie, colline, montagne, etc., rispetto all’età 
e al sesso, i bambini, le donne, i vecchi formano la seconda parte. 
Nella terza si occupa l’ A. dell'igiene morale, educazione, istru- 
zione, e nell’ultima parte delle malattie più frequenti ul contadino 


bresciano, malattie sporadiche, endemiche, epidemiche, delle zoonosì. 


(malattie contagiose ed epidemiche degli animali). 

In un’appendice al libro vi sono alcuni consigli di medicina do- 
mestica alcune notizie statistiche e poi parecchi disegni relativi alle 
costruzioni di case pei contadini, le quali tavole a noi non fu dato 
di vedere intere perchè mancanti nel volume che abbiamo sott'occhio. 


Questo il sunto del libro o meglio dell'indice del libro, e l'aver 


avuto il premio è prova che il libro è buono, poichè i giudici mem- 
bri dell’ Ateneo di Brescia sono noti per studi e per intelligenza. 
In massima adunque non si possono che far elogi all'autore, ed 8 
chi lo ha fatto scrivere. - Ma può esso chiamarsi un manuale scritto 
appositamente pel contadino? Io trovo con i signori membri del- 
l'Ateneo che non corrisponde troppo questo libro alle condizioni del 
Concorso, vale a dire all'uso pel quale era stato commesso, e certo 
farà opera savia l’autore se gli darà forma di breve ed elementare 
trattatello per le scuole rurali. - E ci pare alquanto difettosa la 
parte relativa all'igiene morale, ci sembrano anche esagerati alcuni 
consigli dati ai contadini. Come si fa a consigliare loro di lavarsi 
e pettinarsi dignitosamente i baffi e la barba? - Ma non è nell’in- 
dole di questo breve esame una più lunga descrizione. A parte 


qualche difetto, il libro del signor Galli è un buon libro ed uB&- 
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buona azione. Così fosse diffuso o almeno imitato nelle diverse 
regioni italiane, almeno si potrebbe proporre che se ne comprassero 
una copia tutti i proprietarii e i Vescovi ne regalassero una copia 
a ciascun parroco di villaggio. O. Rossi. 


— 


Salita a Montecitorio - 1878-1882. - I Pezzi grossi - Scarpellate 
di Cimbro - Torino, Roux. 


Abbiamo letto subito questo volactio: che è il seguito di altro 
che noi non conosciamo. Come si può chiamare questo genere di 
lavoro ? Un opuscolo ? no, uno studio politico neppure. Ma è un 
libro che si legge tutto d' un fiato, per usare la solita frase, e 
molto volentieri. - Pare che il Faldella (che fu anche un po’ di tempo 
deputato, e crediamo non lo sia più oggi) voglia fare degli schizzi 
sugli uomini politici del giorno. In questo volume mette Farini, Min- 
ghetti, Sella, Berti e De Pretis. Sono, bisogna dire il vero, lavori riu- 
sciti ma non completamente. - Non proveremmo d'averlo letto se non 
facessimo qualche osservazione al cortese Autore. Quello che ci pare 
meno imperfetto è lo studio sul Farini, forse dipende dalla simpa- 
tia che ispira il protagonista anche a chiunque non lo conosce e nonlo 
ha mai avvicinato, ma ne segue passopasso la carriera politica. 
Del Minghetti il Faldella discorre pure assai bene ma perchè 
tirare oggi in campo in uno studio di questo genere la storia delle 
scene di Torino nel Settembre 1864? Si direbbe che si è volato 
proprio ricordare quella scena per ripetere le solite frasi e get 
tare anche sugli altri le solite accuse tirando anche in ballo 
l'on. Peruzzi, che, ne siamo certi, un giorno la storia libererà splen- 
didamente dalle accuse con cui fu perseguitato. - Quello che l'A. 
dice della destra, e quando può la censura, è più vero che gli elogi che 
fa alla sinistra alla quale l'autore appartiene, ma sono vecchie frasi 
le solite ripetizioni delle fraterie coltivatrici dell'ozio, è falso che vi 
sia mai stato connubio della Destra collo Stuart, chè anzi dobbiamo 
ricordarci come uno dei moltissimi motivi per cui andò colle gambe in 
aria il movimento conservatore fu la guerra risoluta che vi fece (il 
Minghetti duce)la destra stessa, forse oggi pentita; sono esagerazioni 
continue infine quel voler far capire che Sella non era di sinistra, men- 
tre se vi fu uomo di sinistra era precisamente quello. Queste inesat- 
tezze in un libro pure interessante dipendono in parte da che esso 
è una raccolta di giudizii fatti e raccolti tra corrispondenze di giornali 
‘che l’ autore stesso o qualche suo amico intimo scriveva. - Difatti 
ove si parla meno di politica, il brano sul Sella a casa sua, quello 
sul Berti sono belli capitoli, e colà specialmente dove si parla del 
concetto filosofico e politico del Berti ci pare che si esprima felicis- 
simamente. - Gli ultimi tre numeri sono dedicati al Depretis, del 
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quale il Faldella è entusiasta, poichè al Depretis si deve essenzial- 
mente se la sinistra è un partito di governo così rispettabile come la 
destra. - Perdoniamo agli amori dell'autore parecchie dimenticanze, 
soltanto facciamo voti che esso scriva qualche cosa di più interes- 
sante e di più duraturo: ne ha i mezzi e l'intelligenza. O. Rossi. 


La Rivoluzione. - Studio storico critico del G. C. AnazLo Ma- 

RIINI. Milano, Cogliati. 

L'autore vuol dimostrare con sintesi storica che se la rivoluzione 
ha fatto il regno d’ Italia, ai proclamati suoi intenti procede però 
arditamente per disfarlo ; e che ora più che mai, in mezzo al radi- 
calismo che erompe dalla Francia e all’audacia delle sette, è ne- 
cessaria la concordia degl’ Italiani nei non falsati principj di libertà 
e di nazionalità. Ben osserva che tutti i partiti in Italia mirano al 
maggior bene conseguibile per l’ Italia ; ma che nessuno di questi 
partiti, con le idee e i mezzi proposti, mostra abbracciare comple- 
tamente lo stato realo e generale delle cose ; e che tutti, qual più 
qual meno al fine legittimo e comune, intendono far prevalere il 
proprio. Tutti caddero in gravissimi falli, e portano in comune la 
responsabilità della situazione. Chi scriverà la vera storia d' Italia 
dovrà volgere severe parole anche verso molti cui tanto si è inneg- 
giato. Ciò che contradisse al moto spontaneo dei popoli nel periodo 
del risorgimento, contradice ora allo stabile assetto d’ Italia e ne 
mantiene i torbidi e le discordie. 

Queste ed altre osservazioni che noi abbiamo trascritte quasi 
parola per parola dalla prefazione dell’opuscolo del sig. Mariini, ci 
sembrano savie, e, quello che più importa, spassionate. E ad ap- 
prezzarne la giustezza, il lettore si trova condotto dallo svolgersi 
man mano dei fatti che la rivoluzione ha compiuti, narrati somma- 
riamente, ma con giudiziosa critica storica, con evidenza e con 
schiettezza d' Italiano che sente d'amare la propria nazione e tutto 
quanto v'ha di più glorioso in essa e di più grande. Possanoi sen- 
timenti del valente e onesto autore, che sono quelli di una grande 
maggioranza degl'Italiani, prevalere, e far persuasi una volta coloro 
che hanno in mano i destini della nazione che l’ Italia non sarà 
mai saldamente costituita sinchè gli uni della libertà vorranno farsi 
un’arme per combattere la religione, come gli altri dalla religione 
pigliaranno argomento per astiare la libertà. A. L. B. 


Vicror FourneL. - L'Ancétre, legende contemporaine. - Paris, 
Calmann Levy. 
Chi sa a quanti è saltato in testa di fare un romanzo sul ge- 
nere di questo che intitolasi Leggenda contemporanea. Far risu- 
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scitare un brav'uomo morto secoli fa, e farlo ammattire e arrabbiare 
in mezzo alle straordinarie innovazioni del nostro tempo, e più che 
altro farlo strabiliare in guisa tale ch' e' comincia a dubitare che 
il mondo sia diventato una gabbia di giucchi. Il tema è bello per 
chi sappia trattarlo con quell’arguta critica che si richiede in chi 
spassionatamente stabilisce confronti fra la vita di cento e cent'anni 
fa con quella d’oggi: e quando diciamo vita intendiamo dire di 
quella delle nazioni. E quanto il sig. Victor Fournel abbia trattato 
questo soggetto da romanzo, e con qual finezza di critica, lo giu- 
dichi nel leggere che, se talvolta muove il sorriso ; il più delle volte 
fa pensare seriamente alle condizioni a cui è ridotta l’ odierna s0- 
cietà. Far risuscitare un morto per farlo rimanere a bocca aperta 
vedend’egli che non si veste più come prima, che si canta meglio, che 
si va in vapore, che si fa lume col gase via discorrendo, e farlo ri- 
manere a bocca aperta come un ignorante villano ancorchè si trattasse 
d'un Dante Alighieri, sarebbe una buffonata da far ridere i ragazzi; 
ma quando il morto risuscitato di quando in quando fa capire a’ 
suoi pronipoti le corbellerie e i delitti mascherati dalla civiltà che 
commettono in nome della scienza, dell'umanità, della civiltà, della 
libertà eccetera eccetera, allora agli uomini di cuore e di giudizio 
viene voglia di piangere. A. L. B. 


————— —@_ 


A. PALOMES. - Santa Rusulia virgini palermitana. - Quattru 
paroli di lu Griddu, Palermo, Tip. Paglisi. 


Facciamo le nostre congratulazioni al laborioso signor. A. Pa- 
lomes per la sua graziosa leggenda intorno a S. Rosalia, patrona 
della città nostra, e pubblicata opportunamente nell’occasione delle 
prossime feste di quest'anno in onor suo. 

L’A. ha saputo raccogliervi con senno tutto ciò che tanti scrit- 
tori hanno diffusamente scritto intorno alla vita, al rinvenimento, 
si miracoli, alle feste annuali in onore della Santa, e ciò con una 
critica sobria, con un linguaggio piacevole, e spesso fiorito, e con 
abbondanza di ammirande ed opportune riflessioni. 

Egli che oramzi ha acquistato una facilità singolare nello scri- 
vere bene il proprio dialetto, ha per tal modo reso un buon servigio 
al paese, rendendo popolare e piacevole una leggenda sacra, per 
noi di storica importanza, circa la nostra carissima concittadina e 
protettrice. 

Noi quindi auguriamo di cuore a questo racconto la più ampia 
diffusione, sicuri di raccomandare un libretto che ogni nostro con- 
terraneo dovrebbe leggere e ricordare, e il quale ha termine coi 
due stupendi inni del Borghi e del Mamiani. 

Vixcenzo MORTILLARO. 


450 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Francesco PeTRARCA. - Emilio Penco. Milano, Agnelli. 


Emilio Penco, già conosciuto per altri scritti letterarii, prese 
ultimamente a trattare della vita e delle opere dell’ immortale au- 
tore del Cansoniere, e in tal lavoro procede con tale aggiustatezza, 
sagacità e maestria, che ne meritò gli encomii di C. Cantù, il quale. 
non si trattenne dal dichiarargli trovarsi in questo opuscolo saggie 
rifessioni sfuggite alle sue stesse indagini. Nulla infatti si cela al- 
l'occhio penetrativo del Penco; egli va esaminando passo passo 
quell’anima tenera e sublime, quel cuore gentile e appassionato , e 
considerandone quindi le parole e gli affetti in un con le circostanze 
che gli motivarono , sa trovare il bandolo per isciogliere quelle ap- 
parenti contradizioni notate tra la vita e certe espressioni del poeta. 
Infatti, togliendo ad esaminare l’amorosa vampa che lo strugge, 
nota come pudicamente si suscitasse , ne segue il subito giganteg- 
giare e quindi la prepotenza, lumeggiando dall’altro lato le estasi 
più o meno spirituali di quel cuore innamorato, le sue compiacen- 
ze, le ardenti sue brame, le disperazioni e i martori in lotta coi 
sentimenti cristiani ai quali era riserbato il trionfo. Con che delica- 
tezza tocca il Prof. Penco questi pensieri, ora cotanto negletti, e 
che pure son la parte più bella, tenera e sublime dell’ immortale 
poeta! Essi invero ispirarono al Petrarca quegli sfoghi appassionati 
e casti, così nobili e rattivi nella loro semplicità, che sono e saran 
sempre mai l'ammirazione e la delizia di chi non è estraneo al sen- 
timento del bello; e che, mentre assicurarono a lui gloria impe- 
ritura , onorarono cotanto la nostra letteratura, unica fra le moderne 
che, ancor dopo cinque e più secoli, possa vantare capolavori la cui 
lingua non sia invecchiata. 

Quanto son fondate poi quelle osservazioni del Prof. Penco in- 
torno al benefico eftetto sortito dall’ esempio del Petrarca sui ruvidi 
costumi e sulle laide usanze di quel secolo, da lui appunto ingen- 
tilito ed eccitato a nobili imprese! quanto giusti gli apprezzamenti 
del medesimo, rispetto a quella squisitezza di sentimento , a quella 
proprietà di espressione sì dolce senza mollezza, forte senza asprez- 
za, ardita senza stravaganze, dignitosa senza gonfiezza, sempre 
varia e pura, onde il Petrarca si segnala fin dal principio dells 
nostra letteratura; pregio che l'altre nazioni non seppero raggiun- 
gere se non dopo lunghi secoli di prova ; anzi per alcune, se si ha 
a dire il vero, sono ancora oggetto di buoni desiderii e nulla più! 

Nè son taciuti però dal nostro autore i difetti di quel sommo; 
difetti per altro inevitabili in ogni opera umana, ma che non vo- 
gliono essere attenuati da chi si accinge ad esporre alla gioventù 
studiosa i grandi modelli, le cui rarissime pecche sono spesso am- 
mirate e seguite quali peregrine eleganze dalla turba dei pedanti 
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e degli inesperti, impotenti ad imitarne i veri pregi. Opportunissimi: 
vi troviamo altresì i giudizii sulle presenti vicende della moderna 
letteratara, e quelle fardate alla boriosa ignoranza di certi ma- 
gnati, che, strascinati dalla corrente dell’ opinione, voglion farsi 
onore del sol di Luglio, e passare per grandi baccalari lodando il 
men buono che capiscono, senza volgere lo sguardo al meglio che 
trascende il loro intellelletto. Sono anche assennate e belle certe 
rifessioni sugli abbagli presi spesso dalle singole persone non meno . 
che da intere popolazioni, essendo la pubblica opinione assai s0g- 
getta a traviare, qualora s' informi a un gusto depravato o a preva- 
lenti passioni. Finalmente, quelle succose sentenze dei nostri migliori 
serittori che nel nostro secolo tengono in onore le lettere italiane, 
onde l’autore ingemma il suo opuscolo, e che son sì efficaci a riba- 
dire o richiamare qualche utile ammaestramento pur troppo negletto, 
ne palesano il buon gusto, i retti principii, e mostrano a quali pure: 
fonti seppe attingere. Noi pertanto ci congratuliamo col Prof. Penco,. 
e speriamo che non gli mancherà l’ incoraggiamento a proseguire, 


avendo già il pubblico fatto più volte buona accoglienza a' suoi 
lavori. A. F.G. 


e 


Studii di Lingua e Lessicografia italiana, ossia Esame critico del’ 
Dizionario della lingua Italiana, nuovamente compilato dai si- 
gnori NIiccoLÒòÒ TOMMASEO e com. prof. BRRNARDO BELLINI, 
corredato di un Discorso preliminare del professore GIUSEPPE 
MEINI, edito dall’ Unione Tip. Editrice Torinese, e del Voca- 
bolario Universale della lingua italiana, già edito dal TRAMA- 
TER in Napoli e poi dal NEGROTTI in Mantova, ora ampliato 
di oltre 100,000 fra voci e modi del (sic) dire, in ogni parte 
racconcio e corretto da Luorano SCARABELLI, in Milano, 1878 
edito a spese di Giuseppe Civelli. 


Sono stati pubblicati dal benemerito periodico di Torino Il Ba-. 
retti, nel Supplemento ai numeri 16-19. L'autore, prof. B. Rinaldi, 
a cui fu affidata dalla Direzione del Baretti la cura di questi Studi 
espone così la ragione del lavoro. 

« Quando per la prima volta ci avvenne di vedere annunziato il 
VOCABOLARIO UNIVERSALE DELLA LINGUA ITALIANA, già edito dal 
Tramater e poi dal Negretti, ora ampliato di oltre 100,000 tra voci e- 
modi del dire - in ogni parte racconcio e corretto - da - Luciano Sca- 
rabelli socio ete. » non potemmo non domandare a noi stessi, se dopo la 
pubblicazione, allora pressochè compiuta, del gran Dizionario della. 
lingua italiana, nuovamente compilato dai signori Niccolò Tommaseo- 
e Bernando Bellini, cui sovvennero dell’ opera loro tanti valentuo- 
mini, come il Campi, il Camerini, il Cantù, il Capponi, il Cerquetti, 
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il Conti, il Fanfani, il Gradi, il Paravia, il Rigutini, il Sismonde 
ed altri insigni filologi e scenziati (ma soprattutto il bravo Meini che 
continuò dopo la morte del Tommaseo, e testè condusse a termine 
il gran lavoro) potesse tornare di qualche utilità alla lingua nostra 
la ristampa del predetto Vocabolario, per quanto rabberciato in. 
ogni sua parte e corretto dei molti e gravi suoi difetti; e tuttociò 


per opera d’ un solo. Del Vocabolario del Tramater, non che di- 


quello della Crusca e di quante altre opere di simil genere ebbera 
ed hanno qualche pregio per correzioni o per giunte, si valsero i 
«compilatori del Dizionario di Torino, non già raccattando comunque. 
e dovunque voci e maniere, e infilzandole l’ una dopo l’ altra sen- 
s' altra regola ed ordine che l’alfabeto, ma sciegliendole con giudi- 
zio, distinguendone accuratamente i molti e varii significati, dispo- 
nendo il tutto con mirabile chiarezza ; rifacendo in gran parte de- 
finizioni e dichiarazioni con più conciso e più preciso linguaggio ; 
compiendo le citazioni monche, le quali danno idee false, ma più 
spesso accorciando i passi citati e recidendo gli esempi inestricabil- 
mente oscuri e quelli che contenevano sentenza falsa o sciocca, ed 
erano perciò d' inutile ingombro; facendo copiose ed utilissime ag- 
giunte di vocaboli e modi tolti dalla lingua viva e notando nuovi e 
propri significati non prima accennati dagli altri vocabolari; in- 
somma comprendendo quanto di meglio si poteva, e si doveva in 
. opera di tal fatta nelle condizioni di tempo in cui fu cominciata e 
compiuta. Cosicchè, non ostante i suoi difetti, dagli stessi Compi- 
latori riconosciuti e confessati (pochi in verità rispetto si molti pre- 
gi e alle immense difficoltà superate in quel Dizionario dell’ Unione 
tipogralica editrice Torinese) è generalmente e meritamente rite- 
nuto come il migliore ed il più completo fra i Dizionarti Italiani, 
e il solo degno per l’Italia di far riscontro a quelli di Iohnson per 
1' Inghilterra, dell' Accademia francese per la Francia, dell’ Acca- 
demia spagnuola per la Spagna. Che se una cosa resta a desiderarsi, 
è questa appunto che sia tale la diffusione dell’ opera da mettere 
presto i coraggiosi e valenti editori in grado d’intraprendernela ristam- 
pa, emendandone gli errori più che altro tipografici, e introducendovi 
tutte quelle migliorie che dalla sana critica possono esser suggerite. 

Tutte queste considerazioni fecero nascere in noi la più viva 
curiosità di vedere ed esaminare l’ opera dello Scarabelli, tanto più 
dopo aver letto gli sperticati elogi che ne fecero alcuni giornali. Ma 
ci bastò pigliare in mano uno degli otto grossi volumi, onde si com- 
pone, perchè fossimo tosto convinti di quanto il Vocabolario univer- 
sale italiano fosse inferiore al Dizionario, non che per la sostanza, 
anche per la forma esteriore, cioè jper l’ arte tipografica. E dopo 
un più lungo ed accurato esame di esso Vosabolario dovemmo con 
nostro grande rincrescimento venire a questo giudizio, che non già 
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vantaggio alcuno, ma danno manifesto arreca alla lingua nostra que- 
sta che non esitiamo a chiamare indegna speculazione libraria!... » 

Di quest’ affermazione dà prova lo scrittore in parecchie osser- 
vazioni sempre sostenute da opportuni esempi, colle quali dimostra 
quanto il Vocabolario sia imperfetto e quanto resti di sotto al Dizio- 
nario, da cui pure prende molte cose buone dandole per sue ; e come 
spesso si faccia al lettore maestro di spropositi in fatto di lingua. 
Talchè nella conclusione rafforma quanto aveva detto da principio, 
cioè « che non già vantaggio alcuno, ma danno grave e manifesto ap- 
porta alla lingua nostra questa ristampa del Vocabolario del Tra- 
mater, il quale anzichè racconcio e corretto in ogni sua parte, fu 
dallo Scarabelli indegnamente sconciato e guasto n. 

Taluno domanderà : O dunque, come mai l’ Editore del Voca- 
bolario ha ricevuto lodi e premi dal Governo, mentrechè nè il Tom- 
maseo, che ideò il Dizionario e ci lavorò con tanto studio ed amore, 
nè il Meini, che lo condusse a termine e fece la Prefazione e la 
faticosa e pazientissima Tavola delle abbreviature, nè la Casa Edi- 
trice ebbero nemmeno una parola d' incoraggiamento o di lode? La 
risposta pur troppo non può essere diversa da questa, che oggi in 
Italia molto han favore e fortuna le ciarle e i ciarlatani. 


X. 


— — ————_ 


Amore e Psiche. ErsILIA CAETANI LOVATELLI. - Roma, Somma- 
ruga, 1883. 


Che la coltura letteraria e la storica, ec magari l'archeologica 
non togliessero nulla di quello, che ha di più fresco la grazia fem- 
minile, sapevamo da un pezzo; pensavamo anzi che, da una più 
larga partecipazione delle donne agli studi, fossero, e le lettere e 
la storia, e sino l'archeologia, per acquistare profumo di nuova 
freschezza. DE 

Di questo non sono i più ancora abbastanza persuasi in Italia, 
dove da inolte famiglie patrizie l'istruzione superiore delle ragazze 
si subisce, più che non si accetti, per non farle scomparire in so- 
cietà, mettendo a un pari la Storia e il cembalo, la lingua patria 
e le lezioni di canto; mentre nei vari gradi della borghesia, man- 
dando le figliuole a scuola, si ha l'occhio assai più all’utilità pro- 
fessionale o commerciale, che alla vigorosa ed armonica prepara- 
zione dell’intelletto e del cuore. 

Queste ed altre moltissime considerazioni ci rampollano nel pen- 
siero ogni volta che l’ingegno femminile, uscendo vittorioso da qual- 
che prova non facile, conferma le esperienze già fatte altrove e le 
liete previsioni nostre sulla cultura della donna in Italia. E davvero 
è da contarsi tra queste incruente ma proficue vittorie quella, che 
consegue la Contessa Lovatelli, scrivendo del Mito d'Amore e Psiche 
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-con una larghezza di nozioni, che molti Professori le invidieranno, 
e con una disinvolta semplicità, che moltissimi Professori farebbero 
- bene a studiare. 
Non manca, è vero, qualche grecismo, che potevasi omettere 
senza danno della chiarezza e fors’ anco della concisione e della 
‘ precisione teorica; ma era difficile tracciare in una lingua più viva 
. è meglio accessibile a Lettori anco nuovi dell'argomento la Storia 
.di uno de' Miti più rilevanti e più complessi, ed insieme della sua 
manifestazione nelle arti del disegno, sotto l' influenza delle idee 
pagane, e sotto quella trasformatrice del Cristianesimo. Ci sarebbe 
:da scrivere un libro, che non ssrebbe nè senza grazia nò senza 
utilità ; ciò non ostante, in 32 pagine le linee principali e carat 
‘ teristiche dell' argomento sono tracciate così, che fanno un lavoro 
in sò compiuto, e dànno l’idea d’una duona lezione di Mitologia. 
Di che lieti, non maravigliati, per la fama diffusa ormai della 
gentile Autrice ci rallegriamo con lei. G. F. 


. Francisoalia. Prose e Versi di GEREMIA BRUNBLI.I.- Pistoia, Bracali. 


Questo grazioso opuscolo se viene ultimo ad aggiungersi al no- 
vero cospicuo delle pubblicazioni date in luce per commemorare il 
settimo centenario dalla nascita dell’ amabile Santo d’ Assisi, non 
- tiene di certo l' ultimo posto ove si guardi al merito dei componi- 
‘menti in esso contenuti. 
L'’egregio prof. Brunelli che già gode fama di poeta valente, 
© la cui Musa serena e pudica corre festosa dove si tratti di can- 
.tare l'armonia della Religione colla Patria, non poteva mancare in 
una occasione tanto solenne, nella quale le autorità, religiosa e ci- 
. vile, andarono a gara perchè le feste in onore di San Francesco, 
‘il Santo della pace e della carità, riuscissero concordemente paci- 
fiche e splendidamente decorose. Ecco infatti il ch.° professore ve- 
. nire innanzi coll’elegante volumetto - FRANCISCALIA, contenente in 
. prosa, due pagine al cortese lettore, ed un Discorso dal titolo : la gio- 
. ventù di S. Francesco d’ Assisi; in poesia, dodici componimenti di vario 
metro così nominati: Carme genetliaco, I due amanti, I due massimi 
Umbri, L’amnistia francescana, Il Testamento, La Vergine Seraficas 
A Monteripido in Perugia, La Penitente francescana, Sul Trasimeno, 
L'artista serafico, Bologna a S. Francesco, Il Cantico degli Umbri. 
In mezzo al guazzabuglio di poesie onde siamo affogati, ed alle 
teoriche sul vero modo di poetare, più o meno strambe, si respira 
« quando ci si offre della poesia sentita e sincera, come questa del 
. Brunelli, il quale scrive seguendo il precetto dantesco che diee : 


€ csc0n0- lPmi son un che quando 
« Amore spira noto, ed a quel modo 
« Che detta dentro vo signiticando ». 
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Con questi tre versi infatti il divino Poeta, come ben dice E. 
Torelli- Viollier nel num.° 11 del Pungolo della Domenica, ha posto 
una delle pietre fondamentali dell’arte. 

Non dirò che in questo bel manipolo di poesie brunelliane, tutte 
abbiano eguali pregi, e che non ve ne sia aleuna, che al parago- 
ne di qualche altra tra esse bellissima, possa sembrare meno per- 
fetta : ma conviene badare all'avvertimento che l’' Autore stesso ci 
da, d' avervi cioè cuciti in questa raccolta persino dei versi scom- 
diccherati in rettorica, più di venti anni addietro. Del resto pure 
tenendo conto della modesta avvertenza, in tutti questi versi del Bru- 
.nelli trovi sempre vera spontaneità, e non v’è nulla di quel fittizio 
e scontorto che ti indispone e fa sì che neppuro la purgatezza della 
forma può salvare dall'inesorabile obblio quella poesia che da que- 
sto tarlo è rosa. 

La ristrettezza dello spazio mi obbliga a resistere alla tenta- 
zione di citare qualche strofa tolta quà e là dalle varie poesie. 

Oltre alle poesie, il Volumetto che abbiamo tra mano contiene 
‘in prosa un forbito Discorso che ha per argomento: La Gioventù 
di Francesco d'Assisi, dove 'l’ Autore con intendimento lodevolissi- 
mo, si compiace di proporre all’ardente gioventù de’nostri giorni un 
nobile eccitamento, perchè a somiglianza del giovane popolano d’ As- 
sisi, cresca pia e magnanima ad incremento della Fede avita, ed a 
gloria della gran patria italiana (p. 10). Argomento migliore, e più 
conforme all’indole sua tutta fuoco giovanile, non potea scegliere il 
Brunelli, e la tratta da pari suo, non a sfoggio di rettorica o per 
far pompa di eloquenza, ma per narrare con verità i lieti anni della 
balda, e costumata giovinezza che Francesco passò in Assisi, 6 
trarne utili ammaestramenti. Vorrei che questo Discorso corresse 
‘per le mani della nostra gioventù. Come non s’esalterebbero i gio- 
vani al nobile appello seguente: « Di grazia, m'udite, o quanti quì 
-« siete, cui arride e sfavilla nel volto la bella primavera della vita. 
« Il giovane popolano d'Assisi fu generoso, cortese, magnanimo, 
« largo del suo: e che vi tiene dall’essere ancor voi larghi, gene- 
-« rosi, cortesi, magnanimi? Il figliuolo del mercante assisano fu 
« tenero della gloria, ardito, franco ne’pericoli, amante della patria, 
« delle armi, delle battaglie ; ma e non so io, o giovani italiani, 
‘« che v'invito a nozze se vi raccomando di cercare anche voi l’onor 
« vostro e del vostro sangue, se vi prèdico l'amore a questa sacra 
« terra italiana, patria nostra dolcissima e gloriosa? Sì, amate la 
« patria, amate questa gran madre d’eroi, amate la sua grandezza, 
« la sua libertà, la sua indipendenza, e se volete vi dirò pure, la 
« sua unità; ma amatela nella sua vera grandezza che è quella della 
« Religione degli avi; amatela nella sincera libertà di un popolo 
« che non conosce altre franchigie che quelle del vangelo ; amatela 
-* nell’indipendenza da dottrine straniere, a questo suolo bagnato dal 
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sangue di tanti miglioni di martiri; amatola nell'unità di quella 
dolcissima lingua che nata appena si fè gigante sotto l’ali di quella 
religione che ha domicilio e centro nella città eterna; amatola 
nell'unità di quella Fede, che sempre purissima brillò in questo 
paese sorriso dal cielo; di quella Fede che ha per capo e duce 
un figlinolo d’Italia chè il Vicario di Cristo in quella alma Roma, 
« di cui Cristo è Romano...... Vi ricordi, o giovani, speranze della 
« patria, che l’Italia non potrà giammai salire e mantenersi in gran- 
« dezza vera, se una e ferma non istarà in quella Religione Catto- 
« lica che l’ha fatta grande e macstra di civiltà alle genti ». 

La citazione è un po’lunga, lo vedo, ma con essa ho finito la 
rassegna del Franc:iscalia, nella certezza che chi vorrà leggere od 
avrà letto il volumetto del ch.' prof. Brunelli, non troverà esagera- 
zione nelle lodi da me a quello tributate. N. GUARISE. 


e gr ge R RC @® 


EusTACHIO DEGOLA. - Il Clero Costituzionale e la conversione 
della Famiglia Manzoni. Spogli da un carteggio inedito di 
ANGELO DE GUBERNATIS. Firenze, Barbèra. 


È una raccolta di lettere e documenti che possono gettar molta 
luce su uomini insigni vissuti nella prima metà di questo secolo e 
nello scorcio del secolo passato. Eustachio Degola, prete genovese 
appartenuto alla scuola dei riformisti, la quale sotto altra denomi- 
‘nazione perdura tuttora, meriterebbe una storia. Si vedrebbero al- 
lora spiccare anche altri nomi non meno cari ed illustri che vivono 
nella nostra memoria ad onta delle maldicenze e dello calunnie di 
cui furono oggetto avanti e dopo la loro morte. 

L’ egregio Conte Angelo De Gubernatis ha reso, ci pare, utile 
servigio a.la storia politico-religiosa del periodo che stiamo traver- 
sando, col porre sotto gli occhi del pubblico una serie di documenti 
finora ignorati e agevolando così il còmpito a chi voglia affrontare an- 
che da un lato solo il problema dei rapporti fra Chiesa e Stato e stu- 
diare le cause remote di questo fenomeno storico importantissimo. La 
Chiesa, checchè altri ne pensi e ne affermi, è ora nella sua forma ester- 
na in una specie di trasformazione lenta, se vuolsi, ma inesorabile, e 
molta parte della sua esterna fisionomia cede all’influsso che le 
muove circostanze politiche e il nuovo ambiente sociale vanno eser- 
citando sopra di lei. La lotta sarà forse dura e più lunga che altri 
non creda prima che Ella riprenda un corso normale di vita, prima 
che Ella rientri nell'orbita sua; ma il sentimento e la logica dei 
fatti trionferanno di tutte le resistenze e restituiranno all’elemento 
religioso quella forza e quel predominio che gli competono nel mondo 
morale. Nelle lettere dell'Abate Degola e in quelle dei personaggi 
ragguardevoli che carteggiarono con lui e figurarono nelle vicende 
del Clero costituzionale francese e italiano sotto il Consolato e nei 
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primi anni dell’ Impero, si rivelano i germi del profondo cambia- 
mento che si è finalmente avverato nelle idee e nei sentimenti ri-. 
guardo a molti punti di politica ecclesiastica, e si accenna al fu- 
turo indirizzo di essa politica particolarmente in Italia. Leggendo 
quelle lettere e quei documenti, e dando uno sguardo al pre- 
sente, si scorge subito come non sia più tempo d' illudersi; e come 
una dignitosa convivenza del potere ecclesiastico col potere civile 
nel senso voluto dal nuovo gius pubblico e dalla natura degli av- 
venimenti sia l'unica alternativa oggi possibile. 

Quindi è che raccomandiamo allo studio spassionato di quanti 
si dilettano di cose storiche questa raccolta importantissima sfuggita 
non si sa come alla rapina di coloro che nel principio di questo se- 
colo avevano interesse a soffocare ogni manifestazione nuova del sen- 
timento religioso e a farne sparire ogni traccia nella nostra penisola. .. 

Riguardo alla seconda parte del libro del chiarissimo compi- 
latore ci sembra che i documenti recati in luce, se provano a suf- 
ficienza la conversione di alcuni membri della famiglia Manzoni 
alla fede cattolica, non bastino a dimostrare che l’ illustre autore 
dei Promessi Sposi e degli Inni Sacri nutrisse mai sentimenti ostili 
ella Chiesa e non fosse cattolico anche in sua gioventù. Ammet- 
tiamo che l’Abate Degola intimo amico dell'immortale Manzoni 
abbia contribuito assai a raffermare quell'eletto ingegno nella som- 
messione alla fede di cui dovea essere come il grande apologista 
nel libro della Morale Cattolica e il cantore ispirato negl' Inni; 
ma non possiamo indurci a ritenere che il Degola abbia mai avuto 
che fare con un Manzoni ateo e miscredente. A nostro mo'di vedere, 
è un punto questo di critica di non facile risoluzione, e finchè non 
si abbiano prove più dirette e più concludenti, tutto quel che si 
potrà dire in proposito avrà merito di novità, non valore di certezza 
assoluta. E poi dato anche che il nostro Manzoni abbia nei suoi 
anni vagheggiato opinioni poco ortodosse e subìto 1’ influsso del filo- 
sofismo francese, ciò non vale a oscurare quell’ aureola di gloria 
‘onde lo ebbe insignito la potenza del genio, la rettitudine dell’animo 
e il chiaro nome acquistato nei fasti della letteratura nazionale. 

ENRICO Fani. 


Bimbi. - Storielle di Ourpa. - 2.* edizione. Milano, Treves. 


Il silenzio od il biasimo per i libri non buoni importano per con- 
seguenza un accurato elogio ai buoni e lodevoli come questo che i 
Fratelli Treves hanno inserito nella loro collezione di tradu- 
zioni. Sono nove novellette che Ouida ha scritto molto bene e che 
pur troppo il traduttore Italiano non sempre ha fedelissimamen- 
te reso. Però sono tutte belle , interessanti e gustose a leggersi 
e doveano essere così poichè OQuida è una serittrice di gusto deli- 
catissimo e anche non approvando tutti i suoi lavori bisogna rico- 
noscere in lei doti eccezionali come autrice. Nella dedica, al nostro 
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Principe ereditario, Ouida facendoci sapere che ha. seritto le novelle 
per lui ci fa. capire eziandio quanta cura essa abbia posto nell’indirizse - 


morale dato alle sue invenzioni, ma forse qui vi sarebbe qualebe 06 
servaziencella da fare. 0. R. 


ALronso Cargoncatro dell’ Oratorio di Napoli, arcivescovo di 
Capua. Apparecchia all'insegnamento del. Catechismo per Ì 
fanciulli di prima età. 2.* edizione. Milano, tip. Bernardini. 

GruLio Tagra. Racconti d'una madre a’ suoi figli. V.* edizione. 
Milano, tip. Messaggi. 

Non si può mai lodare abbastanza 1’ intendimento caritatevole 
del pio Vescovo ehe dall'alto in cui il proprio ingegno e le proprie 
wirtù lo han collocato , non isdegna di scrivere un libriecine per i 
bambinelli, e, degno seguace del Divino Maestro ne atiua nel più 


sublime modo la caritatevole parola: « Lasciate che vengano a me 


i pavgoli ». E poichè Gesù Cristo è D anima di tutto l' insegnamento 
religioso, il degno Ministro di Lui vorrebbe che tutto ss rannodasse 
dntorno a esso Gesù Cristo e tutto si facesse derivare da Lui. E'i 
quattordici paragrafi di questo librieeino, aureo davvero per la sem- 
plicità e per l’amore eol quale è dettato , sono di un tale avvia» 
sento allo studio religioso, che il fanciullo ci si trova quasi cos- 
detto per mano, e i germi che nell’ animo di Ini son posti con 
acevità non possono non germogliare e divenire fecondi di frutti ché 
saranno una benedizione all’ anima loro e a quella dell’ egregio € 
valente sacerdote a cui: la mitra non fece dimenticare quanta ® quale 
importanza debba darsi per trovaro il modo più efficace di compartire 
alle anime innoeenti l’ insegnamento religioso. 

Opera di non minore utilità morale fa il sacerdote car. Giulie 
T'arra offrendo ai giovanetti il suo bel libro Racconti d' una 
a’ suoi. figli, libro: che meritamente riportò îl premio della 
d'argento nelV congresso pedaeogico italiano, libro dettato eon lis 
gue e stile che non hanno nulla da invidiare ai Toscani, e che s® 
che gli adulti leggeranno con piacere. Sono sessantacinque si avari 


tini (illustrati con vignette) bellini, alcuni commowenti, tatti ispirati 


all’ amore del bene, della carità: buon esempio agli animi giovs- 
nili e che li infiamma a quei nobili sentimenti che onorano l adi 
nità, in tempi così contrari in cui vorrebbesi l'umanità sl livello 
delle bestie. E finchè uomini tali, quali il Sacerdote Tams, * o 
la gratitudine dei padri di famiglia non verrà mai men9, 


ranno: la propria vita all’ insegnamento dei giovanetti colî' oper 


giornaliera 0 coi libri così fecondi di bene ,. non disperiamo des 
muova generazione. La lode meritata che viene queste anim? ge 
merose non è mai troppa, ripetiamo, e, giacchè non ò pioli 
sin come una preghiera a tutti coloro che potrebbero 602 


imitare l’ esempio di questo bravo sacerdote. 
aL 
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‘ quistione del Canale di Suez. ; 
80 Luglio. 


“ 

Il primo periodo della XV Legislatura del Parlamento italiano è or- 
mai terminato. Addi 29 giugno la Camera aveva sospeso le sedute; addi 
7 luglio le sospese alla sua volta il Senato. Sia adunque che al decreto 
di proroga, uscito fuori due giorni dopo, debba tener dietro la chiusura 
della Sessione, come pensano alcuni ; sia che a Novembre si abbiano in- 
vece a riprender semplicemente le sedute al punto in cui sono rimaste, 
il fatto è che, dei cinque anni stabiliti dallo Statuto come limite massimo 
della durata di una Legislatura, uno è irremissibilmente passato. (ziova 
quindi rivolgere un momento lo sguardo indietro, tanto per valutare il 
lavoro compiuto dal Parlamento in questo periodo, quanto per farsi un 
concetto delle condizioni intrinseche della Camera dei Deputali e per 
trarre, se è possibile, l'oroscopo della sua maggiore 0 minor probabilità 
di vita avvenire. 

Procedendo in questo esame, è forza confessare che il resultato non 
se ne palesa molto soddisfacente. Per verità, il lavoro compiuto dal Par- 
lamento, massime se si tien conto degli ostacoli inevitabili che sogliono 
ritardare i procedimenti di una prima Sessione, non si può dir troppo 
scarso ; giacchè, senza contar i bilanci, vennero in questi sette mesi ap- 
provate diverse leggi di non lieve importanza. Basti accennare quelle che 
riguardano la riforma della legge di contabilità, la nuova tariffa doga- 
nale, i trattati di commercio colla Germania e 1° Inghilterra, il prestito 
di Roma, l'istituzione della Cassa nazionale di soccorso per gli operai, 
il bonificamento agrario della campagna romana, lo stato dei sott’uffi- 
ziali, e parecchie altre che non occorre enumerare. Ma, se dalle leggi 
votate, di cui non è qui il caso di giudicare il valore intrinseco, pas- 
siamo a considerare le condizioni politiche sviluppatesi nella Camera du- 
rante il periodo testò chiuso, e se da queste scendiamo a studiare il 
contegno del corpo elettorale nelle elezioni supplettive fatte per sostituire 
i deputati scaduti d'ufficio per varie cagioni, non v’ ha davvero motivo 
‘a liete riflessioni. Quanto siam lungi dal veder realizzate le liriche spe- 
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ranze che da molti si nutrivano intorno agli effetti della riforma eletto- 
rale! A sentir coloro pei quali la forma è tutto, la sostanza quasi nulla, 
all'allargamento del suffragio doveva succedere un’ èra nuova di vita, di 
prosperità, di grandezza per l’Italia. Concesso il diritto di voto alle classi 
ancor vergini della società, si sarebbero veduti stuoli di cittadini accor- 
rere alle urne per solito deserte, i partiti dichiararsi nettamente,-le lotte 
politiche divenir feconde, la Camera dei Deputati, riovigorita , intra- 
prender con mano ferma la trattazione degli interessi vitali del paese, 
e il popolo uscir dall’ indifferenza politica lamentata da tutti i nostri pen- 
satori. E i benefizi che non avesse portato l'estensione del suffragio, li 
avrebbe assicurati lo scrutinio di lista, allargando le menti dei cittadini, 
sbandeggiando le meschine gare locali, sostituendo al culto del campanile 
quello della gran patria italiana, portando al Parlamento i migliori inge- 
gni, emancipando il deputato dalla schiavitù verso l’elettore. Quante illu- 
sioni svanite in pochi mesi! Nel paese, dura per le alte quistioni politiche 
la stessa indifferenza di prima; gli elettori che vanno a votare, non giun- 
gono quasi mai alla metà degli iscritti e spesso non giungono al terzo; 
nuove classi sociali si accostano bensi alle urne, ma, lungi dal portarvi 
un contingente di forze fresche e pure, vi portano il più delle volte l'eco 
di passioni malsane e di desiderii impossibili a realizzare; lo scrutinio di 
lista infine, non che correggere, ha accresciuto gli inconvenienti del col- 
legio uninominale , moltiplicando le domande per vantaggi personali € 
locali, ed aggravando la piaga della ingerenza parlamentare nelle ammi- 
nistrazioni. Nè meglio procedono le cose in seno alla Camera;-disciolti 
gli antichi vincoli di partito, essa non sa ordinarsi stabilmente e ondeggia 
dall'uno all’altro lato senza sapere qual via le convenga svegliere nè dove 
intenda arrivare. Dopo aver votato la legge sul giuramento dei Deputati, 
essa permette che il Cavallotti pubblicamente la derida ; dopo aver ape. 
provato con pochissimi voti di maggioranza la lista ministeriale per la 
Commissione del bilancio, dà coi fatti prova di una fiducia quasi illimitata 
nel Gabinetto ; infine, dopo avere con 300 voti contro 100 plaudito alla 
politica dell'on. Depretis, prima di separarsi vuol mostrargli la sua dif-- 
fidenza col dare ai candidati dell’Opposizione per alcuni posti resisi va- 
canti negli uffici della Camera un numero di voti quasi eguale a quello 
ottenuto dai candidati del Governo. Tale instabilità dà segno di convin- 
zioni poco salde nella maggior parte dei deputati eletti il 29 ottobre 1882 
e non rivela certo un miglioramento nella educazione politica del paese- 

Sopra di essa intanto fanno assegnamento gli avversari del Ministero 
Depretis, che non son pochi nè di piccola influenza nel partito della 
Sinistra. L'on. Zanardelli, a quanto dicono i giornali, si sarebbe fin d'ora 
accinto all’ impresa di ricostituire la Sinistra all’ infuori e contro il Ga-. 
binetto, riunendo in un fascio l’on. Cairoli e l'on. Crispi, l'on. Nicotera. 
e l'on. Baccarini. Il metter d'accordo uomini che in passato si fecero 2 
vicenda sì accanita guerra, non parrebbe a tutta prima la cosa più facile 
del mondo; ma, siccome per ora si tratterrebbe soltanto di riunirsi i0. 
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un’attitudine comune di ostilità al Gabinetto e non di formulare un pro- 
gramma o di costituire un Ministero, così è molto probabile che gli 
sforzi dell’ex-guardasigilli sortano l’effetto desiderato e che a Novembre 
l'’amministrazione presieduta dall’on. Depretis si trovi di fronte un’op- 
posizione si formidabile, da metterne in dubbio l'esistenza. E ciò è tanto 
più verosimile, in quanto che le ultime elezioni parziali, che da taluno 
si vollero rappresentare come una vittoria del Governo, lasciano invece 
le cose come stavano e, invece di significare approvazione del suo opc- 
rato, rivelano soltanto il progresso che il radicalismo va facendo nel 
corpo elettorale. i 

V’ ha chi scrive che, ciò non ostante, l’on. Depretis continua ad es- 
sere, come suol dirsi, l'arbitro della situazione e che, purchè il voglia, 
potrà agevolmente ricondurre sotto le sue bandiere una considerevole 
maggioranza. Veramente è difficile credere che l’on. Presidente del Con- 
siglio divida la fiducia di questi entusiastici amici. Egli è uomo di troppa 
esperienza, per non vedere il pericolo a cui va incontro e per non preoc- 
cuparsene seriamente. Coll’ultimo cambiamento ministeriale egli ha fatto 
un passo molto grave, del quale sarebbe strano che non avesse misurato 
le conseguenze. E sarebbe anche più strano che egli credesse di calmare 
la irritazione suscitata da quel fatto nelle file della Sinistra mediante la 
nomina di alcuni segretari generali. Gli onorevoli Vacchelli, Solidati- 
Tiburzi e Correale, testè chiamati a sostenere tale carica presso i mini- 
stri d’Agricoltura e Commercio, di Grazia e Giustizia e de’ Lavori pub- 
blici, sono certo buonissime persone, d’opinioni temperate, circondate 
dalla stima di chi li conosce ; ma non portano probabilmente al Gabinetto 
altro appoggio che quello de’ lor voti individuali. Se adunque il Depretis 
vuol provvedere al suo avvenire, deve farlo con bene altri mezzi che que- 
sti; deve riflettere che dalle sue risoluzioni dipende in gran parte la riu- 
scita od il naufragio del movimento politico iniziato il 19 Maggio; dipende 
la quistione, se quel movimento debba riguardarsi come il principio di una 
nuova fase nella storia civile d’ Italia, o ridursi alle misere proporzioni di 
un cambiamento di persone e preludere soltanto ad un’altra crisi ministe- 
riale. Su questo punto ci riserbiamo di ritornare allorchè le intenzioni 
dell’ on. Depretis siano meglio conosciute : per ora ci limitiamo ad osser- 
vare che se egli, come le sue recenti dichiarazioni davanti al Senato e 
il decreto che proroga la Sessione sembrano accennare, è deciso a cam- 
minar diritto per la sua via, non è probabile che la Camera attuale abbia 
una lunghissima vita. 

Le elezioni suppletive avvenute nel corrente mese intanto hanno 
risollevata una quistione molto grave di diritto costituzionale, quella 
delle incompatibilità parlamentari. Come la Camera aveva ricusato di 
associarsi alle conclusioni della Giunta delle elezioni, la quale proponeva 
di dichiarar ineleggibili per ufficio undici deputati, così gli elettori cre- 
dettero bene di rinviare al Parlamento una parte considerevole dei 21 
membri esclusine dalla sorte perchè oltrepassanti il numero dei quaranta 
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impiegati che vi debbono sedere a norma della legge del 1877. Noi nen 
entreremo qui a discutere cotesta quistione, della quale il nostro gior- 
nale si è già occupato e si occuperà ancora di proposito; ma, se è vera 
che a Novembre debba venir proposto al Parlamento un nuovo disegno 

di legge su tal materia, facciamo voti affinchè esso sia profondamente 
meditato, e discusso con quella serietà che si conviene ad una delle leggi 
fondamentali dello Stato. I difetti della legge vigente provengono jn gran 
parte dalla fretta con cui fu presentata e dal disordine con cui fu di- 
scussa in Parlamento ; ed il farne un’altra che avesse uguali vizi, sargh- 
be imperdonabile errore. Tutte le leggi, ma sopratutto quelle di tal na- 
tura, devono prima esser fatte in modo da evitare ogni dubbiezza sulla 
loro interpretazione, ogni sospetto di parzialità, ogni sotterfugio curia» 
lesco, e poi puntualmente eseguite. Se all’ incontro si vedono con wa 
pretesto o con un altro sedere alla Camera deputati che la legge noter 
riamente intendeva escludere, come avviene per certi direttori generali 
cosidetti incaricati, e pej capi di alcune amministrazioni municipali che 
vi stanno a loro agio perchè soltanto facenti funzioni di sindaci, è Dar 
turale che gli elettori stentino a comprendere perchò non vi debbana 
entrare dotti professori e valorosi ufficiali che illustrano j loro collegi, 

Dal fin qui detto si vede che il regime parlamentare è lontano dal- 
l’operare presso di noi come conviene. Vero è che anche presso le altre 
nazioni esso cammina generalmente con grande stento. All’ infuori for- 
se dell'Inghilterra del Belgio e degli Stati Uniti, non v’ ha in tutto il 
mondo civile un paese dove pon si abbiano a lamentare crisi costita- 
zionali più o meno acute, od almeno yn graduale pervertimenta del si- 
stema, up notevole allontanamento da quell’ideale che ne tracciano ij 
teorici del diritto ee moderno. In Francia e in Ispagna, in Ger- 
mania © nell’Austria-Ungheria, in Svezia e in Daminarca, in Olanda e 
in Grecia, in Portogallo e in Rumenia, si passa dall'uno all’altro di questi 
mali o si provano tutti e due insieme. È difetto inerente a tutte le isti- 
tuzioni umane, le quali non possono mai riuscire perfette, oppure è di- 
fetto peculiare a questa forma di Governo, è avviamento a nuove mu- 
tazioni più o meno remote? Arduo problema, che incomincia a faticar 
le menti dei più acuti pensatori! 

I due grandi paesi nei quali il regime parlamentare è oggi forse più 
gravemente malato che altrove sono, curioso a dire, i due più diversi 
fra loro: la Germania e la Francia. L’una è vincitrice, l’altra vinta: l'una 
retta a Monarchia, l'altra a Repubblica; l'una rappresenta ancora in parte 
il diritto divino, l’altra il più largo diritto popolare; l'una è divisa tptto. 
ra in molti Stati sovrani, l'altra governata dal più stretto centralismo ; 
. rivali ed anzi avversarie fra loro in politica, in economia, in letteratura, 
in ogni cosa, esse sono tuttavia entrambe travagliato da un grave disagio 
interno, che tien sospesi gli animi sul loro avvenire. 

Accennammo nella passata rassegna alle dimissioni date dal signor 
Benpingsen, uno degli uomini più notevoli del Parlamento generale tede- 
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0 e della Camera dei Deputati speciale del Regno di Prussia, anzi per 
molti anni capò della maggioranza dell'uno e dell'altra, il quale si ritira dal- 
la politica, oppresso dallo sconforto che gli desta io stato presente del suo 
paese. La lettera colla quale egli spiega pubblicamente la sua risolu» 
zione, contiene alcuni periodi onde è bene serbar memoria. « Nugli ul- 
timi anni — scrive il Benaingsen —— e particolarmente nei primi mesi 
dell’anno corrente, io compresi chiaramente che l'andamento dei nostri 
affari politici interni, l'eccitazione crescente dei partiti, l'antagonismo 
ognor più accentuato tra il Goyerpo e il Parlamento e la scissura del 
partito liberale anche pelle quistioni più importanti, mi impedivano per 
il momento di agire utilmente e con suocesso nel senso di una politica 
conciliante. È mio profondo couviacimento, che non vi possa essere per 
ricolo più grave per il nuovo impero che il ritorno all’antagonismo, 
cancellato nel 1867, fra i diritti legittimi della Monarchia e quelli del 
Parlamento ». Questa lettera svela tutta la gravità dell’attuale condizione 
politica interna della (xermania e lascia intendere che serii pericoli mi- 
nacciano quel paese. Igperocchè il Benniugsen, quantunque ascritto alle 
file di un partito, del partito nazionale-liberale, è uno degli uomini che 
nelle circostanze gravi si sollevano al di sopra dei partiti medesimi: e i 
supi rapporti col (governo si erano sempre mantenuti cordiali anche du 
rante le molteplici peripezie delle Jotte avvenute negli ultimi anni a 
Berlino. Prima di fare il suo recente pdss0, i giornali narrarono che egli 
aveva avuto col principe di Bismarck parecchi abboccamenti per cercar 
di far prevalere le idee conciliative ; e il suo ritiro dopo questi colloqui 
appunto, gli dd un'importanza che non può sfuggire ad alcuno. 

In Francia le cose vanno anche peggio. Imperocchè, se in Germania, 
finchè durano le cicostanze e gli uomini presenti, può correr qualche 
pericolo il sistema costituzionale, la Monarchia almeno conserva tutta la 
sua forza; invece in Francia è continuamente minacciata la forma stessa 
del Governo. Non vi sono per ora cospirazioni aperte, non rivoluzioni, 
non colpi di Stato in vista; ma si sente da tutti che le cose non possono 
sempre andar avanti cosi. Un’ atmosfera di invincibile sfiducia circonda il 
Governo; ad ogui stermir di foglie si fanno le maraviglie com’esso sia 
ancora in piedi. Nel Gennaio un innocuo proclama del principe Napoleone 
bastò a metter tutto il paese in agitazione, a provocar parecchie crisi 
ministeriali; oggi tutta la Francia attende ansiosamente la notizie di 
Froshdorfi, dove il Conte di Chambord letta da un mese fra la vita e la 
morte. E mentre all’ indomani del 1870-71 molti uomini assennati erano 
propensi a riguardar la Repubblica come il solo Governo possibile in 
Francia, oggi, quantunque essa viva ormai da dodici anni, quasi tutti 86 
ne son disgustati e considerano di bel nuovo come possibile e quasi desi- 
derabile una restaurazione monarchia. Egli è che i popoli, giusta l’espres- 
sione di Vittorio Emanuele, giudicano i Governi dai vantaggi o dai danni 
che ne traggono: ed ormai la terza Repubblica ha fatto dimenticare gli 
errori del secondo Impero. 
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Ed invero, sia che si guardi all’interno e sia all’estero, le condizioni 
della Francia vanno visibilmente peggiorando. Noi non dividiamo certo 
l'opinione di certi giornalisti italiani e stranieri i quali vanno ogni giorno 
ripetendo con fastidiosa insistenza che la rovina della Francia è omai 
irreparabile; ma, pur avendo fede nell'avvenire di quella gran nazione, 
non possiamo chiuder gli occhi alla gravità delle sue condizioni attuali. 
All’interno l’audacia delle fazioni anarchiche aumenta ogni giorno e tu- 
multi sanguinosi tengono dietro alle declamazioni degli energumeni della 
demagogia. Dopo Montceau-les-Mines, viene la volta di ‘Roubaix, dove 
la folla invade i luoghi di pubblico ritrovo e fin le abitazioni private, 
infestando e distruggendo ogni cosa per sfogare brutali passioni che altri 
innalza alla dignità di principii. I processi poco giovano e poco gli ar- 
resti; perchè la malattia è penetrata nel midollo delle classi inferiori, 
che non hanno capi e agiscono ormai di proprio impulso. I] Governo re- 
prime colla forza i tumulti; ma, privo d’autorità , non è in grado di 
prevenirne il rinnovarsi. Ed anzi, per avere il coraggio di procedere con 
qualche energia contro gli anarchici, esso crede necessario ricorrere al 
vieto stratagemma di sacrificare contemporaneamente alle passioni vol- 
gari qualche prete o qualche frate, senz’avvedersi che in tal guisa di- 
strugge con una mano quanto edifica coll’altra, allontanando da sè una 
parte considerevole degli uomini d'ordine. Intanto l’amministrazione scade 
ogni giorno più; lo spirito di parte penetra sin nella magistatura, nel- 
l’esercito e nella marina e quella stessa prosperità economica maraviglio- 
sa, che le altre nazioni solevano invidiare alla Francia, è ancor essa 
posta in pericolo. 

Infatti, strano a dire, la Francia, che all'indomani dei rovesci del 
1870-71 trovava nelle proprie forze e nel proprio credito il modo di col- 
mare con sorprendente prontezza i vuoti spaventosi fatti nel suo bi- 
lancio dalle spese della guerra e dal pagamento dell’ indennità dei cinque 
miliardi, oggi, dopo tredici anni di pace, si trova quasi senz’ avveder- 
sene di fronte ad un considerevole disavanzo. « Oramai — scriveva non 
a guari un riputato e moderatissimo periodico parigino — oramai non è 
più possibile illudersi intorno ad una condizione finanziaria, or son pochi 
anni ancor si splendida ed oggi si gravemente compromessa da una 
politica la quale non ha saputo far altro che esaurire i mezzi della na- 
zione nell'interesse di una vana popolarità. Si credette di poter usare 
e abusare della prosperità che s'era trovata; invece di risparmiar le 
forze del bilancio e di riservarsi i mezzi, sia di alleggerire i carichi del 
paese, sia di provvedere a bisogni impreveduti, si scontarono per anti- 
cipazione avanzi incerti; invece di frenar prudentemente le spese, le si 
scatenarono con una specie di emulazione di imprevidente prodigalità ; 
invece di estinguere 1 debiti, come fanno i Governi serii, e di conservar 
intatta la potenza del credito per l'avvenire, non s’ è esitato ad erigere 
in sistema il prestito ad ogni costo per eseguire progetti giganteschi, 
i quali nascondevano soltanto preoccupazioni elettorali e di partito. Che 
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cosa accade quindi oggi ? È evidente, ed era facile a prevedere ; il tempo 
della scarsità e degli imbarazzi è venuto. Invece delle maggiori entrate, 
invece delle eccedenze di cui andavamo così fieri, abbiamo le entrate mi - 
nori, le quali sommarono a quasi 20 milioni per ciascuno dei cinque primi 
mesi dell’anno; e siccome questa cifra non fa che aumentare, siccome, 
d’altra parte, non cessano di moltiplicarsi le spese e i crediti suppletivi, 
così può prevedersi un disavanzo di 150 a 200 milioni. Nel tempo stesso 
ii credito, onde s’ è abusato, ha necessariamente ceduto sotto il peso e 
non è più possibile pensare al prestito continuo, permanente, per sop- 
perire ai lavori d'ogni sorta intrapresi e per alimentare quel bilancio 
straordinario che si è creato come rifugio di tutti i progetti chimerici 
e di tutte le spese che si vogliopo dissimulare. Diminuzione delle en- 
trate, aumento delle spese, stanchezza del credito per effetto dei troppo 
frequenti imprestiti, difficoltà di provvedere alle spese previste come alle 
impreviste, ecco provvisoriamente la sostanza della condizione finanzia-. 
ria creata dalla politica dominante da parecchi anni ». Oh quanto sarebbe 
utile che queste parole venissero seriamente meditate anche al di quà 
delle Alpi! Quanto sarebbe necessario che i nostri ministri e i nostri 
deputati riflettessero alle attuali condizioni della Francia allorquando , 
« nell'interesse di una vana popolarità », si fa getto di cospicue entrate, 
Si propongono e si approvano ingenti spise, si impegnano per anni ed 
anni le entrate dello Stato, delle provincie e dei comuni, si accresce, 
invece di diminuire, il debito pubblico! Imperocchè se la Francia, con 
tutte le sue ricchezze, si trova oggi ridotta in si gravi strettezze, che 
deve rinunziare ad una gran parte dei lavori pubblici progettati e cer- 
car la salvezza mediante accordi con quelle forti Compagnie ferroviarie 
che anche a Parigi gli idolatri dello Stato avrebbero voluto distruggere, 
errori infinitamente meno gravi basterebbero a metter l’ Italia in imba- 
razzi assai più seri e forse a condurla alla rovina. 

Intanto è fuor di dubbio che la politica finanziaria della Repubblica. 
francese non è fatta per mantenerle quel credito che la sua politica in- 
terna le va togliendo. Nè guari più contenta può esser la nazione della 
sua politica estera. Qui pure noi sentiamo il dovere di separar la no- 
stra dalla voce di quella parte della stampa italiana, la quale non sa. 
che ripetere ogni giorno ingiurie alla Francia, seguendo ]’ esempio, bi- 
sogna pur dirlo, di una parte non piccola della stampa francese a nostro 
riguardo. Per costoro basta che sorga una quistione politica in cui sia. 
implicata la Francia, per sentenziar subito che il torto sta dalla parte 
sua ; per noi invece le quistioni non si risolvono colle simpatie e le an- 
tipatie, ma cull’esaminarle in sè stesse e giudicarle secondo la natura 
loro. Partendo da tale principio, noi non possiamo dare alla Francia la 
colpa di tutti, senza eccezione, gli imbarazzi da cui essa trovasi presente - 
mente involta nelle varie parti del mondo. Noi non possiamo disconoscere 
per esempio, che al Tonkino e al Madagascar, la Francia agisce, in parte 
almeno, per effetto di impegni anteriormente presi e per difendere diritti . 
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acquisiti; che, quand’ anche vi fosse spinta dal desiderio di soddisfare 
quel bisogno di espansione ognora si prepotente in lei, essa non fareb- 
be che seguir l'esempio di altri popoli; e che male sta all’ Inghilter- 
ra, la quale in fatto di conquiste coloniali è maestra di color che sanno, 
‘il sollevare tanto rumore riguardo agli incerti tentativi della sua vicina 
per imitaria. Noi non possiamo del pari dividere le preoccupazioni che 
altri dimostra riguardo alle difficoltà ed ai pericoli diretti a cui la Francia 
va ‘incontro alle sue imprese. AI Madagascar le operazioni militari le 
vanno a seconda : nell’ India, checchè se ne dica, poche migliaia di soldati 
le basteranno per aver ragione degli Annamiti e dei loro alleati dalle 
bandiere nere o gialle ; e la China penserà due volte prima di esporsi 
ad una nuova guerra come quella del 1861. V' hanno per verità alcuni, 
i quali sostengono che da quel tempv in poi essa ha fatto molti pro- 
gressi in fatto d'ordinamenti militari; ma un uomo che è in condizione 
di conoscere bene l'Impero Celeste, un ex-rappresentante degli Stati 
Uniti a Pekino, scriveva non a guari che cotesti progressi sono soltanto 
superficiali e che la China non è in grado di sostenere una guerra. Se- 
condo ogni apparenza adunque, se scoppiassero le ostilità, si avrebbe 
una seconda edizione della spedizione inglese in Egitto l’anno passato: 
le magnificate legioni asiatiche si dileguerebbero davanti alla disciplina 
europea come quelle di Arabi-pascià a Tell-el-Kebir. Del resto, sebbene 
le trattative fra i rappresentanti della Francia e della China a Saigon 
siano sospese, e la Germania e la Russia abbiano ricusato la parte 
di mediatore fra le due potenze, le ultime notizie di Pekino sono assai 
men bellicose che le antecedenti. 

Ma, ciò concesso, è forza convenire che la Francia non poteva sce- 
gliere un momento meno opportuno per destar le rivalità e le diffidenze 
delle nazioni dalle quali, o tosto 0 tardi, poteva forse attendere qualche 
appoggio in quistioni molto più importanti per lei che non siano quelle 
che riguardano il Tonkino, il Madagascar e la Guinea. Dato pure che 
essa legalmente si trovasse dalla parte della ragione in tutte le sue cor- 
troversie cogli indigeni dell’Affrica e dell'Asia, rimane sempre assai dif- 
ficile a concepire com’essa non abbia saputo ritardare ancora per qualche 
.anno rivendicazioni più clamorose che utili. Visti gli effetti, facilmente 
prevedibili, di questa politica, scucita, oscillante, a volta a volta rimessa 
o temeraria, la quale potrebbe porgere il destro ai nemici del paese di 
infliggergli qualche grave umiliazione, si comprende come la parte più 
savia della nazione la disapprovi altamente e come v’abbia pertino chi 
le attribuisca, certamente a torto, bassi motivi. Ed invero, il disgustarsi 
coll’ Inghilterra mentre si trova di fronte la triplice alleanza, sarebbe per 
la Francia tal follia, che difficilmente si potrebbe concepire. Senza dubbio 
le voci di gravi dissidii e perfino di possibile rottura fra i due Stati, le 
quali fecero in questi giorni il giro dei giornali, sono esagerate; ma la 
Francia commetterebbe un errore pericoloso non tenendo sufficiente 
‘conto del malumore sorto negli ultimi tempi contro di lei al di là della 
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Manica. L’Inghilterra non si è mai piccata troppo di generosità ; essa 
ha sempre messo il suo interesse innanzi a tutto ; nè sarebbe punto di- 
sforme dalle sue abitudini il vederla oggi approfittare dell'isolamento 
della Francia per procacciare a sè particolari vantaggi. ll romore fatto 
a. Londra per le ingiurie, finora punto provate, che l'ammiraglio Pierre, 
comandante la squadra francese al Madagascar, avrebbe fatte al console 
inglese a Tamatava, potrebbe benissimo celare qualche secondo fine. 
Imperocchè il fatto in sè stesso, quand’anche fosse conforme alla versione 
isglese, non avrebbe tale importanza , da giustificare lo dichiarazioni 
quasi minacciose del sig. Gladstone alla Camera dei Comuni. Anche in 
questo caso particolare, ogni osservatore imparziale deve riconoscere 
melto più corretto il linguaggio tenuto al Parlamento francese dal signor 
Challemel-Lacour , il quale, pur dichiarando d' ignorare l’ incidente de- 
nenziato del Governo inglese, affermò che la Francia, occorrendo, non 
avrebbe esitato a dare all’ Inghilterra tutte quelle spiegazioni e seddi- 
sfazioni che fossero necessarie; ma, lo ripetiamo, il Gabinetto di Parigi 
farebbe assai bene a tener questo come un ammonimento ed a regolar 
le sua condotta con una prudenza maggiore che in passato. 

È un fatto però, che anche la politica del Governo inglese da qual- 
the tempo in quà non si presta facilmente ad esser compresa. Dopo 
Fenergia spiegata nella quistione d'Egitto, si direbbe che essa abbia 
muovamente smarrito la sua via, od almeno che siano riapparsi nel seno 
del Ministero Gladstone le esitazioni e i contrasti passati. Enorme è in- 
vero il peso che grava sulle spalle degli uomini che reggono i destini 
dell’ impero britannico. Senza parlare della solita quistione irlandese nè 
delle difficoltà interne della stessa Gran Bretagna, le quali consigliavano 
testò. la Camera dei Comuni ad approvare la singolar proposta dell’isti- 
tuzione di un Ministero. speciale per la Scozia, è certo che le sole con- 
treversie coloniali basterebbero ad esaurir la lena di uomini di Stato. 
meno: rotti ai grandi affari che il Gladstone e i suoi colleghi. In Asia per 
era le cose sembrano camminar liscie, sebbene le turbolenze senza posa 
rinascenti nell’ Afghanistan diano fastidi continui al Vicerè dell Indie , 
sebbene a Londra si seguano sempre con ansietà i progressi della 
Russia verso il Sud e si cominci ad impensierirsi delle conseguenze che 
le intraprese della Francia nell’Indocina potrebbero avere per i posse- 
dimenti inglesi; ma in Africa ed in Oceania sorgono ad ogni momento 
nuove difficoltà, le quali mettono a dura prova la pazienza e l’abilità 
del Gabinetto di San Giacomo. Da un lato le colonie dell’ Australia 
corrono continuamente dietro a nuove conquiste e minacciano di tra- 
scinar la madre patria in una via piena di pericoli; dall'altra l'Inghilterra 
vede tornar vani tutti gli spedienti escogitati per procurare un po’ di 
pace alla Colonia del Capo e sente gravissimo il peso della sua con- 
dizione in Egitto. Nel paese degli Zulu, il Re Cettiwayo, che, dopo 
alcuni mesi di prigionia a Londra, esse aveva rimesso sul trono spe- 
‘ando di avere in lui un alleato che assicurasse i suoi possedimenti, . 
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venne testè vinto ed ucciso da un rivale fortunato ; in Egitto il vicerè 
Tewfick, ricondotto al Cairo dalle baionette inglesi dieci mesi or sono, 
lungi dal consolidarsi, vacilla così, che già si riparla della sua possibile 
deposizione. Intanto l'Egitto, devastato da tanti anni di guerre e di 
anarchia, si trova ridotto ad un'estrema miseria; e ad aggravarne le 
condizioni, sopraggiunge fiera epidemia, che miete a migliaia le vittime 
nell’infelice popolazione. Di fronte a tanti mali, vuolsi da taluno che il Ga- 
binetto di Londra abbia seriamente ventilato la proposta di ritirare le 
milizie inglesi dall'Egitto’; ma la voce stenta a trovar fede, per la gra- 
vissima offesa che ne trarrebbe in questo momento ili credito della na- 
‘zione britannica. Meno improbabile si è che, passate le presenti strette, 
l’Inghilterra colga la prima occasione per abbandonare l'Egitto al suo 
destino, paga di assicurarsi il libero passaggio del Canale di Suez. Ma, 
appunto riguardo al modo di risolvere questo problema, il Governo in- 
glese si mostra più che mai incerto. Non a guari esso pareva deciso 
a cavarsene mediante un aggiustamento diretto colla Compagnia del 
‘Canale; ma tale progetto incontrò si grave opposizione a Londra, che 
lo stesso Presidente della Compagnia, signor Lesseps, per evitare un 
‘voto che avrebbe posto in grave imbarazzo il Ministro inglese e raf- 
freddato ognor più le relazioni fra le due potenze occidentali, rinunciò 
‘volontario al trattato già debitamente disteso e firmato. Il sig. Gladstone 
sembra ora cercare una soluzione che dia a tutte le potenze interessate 
una giusta parte nel controllo del Canale; ma rimane a vedere se le 
«dichiarazioni in questo senso da lui fattesalla Camera inglese siano sin- 
cere, oppure soltanto uno spediente per guadagnar tempo. Fino a prova 
‘contraria amiamo credere alla sincerità del primo ministro inglese, di 
cui si sogliono vantare la candidezza e il retto sentire: tanto più che, 
in ogni uomo che abbia, come lui, fede nel soprannaturale, non possono 
‘a meno di produrre impressione e di risvegliare i sentimenti non di rado 
sopiti del giusto e dell’onesto le terribili prove alle quali l'umanità è 
presentemente soggetta , sia per micidiali malattie, sia per isconvolgie 
menti come quello a cui, per la seconda volta in tre anni, soggiacque 
“testè l’infelicissima nostra Ischia. X. 
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Alla pag. 196 del fascicolo precedente, al verso 23 mon vedono nel pro- 
getto di legge un mezzo ec., leggasi che un mezzo. Alla pag. 197 al verso 3 
invece di qualità leggasi quotità, e al verso 16 i nuovi catasti riescono ec., leg- 
gasi se riescono. 


G. OREFICI, gerente amministratore. 
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NELLE SCUOLE GOVERNATIVE. ® 


Sarei un omaccino presuntuoso de’più sfacciati, o per lo meno 
un letteratuzzo de’più sciocchi, se io negassi avere avuto Giacomo 
Leoperdi forte e potente l’ingegno, precoce e ferrea la volontà di 
imparare, straordinaria e vasta, a vent'anni già, la dottrina, sudata 
e vegliata entro le domestiche pareti io una piccola città della Mar- 
ca. Egli, ripeto, a vent'anni era letterato, poeta e filosofo da esser 
messo alla pari co'maggiori letterati e filosofi provetti del tempo 
suo : i monumenti, ch'ei lasciò de’suoi libri, restano a farne indi- 
scutibile fede. Eppure un tant'uomo ricco di rare invidiabili doti fu 
infelicissimo. Giovane ancora perdè la sanità del corpo; e mentre 
il suo ingegno si maturava a maggiori stud) e a grandi lavori, se 
lo sentì sconfortato ; cosicchè il misero, quantunque non isvigorito 
o depresse di animo, ma come smarrito e impotente a sorreggersi 
nell’afflizione delle speranze deluse, e nel dolore delle illusioni sva- 
nite, credette chiuso per sempre innanzi a sè il cammino della glo- 
ria letteraria, degli onori e degli affetti, come gli aveva ideati e va- 
gheggiati nel silenzio della domestica libreria, e ne’ primi com- 
movimenti dell’animo alle lodi de’suoi ammiratori. Povero Giacomo ! 
Toltosi di là, con la mente sua penetrante e comprensiva trovò 
nella conversazione degli uomini ogni cosa contraria a ciò, ch'ei 
credette ci dovess’essere: non virtù, ma vizj; non beni, ma mali; 
nen gioje, ma dolori. I disinganni lo turbarono, lo indispettirono ;. 
e allora più intenso, più profondo fu il suo studio per ispiegarsi il 
mistero della vita e della morte dell'uomo su questa terra : e il suo 
pensiero volando, volando al pari della colomba noetica, non rin- 
venne luogo, dove appagato e sicuro fermare le ali, e gli mancò il 
vigore di tornare all’arca, intendo dire, alle antiche credenze, alla 
fede de’padri suoi, al dogma cristiano. Gli parve vedere il nulla 


(1) A'buoni padri, gelosi dell'avvenire de’ loro figliuoli, Pautore dedica 
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dinanzi a sè, e dopo di sè: la infelicità interamente lo involse, e si 
creò una filosofia, se non nuova nei fenomeni dello spirito umano, 
novissima in lui, perchè congiunta non a simpatiche idealità, sibbe- 
ne alla realtà delle sue miserie, e resa da lui seducente dalla ma- 
schia venustà delle forme. Quindi la filosofia di Giacomo Leopardi 
è sovranamente scettica e sconfortatrice sì nelle sue prose, e si 
nei suoi versi. 

Or questa filosofia, per volontà del Ministero della pubblica 
Istruzione nel Regno d’Italia, dev'essere introdotta nelle scuole go- 
vernative, non perchè sia insegnata metodicamente e scientilica- 
mente, ma perchè (così si dice) le scritture del filosofo e poeta re- 
canatese essendo composte con rara semplicità e purità di favella, 
gli scolari leggendole, e i maestri commentandole, imparino gli uni 
il più presto possibile a scrivere italianamente. Ciò prescrivendo il 
Ministero della P. I. ha egli fatta opera savia ? [o dico di no: € 
questo mio scritto è inteso a dare le prove della verità del mio as- 
serto, coll’esaminare le Prose e i Versi del Leopardi, dati a studiare 
in dette scuole. 

Non per esporre un primo argomento a favore del mio assunto, 
no; ma come indizio ch'io mal non m'appongo, dirò primieramente 
che due Professori di belle lettere ne’nostri Licei, dei più valenti 
ch'io sappia, gli egregi Raffaello Fornaciari e Paolo Emilio Casta- 
gnola, visto il danno che la precoce lettura delle opere del Reca- 
natese può produrre alla intellettuale istruzione, e all'educazione 
del cuore degli scolari, si sono affrettati a rimeliare allo sconcio 
ministeriale, ristampando l'uno le Prose meno disadatte, e l'altro i 
Versi (undici canti) con le loro opportane osservazioni. Se, e come 
hanno eglino toccata la cima del lodevole intento, esaminerò poi 
coloro libri alla mano. Prima amo trattare, come oggi sogliono 
dire, la tesi in generale, cioè voglio vedere s'è cosa assennata, 
utile, necessaria, lo studio pubblico, officiale ne'Licei degli scritti 
di G. Leopardi. Molti assicurano di sì (e devono esser molti assai 
per aver indotto un Ministro a far ciò, che altri per lo innanzi non 
avevano osato), perchè a detta loro il Leopardi fra gli scrittori mo- 
derni è indubitatamente puro, limpido, sciolto e senza nèi di sorta 
nel suo dettato italiano: perchè le sue scritture sono ricche di non 
facile erudizione e di pellegrine bellezze, e perciò massimamente 
degne di esser date a modello: e perchè la loro celebrità è tale e 
tanta, che i giovani senza stimolo alcuno imprendono a leggerle, 
ne sentono gli effetti da soli, e le giudicano con l'unico loro criterio 
giovanile : e non potendosi negare che alcuni pensieri, massime e 
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conclusioni dell’ infelice filosofo e poeta possono dirsi errate o esa— 
gerate, e quindi perniciose, egli è bene che s'ingiunga ai maestri 
lo spiegarle e commentarle essi opportunamente, sanandole con 
più pacata e accettabile filosofia. Queste tre ragioni a me appajono 
futili, o almeno insufficienti a sostenere la disposizione ministe- 
riale. E le ragioni mie sono le seguenti. 

Prima. Premesso ed ammesso, come francamente ed onesta- 
mente dichiara il prof. Fornaciari, che gli scritti del Leopardi pos- 
sono pregiudicare alla sanità intellettuale dei giovanetti, e ciò si 
vedrà bene allorchè riferirò le stesse parole di lui, io credo che di 
fronte a questo danno, ch'è gravissimo, immenso, ce forse ripara- 
bile mai, la purezza e beltà del dettato leopardiano debbono aflatto 
sparire. Importa più che una mente non si guasti, di quello che per 
iniziare i discenti al bello scrivere, sia loro dato ad esemplare un 
maestro moralmente non buono, quantunque di forme bellissimo. 
È opponendomi vivamente all’enunciata prima ragione, io dico: 
Ma non abbiamo altri scrittori puri, purissimi quanto il Leopardi 
da dare a leggere a'giovani, acciò imparino il bello stile, senza ri- 
correre a quello ? Intendo qui gli scrittori del secol nostro, dei 
quali a non fare una filatessa, qual giovanetto non leggerà con pro- 
fitto nell'arte del dire le prose di Vincenzo Monti, che fu anche 
poeta sovrano, di G. B. Niccolini, di C. Arici, di L. Fornaciari, di 
Niccolò Tommasèo (e ci vo’mettere anche il Gioberti), e di altri 
nella numerosa schiera dei letterati moderni? 

La seconda ragione della ricchezza di dottrina nel Leopardì è 
più effimera della prima, perchè gli scolari di Liceo, che attendono 
alle belle lettere, non hanno ancora bene afforzalo l'ingegno per ri- 
cevere dottrine strane, discutibili, incerte, e quel ch'è più, ricono- 
sciute universalmente pericolose alla scienza positiva, e alla morale 
inconcussa. Forse che nelle opere degli autori sovracitati non sì 
rinviene dottrina di sorta ? ne sono vuote affatto ? Fa d'uopo nell’in- 
dirizzo degli studj procedere gradatamente, e non a salti; un passo 
dietro l'altro in guisa, che l’ovvio e il noto siano base all’ignoto, il 
facile al diflicile, il discusso ed approvato al discutibile ed appro- 
bando. In ciò gli abili maestri debbono avere ampla libertà d’inse- 
gnamento. Oggidi in Italia mi pare che si vogliano creare dottori 
di quindici anni, i quali a diciotto siano diventati enciclopedisti : 
tale e tanto è l'ammasso sgregato di dottrine diverse, che s'’impar- 
tisce nelle pubbliche scuole. : 

La ragione poi più potente (io dico la più speciosa) per i Leo- 
pardiani è la terza, cioè che tutti i giovani leggono da sè le prose 
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ei versi del Leopardi. Ed io rispondo: lasciate pure che. li leg- 
garo, ma non siate voi gli autori, e i promotori di uno. studio affi- 
ciale, ch'è almeno di dubbia utilità. Negp poi che tulli i giovani. 
scolari leggamo:il Leopardi: alcuni sì, ma. non, molti. [ più. si con- 
tentano. della canzoaeali:Btalia. e di qualche; altra, poesia, e lascer 
ranno le prose, nelle quali non. trovando. essi subito diletto, e 
invece serietà. tetra, aspettano per cibarsene: tempo più largo, 
e dopo levatesi altre curiosità. Ma quando voi, o signori ministeriali, 
a giovinetti imberbi sorgete a dire: leggete, studiate, alimentate 
l'ingegno sulle opere del Recanatese, e ingiungete ai maestri di 
commentarle a scuola, allora sì che 4ulti avranno quello per viatico 
necessario nel cammino delle lettere, dappoichè voi accreditate 
loro. un autore, del quale eglino. passano ancora ignorare l'eccellen- 
za, 0 dubitare della utilità di studiarlo.. Voi, cui da genitori incon- 
sapevoli e fiduciosi è affidata la parte migliore de’loro figliuoli, la. 
mente, voi con la vostra autorità ,, per ismania di, disciplinarla. 
ad, un tratto, dando a studiare libri pericolusi e, malsani, tra- 
dite. la liducia degli uni, e. sconvolgete la crescente intelligi 
degli altri. Intanto oggi stesso io leggo in uno dei giornali di Roma, 
che un giovanetto di 17 anni (il cronista dice fanciullo) alugno 
delfOrfanotrofio, mentre con la sua camerata transitava per il pon- 
te di Iipelta, si stacca da essa, dà uno slancio, salta il parapetto, 
e piomba nel Tevere. Chi o che. cosa l'avrà trascinato a siffatta 
disperazione, che io non oserei dir fanciullesca, ma di certo è mi- 
seranda, pietosa e inesplicabile t In quel pio Istituto. gli alunni: 
usciti da famiglie. civili, sono civilmente educati, istruiti nelle let- 
tere e indirizzati a nobili professioni. Pensare al suicidio, tronearsi: 
la vita in st tenera età | Dio mio, che ceraggio, che proposito fieral 
Fertunatamente l'hanno salvato : ma se quel pensiero non l’affasci- 
nerà un’altra volta, sarà egli lielo in. avvenire? sopporterà rasse- 
gnata la vita ?- 

A questo mio lamento alcuno dirà : non sarà stata poi la let- 
tusa dei libri del Leopardi, che avrà persuaso quel misero all'atto. 
crudele. Ciò.non sappiamo nè voi, nè io; ma può. anche pensassi 
che.sia stata, o almeno la lettura di altri libri (a ce ne sono tanti. 
in. piena balia de’giovani) funestissimi quanto quelli. Un. buon pa- 
dre timoroso dell'avvenire dei figli tiene loro nascosta gelosamente 
fin la notizia di ciò che potrebbe volgerli al male. Aspetta il tempo 
conveniente per istruirli delle umane miserie e perfidie, acciò in- 
trodotti pian piano nella conversazione degli uomini, e forti già di 
domestici esemp), sappiamo riconoscere ed evitare gl’ inganni deb 
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«bofigti è le malizie dei tristi. E il Governo, o il Ministro della Pab- 
‘blica Istruzione non è anch'esso il padre ‘di numerosa famiglia ? E 
*vei, o :Ministro, cui, quatunque meme abbisite, debbo credere dotto, 
-esperto e premeroso del bene de’vostri figli adottivi, mettete in 
nato ia ragazzi di tredici o-quattordici anni alcuni tibri, ne’ quali da 
filosofia, esposta în presa od in versi, è atea, cinica, deriseria, scon- 
«solata, orgogliosa € disperatamente positiva, per non vedere -dhe i 
,.guai della vita, bestemmiare il fato che gli preduce, € ridersi di 
«chi, a tonsolarsene ea. rassegnarsi, crede a an'eternità di gandj 
meritati appunto per i patimenti in essa sostenuti | Oh! non vo’ 
- più divagar me-e il lettore in questi pessieri e.coreliarj, e vengo, 
veme vuole il mio tema, .a vedere ed esaminare se.i due presomi- 
mati Professori hanno apprestato buoto antidoto alla mortale filo- 
:307a leopardiana. :E prima vediamo le Prose scelte e annotate a uso 
-delte scuole dal prof. R. Fornaciani. Firenze, Barbèra 1882. 
Il buon Fornaciari pone innanzi alla sua scelta brevi e assen- 
‘mate parole per dir le ragioni, che lo consigliarono a questa, le quali 
.si assommano nel presentare ai giovani un modello di stile positi- 
vo e didattico. Ella è fatta principalmente sulle :Operelte morali, 
rprodocendone 113 di Bi, che sono nelle opere del Leopardi, .e sui 
Pensieri in’cui ha fatto « copiosa messe ». «:Ma, dichiara l'egregio 
-a -professore, le prose del Leopardi, e segnatamente quelle compre- 
« se:sotto il 4itolo di Operette morali, che sono le più perfette, 
«a contengono, sparsa e «diffusa per ogni parse, -una filosofia Arista 
« e perniciosa all'inesperta gioventù, poichè, non riconoscendo nella 
= vita remana altro scopo degno che il piacere: il ben essere, e 
« trovandovi poi ia tuaggior copia il dolore, anzi il dolore stesso 
« ‘esagerando e quasi facendolo a sorse a -sorso gustare, procede 
« alia negazione di tutto ‘ciò che rende più mobile € serena l'esi- 
« stenza, distrugge:ogni più cara speranza, risguardandole 'tutte 
« come vane illusioni, e conduce logicamente (capite, logicamente, 
« e la logica è guida, è giudice inesorabile delle umane menti), w- 
« l'indiferenza (benché contro 'l'intenzione dello scrittore) e al suici- 
e :dio ». (Qui cagrobbe:a BEORORTO CIRPRICE CaCIamzanione popolana : 
“mossate sel poco .{1). 


I 
La prima operetta morale è la «Storia del genere umano. 4n 
“questa il Leopardi, certamente con :invidiabile semplicità e chia- 


X1) 1 Gioberti ‘disse intrepida la logtea del Levpardi « ond'egli ‘aveva 
‘1 bisogno © il coraggio n. V. nel. Primato ec. ‘Brusselle, 1846, pag. 657. 
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rezza di stile, espone le vecchissime mitologie e parabole, che la 
remota antichità ebbe foggiate, dopo perduta la tradizione del prin- 
cipio del mondo e della creazione di tutte le cose per volontà e 
virtù di un Dio onnipotente. Egli narra a guisa di storico impar- 
ziale le favoleggiate peripezie del genere umano create in principio 
non si sa da chi e come, gli stadi ch'ei passò, le scontentezze e le 
noje; e poi gl'impacci di Giove per appagarlo, volonteroso com’ era 
di fare per esso quanto più avesse potuto ; e di fatto egli medesimo 
dette leggi, statuti e ordini civili alle nuove genti... Anche di 
durata questi buoni ordini eccedetlero grandemente i superiori ; 
poichè quantunque venuti dopo molti secoli in manifesto abbassa- 
mento, nondimeno eziandio declinando e poscia precipitando, val- 
sero în guisa, che fino all'entrare di un'età non molto rimota 
dalla presente, la vita umana, la quale per virtù di quegli ordini 
era stata già, massime in alcun tempo, quasi gioconda, si man- 
tenne per beneficio loro mediocremente facile e tollerabile. E que- 
ste sono le ultime parole dell’Operetta, secondo che la riferisce 
l'Editore; dappoichè, levatine alcuni brevi tratti qua e là, ei l'ha 
troncata poco dopo il mezzo, concludendo così l’ultima parte, che 
in verità contiene le più desolanti affermazioni delle miserie di 
nostra vita mortale volute dalla crudeltà ed avarizia di Giove. 

Ma della parte stampata, letta che sia, che cosa resterà nel- 
l'animo di un giovanetto trilustre ? Mi augurerei che fosse la me- 
moria di un racconto favoloso e immaginario, con tutto che l'autore 
all'inverosimile e all'impossibile narrazione non .ha annessa una 
parola, che indicasse in lui qualunque minimo pensiero, anche di 
discussione tanto sulla favola degli uomini nati in principio per 
ogni dove in un medesimo tempo bambini, quanto sulla notissima 
di Deucalione e Pirra. Il filosofo Recanatese narra semplicemente, 
contentandosi di vestire l'allegoria con abiti all’usanza nostra, ossia 
di rappresentare le diverse civiltà dei secoli passati nella guisa 
che farebbe uno storico freddo e imparziale. 

Or chi non vede, che trattandosi della storia del genere (il 
Leopardi forse non volle dire Storia dell'origine del genere umano) 
l’ aver trasandato di accennare almeno alla Genesi della Bibbia, 
del libro per eccellenza, in cui ben diversa storia si tesse del ge- 
nere umano, egli è aver voluto considerar quel libro come non 
esistito mai, o tale che sarebbe puerilità il volersene occupare. 

Un giovanetto, torno a dire, che ha letto l’operetta, se voles-- 
| se trarne qualche frutto morale, che cosa ne caverebbe ? Il meno. 
tristo, forse, sarebbe questo, che il Leopardi della storia primiliva. 
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del genere umano non ne sapeva nulla, e che si piacque di rites- 
sere favole antiche; e tirerebbe innanzi a leggicchiare. E magari 
così fosse ! Ma peri giovani studiosi, che cominciano a pensare, e 
vogliono persuadersi e credere, la storia leopardiana non solo sarà 
un mistero, ma sarà come l'embrione di un arido e sconfortante 
scetticismo, scetticismo giovanile e titubante, che diventerà adulto 
e potente cogli anni. E questo è il libro, o padri di famiglia bennati, 
che il Ministro della istruzione di un popolo cristiano vuole sia 
studiato. Ji prof. Fornaciari non vi ha fatto commento alcuno. No- 
terelle filologiche ove ne ha visto il bisogno, e solo in fine quest’av- 
vertenza, savia sì, ma insufficiente. e Da questa ingegnosa parabola 
o allegoria si può trarre una conseguenza vera: che nella vita 
umana, finita e imperfetta com'è per natura, sono recessarie e 
rientrano nell’ordine della Provvidenza anche le difficoltà, gli osta- 
coli, non meno che gli stessi mali fisici e morali, come quelli che 
svegliano l’attività degli uomini, ne aguzzano l'ingegno e produco- 
no tutte le soddisfazioni morali che apporta la civiltà. (Cif. Virc., 
Georg. I, 121 e seg.e il CastiGLIONE, Corteg., lib. III, pag. 2). 


II. — Dialogo d'Ercole e di Atlante. 


Trovano i critici e i commentatori essere questo dialogo una 
finissima satira della ignavia e spensieratezza degli uomini per 
avanzare di civiltà e sapere nel tempo in cui Leopardi viveva. Sia 
pure, che gli antichi per alcun tempo abbiano fatto grandi prodigi 
di attività ; è vero ancora che per natura, dopo le massime fatiche 
si chiede il riposo; e dopo le rivoluzioni dei popoli, o i disastri, 
sopravviene lo spossamento o lo scoramento : e deve dirsi ancora 
che i popoli invasori e conquistatori, e i celebri fondatori di nuovi 
regni attesero al pacifico e quieto godimento dei desiderj soddisfatti, 
e all'ordinamento della repubblica. E fu allora, cioè dopo assodati i 
regoi, che vennero a far lieta la vita le Arti, le quali appunto si 
dissero Arti della pace, e noi chiamiamo Belle. Il giovanetto, com- 
presa la sostanza del dialogo, acquisterà per lo meno il malvezzo di 
brontolare degli uomini, e di far piagnistei sulla ordinaria pigrizia, 
che fa essere noi italiani non curanti di gloria, tanto più che siamo 
i discendenti dei Quiriti un dì padroni del mondo. E questa sarebbe 
tutta la moralità del dialogo, la quale nello stato presente delle 
nazioni sorelle sarebbe un po'vana. 


III. — Dialogo della Moda e della Morte. 


Anche questo è una satira contro i danni prodotti dalla moda, 
che infiacchisce gli animi e fa i servigi della morte. Certamente 
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che la moda co’suei capricci tiranni invade l'uomo, lo impieciolisce 
con le sue frivolezze, e lo rende inetto alle grandi azioni ; ed è giu- 
sto il lamentarsene. Ma dopo letto tutto il dialogo, .in cui non si 
prepara alcun antidoto e stimolo a fuggir la moda, e cercare ia 
virtù e i premj che ne censeguitane, al lettore non resta altre sen- 
so, che di sterile maldicenza © ironia. 


IV. - Proposta di premj fatta dai Sillografi. 


Amarissioa satira è pur questa, non confortata da nessuna 
idea di speranza, contro i falsi amici, gl’inliagardi egoisti e le 
mogli infedeli. Santi lamenti sarebbero questi del Leopardi, s' cò 
degli uomini pon facesse un sol fascio, s'egli de'suoi satireggiati 
non constitnisse tutta intera l'umanità. Il gievane scolara nella da- 
cile e sensibile anima gua quali crude impressioni non ne riceverà? 
L’editore signor Fornaciari avverte e riprova tanto pessimismo, f 
fa bene: ma bisogna pur far che si abborra. L’ironìa più fina signo- 
reggia dal primo all’ultimo rigo dell'Operetta, che disgrada le finis- 
sime di Luciano. E così doveva essere, cioè che il giovane Recana- 
tese invaghito de’Greci, e dimenticata ogni idea cristiana, par- 
lasse come fosse nato tra essi. Se così potess'essere, le operette di 
lai non produrrebbero quel tristo effetto, che è deplorato : mentre 
sependosi che sono pensamenti di un battezzato, non possono non 
offendere la credenza e la civiltà cristiana. 


V.- Dialogo di un Folletto e di un Gnomo. 


Questo dialogo scritto con inchiostro veramente atro ingenera 
tale avvilimento, tristezza e disprezzo degli uomini, che, finito di 
leggerlo, uno non si raccapezza, si resta come smemorato. Dove 
voleva it Leopardi che con esso si parasse ? Il Fornaciari nell'unica 
nota sul merito dell'Operetta morale, avverte che l'autore intese 
deridere. « la superbia degfi uomini, i quali si credono primi nef- 
l'universo, e non vedono in quello altro fine, se mon la conserva- 
zione e la comodità di se medesimi ». E se gli uomini avessero 
guesta opinione, come di fatto, vivente Leopardi, l'avevano, e deb- 
bono avere tuttora, qual male ci sarebbe ? Congiunta questa alla 
credenza di Dio creatore e conservatore di tutte le cose a benefi- 
zio ed uso libero dell’uomo, la piir stupenda delle sue creazioni, 
non arrivo a intendere qual male n'è derivato alla universatità degli 
esseri, Il misero Leapasdi non ci sapeva più Dio quando scriveva 
le Operetta morali; e perciò si scervellava per trovare nnove ra- 
gioni dell'esser nato al mondo, rifiutate le vecchie, forse. perchè 
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yecchie;-e mon trovando le nuove soddisfacenti a sè, per svagarsi e in 

«qualche guisa cempensarsi dell'ira del fato, rideva di un riso ama- 
pe, Lristamenie sardonico e bellardo. E simile .esempio di cinismo 
dispettoso, 0 buoni padri di famiglia, si ofce .da studiare a’vostri 
Sagliuoli, che dovrebbero crescer su ileri, :ameroai alla vita, ed abili 
a'servigi propri di .se medesinai e del civile consorzio 1 (1). 


YI. — La Scommessa di Prometeo. 


Saviamente il prof. Fornaciari tralascia per la sua Raccolta 
tre dei dialoghi più crudie più fatalisti, e ne dà per sesto-la scommessa 
di Prometeo. Terribile scommessa perduta vergognosamente c pa- 
gata da questo a Momo; conciossiachè l’uno sosteneva che l’uomo 
formato, come narra la favola, da esso Prometeo, è animale bonis- 
simo e perfettissimo, mentre per la esperienza fatta da essi medesi- 
mi, visitando insieme la terra tanto nella parte barbara, quanto nella 
incivilita, trovarono l'uomo spietato egoista. Quindi anche in questa 
favola abbiamo l’infausto ritornello del povero Leopardi, essere la 
vita donata all'uomo la massima delle sventure. Ad onta di ciò il 
Signor Fornaciari s'industria di trarre da essa una moralità, forse 
inaspettata, cui dovrebbero por mente i giovani, e persuadersene, cioè 
che la prosperità materiale tra gli uomini consiste nella pursimonia, 
nel lavoro e nell'amore scambievole, virtù che impediscono il tedio 
della vita, ai tempi nostri così frequente. 


VII. — Il Parini, ovvero della Gloria. 

La maggiore delle Operette leopardiane è questa, non per ia 
sua Jungiezza, ma ‘per l'importanza del tema, e per lo studio.e il'ing- 
pegno solistico, con cui più che in altro, ci prese a trattario e'evol- 
gerie. Fsso è la dimostrazione delle grandi difficoltà, € quasi .im- 
possibilità, di conseguir gloria umana dall’esercizio delle lettere .e 
della Biosofia, le quali seno silfatte, che un giovane, sapendole, non 
può non scoraggiarsi e fuggire dagli studj, lasciando ogni speranza 
di ‘onori e .di fama. Vero è che il disgreziatissimo Giacomo parlan- 
.do, io credo, soito l'ispiraziene dell'esperienza sua propria, forzata- 
mente e malamente rassegnato conclude il suo trattatello con 
sainore iseonfonto ch'ei non l'abbia discasso. Finisce .così, .discor- 
sendo:a un giovane:alunno in nome di:G. Parini..« Dirò brevemente 
e senza #iouna dissimulazione, il mio parere. Io stimo che cotesta 
a tua masaviglia, acutezza e foraa d’intendimento, .cotesta nobiltà, 

(î) Non sarà necessario avvertire, che a ciascuna di queste mie con- 


stderazioni dirette ‘a detti padei, se ivorranno ‘leggerle , dovrà -essere -pre- 
“messa ia lettura dell'Operetta esaminata. 


ld 
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« caldezza e fecondità di cuore e d'immaginativa, siano di tutte 
« lc qualità, che la sorte dispensa agli animi umani, le più dannose 
« e lagrimevoli a chi le riceve. Ma ricevute che sono, con difficoltà 
« si fugge il loro danno: e da altra parte a questi tempi, quasi 
« l’unica utilità che esse possono dare, si è questa gloria, che talvolta 
« se ne ritrae con applicarle alle lettere e alle dottrine. Dunque, 
« come fanno quei poveri, che essendo per alcun accidente man- 
« chevoli o mal disposti di qualche loro membro, s’ingegnano di 
« volgere questo loro infortunio al maggior profitto che possono 
« giovandosi di quello o a muovere per mezzo della misericordia 
e la liberalità degli uomini; così la mia sentenza è, che tu debba 
« industriarti di ricavare a ogni modo da coteste tue qualità quel 
« solo bene, quantunque piccolo e incerto, chesono attea produrre ». 

Sicchè, se si dovesse stare al detto del finto Parini, la gloria 
letteraria meno difficile a ottenersi tra gli uomini dai poveri lette- 
rati, storpi e ciechi, è quella ch'eglino chiederanno per elemosina ai 
passanti lungo la loro via dolorosa. Oh disgraziatissimo Giacomo 1 
come ti funestarono la inconsapevole mente le prime disillusioni 
patite, e i mali fisici, cui quelle fecero strala per piombare sul 
gracile corpo animato da uno spirito grande | 

Mi par di udire la propria sua voce, e quasi di leggergli nel 
fondo dell'animo il crudo senso di quest’altre sue parole : « Gli 
« scrittori grandi, incapaci per natura, o per abito, di molti piaceri 
« umani; privi di altri molti per volontà (dunque ci sono piaceri 
« în questo mondo?) non di rado negletti nel consorzio degli uo- 
« mini, se non forse dai pochi che seguono i medesimi studi, hanno 
« per destino di condurre una vita simile alla morte, e vivere, se 
« pur l'ottengono, dopo sepolti. Ma il nostro fato, dove che egli ci 
« tragga, è da seguire con animo forte e grande; la qual cosa è 
« richiesta massime alla tua virtù, o di quelli che ti somigliano ». 

No, cari giovani, che leggerete queste operette, il povero Gia-. 
como se lo creò da sè in gran parte il suo preteso destino, cieco, 
crudele, dispettoso, inflessibile. Perch’ei non si contentò di quella 
poca gloria, che pur gli largivano volonterosi (ed egli era ancora 
giovane) non pochi de’suoi contemporanei, dotti anch'essi, e soli 
dispensatori di fama letteraria certa e durevole ? Perchè volle dagli 
uomini la pienezza dei godimenti, ch'essi non hanno ? Perchè, sen- 
za ricorrere al fato, che nessuno di noi sa chi esso sia, edove tenga 
il suo trono tirannico, non invocò la speranza della filosofia e della 
fede de'padri suoi, le quali altra gloria promettono, che non è la ter- 
rena, la qual gloria Giacomo stesso ha detto essere un’ ombra , che 
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occhio vede, ma le mani, volendola abbracciare, tornano vuote al 
petto ? L'infelice aveva ripudiata ogni fede per una filosofia preten- 
ziosa, che vuole spiegar tutto, e non spiega nulla, che non lo ap- 
pagò mai; e ai malori del corpo quelli dello spirito aggiunse. Qual 
miserando esempio non dovrebb'essere per voi, o giovani ricchi di 
ingegno, la vita di Giacomo | 

L'egregio Fornaciari vi avverte di non ascoltarne i sofismi, e 
non attendere alla conclusione ; e vi avvisa di averla ottimamente 
confutata il prof. P. E. Castagnola nel libro, G. Leopardi, detti 
memorabili di F. Ottonieri, con le osservazioni di P. E. Casta- 
gnola, cui gli esorto anch'io di leggere attentamente. 


VIII. — Dialogo di Federico Ruysch e delle sue Mummie. 


Sola nel mondo eterna, a cui si volve 
Ogni creala cosa, 
Per te, morte, si posa 
Nostra ignuda natura ; 
Lieta no, ma sicura 
Dell'antico dolor, ecc. 


Con queste parole il Leopardi fa cominciare un inno cantato. 
dai morti nello studio di Federico Ruysch celebre anatomico e con- 
servatore di cadaveri, levato ogni principio di putrefazione, me- 
diante un liquido injettato in essi. Da quelle può bene inferirsi 
quale profonda e desolante tetraggine investe tutto questo dialogo 
tra un vivo ed un morto. Il Fornaciari avvisa in nota: « Qui ab- 
biamo raccolta la quint'essenza della sconsolata e disperata filosofia 
dell'infelice Leopardi ». Questi pertanto con terribile sangue freddo 
discute sul tremendo mistero della morte, e conclude ch’essa non è 
un dolore, anzi nel punto estremo della cessazione della vita, è un 
piacere. Uno che amasse scherzare, in tanta serietà di discorso, 
potrebbe qui dire : Per affermare ciò con senno bisognerebbe aver 
provato cotesto piacere. A me poi pare di dover dire, che dopo letto 
questo dialogo, non può il lettore non restarne atterrito: e benchè 
sì provia guardare impavido in viso la morte, pure non regge a 
tenervi fisso l'occhio, e gli è forza volgerlo altrove. E siffatto libro 
si ordina di studiare nelle regie scuole d’Italia a giovanetti forse 
appena trilustri | E perchè ciò ? Perchè apprendano, si dice; a scri- 
vere bene in italiano. Credat Zudaeus Apella. lo non credo all’as-. 
serto perchè, se chi ba proposto il libro lo ha letto, e capito, nè io 
voglio, nè debbo cercarne altro nell'intimo pensiero di chi regge 
e governa in Italia gli studj: ma qualunque esso sia, anche inno- 
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centissimo, posso e debbo dire che un libro più nefasto e più eru- 
dele avvelenatore delle anime giovanette, non assodate ancora per 
i casi supremi d’infortunio, non poteva proporsi. 


IX. — Detti memorabili di Filippo Ottonieri. 


In queste mie considerazioni indiritte tutte a'padri di famiglia, 
che intensamente amano la loro prole, e si studiaao di prepararle 
vita lieta, e comodità d'ogni sorta, e a loro stessi consolata vec- 
chiezza, non dovrei esser breve. Dovrei meglio far loro toccar con 
. mano in tutte le guise, che il dere a leggere agli scolarì di Liceo 
gli scritti del Leopardi è un voler innestare negli animi di loro 
tali germi di malattia morale e mortale, che poi a distruggere, 
fatti essi adulti e vigerosi nella sofistica, e a risebarli malati, non 
ci sarà medicina che valga. 1 genitori, che questo ignorano, sono 
moltissimi, e direi tutti, perchè nella folla i pochissimi, letterati 
anch'essi e dotti nell'indirizzo de’loro figliuoli, saranno, io temo, una 
piccola frazione. Più di un padre di famiglia a me, che una volta 
insegnavo con nome ed autorità di maestro, m’insinuava, pregava, 
esortava a far leggere e gustare a’miei scolari le poesie del Re- 
canatese: Sono tanto belle, tanto sapienti! tuiti lo dicomo. -— Lo 
dico anch'io, ma c'è tempo ancora, perché io segua i suoi consigh, 
rispondeva io, senza mettermi a contendere con un pover’ uomo, 
‘che del Leopardi non sapeva un'jota, non ne aveva letta una sil- 
laba, nè compresi i motivi del gran vociare che si fa dell'ingegno di 
questo, ormai più ehe non s'è fatto de’ nostri massimi luminari ia 
letteratura. Invece io leggeva loro l’Hiade d'Omero, le poesie mè- 
gliori di Vincenzo Monti, e le odi del Parini. Quiadi è, che il mio 
scritto avendo l'unica mira predetta, nen vorrei fosse tacciato di pro- 
lisso, e ricevuto come una sterile lungagnola. Con tulttociò usi 
spaceerò presto. delle prose raccolte. dal Foraaciari, per ragionar 
meglio delle massime leopasdiane, e. de’ lere effetti nella seconda 
parte di questo mio discerse, cioù quando esaminerò la scelta dei 
carsai. Si sa che il pessimisne profuso da Giacomo nelle: ume ri- 
versò egli con vive immagini negli altri secondo che: richiedeva 
una, poesia ispirata delle: Muse greche e latine, 

Si sa chei Delli memorabili di F. Ottonieri, (nome: fintei, sotto 
il quale si nascoade l’autore} ripetono, eons'eco fedele, i pensementi 
di questo, i.quali vestendo egli di semplici e nitide spoglie, gli seppe 
rendere piaceveli e insinuantisi in egni aniaso:addelorsto.. R a. cia 
in questo mondo è ignote il dalare? Nallameno: qualche gioja:0'è ;, e 
& me pare ingratitudine il dimenticarsene, perchò. poi ci ha cslpiti 
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il' dolore. Hi Leopardi non ammette felicità. di sorte alcuna sulla. 

terra, neppur-breve, passeggera, illusoria ; neppur quella dei do- 

mestici affetti, né:l'altra della purità e innocenza della vita, e della 

serenità di coscfenza ; e neppur quella del soddisfacimento dell’ani- 

mo dopo aver fatta una buona azione: e-questo è, perchiè gli uomini 

sono tulti cattivi e invidiosi tanto, che, per così dire, si avvelenanio 

la vita l'uno coll’altro. Notava (l'Ottonieri, cioè Leopardi) « che posto 
« caso che uno si trovasse nel più felice stato di questa terra, 

« senza che egli si potesse promettere di avanzarlo in nessuna 

« parte ein nessuna guisa, si può quasi dire che questi sarebtie 
« il più misero di tatti gli uomini ». Perchè non dire il più'przzo, 

e il'più orgoglioso? Ma ciò nom poteva pensare il Leopardi. Pre- 

tendeva il misero di tutti gli uomini, di qualenque condizione e 

stato, fare una classe sola, ed'egli nel mezzo; dappoichè tutto il 
dialogo è il rilesso, o meglio, lo specchio, in cui rappresentò pro- 

prio qual era l'animo sconsolato e filosoficamente ironico e nonew- 

rante, se non anco dispregialore superbo degli romiai suoi pari. E 

questo, ripeterò sempre, è il libro che si fa leggere a garzonetti, 

cui la natura, la vera natura, colora di rose le gote, e di cinabro 

le labbra, e cui prescrive di stare allegri e ridere! Il signor For- 

naciari qua e là si ajuta a dare qualche avvertimento, onde i gio- ‘ 
vani piglino per esagerazioni di mente concitata dalle amaritaditi 

detla vita i sentimenti dell'Ottonieri; e si giova dell’osservazioni 
già fatte dal Castagnola: ma sono elle scarse al bisogno, e fatte. 
con un tal quale riserbo o timore di non dispiacere ai leopardiani 
det Ministero della P. I: 


X. — Dialogo di Cristoforo Colambo e di Pietro Gutierrez. 


Questa, a parer mio, è la sola operetta innocente di Giacomo» 
Leopardi; e tanto Colombo quanto Gutierrez, non &losofando, di- 
cono con naturalezza e pacatezza i loro timorre le loro speranze: 
e quivi la prima volta, mi pare, si trova. scritto il nome di Dio, 
dappoichè, avendo detto Colombo ; « per molto che io voglia essere. 
diffidente, mi tengo pure in aspettativa grande e buona ». Gutier- 
rez soggiunge : « Voglia Dio questa volta, ch'ella st verifichi ». Il. 
buon Fornaciari trae dal dialogo questo frutto: «e L'autore ha vo- 
e lato insegnarci chele distrazioni e i pericoli, allontanando la noja. 
« giovano alla felicità della vita umana. Dialogo stupendo, e ripieno - 
e d'una solenne e tranquilla melanconia ». Giustamente detto : ma. 
jo vorrei? che, parlandosi di neja, la si abborrisse come cosa inde- 
guissima, quasi conte bratto vizio, da mon poter sussistere che ne-. 
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gli animi vili e poltroni. Chi si annoja, se non è malato per pigra 
e insanabile circolazione di umori, o per altro malanno, è per 
metà uomo, e non merila scusa, nè va compatito. Il tedio poi, 
ch'è generato dalla noja, è malattia morale assai più nociva; pa- 
ralizza la volontà e genera l’accidia ; è malattia, cui, se non-si 
ripara a tempo, come in quelle del corpo, sero medicina paratur. 


XI. — Elogio degli Uccelli 


Anche quest’ altra operetta, quantunque in apparenza non si 
mostri, nella sostanza è terribilmente bellarda. Moralista irrequieto, 
s’indusse il Leopardi a magnificare i doni impartiti dalla sua natura 
agli uccelli, acciò questi fossero invidiati dagli uomini! Dopo aver 
detto essere il loro canto esprimente allegrezza un riso, esce in que- 
sti sentimenti : e Onde si potrebbe dire in qualche modo che gli uc- 
« celli partecipano del privilegio che ha l'uomo di ridere, il quale non 
« hanno glialtri animali, e perciò pensarono alcuni che siccome l’ uo- 
« mo è definito per animale intellettivo e razionale, potesse non meno 
« sufficientemente essere delinito per animale risibile; parendo loro 
e che il riso non fosse meno proprio e particolare all'uomo, che la 
e ragione ». E fin qui non ci.sarebbe che cosa ridire. Ma con sottilis- 
sima celata ironia esso seguita: « Cosa certamente mirabile è questa, 
« che nell'uomo, il quale in fra tutte le creature è la più travagliata 
« e misera (e questa pertinace opinione era il baco, che segretamente 
« rodeva l'animo del filosofo morale) si trovi la facoltà del riso, 
« aliena da ogni altro animale ». E non doveva bastare al disgraziato, 
Leopardi questo dono ineffabile, soave e singolarissimo, ch'ei chiamò 
privilegio, concesso soltanto all'uomo di ridere, onde dovesse concla- 
dere che le divine facoltà di pensare, di ragionare, di parlare e di 
ridere sono tali, che mentre ci allontanano smisuratamente dai bruti, 
ci danno indiscutibile prova, che noi uomini nella catena delle cose 
create, e specialmente tra le creature animate, siamo i soli, i quali 
ritti sovra i due piedi sentiamo di avere un'anima, che anela, spri- 
gionata dal corpo, a un eterno sorriso? E il povero Leopardi invasato, 
dirò così, da mortale tristezza giunge sino a dire, che possa essere 
il riso una specie di pazzia non durabile, o pure di vaneggiamento 
e delirio! Ma io non debbo far qui lunghe confutazioni e polemiche : 
debbo solo accennar tanto che basti a illuminare chi non scorgesse 
la funesta dottrina del filosofo marchigiano, e i più funesti effetti che 
produrrebbe a chi vi ponesse melanconica attenzione. 

Non nego che il Leopardi in questo elogio degli uccelli abbia 
quasi superato se stesso per la forza da lui data a’ sofismi, per l'in- 
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treccio di argomenti iperbolici, e per l’arte finissima di velare con 
la serietà filosofica, congiunta all’ immaginazione poetica, i dolori 
e gli allanni dell’aniino suo contristato; e più che mai per la venustà 
della favella e dello stile. Ed è appunto per questi lenocinj, che le 
opere di lui debbono da chi ha cuore e sente amore pei giovanetti, 
essere da loro tenute lontane. Il ch. Fornaciari ha bene avvisato in 
alcune noterelle alle esagerazioni e agli errori Leopordiani: ma, ripi- 
glio io, sorbito il veleno, non sempre ilcontravveleno arriva in tempo; 
e ancor che sì, il più spesso ne resta qualche traccia, e poscia si 
producono nuove imperfezioni. ]l Fornaciari loda la profonda di- 
stinzione latta da Leopardi della immaginativa, cioè di quella propria 
dell'uomo adulto e dotato di genio, e dell'altra fanciullesca, insta- 
bile e leggera, della quale il Leopardi attribuisce copia grande agli 
uccelli. lo non credo che gli uccelli e verun’altra bestia, abbiano 
propriamente la facoltà immaginativa. Con altro nome chiamerei 
l'istinto, e diciamo anche la facoltà sensitiva di ombrarsi, ecci- 
tarsi, rallegrarsi, impaurirsi, eccetera. Ma qui è ancor troppo que- 
sto accenno, non essendone il luogo; mi basta dichiarare che non 
.mi sembra potersi dare agli esseri irragioneveli l'immaginazione, 
sia pure leggera e distinta da quella data ai ragionevoli ; e ciò m'è 
venuto detto così per transenna, tanto quanto perchè non si creda 
ch'io non abbia avvertita l'osservazione dell’egregio annotatore. 


XII. — Il Copernico. 


Certamente questo dialogo eziandio, come lavoro di letterato ar- 
lista ingegnoso e immaginoso, è mirabile. Con una allegoria condotta 
dalla prima all'ultima parola a tale verosomiglianza, che ci par di as- 
sistere ai collo:u) del sole, delle ore prima ed ultima, e di Copernico, 
il Leopardi ha voluto tessere comicamente la storia della morte del si- 
stema To'emaico, e la venuta nel mondo scientifico del sistema astro- 
nomico Copernicano. Lezgendolo, si ammira la naturalezza, e il facile, 
giusto ce placido ragionamento di esseri allegorici rappresentanti il 
fatto della rivoluzione avvenuta dopo Copernico, per la quale fu depo- 
sta l'antica poesia, che faceva sovrana dell'universo la Terra, e di lei 
suddito il Sole; e viceversa innalzato questo a regnare libero dispen- 
satore di calore e di luce a quella divenuta ancella e soggetta. Bello 
sì, bellissimo questo dialogo; ma per entro ci spira un’aria soffocante, 
che ti chiude il cuore; voglio dire, è desso asperso di sillatto malu- 
more, e di una tal quale impassibile irrisione, che non la comprende 
se non chi lo legga senza interruzione dal primo all'ultimo rigo. 
Dappoichè dopo ciò il lettore resta freddo, malcontento, e non si 


488 LE PROSE E I WERSrY DI GIACOMO LROPARDI 


raccaperza, e non vede qual moralità debba cavare da un’operetta, 
che s'intitola morale. Il sig Fornaciari s'è industriato in une nota. 
savia e opportuna di dire aigiovani,che il Leopardi volle raffigurare 
nella sua allegoria l'età del Aisorgimento, in cut alla poesia sot- 
tentrò la scienza; e alla immaginazione dell’uomo, che lo rendeva: 
pigro, la conoscenza delle leggi dell’aniverso; e ne conseguitarono 
lo studio severo e la fatica delle scientifiche speculazioni. Savia 
nota, ripeto, e necessarissima a giovani discenti, che, senza essa, 
resterebbero soltanto sorpresi dell’ arguta, sottilissima satira dek- 
l’ sutore; avvegnachè in verità io credo che questi principalmente 
intese a satireggiare l'ignoranza dei teologi e dei filosofi del cin- 
quecento, i quali non erano arrivati dove Copernico arrivò primo: 
e della susseguita attività umana parlò, mi pare, per concomitanza, 
e per il necessario progredimento delle fatte scoperte. Se io mi ap- 
ponga, giudichi il lettore dalle seguenti ultime parole del Sole a 
Copernico, con le quali si chiude il dialogo. 


Sole. Senti, Copernico: tu sai che un tempo, quando voi altri filoso@ 
eravate appena nati, dico al tempo che la poesia teneva il campo, io sono 
stato profeta. Voglio che adesso tu mi lasci profetare per l’ultima volta, e 
che per îa memoria di quella mia virtà antica, ta' mi presti fede. Ti dice 
dunque che forse dopo te, ad alcuni ji quali approveranno quello che ta avrai 
fatto, potrà essere che tocchi qualche scottatura, o altra cosa simile; ma 
che tu per conto di questa impresa, a quel ch'io posso conoscere, non pa- 
tirai nulla. E se tu vuoi essere più sicuro, prendi questo partito ; il libro 
che tu scriverai a questo proposito, dedicalo al papa. In questo modo, ti 
prometto che nè anche hai da perdere il canenicato. 


Or dica ingenuamente il lettore, che cosa apprenderà di bene 
un giovanelto, che nelle scuole debbe formare la mente e il cuore 
ben fatti, da simile ironia sarcastica, e melanconica insieme? Per 
lo meno s'infiltrerà nell'animo di lui un umor torbido, sospettoso, 
intollerante e satirico; c la mente vacillerà fra la disistima degl 
uomini, e il naturale bisogno di amare ed essere riamato. 


XIII. — Dialogo di un venditore di almanacchi e di un passeggero. 


E un dialoghetto di appena due pagine, di cui la sostanza & 
questa, che se uno potesse morire per po? tornare a rivivere, e ri- 
fare la medesima vita passata, non vorrebbe che ciò accadesse. 
Il dialogo per se stesso sarebbe innocente; ma pur vi si ribadisce 
l'eterno chiodo, essere la vita dell'uomo su questa terra un mì- 
scuglio più di mali che di beni; e in conseguenza (questa ce la 
traggo io) non è un male il perderla, non si dicendo dall'autore 
une parola di altra vita dell'anima, dopo che si è spenta la presente 
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del corpo. Il Fornaciari con molta saggezza ne cava una moralità, 
che forse non passò per la mente del Leopardi, ma che di certo 
potrà tornar utile a chi non avesse già ingombrato l'animo dei la- 
menti disperati di lui. Segue nella Raccolta una temperata scelta 
dei Pensieri; poi il discorso sulle traduzioni; e 1° Ercole, favola di 
Prodico forbitamente scritta; e da ultimo non più di quattro Let- 
tere: scritture tutte non indegne di esser messe in mano de’ gio- 
vanetti, tanto più che dove meritano avvertimenti, l’ editore gli 
ba fatti. 


Ora è tempo di vedere gli Undici Canti di G. Leopardi con 
interpretazione e commento di P. E. Castagnola per uso delle 
Scuole. Firenze, Successori Le-Monnier 1883. 

Il primo Canto è il celebratissimo All’ Italia. Si compone di 
sette strofe, una più bella dell’altra; rasentano il sublime: e se fosse 
venuto in luce senza nome certo d'autore, si sarebbe detto: gli è 
di un antico Greco questo Canto, 0 di un Romano almeno; tanto 
i sentimenti son degni dell’uno deplorante la patria spenta dai Ro- 
mani; e dell'altro nel veder la sua in preda di popoli barbari, e 
orribilmente devastata. Nissuno, io credo, lo direbbe dettato da un 
vate nato nel primo quarto di questo secolo decimonono: tutto in 
esso è greco-latino, è pagano. E per non dir altro, la lirica clas- 
sica forse non ha un monumento moderno più perfetto di questo. 

Ciò notato; la poesia del Leopardi non può esser più adatta 
e più degna a riscuotere un popolo caduto in servitù, 0, se riscosso 
già, a sostenerlo onde non si faccia debellare da prepotenza stra- 
miera. Ed ecco perchè il canto stesso si fa imparare a mente nelle 
scuole, si spiega, s'illustra e in tutti i sensi si commenta più che 
altro maì adesso che si vorrebbe. ricondurre la nazione italiana al 
paganesimo. E in verità per accendere ne'facili petti giovanili ar- 
dore guerresco e vivido amor di patria, il Canto Leopardiano è ottimo 
mezzo, dopo che la pur celebre Canzone all’ Italia di Francesco Pe- 
trarca ha fatto il suo tempo, e al presente risorgimento italiano 
poco si addice più, sentendosi in essa un sapore di civiltà cristiana, 
cui si ricusa il gusto scristianizzato dei nostri giorni. L'egregio prof. 
Castagnola spiega il Canto a’suoi scolari grammaticalmente e re- 
toricamente ; acciò ne comprendano ogni detto e frase, ed ammi- 
rino ogni figura e peregrino concetto, e veggano l’arte somma da 
cui derivano rare bellezze. 

Il secondo della Raccolta è il notissimo sopra il monumento 
di Dante che si preparava a Firenze: e can questo incominciano 
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le poetiche dolenti note del misero Leopardi. Già il cuore suo aveva 
provato le amarezze del dolore, e le ideate, sperate gioje andavano 
dileguandosi dinanzi alla luce viva dei fatti. In questo Canto ei de- 
pone il primo lirico sfogo non degl’intimi affanni suoi propriamente ; 
ma, quasi occasione e pretesto di piangere e sdegnarsi, quelli co- 
muni alla patria italiana, ossia a noi tutti, conciossiachè la patria 
non sono le città coi loro territorj, ma gli uomini che vi banno 
stanza. Quindi a ciascuno italiano doveva, allora che fa dettato, e 
adesso non meno, tornar caro quel Canto, il quale se non disgrada 
I’ altro all'Italia, in alcun luogo è anche più altamente lirico, come 
nella strofe settima e nona, e nelle altre appresso. Le rampogne 
poi agli italiani ignavi, e il rivolgersi all’acerbo fato, che loro dette 
il nascere e non il morire in tempi perversi, cioè sotto la domi- 
nazione napoleonica, non assumono ancora lo sconforto iroso e la 
profonda disperazione, che nei futuri Canti tanto dispiacciono e si 
deplorano, ma pur da ogni stanza traspira un leggero soffio di tetra 
melanconia. È a questa il ch. prof. Castagnola con opportune os- 
servazioni prepara gli animi de’ suoi giovanetti. 
1] terzo Canto è Ad Angelo Mai quando ebbe trovato i libri 
di Cicerone della Repubblica, senza dubbio sovranamente lirico an- 
ch’ esso: ma egli è in questo che il poeta ventenne con sorpren— 
dente iracondia s' erge alla pari dei più celebrati genj d'Italia, e 
rammentandoli, rimprovera l’ozio e l'ignoranza del secol suo, che 
disse morto, e al quale incombe tanta nebbia di tedio. Era ciò vero, 
in quei giorni ? No di certo. Dottissimi uomini vivevano e lavo- 
ravano nelle maggiori città d’Italia: il suo Mai prima a Milano e 
poi a Roma; e quivi un Marini; a Firenze un Lanzi; un Boucheron 
a Torino; un Labus a Milano; un Mezzofanti a Bologna, e tanti, 
tanti altri, cui la storia letteraria già registra per sommi. Che cosa 
di più voleva il quadrilustre poeta? Nondimeno e per la età, e per 
l'ingegno gli va perdonato tanto entusiasmo e desiderio di gloria. 
Io poi non gli perdonerò (e me ne incresce, perchè m'indirizzo a 
voi, o giovani), il nominar ch’ei fa più spesso in questa Canzone, 
il fato. Nella prima stanza dice al Mai: 
E che valor t' infonde, 
Italo egregio, il fato? O con l'umano 
‘ Valor forse contrasta il fato invano? 
E nella quarta : 
Beato ingegno, or quando altrui non cale 
De’ nostri alti parenti, 


A te ne caglia, a te cui fato aspira 
Benigno sì, ecc. 


n vai 
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£ lasciamolo una volta, prosatori e poeti, questo fato, questa ve- 
ramente fatua parola, che c’'imbroglia tutti i discorsi, e che per 
noi oggidì non può avere altro signiticato, che d'impotenza, d'im- 
possibilità umana di rerum cognoscere causas. Non mi fermerei 
in questa considerazione, o carissimi, se l’idea del fato non con- 
trastasse cecamente col positivismo, il quale ora vuole regnar solo 
nelle scuole; e se spesso non udissi nelle impensate e non com- 
prese sciagure maledirsi sdegnosamente a questo fato crudele; il 
che alla fin fine non è che un dar colpiall’aria. Non di meno, per- 
doniamo, ripeto, al giovane Leopardi, il quale pieno la mente e il 
petto dell'antica sapienza di Atene e di Roma, se n’era infatuato: 
ma noi no, viventi nel secolg già vegliardo. Perdoniamogli ancora 
gli acerbi lamenti contro l’ozio turpe degl’italiani, perchè lo scon- 
solato giovane nella solitudine recanatese non vedeva altro che se 
stesso, e non altro sentiva che la forza del suo sdegno con la pre- 
potente volontà d’uscirne per rompere il silenzio neghittoso, ch’ei 
credeva poco meno che universale nella sua nazione. Con mirabile 
apostrofe (s'intende come poesia) si rivolge ai più grandi nostri tra- 
passati, e manda all’ Alighieri terribili detti, i quali se il Fiorentino 
spirito sdegnoso avesse ascoltati, gli avrebbe alteramente rifiutati. 


Eran calde le tue ceneri sante (a), 
Non domito nemico 
Della fortuna, al cui sdegno e dolore 
Fu più l’averno che la terra amico. 
L'averno : e qual non è parte migliore 
DI questa nostra? E le tue dolci corde 
Sussurravano ancora 
Dal tocco di tua destra, o sfortunato 
Amante... Ahi dai dolor comincia ® nasce 
L’italo canto. E pur men grava e morde 
Il mal che n'addolora 
Del tedio che n'affoga. Oh te beato, 
A cul fu vita il pianto! A noi le fasce 
Cinse il fastidio ; a noi presso la culla 
Immoto siede, e su la tomba, ii nulla. 


(a) Qui pare che il poeta, dopo aver rammentato essersi pure una volta 
curati e studiati gli antichi libri greci e latini, e trascritti ne’codici, e 
perciò dice, Allora anco immatura la ruina d'Italia, anco sdegnosi eravam 
d'ozio turpe; pare, dico, che il poeta intenda del tempo vicino alla morte 
dell’ Alighieri. In verità piuttosto prima che dopo; dacchè i monumenti del 
sapere antico, conservati e riprodotti dai monaci, erano già di ragion pub- 
blica, testimonio lo stesso Alighieri, che in essi aveva studiato, e fatta dotta 
la sua gioventù. 
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O buoni giovani, non v’invaghite dell’ardito pensiero, e dell’iper- 
bole sconsolata. Considerate che il gran padre Alighieri, tetragono e 
indomito ai colpi di fortuna, non pianse di melanconia disperata, ma 
fiero di santo sdegno flagellò il vizio, e sublimò la virtù : saldo nella 
ricerca del bene e del vero non si fece affogare dal tedio, non s’in- 
fastidì se per la sua via dovette lottar cogl'inganni e coi disinganni 
in guisa, che potè, costante ed invitto, condurre a fine il gigantesco 
e divino poema che, com'ei disse, lo fece per più anni macro. E l’in - 
felice Giacomo Leopardi a vent'anni avrebbe, forse, voluto emulare 
nella gloria quel sommo ? Chi ci dice che non l’ avesse potuto, se il 
tedio non l’ affogava? Compiangiamo, ridico ancora, lo sfortunato 
giovane ; lamentiamo il funesto, insidioso nulla, che gli avvelenò la 
vita, che gli recise in sullo sbocciare ogni fiore di speranza, e che 
nei pretesi animi saggi annienta coll’ ultimo anelito ciò che al fan- 
ciullo appare vasto ed immenso, cioè 

L'etra sonante e l'alma terra e il mare (V. Str. 6) 

come ironicamente cantò l’addolorato poeta. 

Oh sventurato filosofante ! Mentre si doleva, che il cero scoper- 
to dalla scienza baldanzosa distruggesse le soavi dolcezze della im- 
maginazione, non s' accorgeva d’ immaginarsi egli stesso un nulla 
impossibile, inconcepibile e ripugnante invittamente alla non scon- 
volta ragione umana. Ei misero, vagante in cotesto fantastico nulla, 
ricercò ancoranei penetrali della pia mente di Torquato Tasso, e nelle 
sventure di lui non iscorse che un compagno alle sue, e gli fa invocar 
quella morte, che il Cantore di Gerusalemme e delle Sette Giornate 
cristianamente rassegnatoattese apportatrice di pace, e di gaudj eterni. 

E siffatta tenebrosa filosofia avvolta in poetiche immagini si 
vuol propagata nelle scuole liceali d’ Italia ! Se attentamente si con- 
sidera questa Canzone, sarà facile il vedere come il giovane Leopardi 
avido di gloria, e cercatore di felicità, non trovando nè l’una nè l’al- 
tra a sua posta, s'impermalisce e prende occasione dalle scoperte del 
Mai per prorompere in crudi accenti, ed èvoca a suo sostegno la 
memoria di alcuni grandi italiani, che furono, non onorati viventi 
quanto meritavano; e così impreca ai pigmei del tempo suo non cu- 
ranti, seor qua, or là sorgeva in Italia alcun genio novello, fosse anche 
in una umile città della Marca. Questa mi pare che sia la sostanza 
del dolore del poeta sventurato. Laonde non resterò dal ridire : non 
si offra più tanto miserevole esempio di precoce orgoglio a giova- 
netti, che nelle scuole debbono essere educati a tolleranza pacifica, 
a desiderj modesti, e a cordiali vicendevoli affetti. Lascio ogni altra 
considerazione sopra questo Canto; e solo, se non fosse ardire sover- 
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chioil mio, vorrei rivolgermi all’egregio prof. Castagnola, e pregarlo, 
che in una nuova edizione del suo commento alle giuste lodi del poeta 
aggiunga più esplicite e più larghe le censure del filosofo infelice. 

Il quarto Canto è Nelle nozze della sorella Paolina, - Egli è 
hello, onorato, e diciamo anche, necessario officio il dichiarare oggi 
a'giovani alunni queste Canzoni: ma se ciò non si fa vigorosamente, 
virilmente, come diceva a’ suoi dì la Beata Caterina da Siena, cioè 
senza riguardo alcuno all’ innegabile potente ingegno dell’ autore, e 
alla postuma gloria, a cui è salito il nome di lui, onde non sia impe- 
dito di rilevare intera la falsità micidiale della dottrina contenuta in 
quelle, l’officio predetto sarà vano; e i giovanetti comprenderanno sì 
dichiarati prosaicamente i concetti del poeta, ma nel tempo stesso 
8’innebrieranno di quel nero, tristissimo umore, che da ogni verso 
distilla. Il fratello poeta avvisa la sorella, che prima di farsi sposa 
ella impari l’obbrobriosa etate, che il duro cielo a noi prescrisse... 

Aure soavi 

L'empio fato interdice 


Atl' umana virtude, 
Nè pura in graci! petto alma si chiude. 


Per gracil petto il poeta avrà inteso un petto fiacco, svogliato e po- 

vero di gagliardi e generosi sensi, dappoichè istiga la sorella a edu- 
car fortemente la prole : Di forti esempj al tuo sangue provvedì... 
O miseri o codardi figlioli avrai. Miseri eleggi. E fu questo eroico 
pensiero, che lo accese di apollineo fuoco nell’ occasione delle spe- 
rate nozze di sua sorella. Quindi la canzone dal primo all’ ultimo 
verso è patriotticamente pagana. 

Îl quarto carme è A un vincitore rel pallone, nel quale è riba- 
dito lo stesso pensiero; e si dice al giovane vincitore, ch' ei fa bene 
d'addestrarsi e fortificar le membra, acciò non poltrendo nell’ozio, le 
‘abbia valide a sostenere le pugne a pro’ della patria. Ma a questa 
patria infelice, soggiunge il poeta, 

o buon garzone, 
‘Sopravviver ti doglia, 
Chiaro per lei stato saresti allora 
Che del serto fulgea, di eh'ella è spoglia, 
Nostra colpa e fatal. Passò stagione ; 
Chè nullo di tal madre oggi s'onora*: 
Ma per te stesso al polo ergi la mente. 
Nostra vita a che val? solo a spregiaria: 
Beato allor che ne' perigli avvolta, 
Se stessa oblia, nè delle patri e lente 
Ove îl danno misura e il flutto ascolta ; 
Beata ailor che il piede 
Spinto al varco Leteo, più grata riede. 
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In questa, ch'è l’ultima stanza della Canzone, e che diremo poe- 
ticamente bella, bellissima, i0 veggo, ovver traveggo tale un miscu- 
glio d'idee contradittorie, sconfortanti e fiduciose insieme, disperate 
e liete, che il giovanetto studioso dovrebbe restarne confuso. L'Italia, 
ossia la Roma di una volta, cioè quella gloriosa dei Camilli e degli 
Scipioni, non esiste più : le fu strappata la corona che le fulgeva in 
fronte, nostra colpa e fatal. Allora sì, o giovane bennato, chiaro per 
lei saresti stato. Passò stagione; chè nullo di tal madre oggi s'onora. 
Con tutto ciò, o buon garzone, per te stesso al polo ergi la mente. A 
qual fine il poeta non dice ; forse a pregare e a sperare l’ ajuto del 
cielo. Ma, seguitando egli, con improvvisa esclamazione di cordoglio 
a dire, Nostra vita a che val? solo a spregiarla, mi pare che pentito 


egli del dato consiglio gli soggiunga : Ma non sperar-inulla ; che ne È 


fai della vita? Beata allor,e quel che segne ; cioè quella vita, quando 
smemorata delleputride e lente ore s'avvolge in un periglio estremo; 


Beata allor che il piede 
Spinto al varco leteo, più grata riede. 


Cioè quando lascia questa terra vigliacca e putrida, e riede agl’Inferi. 
Lascio all’erudito criterio del solerte prof. Castagnola l’interpretare, 
com'ei dice, che qui « la vita ci ritorna più cara, sembra più bella e 
desiderabile, sentendo noi che ripiglia vigore dopo alcuna infermità, 
o improvvisosmarrimento de’sensi ». Io dubitoche il poeta abbia vo- 
luto intendere siffattosmarrimento, conciossiachè o questo, o sia l’in- 
fermità, non intendo che debbano dirsi perigli, nei quali sia cosa lo- 
devola spregiar la vita, e questa allora beata. Insomma io temo che 
il poeta abbia voluto alludere al ritorno nella sua nudità o nullità di 
tutte le cose. Checchè alla fin fine sia stato nella intenzione del gio- 
vane marchigiano, quando gli studenti liceali del Regno d°’ Italia 
avranno studiato questo Canto, quali virtù cittadine avranno egline 
imparate a benefizio di loro, della famiglia e della patria ? Il Casta- 
gnola, forse pensando a ciò, ha fatto del suo meglio per iscusare la 
così detta filosofia leopardiana, e con non brevi parole esalta l’inge- 
gno del poeta lirico di maniera, che pur non potendo approvarne al- 
cune massime, consiglia i giovani a non badare alle contradizioni 
di lui, perchè belle, e perchè dettate dal dolore e dalla infelicità del 
poeta. Ma ridico, e non finirei mai di ridire : a qual fine mettere in 
simili ambagi i poveri scolari affaticati da tanti studj ? Di quali sen- 
timenti si nutriranno le vergini anime nella età lieta di speranze in- 
nocenti e di fervidi desiderj? Non vorrei che l’amore al Leopardi dei 
Professori di Belle Lettere gli affascinasse sì, che pieni del loro en- 
tusiasmo, leggendo e commentando a scuola la bellezza dei versi di. 
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lui, non comprendessero il gran guasto, o almeno l'immensa nebbia 
che si addenserà nelle inconscie menti giovanili. 

La sesta Canzone è il Bruto Minore riboccante di tutte le dispe- 
rate idee della poetica filosofia del Recanatese. Non vo’ analizzarlo, 
perchè in gran parte ripeterei le cose già dette ; e coloro, cui è di- 
retto il mio discorso, già sono illuminati abbastanza, e comprende- 
ranno da sè che la bellezza dei versi non renderà il presente Canto 
men fiero ed opposto a virtù vera, a vera saldezza e nobiltà d'animo 
invitto nelle grandi sventure. È men laida forse e meno ributtante 
la sfacciata procacità di Frine, perchè la vediamo incedere maestosa 
e adorna di seriche vesti e di oro e di perle, e sola,ovver seguita da 
un corteo di entusiasmati Florindi ? È men brutto lo scheletro della 
morte nel monumento di Papa Alessandro VII in San Pietro, perchè 
ammantato di sontuoso paludamento ? Forse anco dall’ animo mio 
rammaricato uscirebbero parole troppo acri sulla inefficacia di un 
rapido commento a questo Canto a fine di purgarlo degli errori così 
detti filosofici, essendo esso tutto intero un errore, un’unica bestem- 
mia, il panegirico del suicidio. Con la migliore intenzione possibile il 
Prof. Castagnola cònfata per sommi capi le brutali affermazioni di 
Bruto Minore : ma se non si cònfuta, non si distrugge, non s'annien- 
ta (non so che altro verbo trovare) il fantastico Nu/lismo leopardiano 
e non leopardiano, a condannare il suicidio non resterà altro argo- 
mento che l’amore innato della vita. Che se questo poi è annullato 
dalla disperazione, siccome assai frequentemente vediamo, che cosa 
varrà a impedire al disperato che non si ferisca a morte o non si getti 
nel Tevere ? Vorrei dire, anzi dico con asseveranza, resti almeno il 
disonore del suicida non pazzo ; resti l’infamia, orribile eredità ch’ei 
lascia a’ suoi posteri, e al suo nome. Se si sapesse, o capisse quanto 
più di qualunque altra pena l’uomo ha paura dell’infamia ! E i molti, 
che si uccidono per debiti vergognosi, non sono que’ miseri, che ap- 
punto per fuggir la vergogna del fallimento infamante, e lo spavento 
della frode scoperta, vi riparano, infelicissimi, coll’atto crudele? 

Il mio discorso, che ha un fine morale e spera essere proficuo, 
non farà maraviglia ad alcuno, se prende occasione dai versi del Leo- 
pardì per digredire a queste considerazioni. Cosicchè, seguitando, 
osservo che il ch. Castagnola tra le altre cose in confutazione del 
suicidio dice questa. « Cessata oggi del tutto 1’ ubbìa di credere al 
favoloso secolo d’oro, ed essendo provato in mille modi e da mille 
valenti scrittori, che la natura medesima dispone l’uomo a vivere nel 
consorzio de’suoi simili e a progredire in ognuna di quelle parti di 
che si compone la civiltà, non v'è oramai, crediamo, persona di buon 
senno, la quale volesse difendere in diritto e in morale il suicidio ; 
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rimane solo che si compiangano i miseri condotti dal dolore e dalla 
disperazione, che loro tolgono il lume dell’intelletto, a darsi di pro- 
pria mano la morte ». No, mio buon Professore, no : deve rimanere 
qualche altra cosa più efficace, che la commiserazione non è, a rat- 
tenere la mano del suicida. Compiangiamolo sì, e di cuore; ma ch'ei 
quasi non lo sappia. Sappia invece che allla commiserazione altrui 
va congiunto l’abborrimento dell'atto e dell’ attore ribelle alla legge 
di natura : sappia che il suo casato, e la sua memoria ne saranno di- 
sonorati. A me pare che compiangendo soltanto il suicida, verremmo 
per così dire, ad armarne noi stessi la destra, e incitarlo a finirla. Il 
misero nell'estremo dolore, e nella pugna con la sua coscienza im- 
pugnato un ferro, dirà : Mi compiangeranno, o mi diranno pazzo : io 
muojo. Dio mio, a che cosa mai servirebbe cotesta umana pietà | 

Ho nominato sopra la coscienza. E perchè i confutatori del sui- 
cidio non ricorrono a questa, e non ne fortificano, da renderla in - 
vitta, argomentazione che da essa deriva ? Perchè non invocano 
questo indistruttibile sentimento, che non ci siamo fatti da noi, co- 
me non ci siamo fatta la vita ? Vero è che oggi molti lo chiamano 
Natura, o Istinto a vivere. Lo chiamino come vogliono, io lo dico 
Coscienza, perchè ella è con me, indivisibile da me; è disinteressata, 
imparziale, giusta e severa con me; non è una moda, un artifizio 0 
un convincimento artefatto ; è un puro, purissimo sentimento spon- 
taneo, inevitabile ; insomma è la legge primaria impressa nell'animo 
mio da chi m'ha creato, ed a cui la ragione assente e obbedisce, pur- 
‘chè non sia stata offuscata o spenta dalla passione, quando cioè la 
passione ha preso il posto della ragione. Non essendo il mio che un 
semplice discorso, e non un trattato, bastino questi accenni, onde i 
Maestri che dovranno commentare a scuola il Bruto Minore di Leo- 
pardi, studiino tutti ì migliori argomenti per debellare il suicidio, il 
più tremendo male morale, che oggi si può dire addivenuto epide- 
mico e contagioso. 

Il settimo canto è Alla Primavera, o delle favole antiche. Siamo 
al solito ritornello dell’ assoluta infelicità dell’ uomo, cioè del nostro 
disgraziatissimo giovane poeta. Al ritorno della tepida e fiorente 
stagione la natura si ravviva e riabbella, e torna a fecondarsi; solo a 
lui è dubbio, se 

alle stanche e nel dolor sepolte 
Umane menti riede 
La bella età, cui la sciagura e l’atra 


Face del ver consunse 
Innanzi tempo? 


| L'atra face delver! Ma qual vero, Dio mio? Io credo che la cono- 
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- scenza del vero debba rallegrare l’uomo, consolarlo, nobilitarlo. Ma 
il poeta parla dell'unico suo vero, cioè del dolore: le altre cose, 
‘- come s'è visto, si perdono nel nulla, svaniscono al pari dei sogni 
allo svegliarsi dello spirito assopito e ristorato nel sonno. Il dolore 
dell’accorato giovane, che direi taumaturgo per la potenza ch’ egli 
-fha di tutto distruggere, sembrerebbe una favola a noi quasi suoi coe- 
tanei dopo poco più di cinquant'anni, ch'ei cantò sì flebili armonie; 
e molto più a chi verrà dopo di noi, sembrerà facilmente dico 
una favola pari alle rammentate da lui dell’antichissima mitologia , 
se per molte testimonianze non fosse certo ch’ esso dolore fu stra- 
grande, potente, immenso, atto a dissolvere quanto fin qui s'è 
generato nella mente dell’ uomo, per rimanere esso solo arbitro del- 
l’ umano destino. Dio mio | a quale orribile desolazione conduce una 
pretesa filosofia , la quale s' ostina , s' indispettisce e s'affanna a vo- 
ler da sè sola, superba, spiegare e rendersi ragione dei supremi mi- 
steri di tutto il'creato ! fino a rimpiangere le favole (cioè le cose non 
vere 1) dell'antichità , i fiori e l’'erbe viventi, le Dafni, le Filli, le 
Diane, e via via tutto lo stuolo delle forze e dei fenomeni della vaga 
e santa natura ! E poichè sempre ritorna da un mezzo secolo in qua 
negli scritti dei filosofi la Natura , deità, che non arrivo a compren- 
dere, io gli sfiderei a definirmela proprio com’ essi la intendono ; se 
ella ha vita e senso, se opera ed è da sè, per sè o per altri; se in- 
‘ finita, eterna, mutabile o no; raziocinante e volonterosa, ovvero stu- 
pida e inconsapevole di quel che fece e fa. Ma perchè noi, miseri 
atomi in mezzo a tanto maraviglioso universo, e messi qui su que- 
sta terra con sì belle e mirabili facoltà di pensare, ragionare, par- 
lare, ideare, artisticamente concepire, creare e ordinare; perchè , 
dico, ci tessiamo intorno alla mente un labirinto intricatissimo, da 
‘ cui non si trova poi la via d’uscire ? e invece perchè non ci teniamo 
paghi e tranquilli nella umile confessione di essere noi creature ra- 
| gionevoli sì, e prime nella serie delle altre, ma sottoposte a misteri 
voluti dalla suprema Mente creatrice. Se il mistero non fosse, noi 
saremmo eguali a Dio; cosa impossibile come ad essere, così ad 
idearsi, non potendo il maggiore essere eguale al minore, il fattore 
alla fattura, il divino all’umano : e questo fu l’orribile sofisma di Lu - 
cifero, e sarà lo scoglio perpetuo , contro il quale si frangerà l’uma- 
na superbia e baldanza. Il mistero c'è , e ci dev’ essere. Quanto non 
sarebbe più ardita e più capricciosa nella sua libertà la nostra su- 
‘perbia, se ad ogni lato di noi non ce la mortificasse il mistero! 
Aspettiamo : la vita è breve quaggiù; e dopo essa i misteri saranno 
tutti svelati. Godiamoci nei limiti assegnati questa nobile e grande 
facoltà dell’ ingegno, che Dio ci ha data, e meritiamone la perfezione 
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col fiaccarlo, qualora volesse,salire più alto. Un giorno considerando 
io, e descrivendo in uno scrittarello la potenza del sorriso di Beatrice 
nella Divina Commedia del sommo Alighieri ; e compiacendomi del 
dono del sorriso fatto soltanto all'uomo, inesplicabile, misterioso, con 
cui si esprimono, come con la parola non si può , i più soavi affetti 
dell'animo, mi venne fatto di esclamare coi seguenti detti (e mi si 
perdoni se qui li ripeto) : « Sia benedetto questo dolce mistero, se 
egli è pur tale, ricevendone io conforto e lena nelle miserie di que- 
sta vita, e riconoscendo per esso ancora la divinità e spiritualità 
dell'anima mia, che come piange, così sorride. E sia pyr benedetto 
ogni altro mistero, perchè mortifica il mio orgoglio di uomo, alimenta 
la fede, e crea la speranza di gaudj eterni. E tu sii benedetto, Autor 
dei misteri, 0 somma sapienza, Dio santo, infinito, eterno, quale ti 
comprese l'eccelsa mente di Dante Alighieri.... » 

Ho detto sopra : che cosa non farebbe l’uomo, se non lo ratte- 
nessero i misteri ? Vediamolo nell'aver voluto esso ridurre il mistero 
del dolore nel Nu/lismo leopardiano: vediamolo nel tremendo effetto, 
ch'è il suicidio. Quando mai da che fu promulgata la dottrina del 
Nazzareno, umile e mite, s'è commesso dall'uomo con tanta fre- 
quenza e ferocia il delitto di troncarsi la vita, come. accade a’ giorni 
nostri, dopo la funesta apparita dei 6ilosofi del nulla ? È follia, si 
dice. Ma questa da che è prodotta? Non mi si negherà che il più 
spesso l' immenso vuoto del Nulla affiscina (mi sì lasci dir così) la 
fantasia, la quale sospinta dal dolore, volando, volando seco tra- 
scina la volontà; e non trovando dove posarsi spossata ed affranta 
si smarrisce, e precipita nel baratro della morte. 

Il Prof. Castagnola a questo Canto della Primavera ha fatto se- 
guire le sue osservazioni, e desse sono certamente savie e opportu- 
ne; ma benché tali, mì sembrano scarse al bisogno. Egli è vero 
che una larga confutazione non poteva ei fare degli errori leopar- 
diani, in un libretto destinato all’ intelligenza e commento letterario 
dei Canti. Ed è appunto perchè ciò non può farsi in un breve inse- 
gnamento , ch’io mi dolgo del darsi quelli a leggere a giovanetti 
novellini negli studj serj ; e caldamente sostengo essere questa una 
delle molte sciagure nella pubblica istruzione, e forse delle più gravi 
nel tempo nostro.. 

Ripiglio il Canto, e noto; che il poeta recanatese rimpiange la 
perdita degli antichi miti, e vorrebbe vedere rianimati gli esseri na- 
turali, perchè, perchè questi, o dei o semidei, convivevano e conver- 
savano cogli uomini, gli confortavano e rallegravano. Ma, se la ra- 
gione ancora ci assiste, non furono coteste tutte fole allora e sempre 
o non furono fantasie di animi semplici, e spasso de’poeti ? Voglia_ 
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mo ripascere di favole lo spirito dopo quasi due millenj che furono 
spente e sepolte ? Fecero esse la felicità dell'uomo, si dice. lo non 
crederò mai a cotesto. L'uomo dal dì che fu creato fu sempre lo 
stesso nella essenza sua, nelle sue facoltà, e quel poco di felicità, 
ch’ ei può avere sulla terra, fu ed è, e sarà il frutto delle sue virtù , 
delle quali i germi, a mo’di dire, gli furono insiti nell'anima con la 
ragione in quel medesimo giorno. L'amore, la pietà, la mansuetudi- 
ne, la concordia, l'aiuto scambievole a progredire nel bene, il desi- 
derio del meglio, la generosità, l’attività, il nobile sdegno, il piacere 
di compiere e di ricevere il benefizio, e via via quante sono le virtù, 
che nobilitano e quasi deificano l’uomo, esse sole poterono e potran- 
no farlo felice: per ogni altra cosa la pretesa felicità fu e sarà sem- 
pre effimera e falsa. l vizj, che baldanzosi si opposero a dette virtù, 
vennero poi, e furono il prodotto della volontà insuperbita e sbri- 
gliata, ossia del libero arbitrio dato all'uomo a ciò le sue opere fos- 
sero meritorie, dappoichè senza esso saremmo bestie, nulla più di 
bestie. Verità ovvie sono queste, che non credo abbiano bisogno pel 
mio lettore di discussione. A diciotto o vent'anni il Leopardi le aveva 
dimenticate. Ei voleva godere, unicamente godere; e s’incapricciò a. 
credere che gli antichissimi trovassero in quelle immaginazioni i loro 
piaceri, ovvero credette che per esse meno sentissero i loro dolori. 

li giovane poeta, nomato poi filosofo, nella seconda strofa rivolte 
alla Natura, le dice: 


Vivi tu, vivi o santa 
Natura ? vivi e il dissueto orecchio 
Della materna voce il suono accoglie? 


E dopo avere rammentato i rivi, albergo di Ninfe, di Fauni i boschi; 
e Diana e Dafne ed Eco solinga, fa questa mestissima apostrofe al 
l'usignolo , 
Musico augel, che tra chiomato bosco 
Or vieni il rinascente anno cantando, 
\ E lamentar nell'alto 

Ozio de’campi, all'aer muto e fosco, 

Antichi danni, e scellerato scorno, 

E d'ira e di pietà pallido il giorno. 


(leggiadrissimi versi, senza dubbio, con arte virgiliana tessuti) chiu-- 
de il Canto, continuando l’apostrofe, con la seguente stanza , 


Ma non cognato al nostro 
Il gener tuo; quelle tue varie note 
Dolor non forma, e te di colpe ignudo, 
Men caro assai la bruna valle asconde. 
Abî, ahi poscia che vote 
Son le stanze d’Olimpo, e cieco il tuono 


A96 LE PROSE E 1 VERSI DI GIACOMO LEOPARDI 


Per l'atre nubi e le montagne errando, 
Gl’iniqui petti e gl’innocenti a paro 

In freddo orror dissolve ; e poi ch’ estrano 
Il suo! nativo, e di sua prole ignaro 
Le meste anime educa; 

Tu le cure infelici e i fati indegni 

Tu de’mortali ascolta, 

Yaga natura, e la favilla antica 

Rendi allo spirto mio: se tu pur vivi 
E se de’ nostri affanni 

Cosa veruna in ciel, se nell’aprica 
Terra s'alberga o nell’equoreo seno 
Pietosa no, ma spettatrice almeno. 


Come s'è visto, il poeta torna a invocare la vaga natura, dubitando 
s' ella pur vive ancora, se ascolta ed ha viscere di pietà per noi 
mortali. Ora torno io con maggiore proposito a domandare: cotesta 
natura, che a’ miei dì veggo essere nelle delizie di varj filosofanti, 
ha ella sensi, intelligenza e volontà almeno come l’abbiamo noi, sua 
fattura? Dovrebbe rispondersi, sì , perchè s’ella non li avesse avuli 
e non li avesse anco più perfetti, non li avremmo neppur noi, cor- 
ciossiachè nemo dat quod non habet. Ma in tanta luce di civiltà, in 
tanta corsa di secoli, in tanto studio e tanta dottrina ognor progres- 
.siva e lucifera, com’ egli è possibile, che s’ abbia a ricorrere ad una 
natura, la guale non si sa ben dire, s'è viva o morta, s'è cieca 0 va 
a tastoni per l' universo, s'è materia, o spirito, ecc. ecc! E cotesla 
s'ha a chiamar filosofia, degna d’ uomini di sovrano ingegno e di 
acutissimo discernimento, eredi e proprietarj della sapienza accu- 
mulata dai secoli trapassati ? Io so bene, che i popoli antichi nella 
primitiva rozzezza hanno fantasticato ed errato, chi più e chi meno, 
nella istintiva smania di conoscere se stessi, l’ immenso creato € 
gl’ incessanti fenomeni : e so pur bene, che per molti secoli i popoli 
delle regioni asiatiche ed europee, per non dir delle altre, sì 3000 
pasciuti di miti maravigliosi, che gli esaltarono, li fecero forti, po- 
tenti e dominatori dell’ unica, vera natura creata : lo so. Ma so a0- 
cora che su que’ miti varj, instabili, contradittorj, superstiziosi, fan- 
tastici, l’ un sull'altro aggruppati, e rimescolantisi, come nodo di 
lombrici, la progrediente civiltà e la dirozzata ragione fecero, già da 
più secoli, man bassa, li frantumarono e gettarono nel gran serbatojo 
delle favole umane. Ed ora in questo si vorrebbe tornare a rimugi- 
nare ? e perchè ? Il Perché è tnemendo, e sia detto in poche parole. 

Perchè noi uomini superbi vogliamo essere dissoluti da ogni 
vincolo morale. e non vogliamo sentir parlare, nè riconoscere un Dio 
unico e solo. Intelligenza infinita, Creatore e Conservatore di tutte 
le cose, e, quel'ch’è più, giusto rimuneratore delle mostre azioni 0 
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con la gloria, se buone, o con la pena, se malvage. Noi vogliamo 
essere indipendenti, liberissimi, senza render conto a nessuno, vi- 
vere inconsapevoli di checchessia al di là della tomba, stare allegri ; 
godere, se si può ; morire, se si vuole: e così saremo maggiori dei 
bruti, cui non appartiene la consolante volontà d’uccidersi (v. Bruto 
Minore, st. 5): in una parola, non vogliamo Dio. E perchè una 
qualche cosa ci dev'essere stata produttrice (quando ciò sia avvenuto 
non importa sapere) di tutte le cose, questa noi chiameremo Na- 
tura, forse da nascitura, quasi non nata, che nasce in ogni ora, in 
ogni minuto e in ogni momento; e con Giacomo Leopardi cantiamo : 

Non fra sciagure e colpe, 

Ma libera ne’boschi e pura etade 


Natura a noi prescrisse, 
Reina un tempo e Diva (v. ivi, st. 4) 


Torni essa a regnare, e vada fuori di noi qualunque Dio. Così si dice, 
e si fa: e per discacciar Dio, gli scritti di G. Leopardi paiono fatti 
apposta : ed essi si danno a indirizzare la mente dei ragazzi ! 

Torniamo per un momento al maraviglioso, di cui se le genti 
antiche furono vaghe, ne furono le medie, e n’è pur vaga la età no- 
stra, e tali saranno le future sino alla consumazione dei secoli. Non 
è questo il luogo d’ intrattenerci sovra tanto fenomeno dello spirito 
umano: io dichiaro il fatto. Rendete civili quante più potete i popoli, 
voi li troverete sempre desiosi di fatti strani, di eroiche geste, di 
portentose avventure; e la civiltà avrà molto guadagnato se con lento 
lavorìo di stud}, di scienza popolarizzata, e di usanze nuove, avrà 
estirpato qualche pregiudizio e superstizione, o levata qualche idea 
di forza arcana, e di potenza occulta. Laonde, se vero è, com’ egli è 
vero, che la mente nostra desidera il maraviglioso, e ne gode, a 
che prò andarlo a ripescare nei miti del morto paganesimo, nel Vas 
teismo da tanto tempo sbertucciato e deriso ? 

Altro fatto è che il desiderio, o dirò meglio, il gusto del mara- 
viglioso, varia secondo il variar delle età e delle credenze, il me- 
scersi e il confondersi di più popoli, e il mutare dei costumi. Cosic- 
chè a me par cosa vana, anzi ridicola, il fare rifiorire gli antichi 
simboli e le metamorfosi delle fantasie greche e romane. E questo 
io non direi, se prosatori e poeti moderni, anco de’ più celebrati, non 
s’ arrabattassero, sudassero, e martirizzassero la bell’arte dei carmi 
per ricondurci alle deità dei Gentili. Chi leggerà questo scritto non 
ha bisogno ch’ io citi nomi, basterà per tutti Giosuè Carduccì (v. 
le Odi barbare, e segnatamente quella al Clitumno), chè il mio di- 
scorso già è troppo lungo. Quindi concludo, che dovendo anco appo 
noi sussistere il maraviglioso, cerchiamolo nelle nostre credenze, 
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nell’ indole e negli usi nostri e nel verosimile a noi, e lasciamo l'al- 
trui, l’inveterato, il vieto e l’insignificante. Noi di maraviglioso ab- 
biamo quasi ad esuberanza, che in nulla si oppone all’ unico nostro 
Dio e alla pura fede religiosa: anzi il maggior tessuto, mì si perdoni 
la frase, della fede è maraviglioso. Che cosa manca a noi di sublime 
atto scuotere le più elette fantasie, e divertire o rallegrare il popolo 
con le più pure splendide maraviglie ? Abbiamo un cumulo di memo- 
rie, di storie e di leggende portentose, senza rammentar le divine 
registrate ne’ due testamenti, de’ quali il nuovo compie l’ antico. 

L’ ottavo Carme è |’ Inno ai Patriarchi. A ben persuadere il 
lettore che il detto qui sopra è vero, vorrei leggesse quest’ Inno, e 
notasse quanto bella poesia seppe trarre il severo e forte ingegno di 
Giacomo dalla narrazione biblica sui principj del genero umano. Se 
non l’avess’ egli asperso dell’atra melanconia, che l’ opprimeva : se 
alle semplici e pure idee della tradizione mosaica non avess’egli mi- 
schiate quelle del fato e della natura inerte e impotente a resistere 
all'ira del cielo, che, com’egli osò esprimersi, indiceva ; 

Immedicati affanni 

Al misero mortal, nascere al pianto, 

E dell’etereo lume assai più dolci 

Sortir l'opaca tomba, e il fato estremo: 
onde, non per giustizia divina, ma per cieca ira e inconsulta ven- 
detta, violento 

Emerse il disperato Erebo in terra ; 

se le già note, infisse nel conturbato animo di Giacomo, idee d’im- 
medicati affanni e d’ inevitabili sciagure inflitte, non sa egli da chi 
e per quali colpe, all’ umana natura : se tali trislissime idee non di- 
straessero dal puro vero il lettore, e non ne scombuiassero la mente, 
questo Inno sarebbe, con tutto che flebile, uno dei più belli vanti 
della lirica italiana nel nostro secolo. L' egregio Castagnola, dichia- 
ratolo da ottimo precettore umanista, ne riassume in fine i princi- 
pali concetti, e come meglio può nella brevità di un commento sco- 
lastico, ne rileva e confuta gli errori, e le assurdità inescusabili. 

Segue I’ altro splendido Carme, Canto ultimo di Saffo, in cui 
più che altrove è adombrata la profonda mestizia e la costante in— 
felicità dell’ autore. E perchè desso è il riflesso sottile, percettibile 
appena dell'animo esulcerato di Giacomo, in chi lo legge la pietà 
sovrabbonda, e come non gli fa scorgere tutta la bellezza delle im- 
magini, così gli cela la bruttezza dei disperati concetti, e del fiero 
proposito di Saffo, E perciò io vorrei questo Canto gelosamente na- 
scosto al cuore ognor caldo di nascenti affetti della gioventù. Oh 
come nelle imminenti sventure, nei primi non lieti amori, e ne' facili 
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disinganni precoci, i pensieri della moritura Saffo fomenterannonegli 
animi concitati e inesperti | Chi non ammirasse coll’ annotatore le 
bellezze poetiche degli antichi greci trasfuse da Leopardi nella no- 
stra lingua, sarebbe cieco nella Repubblica delle lettere ; ma chi 
nel tempo stesso non deplorasse l' assurdità e la falsità dei concetti 
in questo Canto compendiati, sarebbe insensibile nel regno della 
morale. Ond' è ch’ io non voglio dubitare, che dichiarandolo a’ gio» 
vanetti abili maestri, non lo facciano seguire da validi esercizj di 
‘ ragionata confutazione. 

Il decimo Canto trascelto dal Prof. Castagnola è il Primo Amo- 
re, Elegia placidamente mesta del povero Giacomo, e degnamente 
lodata. Se a questi lumi di Luna, come giocosamente suol dirsi, in 
cui la libertà dell’ udire e del dire è concessa in tutti i luoghi ed a 
tutti, anche a' fanciulli, acciò s' avvezzino per tempo al bene e al 
male, e crescano sciolti e liberi da pregiudizj, io volessi osservare 
chela presentazione di questa pietosa Elegia a giovanetti quindicenni 
puo cagionar loro distrazione e desiderj importuni, son certo che 
sarei preso per bacchettone e baciapile; e perciò me ne astengo. 
Provvedano i Maestri, chè i Consoli non se ne impacciano. Certo è 
che Giacomo Leopardi s’ innamorò di donna la prima volta a diciot- 
t'anni; innanzi a questo tempo s’ era innamorato fervidamente, 
perdutamente di un fantasma, la gloria. CIBEBIADENO, con giova- 
nile schiettezza, ei disse : 

Anche di gloria amor taceami allora 
Nel petto, cui scaldar tanto solea, 
Che di beltade amor vi fea dimora. 
Nè gli occhi ai noti studi io rivolgea, 
E quelli m’apparian vani per cui 
Vano ogni altro desir creduto avea. 
Deh come mai da me s) vario fui, 
E tanto amor mi tolse un altro amore? 
Deh quanto, in verità, vani siam nui! 
£ ne’ due amori fu egli sfortunatissimo, e forse ne fu vittima, più 
del primo che del secondo, a parer mio. 

Sì, o cari giovani, che leggerete questa poesia, un vostro coe- 
taneo ve ne assicura, e ùn vecchio ve lo conferma, tutti siamo vani. 
Bella, soave, nobile e degnissima di noi esseri ragionevoli è la pas- 
sione della gloria : ma attendete, o cari. Viventi non vi lusingate di 
averla sicura dagli uomini, o per lo meno sincera e disinteressata. 
La gloria umana è più capricciosa che non è la mitologica fortuna. 
Gli uomini or la danno,ed or se la ripigliano; or la dispensano a mic- 
cino, ed or la profondono a mani piene ; e, quel che peggio è ai ciar- 
latani e ai lusingatori delle altre meno nobili, ed anche ignobili, 
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passioni, la regalano ultroneamente. La vera e ferma gloria è patri- 
monio dei posteri : e se per le grandi virtù, per le opere egregie e per 
i monumenti preclari dell’ ingegno è concessa all’ uomo su questa 
terra una gloria, non gliela può dare altri, pura ed intera, che la sua 
coscienza. La soddisfazione dell'animo proprio, il gaudio intimo ein- 
nocente che ti appaga, ti esalta e ti sprona a fatti ognor magna- 
nimi debbono tener luogo di qualunque umana vanitosa gloria. Chi 
altro vagheggi, lo ripeto, vagheggia un fantasma. E questo come 
illuse e deluse il misero Giacomo, così potreste esserne illusi anco 
voi, 0 giovani generosi : e perciò dallo studio delle opere di quel so- 
vrano ingegno cavate almeno questo insegnamento : va operato il 
bene senz’altro stimolo che delle proprie forze, e senz'altro premio 
di lode, che nell’ esaltamento della propria coscienza. Checchéè si 
dica, o si faccia, la terra sarà sempre ingombra di triboli e di spine : 
imperiamo a evitarne, per quanto si potrà, le punture: ma se ce 
pe toccherà alcuna, anche sanguinosa, medichiamola col balsamo 
della rassegnazione, delle speranza che a noi esseri pensanti e ragio- 
nevoli forniti di tante doti, di tanti desiderj e bisogni non soddi- 
sfatti o mal soddisfatti tra gli uomini, altro premio meritato, altra 
gloria piena, immutabile, eterna dev'essere serbata nell'ordine uni- 
versale della Provvidenza, nella suprema giustizia di Dio. 

Le fatte considerazioni valgano tutte anche per l’ ultimo Canto 
prodotto dal ch. Castagnola, il Passero solitario. Ei dice benissimo, 
chiamandolo idillio grazioso, e quantunque melanconico, sconsolato 
affatto non è, perchè nel petto giovanile del poeta non s'era spenta 
ancora l’ultima fiammella di speranza, la vaga idea di un lieto e glo- 
rioso avvenire. 

Oh cara e dolorosa memoria di Giacomo! S’ egli avesse poste 
principalmente le sue delizie nella pace domestica, negli amori veri, 
sempre vivi e immutabili de’ suoi genitori e de’ suoi fratelli : se pur 
uscendo ogni tanto dalla città, ch'ei chiamava carcere, e conoscendo 
a grado a grado, come disse egli stesso, il mondo, si fosse conten- 
tato della modesta fama, che sin da giovane volonterosa e non cer- 
cata gli aleggiava d’intorno, egli, l' infelice, avrebbe risparmiato 
atroci pene a se stesso, lutti indicibili a'suoi, e a noi, che ammi- 
riamo e compiangiamo il potente ingegno, che si smarrì, il ram- 
marico di offrire ai nostri giovani l’ esempio della infelicità e degli 
errori di lui, onde non incappino nella rete, che l’ umana alterigia 
intreccia e tende a tutti i sommi ingegni, e imparino, siccome ho 
detto, dalle sventure di quello a conferire e a sperare. 

Roma, giugno 4883. 
L. PASSARINI. 


INGERENZA DELLO STATO 


NELLE FUNZIONI ECONOMICHE DELLE SOCIETÀ MODERNE (. 
PARTE SECONDA. 
Ssolazione pratica della questione. 


Ingerenza dello Stato sulla popolazione. 


X. 


Uno dei mezzi coi quali lo Stato potrebbe esercitare la sua 
influenza sulla ripartizione del prodotto fra le diverse classi della 
popolazione sarebbe sicuramente il sistema tributario. E difatti 
questo appunto han preteso i socialisti mascherati o moderati che 
sieno, che lo Stato nella ripartizione delle imposte abbandonasse il 
sistema proporzionale ed adottasse invece il progressivo, pel quale 
1 diversi contribuenti sono gravati in una proporzione più alta in 
ragione della maggiore ricchezza che posseggono. Equo potrebbe 
sembrare a prima giunta un tale sistema perchè tenderebbe a sgra- 
vare le classi che stentano la vita; eppure è un sistema inattua- 
bile, e, ove potesse attuarsi, riuscirebbe dannoso alla economia 
generale. Per mettere in pratica in una maniera ragionevole il 
sistema progressivo, bisognerebbe adottare recisamente quello del- 
l'imposta unica sulla rendita. E ciò è evidentissimo. Se si at- 
tuasse oggi nel modo come stanno le cose, esso potrebbe risolversi 
im una flagrante ingiustizia. Difatti, supponiamo due contribuenti 
che avessero un reddito uguale, ma uno lo percepisse da soli beni 
fondi, e l’altro, parte da beni fondi, parte da capitali mobili e parte 
dall'esercizio di una professione o di una industria. Col sistema 
proporzionale entrambi pagherebbero la stessa quota d'imposta, 
ma col sistema progressivo sarebbe gravato assai più colui che ri- 
trae l’intero suo reddito da una sola scaturigine, dai soli beni 
fondi, che l’altro. Per attuare dunque il sistema progressivo biso- 

(1) Continuazione, Vedi vol. XIII, pag. 885.0 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. 32 
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gnerebbe riunire i vari redditi in un solo insieme, bisognerebbe 
abbandonare il sistema della pluralità delle imposte per adottare 
quello della imposta unica sulla rendita, la quale in fondo non po- 
trebbe avere altra base che la dichiarazione del contribuente. Eb- 
bene, nell’interesse del fisco, e degli stessi contribuenti che nella 
pluralità delle imposte trovano una specie di compenso per le 
inevitabili inesattezze di ripartizione, è egli possibile nelle attuali 
condizioni abbandonare l'antica via per abbracciare la nuova ? Ma 
poniamo che'il sistema progressivo fosse attuabile con giustizia € 
ragionevolezza, quali ne sarebbero le conseguenze ? Ne derivereb- 
bero conseguenze dannose, specialmente per quella classe che sì 
voleva giovare. Un tale sistema, colpendo più duramente i più 
ricchi, quelli cioè che sono al caso di fare maggiori risparmi, agi- 
rebbe come ostacolo alla formazione di muovi capitali, e molti la- 
vori di belle arti che danno alimento a più famiglie cesserebbero. 
Le classi meno agiate, che sarebbero le favorite , riceverebbero 
appunto da questo stesso favore una spinta a crescere per le minori 
difficoltà nei matrimonii. Ultimo risultato, l'abbassamento dei salarii. 

Per quanto potrebbe sembrar facile adunque esercitare una 
ingerenza sulla economia generale per mezzo del sistema tributa- 
rio, altrettanto lo Stato nella scelta delle diverse imposte dovrà 
preferir quelle che nella loro incidenza e nelle loro ripercussioni va- 
dano a prendere un assetto che non perturbi la posizione relativa 
nella quale si trovano le diverse industrie e le diverse classi sociali. 


XI. 


I beni accumulati sono trasmessi da una generazione all'altra, 
ed è la legge che regola una tale trasmissione. Secondo i diversi prin- 
cipii che la legge adotta in materia di successione le società civili 
rivestono un diverso carattere e diversa forma prende l'economia s0- 
ciale. Ma primieramente è egli necessario che la legge prenda essa 
a regolare questa trasmissione di beni ? e non sarebbe più consen- 
taneo alla pienezza del diritto di proprietà che la stessa volontà 
dell'uomo sovranamente la regolasse ? Il diritto di testare è stato 
ammesso presso quasi tutti i popoli, ma con restrizioni. A Roma 
Je XII Tavole stabilivano il principio: Uti Pater legassit super 
pecunia tutelave suae nei ita tus esto, ma poscia questo diritto 

sconfinato fu limitato dalla riserva legale a favore dei figli e degli 
‘ ascendenti. Nel Medio Evo col mezzo delle sostituzioni fedecom- 
missarie il diritto stesso di testare veniva tolto ad un possessore 
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di beni. Una grave quistione, discussa lungo tutti i secoli della sto- 
ria del Diritto, è stata quella di sapere, se il testamento sia una 
conseguenza naturale del diritto di proprietà, che esista quindi in- 
dipendentemente dalla legge civile, la quale non dovrebbe che ga- 
rentirla, ovvero una pura concessione di questa legge civile che 
potrebbe a suo arbitrio ritirare. Cicerone, Grozio, Leibnitz vide- 
ro neltestamento l'esercizio di un diritto naturale, Platone, Mon- 
tesquieu, Rousseau, Mably, Merlin, Toullier e vari altri, un diritto 
puramente civile. Hanno questi sostenuto esser contro ragione che 
l’uomo possa possedere ed esercitare un diritto oltre la vita, estin- 
guendosi ogni suo diritto sui beni colla morte. Un uomo può tra- 
smettere la sua proprietà durante la vita, perchè l’incontro delle 
due volontà, di colui che dà e di colui che riceve è simultanea ; 
nel testamento non così; l'erede accetta quando la volontà del te- 
statore più non esiste perchè mancato alla vita, è dunque una fictio 
legis, il far sopravvivere questa volontà oltre la tomba. E sulla 
base di queste idee i socialisti chiedono che cessi alfine questa 
finzione, che lo Stato s’impossessi dei beni rimasti senza padrone, 
ed altri più moderati chiedono che lo Stato distribuisca egli nella 
famiglia il patrimonio del defunto. 

In Inghilterra il testatore può disporre della totalità de’suoi 
beni a favore di chiunque, ed a favore anche di un solo de’suoi 
figli ad esclusione degli altri; e può ancora stabilire delle sostitu- 
zioni fedecommissarie. In Francia la Convenzione nazionale ammi- 
se la facoltà di testare solo a favore de’'non successibili poichè tra 
i figli l'eredità doveva legalmente devolversi a parti uguali. Il 
Codice Napoleone riconobbe la facoltà di testare nel padre, salvo 
una riserva legale a favore de’discendenti ed ascendenti, con proi- 
bizione però di rinnovare l’abolito sistema delle sostituzioni, e 
questo può dirsi che sia il sistema generalmente seguito in Europa 
salvo la diversa misura della riserva. Quando manca il testamento 
in Francia, e generalmente in Europa, tutti i figli, senza distinzio- 
ne di età e di sesso, sono chiamati a parti uguali alla eredità pa- 
terna ; in Inghilterra invece, la fortuna immobiliare, salvo qualche 
consuetudine speciale, va al primogenito, e la fortuna mobiliare è di- 
visa fra la vedova che prende un terzo e tutti i figli che prendono 
il resto a parti uguali. 

In favore del diritto di primogenitura seguito in Inghilterra, 
s'invocano due ragioni economiche. Si dice che questo diritto sti- 
moli l’attività dei cadetti che vengono così obbligati ad essere i 
fattori della loro fortuna, messa la loro posizione in confronto dell 
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ricchezza del primogenito ; ed il conservare per lunghi secoli que- 
ste grandi fortune nelle famiglie fa sì che in molti sì generi il 
desiderio di accumularle, per tramandare ai posteri il loro nome e 
prender posto fra l'aristocrazia della nazione. Due cause di grande 
attività economica derivate da questo sistema successorio. Una 
seconda ragione mille volte’ ripetuta in favore di tale sistema, è 
quella che afferma evitarsi l'eccessiva divisione della proprietà 
territoriale a scapito dell'economia rurale. 

A queste ragioni è stato energicamente risposto dai fautori 
dell’opposto sistema. Si è detto che col sistema della primogenitura 
si favorisce l’oziosità del primogenito e non sempre l'attività dei 
cadetti: col partaggio uguale sarebbe stimolata l’attività di tutti, e- 
tutti avrebbero i mezzi, nella quota loro spettata, per sviluppare 
con maggiore profitto ed energia questa attività. La seconda ragio- 
ne dice lo Stuart Mill, che sia stata mille volte confutata, poichè 
il partaggio dell'eredità non implica necessariamente la divisione 
delle terre; la divisione avverrà nel modo che non venga certa- 
mente a, perturbare l'economia del podere. Il Moreau de Jonnes 
fa osservare che il nuovo sistema seguito in Francia del partaggio 
a parti uguali non ha disorganizzato la proprietà fondiaria, polve- 
rizzandola, come si affermava dai fautori dell'’opposto sistema. 
Mentre il numero dei piccoli proprietari, e quindi di coloro che 
sono interessati all'ordine sociale, si è di molto accresciuto in pa- 
ragone dei tempi feudali, vha anche oggi la media e la grande 
proprietà che offrono estensioni considerevoli. La piccola proprieti 
territoriale da qualcuno sì è pure osservato che sia causa di ri- 
tardo nello sviluppo economico. In un numero del giornale napo- 
letano Z Piccolo dell'ottobre 1879 veniva trascritta una lettera 
inserita nel Times nella quale, studiandosi le condizioni economi- 
che dell’Italia Meridionale, questo appunto affermavasi. Molti in- 
fatti, si osservava, possedendo poca estensione di terreno, credono 
di offendere il loro blasone, dandosi alle industrie ed ai commerci, 
e vivono vita lasciva, oziosa e spesso disonesta, dovendo supplire 
con intrighi e truffe a ciò che la loro posizione richiede. Ma que- 
sto non è certamente l’ordine naturale dellescose. Il talento indu— 
striale tende oggi a svilupparsi ed a disciplinarsi generalmente. 
Quando questa educazione sarà compiuta la piccola proprietà sarà 
di stimolo e non di ritardo ai progressi economiei. Il fatto è que- 
sto, come nota il Moreau des Tonnes, che la rendita territoriale 
sì è accresciuta, e molto accresciuta, col nuovo sistema di parta g— 
gio; in Francia dal 1788 in poi, cioè nello spazio di 30 in 40 anni 
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presenta un aumento di 500 a 600 milioni. Utile ingerenza dello 
Stato adunque é stata quella per la quale la illimitata facoltà di te- 
stare ha ricevuto un freno colla determinazione della riserva le- 
gale e colla proibizione delle sostituzioni ; utile sistema quello del 
partaggio uguale fra i figli nel caso manchi il testamento. 

Non possiamo chiudere questo paragrafo senza ricordare l’opi- 
nione emessa su tale argomento dallo Stuart-Mill. 

Il desiderio di questo scrittore sarebbe che, non solo fosse 
abolito il sistema delle primogeniture e delle sostituzioni fedecom- 
missarie, ma anche quello della divisione a parti uguali fra i figli. 
Egli vorrebbe che fosse riconosciuta nel proprietario la piena libertà 
di testare meno in due casi solamente: 1.° quello nel quale lascia 
dei discendenti incapaci di provvedere per loro stessi alla loro 
sussistenza, e che ricadrebbero a peso dello Stato ; 2.° quello nel 
quale la disposizione fosse fatta a beneficio di persone che non 
hanno bisogno, dovendo essere per legge limitata la capacità di 
ricevere per successione o per testamento ad una determinata 
somma. Nel caso di morte poi senza testamento devoluzione di tutta 
la proprietà allo Stato il quale dovrebbe darne ai discendenti una 
parte giusta e ragionevole, cioè quella che il padre o l’avo avrebbe 
dovuto loro lasciare, tenendo conto del loro stato e della maniera 
nella quale fossero stati educati. Abolire le successioni collaterali 
e devoluzione dei beni allo Stato. 

Se un tale sistema fosse attuato, grave danno deriverebbe alla 
economia sociale. Che resta ad un uomo quando gli togliete la spe- 
ranza di poter vantaggiare la posizione economica de’suoi figli ? 
Egli non si sobbarcherà certamente a quei sacrifizii che il rispar- 
mio ed una vita laboriosa richiede. Ciascuno misurerebbe questi 
sacrifizii e questa attività al periodo probabile di sua vita. Ostaco- 
lato dalla legge il dovere di pensare all'avvenire dei figli, e li- 
vellata la posizione economica delle famiglie, i matrimoni sarebbe- 
ro più frequenti, e la popolazione perderebbe un freno pel suo 
eccessivo aumento. Il livellamento di fortuna nelle famiglie spe- 
gnerebbe quello spirito di emulazione pel quale si fanno sacrifizii 
affin di giungere ad una più elevata posizione sociale. L'abolizione 
delle successioni collaterali sarebbe anch’essa una ferita alle 
affezioni più legittime. L'affetto e la premura pei nostri nipoti, 
quando portano specialmente il nostro cognome, è un sentimento 
che naturalmente germoglia nell'animo nostro quando manchiamo 
.di discendenti. Il sistema dello Stuart-Mill tenderebbe a mettere 
nelle mani dello Stato una grande massa di beni; ebbene che ne 


LI 
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farebbe lo Stato? Non potrebbe certamente conservarli, perchè 
dopo poche generazioni lo Stato avrebbe assorbito tutta la pro- 
prietà del paese; non potrebbe conservarli perchè nelle sue mani i 
cespiti fruttiferi deperirebbero. Dovrebbe dunque rimetterli in cir- 
colazione, dovrebbe venderli facendosi offerente continuo ; ma in 
questa ipotesi la proprietà fondiaria scapiterebbe di molto. Se in- 
vece li dividesse per quote fra le classi bisognose, saremmo giunti 
al socialismo ed a tutte le sue conseguenze. Il fratto dei risparmi 
e di una onesta attività andrebbero forse a sollevare la miseria 
colpevole di chi passò la vita nel vizio. È un fenomeno invero 
assai strano che un eminente scrittore ed economista di primo 
ordine, quale è lo Stuart-Mill, abbia potuto concepire un sistema 
che sconvolgerebbe ogni ordine economico. 


XII. 


I beni, prodotti della umana attività, allora raggiungono la 
loro destinazione quando vengono a soddisfare i bisogni. Ciò im- 
porta che essi siano assimilati alla umana personalità mercè la 
consumazione che ne distrugge il valore. Le consumazioni aumen- 
tano col progredire della civiltà, perchè aumentano i bisogni, e 
questo aumento di bisogni si verifica in tutte le classi, perché 
quei bisogni che sono prima avvertiti dalle classi alte, tendono a 
diffondersi anche nelle classi inferiori. 

Due sproporzioni però possono aver luogo nella consumazione 
dei beni: e sono, 0 l'eccesso, ossia le consumazioni di lusso pro- 
priamente dette, o la mancanza per lo stato di miseria nel quale 
possono trovarsi alcune classi. Or quale è l’azione che può spiegare 
lo Stato per correggere queste due sproporzioni? 

Un tempo i governi cercavano per mezzo delle leggi suntua- 
rie correggere le spese che credevano di lusso. A Sparta il legi- 
slatore sorvegliava financo la pentola, proibendo ogni condimento, 
fuorchè sale ed aceto ; a Roma la legge proibiva la prodigalità nelle 
feste, negli abbigliamenti ; nel medio evo le leggi si occupavano 
ancora delle vesti, del vasellame, dell’abitazione, dei domestici. 
Questi sforzi del legislatore però, anzichè raggiungere lo scopo, 
spesso accrescevano le prodigalità vietate. La vanità, l'amor pro- 
prio era più soddisfatto quando si facevano certe spese a dispetto 
della legge che le proibiva. 

Queste leggi al secolo XV cominciavano ad andare in desuetu- 
dine, appariscono invece altre leggi suntuarie che s’ispirano ad 
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un sentimento di protezione per le industrie nazionali. Si proibisce 
per es. in Inghilterra l’uso delle seterie per favorire l'industria 
indigena delle lane ; si proibiscono in Francia certi oggetti pre- 
ziosi per impedire l'uscita dell'oro e dell'argento col quale quelli 
oggetti dovevano esser pagati all'Italia ed all'Oriente. Nè faccia 
ciò meraviglia ; ai nostri tempi, nel 1844 in Ungheria la popolazio- 
ne s'impose spontaneamente la legge di vestir ruvidi panni per 
chiuder l’adito ai prodotti stranieri ; e dopo la disfatta di Mentana 
i giornali di sinistra in Italia consigliavano la popolazione di aste- 
nersi da qualsiasi.prodotto detl’industria francese. Ma anche que- 
ste leggi suntuarie della seconda epoca fallirono : il sentimento 
della libertà individuale metteva sempre radici più profonde nella 
coscienza dei popoli, e non permetteva più omai ai governi simili 
misure. Affievolendosi poi sempre più la distinzione delle caste, 
generalizzato il desiderio di una vita più agiata, aumentata la ric- 
chezza mobiliare, sparivano i pretesti ed il punto di appoggio delle 
leggi suntuarie. Oggi la scienza e la pubblica opinione distingue un 
lusso ragionevole, che è un portato della stessa civiltà ed è neces- 
sario alimento delle varie arti, ad un lusso dissipatore. A corregger 
questo, non le leggi, ma la pubblica morale, conseguenza di una 
saggia educazione, può avere qualche speranza di riuscita. 

Una diversa sproporzione può aver luogo nel consumo delle 
ricchezze, ed è quella che deriva dalla miseria. La miscria ha avu- 
to sempre larga parte nel mondo, ma il carattere del pauperismo 
moderno é certamente più spaventevole ; alla mancanza assoluta di 
risorse, si congiunge il più completo abbrutimento. Destano ri- 
brezzo le descrizioni che ne han fatto tutti coloro che han cercato 
di studiare questa piaga sociale. 

Or quale parte spetta allo Stato per correggere questa seconda 
sproporzione nel consumo della ricchezza ? 

Due opinioni estreme lottano nella soluzione di questo grande 
problema. Lo Stato, si dice da alcuni, non ha ‘il dovere di soccor- 
rere i miserabili, perchè non ha il diritto di richiederne i mezzi 
ai contribuenti. I vari tributi che questi pagano hanno il loro com- 
penso nei servigi che presta lo Stato, l'imposta invece prelevata 
pei poveri ‘non avrebbe alcun compenso. Carlo Comte stimava 
dannosa la beneficenza per l'educazione morale della società per- 
chè, diceva, rompe il corso naturale delle cose: la miseria è 
spesso l’ effetto del vizio, or, curandosene le conseguenze, si fa 
svanire quel naturale spavento che sarebbe freno salutare alle 
moltitudini. Altri invece han sostenuto che lo Stato abbia uno 
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stretto dovere di assistere i miserabili, tanto da riconoscere in 
questi un positivo diritto di assistenza. Diritto all’assistenza, di- 
ritto al lavoro, furono le frasi che rimbombavano nell'Assemblea 
francese del 1848, La prima di queste opinioni ferisce troppo viva - 
mente il sentimento naturale di umanità, la seconda condurrebbe 
ai risultati più funesti. Se la miseria fosse completamente, adequa- 
tamente soccorsa dalla carità individuale o dalle Pie Associazioni, 
certo lo Stato non avrebbe il dovere di praticarla, e molto meno 
il diritto di avocarla a sè distruggendo l’ esistenza delle Opere 
Pie. Ma quando questa carità privata manchi, o non basti, non è 
possibile ammettere il concetto che lo Stato resti impassibile in- 
nanzi a tale spettacolo. La società non è una semplice raccolta di 
individui, essa è un organismo vivente, una persona morale, una 
individualità collettiva. Or, come l’organismo animale soffre un 
malessere quando una sua parte s'inferma e riunisce tutte le 
forze vitali per espellere il morbo, così egualmente lo Stato che 
personifica la società, ha l’obbligo di ubbidire a questo, che chia- 
merei piuttosto istinto, anzicchè dovere di conservazione. Anche 
il contribuente che paga l'imposta per la beneficenza trova il suo 
compenso, perchè con essa evita i disordini che la miseria non 
soccorsa produrrebbe. Lo Stato che lasciasse morir di fame una 
parte de'suoi cittadini darebbe tale esempio di durezza che tende- 
rebbe a spegnere nella società ogni nobile sentimento. Abbiamo 
detto che lo Stato debba venire in seconda linea, quando il soccor- 
so individuale o quello delle Opere Pie manchi, ovvero non basti, 
perchè quando la miseria è adequatamente soccorsa con altri mezzi 
non esiste disquilibrio nell'organismo sociale, mancherebbe quindi 
la ragione dell’intervento governativo. Il soccorso privato d’altron- 
de risponde assai meglio dei soccorsi pubblici ai caratteri della 
vera Beneficenza (1). In Inghilterra fu una necessità la carità le- 
gale dopo che Arrigo VIII depredò i beni dei luoghi pii, e questa 
carità legale, come è .noto a tutti, fece crescere a dismisura il po- 
polo degli iscritti pei soccorsi. In Italia abbiamo un ricco patrimo- 
nio del povero lasciato dalla carità cristiana de’nostri maggiori, è 
uopo conservarlo. Fortunatamente, quando si cominciò a balenare 
che si volesse incamerare, come quello degli enti ecclesiastici, l’opi- 
nione pubblica insorse da un capo all’altro della Penisola contro la 
minacciata misura, e fu suggellata da un voto fatto dal Congresso 
tenutosi in Napoli nel marzo 1879 pel Riordinamento delle Opere Pie. 


(1) V. Una mia memoria che ha per titolo: La conversione del patrimonio 
delle Opere Pie in rendita sullo Stato, Napoli 1876. 
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Ingerenza dello Stato rispetto al territorio. 


‘Sommario. — I. Ingerenza dello Stato sul territorio in generale e partizione 
della materia. Il. Ingerenza dello Stato sul regime dei boschi. — III. Sul 
regime delle acque. — IV. Utile ingerenza esercitata dallo Stato nello 
sciogliere le promiscuità. — V. E nel regolare i rapporti di vicinato. 


Un gran principio fecondo di molte conseguenze pronunciò il 
Primo Napoleone nelle discussioni sul Codice alle quali soleva 
prender parte; Sul territorio nazionale spetta al cittadino la pro- 
prietà, allo Stato l'Impero. Al cittadino la proprietà, perchè senza 
di essa non è possibile lo sviluppo dell’umana attività ; allo Stato 
l'impero, perchè altrimenti non sarebbe possibile la coesistenza e 
l'intreccio armonico dei diritti dei singoli. Le due distinte idee 
però non furono sempre così nettamente distinte come oggi sono ; 
lo Stato reclamò spesso una specie di alto dominio, una proprietà 
eminente per la quale inceppava la piena libertà del possessore che 
doveva ripetere il più delle volte dal Principe il diritto stesso di 
possedere; spesso al contrario il possessore delle terre esercitava 
diritti i quali, essendo veri diritti d'imperio, non avrebbero dovuto 
appartenere che allo Stato. Coll’abolizione della feudalità queste 
anormalità sparirono; oggi lo Stato esrcita senza ostacoli il suo 
diritto, e riconosce e garantisce i suoi al cittadino. 

Diverse sono le conseguenze che derivano da questo diritto di 
imperio ; noi non possiamo occuparci che di quelle le quali spie- 
gano una diretta influenza sulla economia della nazione. Il territo- 
rio è il teatro nel quale si sviluppa l'attività economica ; que- 
sto sviluppo può prendere diversi gradi secondo l'ingerenza civile 
dello Stato. Parleremo di questa ingerenza civile sul territorio 
per rapporto al regime dei boschi, delle acque, e dei diritti di 
vicinato. 


II. 


L'armonia economica dell’industrie di un paese è subordinata 
all'armonia della natura ; questa colle sue forze coadiuva potente- 
mente l’uomo, ma quando è perturbata, è l'ostacolo più insormon- 
tabile che l'uomo possa incontrare. Or uno degli elementi indispen- 
sabili di questa economia della natura sono certamante i boschi. 
Gli antichi tenevano i boschi come il dono maggiore degli Dei: 
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Syummunque munus homini datum intelligebantur (1), e li riguar— 
davano con religioso rispetto. Celebre presso i Greci fu la Selva di 
Dodona consacrata a Giove. Gli stessi alberi erano sacri a di- 
verse deità; la quercia a Giove, il lauro ad Apollo, l’olivo a 
Minerva, il mirto a Venere, il pioppo ad Ercole. Le foreste, dice 
il Moreau de Ionnes, contribuiscono con triplice azione aconservare, 
a crescere, ed a far nascere la fertilità delsuolo. Esse la conservano 
meccanicamente colle loro masse, opponendosi al degradamento 
delle montagne, alla invasione delle dune e delle terre di alluvio- 
ne, delle sabbie, dei ciottoli sulle pianure. Esse l’accrescono colla 
loro potente influenza sugli agenti atmosferici, infine la fanno na- 
scere, producendo colle loro spoglie sopra un suolo sterile la terra 
che serve poi di culla alle piante. Il Cotta osserva chequando vi 
sono poche foreste l'aria diviene troppo secca e troppo viva. Rara 
la pioggia, e le sorgenti si disseccano, il suolo diviene arido e la 
campagna si spoglia della sua vegetazione. Le steppe attuali del 
Volga e del Don furono fertili campagne fino a che vi furono fe- 
reste; il suolo divenne magro ed arido e sparì la vegetazione 
quando le foreste furono distrutte. La Sicilia e la Sardegna, segue 
lo stesso autore, eccessivamente fertili due mila anni addietro, di- 
strutte sulle giogaie de’loro monti le foreste, presentano ora il 
triste spettacolo di un terreno arido ed infecondo. Lo stesso av- 
venne nelle isole di Pasqua, nelle due Castiglie, in una parte del 
Chilì, dell’Estremadura, de’regni di Aragona e di Granata e soprat- 
tutto nella Persia (2). Anche il Marsh faceva riflettere che l’abbat- 
timento delle foreste turba le armonie della natura. Nell'inverno il 
terreno perde il suo calore per la radiazione in cielo aperto : nel- 
l'estate è esposto ad un caldoeccessivo. l venti freddistrisciano sen- 
za ostacoli sulla superficie, la temperatura e la precipitazione delle 
acque divengono irregolari. Le nevi che si sciolgono e le piogge 
della primavera non inzuppano più un letto di terra rìtentiva, nè 
conservano provviste di umidità per alimentare le sorgenti. I rivo- 
letti, mancanti di tali provviste e non protetti dall'ombra dei boschi 
si riscaldano ed evaporano. Le correnti si precipitano lungo le 
pendici, trasportando terra vegetale, sabbia, ciottoli, e si rendono 
devastatori. L’erosione dei suolo dei monti, per mezzo della piog- 
gia che trascina il terreno organico in luoghi bassi ed umidi, 
promuove una vegetazione acquatica, la quale, putrefatta, alimenta 


(1) PLinio, Lib. XII. 
(2) Principif fondamentali della scienza Silvana. 
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le febbri. I boschi coi loro prodotti sono indispensabili agli usi 
della vita, distrutti, non si riproducono che con grande difficoltà, 
dispendii e con lungo periodo di tempo. Si cerca nel carbon fossile 
un succedaneo pel combustibile, e nel ferro per le arti, ma non 
sempre si riesce a supplire con vantaggio tecnico ed economico la 
mancanza di materie legnose. La conservazione dei boschi è adun- 
que di grande importanza. 

La estensione però delle terre boscose deve stare in una giusta 
proporzione coi bisogni che si ha de’ loro prodotti e colla estensione: 
di tutta la superficie. Quando le foreste abbondano eccessivamente, 
lo stesso Cotta osserva che possono avere una nociva influenza. 
Jl Beccaria esaminò la quistione di questa proporzionalità, tenendo 
conto dei bisogni del consumo che -si ha delle legna e del modo 
nel quale questo consume ha luogo, ma io non credo che sia esatto 
determinare a questa guisa la proporzione tra le terre boscose e: 
le coltivabili. La misura più certa mi sembra quella che viene 
indicata dalla stessa natura, quella che risulta cioè dalle stesse con- 
dizioni topografiche. In una regione montuosa non dovranno certa- 
mente spogliarsi le giogaie delle loro selve, nè in una regione piana 
ed aperta sottrarre così molto terreno alla coltura dei cereali e di 
altre piante. | 

Or bene, posta la necessità e l’utilità dei boschi per la econo- 
mia naturale e sociale, quale azione dovrà spiegare lo Stato, e quali 
principii assumere come norma direttrice ? Importante è il proble- 
ma specialmente per l’Italia ove sopra una superficie di 336mila 
chilometri quadrati, se ne hanno 252mila in pendio e solo 500mila 
ettari di foreste. I boschi possono appartenere, a allo Stato o ai Co- 
muni, o ai privati. Si crede generalmente che la proprietà boschiva. 
a differenza delle terre coltivabili, possa ben restare nelle mani 
dell’ente collettivo. In più luoghi però l’esperienza ha dimostrato 
che, malgrado l'enorme spesa di una apposita amministrazione, i 
boschi pubblici sono stati i più devastati. Per ciò che riflette i bo- 
schi dei privati, il Dunoyer osservava che in Francia le proibizioni, 
le riserve, le limitazioni insomma imposte alla proprietà forestale 
sono stata la causa principale della devastazione, e quindi consi- 
gliava l'abolizione di queste restrizioni. Oggi si torna di nuovo ad 
invocare un vincolo alla proprietà forestale, e da alcuni questo 
vincolo si vorrebbe generale, da altri parziale per quelle foreste 
necessarie a conservarsi per le condizioni dei luoghi. Preferibile 
certamente sarebbe il sistema del vincolo parziale, perchè è la 
natura dei luoghi quella che può legittimare una tale misura res- 
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‘trittiva. Ma anche riguardo a ciò bisogna bene intendersi. Non si 
può, secondo io penso, affermare ancora che riesca a male il siste- 
ma della piena libertà, perchè le condizioni delle proprietà boschive 
non sono state mai equiparate a quelle delle altre terre. Il proprie- 
tario spesso si decide a disboscare un terreno anche a pendio perchè 
non sa trarre dal bosco utile partito, perchè spera migliorare la 
‘rendita. Non si è pensato ancora mai a crear delle scuole nelle 
quali s'insegni l'economia silvana; pochissime volte i governi si 
sono preoccupati di aprir vie di communicazione, canali per es. che 
sonoi più proprii pel trasporto delle materie di molto ingombro, 
perchè i prodotti dell'economia silvana potessero avere un valore 
sufficientemente rimuneratore. Qual meraviglia che i boschi siano 
stati abbattuti su larga scala, anche nei terreni a pendio ? Queste 
“condizioni di cose, necessarie a creare ed a sostenere una buona 
economia silvana non possono certamente improvvisarsi, perciò 
un vincolo è necessario finchè non sorga nel proprietario stesso 
l'interesse a conservare le foreste. Ammessa la necessità del vin- 
colo, crederei molto opportuno la modalità proposta dal Beccaria 
che tanto taglio fosse permesso per quanta parte di bosco si fosse 
riprodotta ; sarebbe così salvo, e l'interesse pubblico da una parte 
e quello del proprietario dall'altra. 


HI. 


Uno tra gli agenti della natura più benefici e più devastatori 
insieme è certamente l'acqua. Raccolta in correnti serve alla na- 
vigazione, ai trasporti, alle industrie, alla irrigazione ed agli usi 
. della vita, e può, abbattendo ripari, distruggere raccolte ed opere 
manufatte, ovvero, impantaaate, generare miasmi deleterii. Le vie 
acquee si prestano ad aprire sbocchi a regioni mediterranee pei 
prodotti specialmente di gran volume che difficilmente possono 
affrontare la spesa delle ferrovie; con apparecchi di poca spesa 
possono far sorgere giganteschi stabilimenti industriali; come mez- 
zo d'irrigazione l'acqua, tanto direttamente, quanto dopo la sua 
decomposizione contribuisce essenzialmente alla nutrizione delle 
piante. L'acqua che scorre lungo un terreno, specialmente se sia 
‘fertile, trasporta seco degli elementi fertilizzanti , che, non trat- 
tenuti per la irrigazione, si perderebbero nel mare. L'acqua che 
zampilla ha della calce e del gesso disciolto nell’acido carbonico e 
però diviso in molecole impalpabili, sviluppandosi all’aria l’acido 
‘carbonico, le due sostanze così favorevoli alla vegetazione si preci- 
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pitano sul suolo irrigato. Colla irrigazione l'agricoltura si rende 
quasi indipendente dalla temperatura dei luoghi, può supplire alla 
mancanza delle piogge e diminuire i danni prodotti dalle brinate 
di primavera e dai diacci, essendo le acque delle sorgenti di una 
temperatura più alta, sono capaci a riscaldare le piante assiderate. 

Tali vantaggi delle acque è bene che siano assicurati alla 
maggiore estensione possibile di terreni, è adunque necessaria ed 
utile quella ingerenza dello Stato per la quale è limitato 1! diritto 
di proprieta sulle acque. Disse il Romagnosi che un dominio as- 
soluto, assorbente, e permanente delle acque residente in dati uo- 
mini ed in dati luoghi è cosa assolutamete impf@aticabile, ed ag- 
giunse che la natura stessa aveva stabilito una certa comunione 
di questo elemento, quando lo rese necessario alla vita vegetale 
ed animale (1). E possiamo affermare che il Codice civile italiano 
risponde pienamente a queste esigenze, e segna sulle precedenti 
legislazioni un vero progresso a tal riguardo. Il Diritto Romano 
stabiliva: Flumina quaedam publica, quaedam non, Publicum flu- 
men esse Cassius definit, quod perenne sit. Haec sententia Cassti, 
quam et Celsus probat videtur esse probabilis. (Dig. Lis. XLIII, 
Tit. XII, de fluminibus). Ed il Pecchio scrisse: Cancer putat flu- 
men pubblicum a privato discerni ex eo, quando illa aqua tta 
EST PERENNIS ut publico juvari possit, secundum suum naturalem 
fluxum, tunc dicatur publicum; si vero publico juvari non pos- 
sit secundum suum naluralem cursum dicitur privatum. (De Aqua, 
Cap. VII, Q. 4.3 N° 1). L’art. 538 del Codice francese, ripetuto 
nell'articolo 463 delle leggi civili napoletane, e nell'articolo 430 
del Codice estense e 397 del Codice parmense, stabiliva che sola- 
mente i fiumi edi corsi d'acqua capaci di navigazione ed atti al 
trasporto de’legnami, facessero parte del demanio pubblico, e ri- 
manessero perciò sottratti alla privata appropriazione. Il Codice 
italiano invece nell'articolo 427 non guarda alla perennità ed alla 
navigabilità del corso d’acqua, ma, considerando l’uso pubblico 
dell’acqua da un punto di vista più alto, proclamò demaniali tutti 
quei corsi che nella maggior parte dell'anno sono alimentati da 
tale quantità d'acqua da poter eccitare ragionate speculazioni in- 
dustriali ed agricole. Il Codice italiano, non solo ha allargato il 
concetto della demanialità delle acque, ma ha posto altresì un limite 
alla proprietà privata che può aversene. L'Art. 545 stabilisce que- 
sto limite proibendo appunto al proprietario di disperderla a danno 


(11 Ragion civile delle acque, pag. 1170. 
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di altri fondi ai quali potrebbe giovare, e l'articolo 578 va an- 
cora più oltre stabilendo che il proprietario di una sorgente non 
sia libero a scavare e stabilire aste di fonte, ma debba serbare 
quella distanza ed avere quei riguardi pei quali non venga a nuo— 
.cere stabilimenti idraulici di maggiore importanza di quello che 
.intende egli stabilire, e potrebbe anche esserne impedito mediante 
indennità, e solo potrebbe avere la preferenza se dimostrasse di 
voler fondare uno stabilimento di maggiore importanza di quello 
che già esiste. Nel Diritto romano era invece riconosciuta la pie- 
nezza della proprietà. Pomponio scriveva : si în meo aqua erumpat 
quae ex tuo fundo venas habeat: si cas venas incideris et ob id 
desierit ad me aqua pervenire tu non videris vi fecisse, si nulla 
| servitos mihi eo nomine debita fuerit, nec interdicto quod vi aut 
clam tenerîs. (Leg. 21 D. Lib. XXXIX, t. 3). Complemento del 
nuovo regime sulle acque è la servitù legale di acquedotto stabili- 
ta, non solo per trarre vantaggio da una corrente per gli usi della 
vita e delle industrie, ma altresì per scaricare le acque che sono 
rimaste superflue agli usi stessi, e quelle impantanate quando si 
voglia bonificare un terreno (1). 

Ciò che il legislatore italiano ha fatto, lo abbiam già detto, è 
molto, ma un governo potrebbe fare anche di più. Spesso i van- 
taggi che potrebbero aversi da un corso d’acqua sono perduti per- 
«chè i diversi rivoli che potrebbero formare una corrente utile ai 
.diversi scopi industriali ed agricoli, si lasciano scorrere capriccio- 
samente per la china dei monti. Una saggia amministrazione non 
dovrebbe permettere uno sciupìo di tanta ricchezza. Se tutte le 
acque in corso naturale fossero allacciate nel punto più elevato e 
trattenute entro canali di una elevazione conveniente, il beneficio 
delle acque, potrebbe rendersi comune anche a que’luoghi nei quali 
non v'ha oggi neppure l’idea di acqua corrente. L'arte idraulica 
potrebbe dividere in più rami divergenti il corso di quei grandi 
fiumi che spesso devastano colle loro piene. Questi grandi concetti 
«tendenti a migliorare la topografia di un territorio, non possono 
essere obbietto che dell'azione poderosa dello Stato. 

Resta a dire alcuna cosa sulla bonificazione dei luoghi palu- 
dosi. Non occorre qui certamente ripetere quali siano i danni che 
derivano dalle acque stagnanti; essi son troppo noti, perdita di 
terreni per l'agricoltura, miasmi deleterii che distruggono fiorenti 


(1) V. Una pregevole monografia del nostro egregio amico avvocato Rio- 
‘cardo lannezzi sulle Servitù legali delle acque. 
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popolazioni. Ora è egli possibile che i lavori necessari di bonifiche 
siano abbandonati alla iniziativa privata ? La storia delle bonifiche 
offre pochi esempi di tali lavori intrapresi per iniziativa privata, 
prova invece che le grandi bonifiche sono state eseguite per. im- 
pulso dei governi. Pochi grandi signori bonificarono in Inghilterra 
la grande pianura delle paludi distesa intorno al seno del mare 
del Nord ; un Principe Torlonia ha bonificato il lago Fucino, ma 
questi grandi signori potevano disporre di mezzi colossali. Le bo- 
nificazioni invece eseguite per opera dei governi, può dirsi che 
siano la regola. La necessità di questa ingerenza civile diretta a 
migliorare le condizioni del territorio nazionale è evidente. Ma fra 
quali contribuenti dovrà essere ripartita la spesa ? Alcuni credono 
che le bonifiche siano sempre di interesse generale, quindi sosten- 
gono che la spesa debba figurare nel bilancio dello Stato ; altri in- 
vece pensano che tali opere siano sempre di un interesse locale 
quindi mettono la spesa a carico di coloro che se ne giovano diret- 
tamente. Queste due opinioni mi sembrano amendue erronee ap- 
punto perchè troppo assolute. L’egregio Comm. Antonio Maiuri in 
un suo opuscolo, opinache a norma del Titolo III della legge sui La- 
vori pubblici del 186%, dovrebbero distinguersi quattro categorie 
di Bonificazioni, cioè : 1.° quelle che si praticano sopra terreni 
palustri appartenenti al Demanio dello Stato, per es. le Maremme 
toscane, i laghi di Bientina, Salpi, Fucino ec. , ela spesa di queste 
dovrebbe pesare unicamente sul bilancio dello Stato; 2.° quelle che 
interessano una 0 più provincie limitrofe, sopra terreni apparte- 
nenti tanto allo Stato, quanto a Provincie, Comuni, e privati pro- 
prietari, e la spesa dovrebbe ripartirsi fra tutti gl’interessati; 
3.° quelle che risguardano una sola provincia sopra terreni appar- 
tenenti tanto alla Provincia quanto a privati possessori, e la spesa 
dovrebbe analogamente ripartirsi ; se finalmente le bonifiche fossero 
limitate al territorio di un sol comune o di più comuni vicini, la spesa 
anche qui dovrebbe ripartirsi fra coloro che vi hanno interesse (1). 


IV. 


Una delle cause che ha ritardato i progressi dell’agricoltura sono 
stati i vincoli, conseguenza di consuetudini , di statuti, di contratti 
antichi, ai quali la proprietà fondiaria era sottoposta. Decime, livel- 
Ji, canoni, promiscuità e simili. La prestazione delle decime impe- 


(1) Osservazioni intorno ad una proposta di legge sulle Bonificazioni; 
‘Napoli, 1874. 
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diva che sul terreno sì potesse pralicare una cultura intensiva, poi- 
chè questa prestazione aumentando col prodotto lordo veniva a 
diminuire i profitti del maggiore capitale impiegato sulla terra. I 
canoni , i censi riservativi, gli usi civici, le promiscuità limitavano 
la libertà del proprietario dividendo il dominio fra due persone, ov- 
vero stabilendo un diritto di comunione. Grande progresso legisla- 
tivo è stato quello di sciogliere tutti questi vincoli dichiargndo re- 
dimibili tutti questi diritti. I demanii sui quali le popolazioni avevano 
il diritto di esercitare gli usi civici, sono stati divisi tra gli utenti 
ed i terreni, sia che le quote siano rimaste nelle loro mani , sia che 
siano passate nelle mani di ricchi possidenti , si sono migliorati , le 
popolazioni agricole hanno contratto abitudini più severe di lavoro 
ed i campi in generale sono stati meglio coltivati. L'Economia sìl- 
vana incontrava appunto negli usi civici, diritto di legare, diritto 
di pascolo, l'ostacolo più insormontabile ; i boschi erano devastati, le 
nuove piante distrutte dalle greggi. La promiscuità del pascolo, pel 
quale ciascun proprietario era obbligato ad aprire i suoi campi dopo 
il ricolto a tutti gli armenti dei comunisti, impediva che sui terreni 
si potessero fare serie migliorazioni. Si temette che l'abolizione di 
questa promiscuità potesse nuocere alla pastorizia , ma la scienza 
aveva già pronunziata la sua sentenza ; gli animali vivono assai me- 
glio coi prodotti dei prati artificiali, anzicchè con questi pascoli 
estesi, scarsi 0 defatiganti. 

Utile ingerenza civile adunque è stata quella per la quale lo 
Stato ha restituito alla proprietà fondiaria la sua libertà piena, abo- 
lendo questi vieti diritti, tuttochè dipendessero da leggi e da con- 
tratti antichi. Lo Stato rispetta, e deve rispettare i contratti, anche 
quando siano perpetui, sempre che resfino però nella sfera dei pri- 
vati interessi; quando invece questa perpetuità viene ad offendere 
il pubblico interesse, l’ interesse stesso di coloro che debbono sot- 
tostare a questi antichi vincoli, la legge li scioglie. 


V. 


Un altro compito ha lo Stato sul territorio a riguardo della pro- 
prietà fondiaria, ed è quello di regolare i rapporti di vicinato. Inte- 
ressa l'ordine sociale il pacifico possesso dei beni; ed il normale 
sviluppo della industria agricola richiede che le diverse proprietà 
territoriali siano bene determinate. I Romani fecero del Termine 
una Deità, e dichiaravano sacrilego chi rimovesse o sopprimesse i 
termini delle possessioni. Una legge di Numa Pompilio stabiliva 
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qui terminum excarassit, ipse et boves ejus sacri sunto. È per que- 
sto che tutte le legislazioni civili riconoscono l’azione finium regun - 
dorum, e fanno, come l'art. 671 del Codice penale italiano, della ri- 
mozione o alterazione dei termini un delitto. 

Nello stesso scopo di mantenere i buoni rapporti di vicinato la 
legge determina la natura dei muri medii; ci dà il diritto di obbli - 
gare il vicino ad elevare o mantenere il muro di divisione fra edifi- 
zii, ci obbliga a serbare una certa distanza nelle piantagioni, a pren- 
dere delle precauzioni perchè i lavori fatti sul nostro fondo non ar- 
rechino danno al vicino. Infine per una ragione di equità ci obbliga, 
mediante indennità, a dare il passaggio, quando il vicino fondo sia 
rinchiuso nel nostro e non abbia accesso a pubblica strada. 

Da queste considerazioni possiamo conchiudere che lo Stato , 
senza invadere il diritto di privata proprietà che i cittadini eserci- 
tano sul territorio , colla sua civile ingerenza lo rafferma, lo rende 
possibile e proficuo per tutti, ponendo quei limiti che la pacifica 
coesistenza dei diritti stessi richiede. 


(Continua) Fr. D'IPPOLITI. 
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IL 


Lo spirito rivoluzionario. 


I. Abbiamo, in un precedente articolo, sulle traccie dei molti 
e preziosi documenti citati dal Taine nella sua opera, fatto un qua- 
— dro delle condizioni politico-sociali della Francia prima del 1789. 
Era uno Stato in condizioni anarchiche di vita e in pieno dissolvi- 
mento. Da una parte, una classe ristretta di persone che hanno 
tutte le ricchezze, tuttii privilegi, tutti gli agi e tutti i piaceri 
della vita; dall'altra un popolo dissanguato, torturato in cento 
modi, che conduce una miserissima vita e muore di fame. Questo 
stato di dissolvimento appare da cento manifestazioni diverse; 
nei saltimbanchi e nei sotisti politici che si vedono apparire qua e là 
e che traggono a rimorchio una plebe avvilita dall’ignoranza e da un 
lungo servaggio; nei contrabbandieri che si vedono in ogai parte 
pullulare, conseguenza necessaria delle tasse esorbitanti e dei dazj 
insopportabili, in una soldataglia senza disciplina, senza fede politi- 
ca e senza rispetto ai superiori; nei masnadieri e nei briganti che 
a manipoli di parecchie centinaia infestano il paese, malanno delle 
proprietà e terrore dei poveri abitanti; nei vagabondi e mendicanti, 
veri e finti, che a migliaia e migliaia ingombrano le strade, le città 
e i villaggi, portando in giro intenti criminosi, schifosi vizi e una 
miseria ributtante. Il governo, quell’autorità almeno che suole chia- 
marsi con questo nome, si adopera con ogni sforzo per far cessare 
questo disordine e ridurre alla ragione i saltimbanchi politici, la 
soldataglia insubordinata, i vagabondi, i pezzenti e ì briganti; ma, 
com'è facile a immaginarsi, non vi riesce ; egli è che il corpo sociale 
è affetteda una cancrena incurabile: la parte infetta mangia e rode la 


(1) A. Tam, Les origines de la France contemporaine. Paris, Libratrio 
Hachette, 1879. Yedi fascicolo 3.° della Rassegna Nazionale, Vol. XIII, pag. 69% 
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parte sana, e il processo di dissoluzione deve andare sino alla fine. 
Indizio solito e immancabile di questo stato di dissolvimento del 
corpo sociale, è che in caso di lotta fra il governo e i violatori delle 
leggi, la popolazione si mette sempre dalla parte di questi ultimi, e 
prende fatto e causa per i briganti e pei vagabondi, per la soldata- 
glia e peri contrabbandieri. 

Innestate in una società siffatta un po’di spirito rivoluzionario; 
spiegate a questo popolo di infelici, di oppressi, di derelitti dalla 
fortuna, che essi sono vittime di uno stato sociale fondato sull’in- 
giustizia ; che gli uomini sono eguali nei diritti e nei doveri, e che 
la sovranità ha origine nel popolo, e avrete innalzato una bandiera 
che raccoglierà intorno a sè tutti quegli infelici vittime di un’op- 
pressione secolare, e assisterete ad uno scatenamento di passioni 
rivoluzionarie che sarà tanto più potente e terribile, quanto saran- 
no state più grandi le violenze e le ingiustizie sofferte. Nei primi 
mesi del 1789 i contadini del marchese di Chaila, in base ad un 
consulto redatto per loro incarico da un avvocato Rouget, risolvo- 
no di non più pagar nulla a quel marchese, e spartiscono fra di loro 
il prodotto dei suoi boschi. In quel suo consulto l’avvocato della 
rivoluzione aveva assicurato, che tutti i comuni sono decisi a far 
lo stesso; infatti molti di essi mostrano coi fatti la loro convinzio- 
ne di non più dover nulla al re ed ai signori. Questo spirito rivo- 
luzionario con una vena socialistica si estende molto. Presso Lian- 
court, per esempio, il duca di Larochefoucauld possedeva un terreno 
incolto. Fin-dal principio della rivoluzione i poveri della città di- 
chiarano che « poiché essi fanno parte della nazione, i terreni incolti 
proprietà della nazione appartengono loro », e subito dopo entrano 
senz’altra formalità in possesso del suolo, dividendoloe separandone 
i lotti con siepi. Arturo Young, il quale, come s'è già visto nel 
precedente articolo, visitava allora la Francia, constata che questa 
era allora « la tendenza generale del paese ». Fin dall'anno prece- 
dente, presso Rouen, i macchiaioli che abbattevano e vendevano la 
legna delle foreste, dicevano che « il popolo ha diritto di prendersi 
tutto ciò che è necessario pei suoi bisogni ». Gli si è tanto predicato 
che è sovrano, ed egli si comporta da sovrano. Dato lo spirito 
del tempo, nulla di più naturale di questo suo modo di agire. 

II. Ma questo spirito rivoluzionario non è solo il fatto di una 
povera plebaglia contristata dall’ingiustizia, dalle privazioni e dalle 
. sofferenze; biso gna ricercarne l’origine nella corrente filosofica del 
‘tempo e nel lento ma irresistibile lavoro delle idee. Mettiamo dun- 
que in calcolo, come principal componente dello spirito rivoluzio- 
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nario, il patrimonio scientifico dell'epora così enormemente accre- 
sciuto e che ha rinnovato da capo a fondo le scienze morali e 
politiche non altrimenti che le naturali. 

Verso la fine del passato secolo adunque e per la prima volta 
colla storia, le scienze si estendono e si completano al punto da. 
non fornire più, come al tempo di Galileo e del Cartesio, soli fram- 
menti di costruzione, ma un sistema del mondo definitivo e pro- 
vato, che è quello di Newton. Intorno a questa verità capitale 
vengono ad accomodarsi in guisa di complementi o di appendici 
quasi tutte le scoperte del secolo : nelle matematiche pure il cal- 
‘colo infinitesimale inventato nello stesso tempo da Leibnitz e da 
Newton, la meccanica ricondotta dal d’Alembert ad un unico teo- 
rema, e quel portentoso insieme di teorie che, elaborate dal Ber- 
nouilli, da Eluero e d’Alembert si completano verso la fine del 
secolo nelle mani di Monge, di Lagrange e di Laplace. - Nella 
astronomia, quel seguito di calcoli e di osservazioni, che da Newton 
a Laplace, trasformano quella scienza in un problema di meccanica, 
spiegano e predicono tutti i movimenti dei pianeti e dei loro sa- 
telliti, indicano l'origine e la formazione del nostro sistema solare, 
e ci fanno in lontananza travedere la distribuzione degli arcipela- 
ghi stellari e le grandi linee dell’architettura celeste. - Nella fisica 
la decomposizione dei raggi luminosi e i principii dell'ottica trovati 
da Newton, la rapidità del suono, la forma delle sue ondulazioni, e 
da Sauveur a Chladni, da Newton a Bernouilli e Lagrange, le leggi 
sperimentali e i teoremi principali dell’acustica ; le prime leggi del 
calore raggiante trovate da Newton, Kraft e Lambert, le teorie del 
calore Jatente da Black, la misura del calorico da Lavoisier e Lapla- 
ce; le prime idee giuste sull'essenza del fuoco e del calore, le espe - 
rienze, le leggi, le macchine colle quali Nollet, Franklin e s0- 
prattutto Coulomb spiegano, trattano ed utilizzano per la, prima 
volta l’elettricità. - In chimica tutti i fondamenti della scienza, 
l’ossigene, l'azoto, l'idrogeno isolati, la composizione dell'acqua, la 
teoria della combustione, la nomenclatura chimica, l’analisi quanti- 
tativa, l'indistruttibilità della materia e del peso ; in breve le sco- 
perte di Scheele, di Priestley, di Cavendish e di Stahl, coronate 
dalla teorica e dalla lingua perfezionata di Lavoisier. In mineralogia 
il goniometro, la fissità degli angoli e le prime leggi di derivazio- 
ne trovate da Romè de Lisle, e poi la scoperta dei tipi e la dedu- 
zione matematica delle forme secondarie di Hay. - In geologia, 
le conseguenze e la verificazione della teoria di Newton; la figura 
esatta della terra, schiacciata ai poli e gonfia all'equatore, la causa 
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€ le leggi delle maree, la fluidità primitiva del pianeta, la persi- 
stenza del calore centrale, poi con Buffon, Desmarets, Hutton, 
Werner, l'origine acquosa ed ignea delle roccie, la stratificazione 
delle terre, la struttura fossile degli strati, il soggiorno prolungato 
e ripetuto del mare sui continenti, la prodigiosa antichità della vita, 
le trasformazioni graduali delle accidentalità della terra, e in fine 
il grandioso quadro nel quale Buffon ha tracciato con cenni appros- 
simativi la storia intera del nostro globo, dal momento che non era 
se non se una massa di lava ardente fino a quello in cui la nostra 
specie dopo tante altre state distrutte o sopravvissute, ha potuto 
abitarlo. - In questa scienza della materia bruta, si vede in pari 
tempo elevarsi la scienza della materia organizzata. Grew e in se- 
guito Vaillant, vengono a dimostrarci i sessi e a descriverci la 
fecondazione delle piante ; Linneo inventa la nomenclatura botanica 
e le prime classificazioni complete, i Fussiew scoprono la subordi- 
nazione dei caratteri e la classificazione naturale. Spallanzani spie- 
ga la digestione, Lavoisier la respirazione; Prochaska constata il 
meccanismo delle azioni riflesse; Haller e Spallanzani studiano e 
descrivono fe condizioni e le fasi della generazione. Da tutti questi 
studi appare il concetto sperimentale della vita. Di già Buffon, e 
soprattutto Lamarck, nei loro abbozzi grandiosi, quantunque in- 
completi, tracciano le principali linee della fisiologia e della zoologia 
moderna, e precorrono a Darwin (1). 

. Sono queste verità certe o probabili, dimostrate o presentite , 
che diedero allo spirito del secolo alimento, sostanza ed elasticità. 
Guardate i rettori dell'opinione pubblica , i capi della nuova scuola 
filosofica, sono tutti in diversa misura studiosi delle scienze fisiche 
e ‘naturali. Non solo conoscono le teorie e i libri, ma studiano la na- 
tura e fanno esperienze. Voltaire, non contento di esporre, uno dei 
primi, l'ottica e l'astronomia di Newton, fa egli stesso calcoli, 08- 
servazioni, esperienze. Egli è autore di memorie « sulla misura della 
forza motrice, sulla natura e la propagazione del calore ». Egli 
maneggia abilmente il termometro di Réamur, il prisma di Newton, 
il pirometro di Muschenbrock. Egli ha nel suo laboratorio tutti gli 
apparecchi allora conosciuti di fisica e di chimica. Si nota la stessa 
curiosità scientifica in tutti quelli che sono imbevuti della corrente 
filosofica del tempo. Fontenelle è un matematico eccellente ; Monte- 
squieu espone in un bel discorso il meccanismo dell’eco, anatomizza 
ranocchi, esperimenta gli effetti del caldo e del freddo sui tessuti vi- 
venti, pubblica delle osservazioni sulle piante e gli insetti ; Rousseau, 

(1) G. Tarn, Les origines de la France contemporaine. Tom. SI, pag. 220. 
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il meno istruito di tutti, segue il corso del chimico Rouelle, passa i 
giorni ad erborizzare, e si appropria, per scrivere il suo Emilio, tut- 
ti gli elementi delle conoscenze umane ; Diderot insegna le mate- 
matiche appassionato di ogni scienza e studioso fin dei procedimenti 
tecnici delle industrie; Buffon è ad un tempo minerologo, ottico, ge0- 
grafo, geologo e infine anatomista ; Condillac per spiegare l’uso dei 
segni e la figliazione delle idee, scrive dei compendii di aritmetica , 
di algebra, di meccanica e di astronomia; Maupertuis, Condorcet, 
e Lalande sono matematici, fisici, astronomi ; D' Holbach, Lamettrie, 
Cabanis sono chimici , naturalisti , tisiologhi , medici. Grandi o pic- 
coli profeti, maestri od allievi, dotti specialisti, o semplici dilettan- 
ti, tutti attingono direttamente od indirettamente alla nuova fonte 
delle conoscenze che vedono aperta. È da questa che tutti partono: 
per tentare di insegnare all'uomo ciò che è, d’onde viene, dove va, 
cosa può diventare e cosa deve essere. Un nuovo punto di partenza. 
conducea un nuovo punto di ‘vista ; egli è per questo che il concet- 
to, che si vede sorgere, dell’uomo, è del tutto nuovo, e si vedrà ra- 
dicalmente cambiare tutto intero il sistema dei suoi molteplici rap- 
porti nella vita. | 

Il nuovo sistema parte dal principio che l’uomo, quest’essere 
infinitamente piccolo sperso nell’immensità dei mondi creati, è un 
fatto sottoposto all'osservazione come ogni altro della creazione, e 
del quale non si può apprezzare la natura e la destinazione se non in 
base ai dati e alle esperienze che l'osservazione di lui ci sommini- 
stra. Ogni altro criterio di giudizio sarebbe necessariamente man- 
cante di base scientifica. Ora l'osservazione ci mostra che l’esistenza 
degli uomini e tutto ciò che a quella si lega, organismo delle socie- 
tà, loro origine e dissoluzione, idee, passioni, volontà ec., tutto ciò è 
retto da leggi fisse e costanti come ogni altro fenomeno nel quale il 
principio della natura si manifesta. Per virtù di questa sola promes- 
sa, il metodo delle scienze morali viene cambiato. In storia, in psico- 
‘logia, in morale, in politica, i pensatori del secolo precedente, 
Pascal, Bossuet, Descartes, Fénélon, Malebranche, Labruyère, 
partivano ancora dal dogma ; essi traevano dalla religione una teo- 
ria compiuta del mondo morale; descrivevano l’uomo in base a 
questa teoria, latente, o chiaramente espressa, e accomodavano le 
loro osservazioni al tipo prestabilito che avevano in mente. Gli scrit- 
tori del secolo XVIII, rovesciarono questo procedimento ; essi ci par- 
lano dell’uomo osservabile, ed osservato nell'ambiente in cui vive ; 
secondo il loro avviso, le conclusioni sull’anima, sulla sua origine, 
sul suo destino, non devono venire che dopo e interamente dipen- 


DELLA FRANCIA CONTEMPORANEA 593 


dono non da ciò che ha detto la rivelazione, ma dai risultati che 
l'osservazione ha somministrati. * 

III. Vediamo nella storia il risultato della nuova indagine scien- 
tifica. Dall'avere osservato che le leggi della natura sono universali 
ed immutabili, la critica nuova trae la conseguenza che nulla viene 
ad urtare l'azione di quelle leggi, nè nel mondo fisico, nè nel mo- 
rale, e che nessuna volontà arbitraria ed estrinseca può in alcyn 
modo turbare il corso naturale delle cose che la nuova scienza ha 
constatato. Qui, sempre secondo queste dottrine, si ha subito un dato 
per discernere il mito dalla verità. Secondo questo sistema l’uomo 
primitivo non è già un essere privilegiato, illuminato da una volontà 
soprannaturale, ma un selvaggio di istinti rozzi, grossolani, bestia- 
li. A poco a poco egli depone la sua natura bruta e migliora l'essenza 
del suo essere ; inventa il linguaggio, le arti, le scienze. La storia 
dell'umanità è cosa naturale come il resto; bisogna osservarla in tutti 
i popoli e in tutti i tempi ; essa non è già messa in azione da forze 
esteriori, ma unicamente interne ; son queste che la fanno; essa non 
va ad un fine, ma riesce ad un effetto ; e quest'effetto principale è 
il progresso dello spirito umano. In mezzo ad infinite distruzioni e 
catastrofi, vediamo l’amore dell'ordine animare per così dire incon- 
sciamente il genere umano, amore che lo salva dalla sua totale 
rovina. È una molla essenziale della natura che riprende sempre 
nuove forze ; è dessa che ha formato il codice delle nazioni, ed è in 
virtù di essa che si rispettano le leggi e i ministri di esse a Roma co- 
me alle isole Formose. Dunque v'è nell'uomo « un principio di ra- 
‘gione », cioè « un istinto di meccanica » che gli suggerisce le idee 
utili, e un istinto di giustizia che gli suggerisce le idee morali. Que- 
sti due istinti fanno parte della sua costituzione, ed è nell’esercizio 
ripetuto di essi che l’uomo affina la sua natura e progredisce. Spin - 
gendo più lungi queste idee con Turgot e Condorcet vedremo, at- 
traverso molte esagerazioni , sorgere verso la fine del secolo la mo- 
derna teoria del progresso, quella che fonda tutte le speranze sul- 
l'avanzamento indefinito delle scienze, sull'aumento del benessere 
che l’ applicazione delle umane scoperte non possono a meno di 
apportare nella società, e sull’accrescimento del buon senso che la 
volgarizzazione delle scoperte diffonde lentamente nella coscienza 
degli uomini. 

Ecco spazzato il terreno dai sistemi preconcetti. È venuto anche 
Montesquieu a mostrarci l’influenza di certi agenti - clima, territorio, 
regime fisico , razza, carattere nazionale e religione - nello svolgi- 
mento della vita umana in seno alle società. Prendiamo ora |’ uomo 
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nella natura, e facciamo la storia naturale della sua anima. La prima 
cosa che osserviamo in lui è la sensazione, fetto non solo primitivo, 
ma incessante ed universale. Non costituisce forse essa il filo del 
quale tutta la nostra trama mentale è intessuta ? Sì, certo, risponde 
Condillac. Percezioni, idee, immaginazione, giudizio, ragionamen - 
to, conoscenza, tutto ciò ha per elementi attuali, delle sensazioni 
propriamente dette e delle sensazioni rinascenti; le nostre più alte 
idee non hanno altri materiali. Noi possiamo adunque verificare tutte 
le nostre idee, partendo dal dato sensibile che le ha prodotte. Base 
della scienza saranno perciò le esperienze, gli esempi, i fatti sensi- 
bili ; da questi noi trarremo la nostra idea generale; in principio , 
punto definizioni astratte: l'astratto sarà ulteriore e derivato. Da 
parecchie idee generali dello stesso ordine ne trarremo un’altra più 
generale, e così di seguito non dimenticando mai di stare sulla base 
naturale. In questo modo la scienza perfetta non sarà in sostanza 
che una lingua ben fatta. 

L'indirizzo filosofico del tempo era adunque di decomporre tutte 
le nozioni esistenti di religione, società, governo, 'giustizia, diritto, 
dovere, provandole e riprovandole al lume della cosa, dell’espe- 
rienza, del fatto sensibile ridotto alla sua espressione più semplice : 
è il processo analitico che ha la sua base ferma nel fatto accertato, 
e costituisce in base a questo un edifizio piramidale composto di 
materiali dei quali conosciamo perfettamente il valore e la natura ed 
ogni parte del quale è per dir così cementata dal succo vitale della 
esperienza ; esso si sostituisce al sintetico che partendo da un pre- 
supposto del tutto ideale ci dava una piramide rovesciata. Senza - 
dubbio quel processo analitico ha le sue difficoltà e i suoi pericoli e 
richiede in chi lo fa grande cautela, un giudizio sicuro e sperimen- 
tato, vastissime cognizioni; se queste qualità saranno deficienti 
l'operazione non darà che dei prodotti incompleti e di dubbia con- 
sistenza, quali sono, ad esempio, la pedagogia di Rousseau, l’econo- 
mia politica di Quesnay, la linguistica di De Brosses, l'aritmetica 
morale e la legislazione penale di Bentham. 

IV. Però lo spirito rivoluzionario che si nasconde nelle scienze 
rinnovate e nella corrente filosofica del tempo, incontra una parti- 
colare forma fissa nell’intelligenza dei francesi. Questa forma fissa è 
quella che il Taine chiama lo spirito classico, il quale dura da due 
secoli, da Malherbe e Balzac a Delille e de Fontanes. Diversi in- 
dizi tradiscono la sua presenza; segnatamente il predominio dello 
stile oratorio, regolare, corretto, interamente composto di espres- 
sioni generali e di idee parallele. Ben lungi dal cessare col vecchio 
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regime, lo spirito classico costituiscela forma dalla quale escono tutti 
i discorsi, tutti gli scritti e perfino le frasi e il vocabolario della ri- 
voluzione. La forma classica adunque e i risultati delle scienze rin- 
novate sono i due elementi che entrano a comporre lo spirito ri- 
voluzionario. | 

Lo spirito classico è il culto della parola, che si vuole pulita, 
chiara, aulica, senza sapori locali 0 di provincia, d'un suono misurato 
e che si accomodi facilmente a una tessitura di discorso che deve 
essere semplice, trasparente, d'un tono uniforme, senza lucentezze 
troppo vive, e in pari tempo non incolore. « Basta una cattiva pa- 
rola, diceva Vaugelas, per far cadere in disprezzo una persona di s0- 
cietà » e, alla vigilia della Rivoluzione, un cattivo vocabolo denun- 
ziato dalla signora di Lussemburgo fa ancora riguardare chi l’ado- 
pera come « una specie », imperocchè la buona lingua è sempre 
una parte delle buone maniere. Ma a forza di grattarla, una lingua sì 
impoverisce e si scolora. S'era venuto perfino a togliere dal discorso 
i nomi proprii e quasi a non più servirsi che di « espressioni gene- 
rali ». Questo era naturalmente portato dall'uso francese che faceva 
dei salotti delle signore e del mondo elegante tanti tribunali inap- 
pellabili di bel parlare. {n quelle serre calde la parola doveva natu- 
ralmente essere misurata, e non offrire punte ed angoli per non tur- 
bare ‘la serenità olimpica dell'ambiente. Chi si stupirà ancora che 
Shakespeare, quel grande e prodigioso inventore di parole, sia stato 
riguardato come un barbaro da quei cervelli anemici, ai quali una 
parola un po forte poteva dare il capogiro e un’ebbrezza mortale ? 

Tale la lingua, tale lo stile, che è regolare, uniforme, senza giri 
rapidi e svelti, nei quali l’idea mostri la sua elasticità e la sua forza 
di espansione. Due sono le operazioni principali che compongono il 
lavoro dell’intelligenza umana: l’atto del ricevere l'impressione delle ‘ 
cose e-l’analisi di quelle impressioni e il modo di esprimere le idee 
ch’esse suggeriscono. Lo spirito classico non è atto che a perfezio- 
nare questa seconda operazione. Esso insegna a dire bene, con giu- 
stezza e precisione le cose. Se non che essendoscarsa la materia sulla 
quale si esercita, quell'operazione naturalmente non dà che deboli e 
scarsi resultati; essa gira e rigira poche idee, delle quali un vocabo- 
lario deficiente mette anche maggiormente a nudo la povertà. Lo 
sforzo di dir bene e finito impedisce spesso di dire tutto ciò che si 
dovrebbe. V'ha dunque una lacuna nello spirito classico; esso manca 
di forza, di comprensione e di profondità. Era già povero in principio 
e lo diventa anche più. Nel diciottesimo secolo, esso è inetto a darci 
la cosa viva, l'individuo reale quale esso effettivamente esiste nella 
natura e nella storia. 
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Infatti « quando io leggo - scrive il Taine - i romanzieri in- 
glesi del secolo scorso, de Foe, Richardson, Fielding, Smollett, Sterne: 
e Goldsmith, comprese Miss Burney e Miss Austen, posso dire di 
conoscere l'Inghilterra del XVIII secolo ; ho visto in quei romanzi 
dei curati, dei gentiluomini di campagna, dei fittabili, degli alber- 
gatori, dei marinaj, gente di ogni condizione e di ogni classe ; entro 
nei particolari delle fortune e delle carriere, so quello che si guada- 
gna e si spende; infine ho un complesso di materiali che mi ajutano 
a far la storia di quel mondo scomparso. Per contro, se leggo ì roman- 
zi francesi dello stesso tempo, Crébillon figlio, Rousseau, Marmon- 
tel, Restif de la Brétonne, Louvet, Madama di Sta&l, la signora di 
Genlis e gli altri, compresi Mercier e la signora Cottin, non he quasi 
una nota da prendere; trovo dimenticati in quei romanzi i fatti po- 
litici i soli atti ad istruirmi; non vedo che gentilezze, galanterie, 
avventure da scapati, dissertazioni di società, e questo è tutto. Nes- 
suno pensa a citarmi dei dati, o parlarmi di cause e di amministra- 
zione. Le grandi questioni che si risolveranno violentemente fra 
poco, e che si riferiscono alla borghesia, all'esercito, alle corporazioni, 
alle maestranze, all’imposte, ai salari, ai conventi, ai diritti signori- 
li, etc. sono appena toccate di sfuggita o del tutto dimentieate dalla 
letteratura. Sembra che in Francia non vi siano che dei salotti e 
degli uomini di lettere, e che questi da sé soli costituiscano la 
Francia. Questo si vedrà anche di più sotto la Rivoluzione. Guardate 
le arringhe delle tribune e dei club, le relazioni e i considerandi delle 
leggi, gli opuscoli, tutti gli scritti ispirati da quei grandiavvenimenti, 
nontrovate in nessuno di quegli scritti un'idea della creatura umana 
quale noi l’ abbiamo sotto gli occhi e la vediamo nei campi e in città ;. 
l’uomo vi fa sempre la figura di un automa che si fa muovere ed 
agire a piacere. Non si parla e non si agisce mai in base ai fatti; 
siamo sempre nell’astratto ; non si sentono che vuote frasi sulla na- 
tura, la ragione, il popolo, i tiranni, la libertà, tutti palloni enfiati 
che turbinano e che si sentono di tanto in tanto crepare nello spa- 
zio. Siamo nel campo di un’ ideologia vuota che ci darà la formola 
finale e l’ultima parola dello spirito classico ». 

Notevole è che questa tendenza all’ideologia è propria non-selo 
dei partigiani delle idee pure, come Malebranche e Descartes, ma 
anche dei filosofi della sensazione, del bisogno fisico e dell’ istinto 
primitivo, Condillac, Rousseau, Elvezio, e più tardi Condorcet, Volney 
Sieyès, Cabanis e Destutt de Tracy. Tutti costoro hanno un bel 

‘ dirsi discepoli di Bacone e fautori dell’osservazione e dell'esperienza; 
in fatto, posti dinanzi al gran mondo morale e sociale non ne 
vedono che una superficie e a questa si fermano ; l'uomo lo muti- 
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lano in più modi; non ne vedono e non ne studiano che una parte; ‘ 
si fermano insomma alla corteccia delle cose come se in questa 
fosse la sostanza e la vita. Essi non sono mai sul terreno dell’os- 
servazione, ma nella regione delle generalità. Condillac dichiara che 
il procedimento dell’aritmetica si conviene alla psicologia e che si 
possono trovare gli elementi del nostro pensiero con una operazione 
analoga « alla regol@ del tre », Sieyès mostra il più gran disde- 
gno della storia e dice che la politica e le costituzioni dei popoli 
non sono che un effetto di ingegnose ed abili combinazioni men- 
tali; Rousseau fonda l'associazione politica su un contratto. Des- 
tutt de Tracy rimprovera a Montesquieu di essersi attenuto troppo 
servilmente alla storia. Tutti costoro insomma non vedono già l’or- 
dine morale e sociale come un organismo vivente nella realità dei 
fatti, che bisogni continuamente osservare e studiare, ma come una 
costruzione del pensiero alla quale quasi pretendono che la natura 
.debba adattarsi. E il principio metafisico sostituito al precedente 
principio teologico. Evidentemente non siamo nel vero. i 

V. Quel principio metafisico che sorge dai nuovi trovati delle 
scienze, elaborati, come abbiam visto, dallo spirito classico , ci dà 
la sovranità della ragione. Esso incontra dinanzi a sè verso la fine 
del passato secolo tutto un organismo sociale che rappresenta un 
principio opposto, quello della tradizione. Monarchia, religione, leggi 
civili, tutti questi prodotti dei secoli venerati fino a jeri, la « ragio- 
ne ragionante » del tempo, come il Taine la chiama, non li spiega, 
epperò è tentata a condannarli e presto li condannerà. Nel decimo- 
settimo secolo l’antichità delle istituzioni serve ancora di titolo; la 
ragione si contenta guardarle nella loro azione; tutt'al più azzarda 
qualche consiglio, facendo così l'ufficio, se ci è lecito l’espressione, 
di semplice consigliere di Stato. Pascal, Descartes, Bossuet, Labru- 
yère informano ancora al regime esistente il loro concetto intorno 
alla natura dell’uomo, della società, del diritto, del governo. Ma 
nel XVIII secolo le parti si scambiano; la ragione piglia il soprav- 
vento e predomina sulla tradizione. Viene un momento in cui quella 
butta a terra la tradizione e se ne va in frantumi tutta l’opera che 
questa aveva costruita nei secoli. Religione, Stato, Leggi, tutto 
viene passato nel crogiuolo dell’analisi per vedere ciò che deve 
essere conservato, abbattuto, modificato. 

Nulla di meglio, se la dottrina fosse stata completa, e se la 
ragione,. istruita dalla storia e divenuta critica, fosse stata in con- 
dizione di comprendere la rivale, a cui voleva succedere. In tal 
caso in luogo di vedere nella tradizione un’ usurpatrice da cacciarsi, 
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avrebbe riconosciuto una sorella colla quale doveva conciliarsi e 
lavorare in comune. Non è necessariamente cattivo ciò che è antico, 
e sovente nel pregiudizio stesso si nasconde un gran fondo di verità 
e di ragione. Gli uomini dopo molte incertezze, molte prove e ripro- 
ve, hanno finito per trovare un modo sociale di vivere che meglio ri- 
spondeva ai loro bisogni e alla loro felicità. Può darsi che col tempo 
quel modo di vivere occorra correggerlo, distruggerlo però radi- 
calmente non mai. Con esso saranno nati abusi, vizi, prepotenze, 
delitti fin che si vogliano, ma quanti atti eroici, quante virtù esso 
avrà fatto nascere! In generale più era esso una tradizione, uni- 
versale ed antica, e più profonde sono le ragioni che ad essa die- 
dero origine, ragioni di fisiologia, d’igiene, di previdenza sociale. 

Prendiamo la religione. Qual tradizione più universale, più pro- 
fonda, più viva di questa nella coscienza di un popolo! Essa nasc* 
in un momento in cui un uomo, un profeta, una creatura ispi- 
rata pronunzia una parola che è immediatamente da tutti intesa e 
cementa le società degli uomini indirizzandoli ad un fine oltremon- 
dano. Come ignorare, combattere un-fatto così vero e irresistibile? 
Che perciò se essa vuole un culto, delle leggende e delle cerimo- 
nie? Non è forse in questo modo ch’essa riesce a parlare al popolo 
e diventa efficace e popolare ? E non parla essa anche al pensiero, 
le cui idee involontariamente si traducono in immagini? Quanto 
non ha la religione raffrenato l’ egoismo e le passioni brutali pie- 
gando il cuore dell’uomo all’abnegazione e al sacrificio di se stesso? 
In ogni società adunque la Tuligione è un organo prezioso ad un 
tempo e naturale. 

E lo Stato, quell'insieme di organi e di poteri che ten- 
gono unita la macchina sociale, quanto rispetto esso pure non 
merita, e come dobbiamo guardarci prima di rovesciarci su di esso 
colla scure ed abbatterlo? Quel monarca degenere che volete deca- 
pitare e la cui famiglia volete distruggere, discende da un capo 
stipite che al suo tempo col consiglio e colla spada salvò la patria 
dalla rovina e la difese contro i nemici interni ed esteri. All'ombra 
e sotto lo scudo di quella famiglia il paese visse e prosperò, sorsero 
e si svilupparono sentimenti di ordine, di devozione e di amore. 
Potrà essere un pregiudizio la sovranità ereditaria, ma è un pregiu- 
dizio che è, si potrebbe dire, come l'istinto, una forma cieca della 
ragione. La ragione a torto nega al pregiudizio il diritto di aver 
parte nel governo delle cose umane; imperocchè per poterle essa 
condurre, deve in certo modo diventare un pregiudizio essa stessa. 

Tali non furon le cure dei novatori francesi. La loro « ragione 
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ragionante » non aveva i requisiti richiesti per comprendere la tra- 
dizione e farle il posto che le si convenia nel governo delle cose 
umane. Si ignorava la storia; si guardavano con occhio compas- 
sionevole gli eruditi. Voltaire metteva in canzonatura i Benedet- 
tini; per far passare il suo Spirito delle leggi, Montesqiueu faceva, 
come si disse, dello spirito sulle leggi; Raynal per dar voga alla 
sua Storia del commercio nelle Indie ebbe cura di introdurvi le 
declamazioni di Diderot. La scienza doveva in certo modo diven- 
tare epigrammatica ed oratoria. Come non si comprendeva e non 
si voleva comprendere il passato, così non si comprendeva il pre- 
sente; non si aveva neanche un’idea approssimativa di ciò che 
erano il contadino, l'operaio, il borghese e il nobile di campagna; 
nn si vedevano tutte queste figure che da lumgi, scolorate, inte- 
rémente trasformate dalle teorie filosofiche e dalle nebbie di un vuoto 
sentimento. Qual maraviglia se i rivoluzionarii le trattarono e mal- 
trattarono fieramente, senza pietà; essi non avevano dinanzi agli 
occhi che delle astrazioni, non già degli enti vivi, e non temeva- 
no di farli sanguinare. 

VI. I filosofi e i legislatori del secolo hanno posto un te- 
ma. D’or innanzi vi saranno due storie (1), quella del passato e 
quella dell'avvenire, la storia dell’uomo ancora privo di ra- 
gione e la storia dell’uomo ragionevole. Finalmente il regno del di- 
ritto sta per cominciare. In tutto ciò che il passato ha fofidato e 
trasmesso, non vi ha nulla di legittimo. Sopra l’uomo naturale il 
passato ha posto un uomo artificiale, prete o laico, nobile o vil- 
lano, re o suddito, proprietario o proletario, ignorante o dotto, schia- 
vo o padrone, tutte qualità fittizie queste delle quali la rivoluzione 
non può tener conto, essendo di origine violenta e dolosa. Spogliamo 
l’uomo di queste vesti artificiali, e prendiamolo com'è per natura, 
in tutte le condizioni, in tutte le situazioni, in tutti i paesi, in tutti 
i secoli e cerchiamo il genere di associazione che gli conviene. Po- 
ste così il problema, il resto viene da sè. Conformemente alle abi- 
tudini dello spirito classico e ai precetti dell’ideologia regnante, 
si costruisce la politica sul modello delle matematiche. Togliete 
tutte le differenze che separano un uomo dagli altri; non conser- 
vate di lui se non quella parte che ha comune cogli altri. Questo 
réstante sarà l’uomo in generale, cioè « l’uomo degli enciclope- 
disti » (2). Quest'uomo formerà l’unità sociale; mettiamo insieme pa- 


(1) « Siete chiamati a ricominciare la Storia » parole di Barère, il 18 lu- 
glio 1789. 

12) « L’ uomo è un essere sensibile e ragionevole, il quale evita il do- 
Jore e cerca il piacere », epperò aspira « alla felicità cioè a uno stato sta- 
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recchie di queste unità, mille, centomila, un milione, ventisei mi- 
lioni: ecco il popolo francese. Si prenda una quantità d'uomini di 
ventun anni, senza parenti, senza passato, senza tradizioni, senza 
obbligazioni, senza patria, e che si radunino per la prima volta 
per trattare qualche cosa insieme. In queste condizioni e sul punto 
di contrattare insieme tutti sono eguali, imperocchè nella defini- 
zione dell’uomo noi abbiamo scartate le qualità estrinseche ed ar- 
tificiali per le quali soltanto essi differivano fra di loro. Tutti sono 
liberi, perocchè per la definizione datane abbiamo egualmente 
soppresse le dipendenze ingiuste che la forza brutale e il pregiu- 
dizio ereditario avevano imposto. Tutti essendo eguali, non vi ha 
ragione alcuna perchè essi concedano per contratto dei vantaggi 
particolari all'uno piuttosto che all’ altro. Adunque tutti saranno 
eguali dinanzi alla legge ; nessuno, famiglia o classe, avrà dei privi- 
legi; nessuno potrà reclamare un diritto, dal quale un altro sia stato 
privato; nessuno porterà un peso dal quale un altro sia esentato. 
D'altro lato, tutti essendo liberi, ognuno entra colla sua volontà 
propria nel fascio delle volontà che costituisce la società nuova ; 
nelle risoluzioni di interesse comune egli interverrà per la sua parte. 
Egli non s'è associato’ che a questa condizione ; non è tenuto a ri- 
spettare le leggi se non in quanto ha contribuito a farle, e di obbedire 
ai magistrati se non perchè ha contribuito ad eleggerli. Nessuno può 
alienare o perdere questa parte di sovranità ; essa è inseparabile 
dalla sua persona, e quando ne delega |’ uso, ne conferma sempre la 
proprietà. Libertà, eguaglianza, sovranità del popolo, ecco i primi 
articoli del contratto sociale. Essi*furono dedotti a rigore da una de- 
finizione primordiale; da essi si dedurranno con non meno rigore 
tutti gli altri diritti del cittadino, le grandi linee della costituzione , 
le principali leggi politiche e civili, in breve l’ ordine, la forma, lo 
spirito dello Stato nuovo. 

Tutto sembra chiaro, di facilissima percezione in questo nuovo 
credo politico-sociale. Esso riesce intelligibile ai più poveri di spirito. 
Ognuno potrà esercitare la sua parte di cittadino e di sovrano in 
questo nuovo ordine di cose senza pericolo di sbagliare. Ogni uomo 
è eguale ad un altro, e tutti sono liberi. Cosa si vuole di più evi- 
dente? Chi si lagnerà ancora ? Chi troverà modo di cavillare ? Nes- 
suno lo sospettava al tempo in cui questo credo fu inventato, e meno 
di tutti lo temeva Rousseau, il qaale stabilì per principio che l'uomo 
è naturalmente buono e ragionevole e che sono le ingiustizie sociali 
bile nel quale si provano più piaceri che pene » disse Saint-Lambert. - 
«L'uomo è un essere sensibile capace di formulare dei ragionamenti e di 
acquistare delle idee morali » disse Condercet. 


DELLA FRANCIA CONTEMPORANEA 531 


che lo rendono cattivo. Povero Rousseau! Prendete delle donne affa- 
mate e degli uomini briachi, metteteli insieme in mille ; lasciateli 
gridare e riscaldarsi al suono delle loro parole infuocate, e in breve 
ora non avrete più che una massa di pazzi pericolosi. È ciò che 
si vedrà nel 1789 e negli anni seguenti. La ragionè è mal ferma nel- 
l’uomo in generale, e molto rara nell’ umanità. Poche teste fredde 
e lucide, possono dire di lasciarsi unicamente da essa guidare ; ma 
pel comune degli uomini, pel volgo, essa ha poco impero ; lo hanno 
invece, e ben più forte, l’immaginazione, l’ istinto animale, i pre- 
giudizi, il temperamento fisico, i bisogni materiali. Lasciate che la 
rivoluzione faccia ben bene fermentare questi diversi elementi nelle 
masse popolari e vedrete che mostro diventerà l'uomo « buono e 
ragionevole » di Rousseau. 

Dal principio della « ragione ragionante » i rivoluzionari francesi 
‘hanno derivata la massima della sovranità del popolo. In nome 
di questa si toglierà al governo ogni autorità, ogni iniziativa, ri- 
ducendolo a non più essere se non il commesso, anzi il servitore 
del popolo. Fra il governo e il popolo non vi può essere un con- 
tratto « che non possa essere annullato per mutuo consenso, o per 
I’ infedeltà di una delle parti ». « È contro la natura del corpo poli= 
tico che il sovrano gl’imponga una legge che egli non possa più 
mai abrogare ». - « Nonsi vuole una costituzione sacra e inviola- 
bile che incateni un popolo a un modo di vivere fisso e permanente ». 
— « Il diritto di cambiarla è la prima garanzia di tutti gli altri ». 
e Non v'ha e non vi può essere veruna legge fondamentale 
obbligatoria per il corpo del popolo, neanche il contratto sociale » (1). 
È una menzogna ed usurpazione che un principe, un’ assemblea si 
- dicano i rappresentanti del popolo. « La comunità non può essere 
rappresentata, per la stessa ragione che non può essere alienata ; 
nel momento che un popolo si dà dei rappresentanti, non è più 
libero... ». Il popolo non solo conserva per sè il potere legislativo 
«che non appartiene e non può appartenere che a lui, ma delega 
e ritira a suo piacere il potere esecutivo. Quelli che lo esercitano 
sono suoi impiegati ch'egli può nominare e destituire a piacere » (2) 
Se v'ha qualcuno che non voglia accettare l'ufficio a queste condizio- 
ni, il sistema ve lo obbliga, imperocchè « in ogni vera democrazia, la 
magistratura non è già un utile, ma un peso, una carica onerosa che 
non si può giustamente imporre ad unparticolare più che ad un altro». 

Da questo sistema, mentre da una parte si giunge alla demoli- 


(4) Roussgav, Contrat Social. 
(2) Rousszav, Contrat Social. 
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zione perpetua del governo, dall'altra si va alla dittatura illimitata. 
dello Stato. Alla sovranità del re, il Contratto sociale ha sostituito 
la sovranità del popolo; questa seconda anche più assoluta della 
prima, imperocchè nel convento democratico, che Rousseau istituisce 
sul modello di Sparta e di Roma, l'individuo non è nulla, lo Stato , 
tutto. Infatti le clausole del contratto sociale si riducono tutte ad 
una sola, cioè I’ alienazione totale di ognuno dei socii con tutti i 
suoi diritti alla comunità. Ognuno si dà intero, com'è attualmente, 
egli e tutte le sue forze. Non v'ha eccezione, nè riserva; nulla 
più gli rimane in proprio di ciò che prima gli apparteneva. Tutto ciò 
che egli sarà ed avrà in avvenire, non gli spetterà se non per dele- 
gazione del corpo sociale, proprietario universale e padrone assolato. 
Ora vediamo le conseguenze. Se lo Stato solo è il proprietario 
di tutto, i privati non sono che concessionari, depositari di ciò 
che loro è lasciato ; la proprietà in loro mani si cambia in semplice 
godimento, in possesso. Prima del cuntratto sociale io era posses- 
sore, non di diritto, ma di fatto, e anche ingiustamente, se la mia 
parte era soverchia; imperocchè « ogni cittadino ha naturalmente 
diritto a tutto ciò che gli è necessario », perciò non è lo Stato che 
sia a me obbligato ; lo son io a lui. Dal che segue che egli può mettere 
delle condizioni al regalo che mi fa ; può limitare l’ uso delle cose 
che mi concede, negarmi o limitarmi la facoltà di testare etc. - In 
secondo luogo, quel convento democratico è un seminario. lo non ho 
già il diritto di allevare ed educare i miei figli in casa mia e nei 
modi che mi sembra migliore. L'educazione dei figli importa più allo 
Stato che ai padri di famiglia; questi potranno avere la sorveglianza 
dei figli in generale, non gia come padri, ma come cittadini ; così sì 
cessa di essere padri, ma si diventa ispettori di scuola. Qui sì sacrifica 
l’uomo al cittadino, precisamente come a Sparta. Platone aveva 
già insegnato lo stesso nella sua Repubblica, - e in fondo a questo 
vi ha una ragione: tutti essendo eguali, devono essere allevati ed 
educati allo stesso modo. « La legge deve regolare la materia, 
l’ ordine e l'indirizzo dei loro studi ». Certo, dovranno tutti pren- 
der parte agli esercizi pubblici, alle corse, ai giuochi di forza e 
di destrezza stabiliti « allo scopo di assuefarli alla regola, all’ egua- 
lità, alla fratellanza, alle concorrenze ». Fin dalla adoloscenza, i 
giovani sono dunque già democratici, e lo diventeranno anche più 
vedendo che i premi sono dati non dal maestro, ma dal pubblico 
spettatore che acclama i migliori, cioè dal popolo sovrano. 
Infine, il nostro convento laico ha la sua religione, che sarà 
una religione laica, che sarà sola ed unica. Ella deve essere tale 
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perchè tutto ciò che rompe l’unità sociale non val nulla, ed è 
dannosa. Anzi sarebbe meglio che non vi fossero punte ‘-hiese. Non 
solo ogni religione è sospetta, ma se io sono cristiano, la mia fede 
è vista di cattivo occhio. Secondo il nuovo legislatore, nulla più 
del cristianesimo è contrario allo spirito sociale. Il cristiano gnarda 
al di la di questo mondo e non può che mancare di zelo allo Stato, 
Di più egli è obbligato in coscenza a tollerare i tiranni ; egli è fatto 
per essere schiavo, e di uno. schiavo non ci sarà mai un cittadino. 
Se è così dei cristiani, cosa sarà dei cattolici ? A questi ultimi il 
nuovo credo sociale dice: « chiunque osa dire : fiori della chiesa 
non v' ha salute, deve essere cacciato dallo Stato ». Non avrei mi- 
glior sorte se io fossi libero pensatore, positivista o scettico. V’ è 
una religione civile fissata in tanti articoli dal sovrano, e c' » 
comprende un certo numero di massime morali e religiose che s: 
devono ammettere nell’interesse della socievolezza. Una volta accet- 
tate, non è permesso di impunemente violarle ; v'è per lui la pena 
di morte, avendo commesso il più grande dei delitti, mentito cioè 
alle leggi (1). 

Tutti questi articoli discendono per necessaria conseguenza 
dal contratto sociale. Entrando nell’ associazione senza nulla ri- 
servare per me stesso, io rinunzio con ciò stesso ai miei beni, ai 
miei figli, alla mia Chiesa, alle mie opinioni. Io cesso di essere 
proprietario, padre, cristiano, filosofo. È lo Stato che si sostituisce 
a me in tutte le sue funzioni. Al posto della mia volontà v' ha 
d’or innanzi la volontà pubblica. In base a questo principio ve- 
dremo delle infatuazioni incredibili. Gregoire, nel 1789, dirà alla 
tribuna dell’ Assemblea costituente : a Se volessimo potremmo d’un 
colpo cambiare la religione, ma non lo vogliamo ». Un po'più tardi 
lo si vorrà, si stabilirà quella di Holbach, poi quella di Rousseau, 
e si farà ben di più. In nome della ragione, che lo Stato solo rap- 
presenta ed interpetra, si disfarà e si rifarà ogni cosa, usi, feste, 
cerimonie, èra, calendario, pesi, misure, nomi delle stagioni, dei 
mesi, delle settimane, dei giorni, dei luoghi, dei monumenti, 
nomi di famiglia e di battesimo, il tono dei discorsi, il modo di 
salutare, di avvicinarsi, di parlare e di scrivere, per guisa che il 
francese rifatto in tutto l'essere suo come in altri tempi il puri- 
tano e il quacchero, manifesterà nei minimi particolari della sua 
vita l’impero del principio onnipotente che lo rinnova e della lo- 
gica inflessibile che lo governa. Sarà questo il còmpito finale e il 
trionfo completo della ragione classica. Insinuatosi in cervelli pic- 

(1) MerciEr, Lan. 2240. 
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coli, che non sanno connettere due idee insieme, essa degenererà 
in una specie di monomania fredda o furiosa, arrovellantesi a de- 
molire un passato che maledisce e a fondare un millenio che ha 
in vista; tutto questo in nome di un contratto immaginario, anar- 
chico ad un tempo e dispotico, il quale sguinzaglia tutte le furie 
dell’insurrezione e giustifica la dittatura, per poi finire in un or- 
dine sociale contradittorio simile ora ad un baccanale di energu- 
meni ed ora ad un convento di Spartani, tutto questo, infine, per 
sostituire all’ uomo vivo, vero, lentamente formato dalla storia, un 
automa improvvisato pei bisogni di rivoluzionari ignoranti e arrab- 
biati e che crollerà da se stesso non appena da lui si allontane- 
ranno le mani rabbiose che lo sostenevano. 


Diffusione dello spirito rivoluzionario. 


1. Teorie simili germogliarono più o meno intensamente in ogni 
tempo e in ogni paese nel cervello degli uomini. Però in nessun luogo 
esse si sono, come in Francia, diffuse in breve tempo in tutti i mean- 
dri del corpo sociale nè si videro, come in quel paese,rapidamente pas- 
sare dal regno della pura speculazione in quello dei fatti. E per vero 
la filosofia del XVIII secolo, che pure era nota in Inghilterra, sì fermò 
in quel paese nel campo delle scuole e delle università e nei tranquilli 
gabinetti dei pensatori. In Francia invece assistiamo ad unospettacolo 
ben diverso. Ivi il germe importato dall’Inghilterra cresce, fruttifica e 
si diffonde dapertutto. Grazie a Voltaire, a Montesquieu, a Rousseau, 
a Diderot, a D'Alembert e a Buffon; grazie a Duclos, a Mably, a 
Condillac, a Turgot, a Beaumarchais, a Bernardin de Saint-Pierre, 
a Barthélemy e a Thomas, e grazie all’ innumerevole stuolo dei suoi 
giornalisti, compilatori, filosofi di alto e basso rango, scienziati e 
letterati, quel germe occupa l'accademia, il teatro, i salotti e le con- 
versazioni. Tutte le più forti teste del secolo escono da quel germe, 
« Egli è, ci dice il Taine, che il nuovo seme è caduto sul terreno 
che gli è naturale, cioè nella patria dello spirito classico. In que- 
sto paese di « ragione ragionante », esso non incontra più gli osta- 
coli e i rivali che si opposero al di là della Manica alla di lui dif- 
fusione, e in breve tempo oltre ai succhi vitali che lo animano, esso 
acquista anche l’ organo di diffusione che gli mancava ». 

Questo organo è « l’arte della parola, l’eloquenza applicata agli 
argomenti più serii, l'attitudine a tutto spiegare e render chiaro » (1). 
« I buoni scrittori di questa nazione, dice il loro grande avversa- 

(1) Josnpa Da MAISTRE, Oguvres inedites, p. 8, 11. 
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rio, esprimono le cose meglio degli scrittori di ogni altro paese ». — 
a I loro libri insegnano poche cose ai veri dotti », ma « egli è per 
l'arte della parola che si regna sugli uomini », e « la massa degli 
uomini, continuamente respinta dal santuario delle scienze dallo 
stile duro e dal detestabile gusto delle opere scientifiche, non resiste 
alle seduzioni dello stile, e del metodo francese ». Per tal modo lo 
spirito classico che somministra le idee, somministra anche il vei- 
colo di esse, e le teorie del diciottesimo secolo sono come quei semi 
che svolazzano per l’aere e si disperdono all'ingiro su tutto il 
suolo. Non vi ha per così dire libro a quel tempo che non sia 
scritto per gli uomini di mondo e anche per le donne del bel mondo. 
Nelle Conversazioni di Fontenelle, il personaggio più importante è 
‘una marchesa. Voltaire compone la sua Metafisica e il suo Saggio sui 
costumi per la signora du Chatelet, e Rousseau, il suo Emilio per la 
signora d’Epinay. Condillac scrive il Trattato delle sensazioni in 
base alle idee della signorina Ferrand. Baudeau indirizza e spiega a 
una dama il suo Quadro economico. H più profondo degli scritti di 
Diderot, è una conversazione della signorina de l’Espinasse con 
d’Alembert. Insomma quasi tutte le opere di quel tempo escono da 
un salotto, ed è sempre un salotto, che prima del pubblico ne ebbe 
le primizie. Su questo punto, l'abitudine è così forte che essa dura 
‘ancora fino alla fine del 1789; i discorsi destinati ad essere pro- 
munziati all'Assemblea nazionale sono anch'essi pronunziati e pro- 
vati prima in un salotto, dinanzi a signore. 

Qual meraviglia se con costumi di tal sorta, i filosofi di profes- 
sione sono uomini di mondo. Mentre in Inghilterra, per es., i pen- 
‘satori si chiudono ermeticamente nei loro gabinetti e si seppelliscono 
nei libri, o tutt'al più si assoggettano a qualche servitù politica a 
rimorchio di un partito, in Francia essi pranzano ogni giorno in 
città e sono l'ornamento e il passatempo dei salotti che frequentano. 
Nelle corrispondenze e nelle memorie si tien dietro ad essi di sa- 
lotto in salotto, di castello in castello : Voltaire a Cirey dalla signora 
du Chatelet, poi a casa sua, a Ferney, dove ha un teatro e riceve 
tutta l'Europa, Rousseau da madame d’ Epinay e dal signor di Lus- 
sembargo, l'abate Barthélemy dalla duchessa di Choiseul, Thomas, 
Marmontel e Gibbon da madama Necker, e così degli altri. Un tal 
‘pubblico impone ad un autore la necessità di essere più letterato che 
‘filosofo. Ben altre erano le abitudini dei filosofi di altri paesi, di Kant, 
per esempio, il quale non usciva dalla sua camera di studio se non 
per andare nella sala dove teneva il suo corso. Tutt'altro l'uso fran- 
cese; il matematico d’Alembert pubblica dei piccoli trattati sul- 
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l’eloquio ; il naturalista Bulfon recita un discorso tutto stile ; il legi- 
sta Montesquieu compone un saggio Sul gusto ; il psicologo Condil- 
lac scrive un volume sull’Arte di scrivere. 

Come non poteva essere leggera. quella scienza e quindi facile 
a diffondersi ? « Signora marescialla, dice uno dei personaggi di Di- 
derot (1), ho bisogno di prendere le cose molto dall’alto. - Prende- 
tele dall'alto quanto volete, purchè io possa capirvi. - Se mai voi 
non mi comprendeste, non sarebbe certo mia colpa. - Quanto siete 
gentile ; ma sappiate che io non ho mai letto che Les Heures de Pa- 
ris (2). - Non importa ». E la graziosa donna, diretta dal maestra, 
s' incammina a filosofare senza quasi saperlo, e parlerà del bene e 
del male, di morale e di religione colla più gran disinvoltura. Tale 
è l’arte del diciottesimo secolo e l’arte di scrivere. Si tratta di gente 
che il più delle volte non conosce l'ortografia, che è curiosa di tutto 
e preparata a nulla ; si tratta di far scendere la scienza fino al livello 
di questa gente; dunque non termini scientifici o troppo astratti ; 
questo pubblico non tollera che le parole della conversazione ordi - 
naria ; e si capisce che con questa lingua è più facile parlare di 
filosofia che di belle maniere e di mode. Infatti in ogni questione ge- - 
nerale, v’ hanno delle nozioni capitali e semplici dalle quali tutto il 
resto dipende, le nozioni di unità, di misura, di massa , di movi- 
mento in matematica ; di organi, di funzione, di vita in fisiologia ; 
di sensazione , di dolore, di piacere, di desiderio in psicologia ; di 
utilità, di contratto, di legge in politica e in morale ; di prodotti, di 
valore, di cambio in economia politica, e così nelle altre scienze. 
Tutte queste nozioni sono tratte dall'esperienza giornaliera, dal che 
segue che facendo appello a questa, si può con pochi esempi fami- 
gliari, con aneddoti e con piccoli e piacevoli racconti, riformare 
quelle nozioni e precisarle. Dalla nozione così rinnovata e rettificata 
si fa escire la verità più prossima, poi da questa una seconda verità. 
accanto alla prima, e così di seguito fino alla fine. Con questo me- 
todo si può tutto spiegare, tutto far capire anche alle donne, e alle. 
donne del bel mondo. È questo metodo che nel diciottesimo secolo 
costituisce tutta la sostanza degli ingegni, tutta la trama dei capor. 
lavori, tutta la chiarezza , la popolarità , l'autorità della filosofia, È 
questo metodo che ha creato gli Elogi di Fontanelle, I! filosofo 
ignorante e il Principio d'azione di Voltaire, la Lettera al signor 
di Beaumont e il Vicario Savoiardo di Rousseau, il Trattato del- 
l'uomo e le Epeche della natura di Buffon, i Dialoghi sui grani di 


(1) Entretien d'un philosophe avec la maréchale de... 
(2) Un libro di poco conto di quel tempo. 
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Galiani, le Considerazioni di D'Alembert sulle matematiche, la Lin- 
qua dei calcoli e La logica di Condillac , e an po' più tardi l’Espost- 
zione del sistema del mondo di Laplace e i Discorsi generali di Bi- 
chat e di Cuvier. È quel metodo infine che Condillac erige in teoria 
e che sotto il nome di îdeologia avrà presto la forza di un dogma. 

Con questo metodo si è capiti. Ma questo non basta ancora ; 
bisogna che il cibo intellettuale che si appresta sia appetitoso; im- 
perocchè si tratta di palati fini, un po’ guasti dalle sensualità. In 
una società epicurea che predica il ritorno alla natura e i diritti del- 
l' istinto, le immagini e le idee voluttuose vengono da sè ; con que- 
ste le droghe che stuzzicheranno i sensi un po’ stanchi e inerti. La- 
sciamo da parte la letteratura segreta e del grosso pubblico ; pren- 
diamo i grandi scrittori. Se si eccettua Buffon, tutti gli altri mettono 
di queste droghe nelle loro composizioni letterarie ; così esige il gu- 
sto del secolo, perchè passino. Trovate delle false fonti e delle cru- 
dità nelle Lettere persiane di Montesquieu ; Diderot ne ha piene le 
mani. Inutile citare Voltaire ; l’Emilio e specialmente le Confessioni 
di Rousseau sono piene zeppe di sapori acri e piccanti. L'onesto e 
grave Malesherbes sapeva a memoria la Puce/le. Il più torbido e ac- 
cigliato dei montagnardi, Saint-Just , aveva scritto un poema più 
labrico ancora di quello citato di Voltaire. La stessa madama Ro- 
land, la più nobile figura dei Girondini, ha lasciato dietro di sè delle 
Confessioni altrettanto arrischiate e particolareggiate quanto quelle 
di Rousseau. Conveniva tener conto anche di questo tratto della 
filosofia e della letteratura del tempo. 

IS. Era natarale che tutti questi filosofi e letterati che parlava- 
no tanto bene e si facevano con tanta facilità capire, fossero ricercati 
nei salotti più eleganti e delle signore più in voga. I sovrani stessì 
fanno loro la corte; si sa ciò che fece Federico II per Voltaire, Cate- 
rina II per Diderot e Gustavo II per Marmontel ; quest'ultimo mo- 
narca ritiene per un insigne onore una visita di Rousseau. Ogni 
favore, ogni gentilezza è per gli scrittori. A Parigi Hume è compli- 
mentato solennemente dal faturo Luigi XVI, dal faturo Luigi XVIII 
€ dal futuro Carlo X. Si sa il triénfo di Voltaire, al suo ritorno a 
Parigi. L'Accademia in corpo si reca a riceverlo ; la sua vettura è 
fermata dalla folla, le strade sone piene zeppe di gente, alie finestre, 
alle gradinate e sui balconi gran calca di ammiratori , al teatro un 
pubblico delirante non cessa di applaudirlo, in casa sna i visitanti 
Si premono e s’incalzano insistenti, ossequiosi come a corte. Chi po- 
teva dire accennando a Voltaire : € gli ho parlato », era riguardato 
.con invidia da tutti. Egli aveva infatti visto l’archimandrita, il capo 
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di quella gran pleiade di scrittori che avevano tutto pensato, tutto 
discusso e tutto risolto, quegli che aveva dato lo slancio, il tono e 
la misura alla gran corrente filosofica del secolo. 

Le nuove idee acquistano subito terreno dapertutto. Già, nessu-- 
no è contento del come vanno le cose. V'ha chi non vuol sapere della. 
religione che la chiama pedagogo noioso, avversario e paciere, ostile 
alla libera ragione e che impone dei dogmi che più non si capiscono. 
Benvenuto chi in questa società di liberi pensatori, di scettici e di 
epicurei rivolge un’epigramma alla religione! Altri se la piglia col 
governo, oppressivo, assoluto, centralizzato, centro di favoritismo, 
che commette continuamente errori, e che si fa battere dai ne- 
mici. Quante ragioni di malcontento? Tutti sono contro di lui, 
i vecchi poteri spossessati, parlamenti, Stati provinciali, nobiltà 
di provincia, anzi la nobiltà tutta all’ infuori dal piccolo cerchio 
di corte che tira tutto a sè, favori, privilegi, cariche. Ha contro di sè 
la gente culta ed elegante dei salotti, ai quali fa pena Rosbach, il 
trattato di Parigi, Madama Du Barry e il fallimento. Poi vengono ai 
danni del governo i nuovi architetti sociali di cui abbiamo già par- 
lato e che in nome della ragione, della natura e dei diritti dell'uomo 
vogliono buttar giù senza misericordia tutto il vecchio edifizio. 

Si può quasi dire che da nessuna classe della vecchia società 
francese sorge un difensore del vecchio regime. De Bonald e De 
Maistre verranno dopo la rivoluzione e l'impero; ma prima del 1789 
è di moda di seguitare la corrente, o almeno di non urtarla violente- 
mente. Anche l'aristocrazia è per le idee nuove. Libertà, giustizia, 
felicità pubblica, dignità dell'uomo, sono parole così belle, e inoltre 
così vaghe! Chi non le ammette? Però ritenete che nell’aristo- 
crazia il principio democratico rimane allo stato di moda, di cu- 
riosità. Una sera un avvocato di modi volgari, certo Target, tro- 
vandosi nel salotto democratico della marescialla di Beauvau, si 
avvisa di cacciare le dita nella tabacchiera della padrona di casa e 
di prendere una presa. Grande irritazione della marescialla che si 
scandalizza per una famigliarità così mostruosa. Più tardi Mirabeau, 
rientrato in casa dopo di avere dato il suo voto per l'abolizione dei 
titoli di nobilità, prende per l’urecchio il suo valletto e gli grida ri- 
dendo colla sua voce tonante: « Ma ricordati bene, mascalzone, che 
per te sono sempre il signor conte ». 

Seguiliamo a tener dietro al progresso \della filosofia nell'alta 
classe. È la religione che riceve i primi e più forti colpi. Sotto Lui- 
gi XIV non v’ è ancora che un piccolo gruppo di scettici; nel 1698, 
la Palatina, madre del Reggente, scrive già « che non si vede quasi 
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già più un sol giovane che non voglia essere ateo ». Colla Reggenza 
1’ incredulità si fa aperta. « Non credo, dice ancora la Palatina nel 
1722, che vi siano a Parigi, tanto fra gli ecclesiastici che fra i laici, 
cento persone che abbiano la vera fede, o che credano semplice- 
mente a Dio nostro signore. Questo mette spavento... » — « L'odio 
contro i pref scrive d'Argenson nel 1758, va all'ultimo eccesso. 
Appena uno se ne mostra nelle strade che è subito fischiato ». - 
« Non si osa più prendere la parola pel clero nella buona compa - 
guia ». L'antipatia contro i preti è così grande che i libri più medio- 
crì fanno furore solo che essi siano anticristiani o condannati come 
tali. Nel 1748, un libro di Toussaint in favore della religione natu- 
rale, intitolato Les Moeurs, diventa ad un tratto così celebre « che 
non vi ha persona, dice Barbier, un po’ colta e che si picchi più che 
tanto di spirito, che non vogua leggerlo ». - « Qui si ride di tutto, 
seguita a dire quello scrittore, e tutti s'ingolfano nel materialismo ». 
Orazio Walpole, che torna a visitare, verso il 1765, la Francia, si 
mostra scandalizzato dello spettacolo dell’ incredulità dominante. 
Però sarebbe un errore il credere che quest’empietà fosse tutta 
sincera. Essa era meno una convinzione che una moda ; anche que- 
sto non è da trascurarsi. 
Walpole, buon osservatore, non si lasciò ingannare su 
questo capo. « Da quello che v' ho detto, egli scrive, delle loro 
Opinioni religiose, o piuttosto irreligiose, non conchiudete che 
in questo paese la gente di qualità, gli uomini almeno, siano 
atei. Per loro fortuna, povera gente! non sono capaci di spingere 
tanto oltre il ragionamento ; essi dicono molte enormità, unica- 
mente perchè tale è la moda e non saprebbero come contradire. Ora 
che la moda è di essere filosofi sono filosofi anch'essi ». - « Bisogna 
ben fare come tutti gli altri - osserva a questo punto il Taine - Ciò 
che a costoro piace nel nuovo materialismo è la salsa del paradasso 
e la libertà del piacere. Sono scolari di buona famiglia che fanno 
qualche birichinata al loro precettore ecclesiastico. Le loro cape- 
strerie riescono a loro più piacevoli se sono condite nell’ empietà ». 
La nota canzone, e così salata, intitolata la Marotte, eccita un vero 
furore, ed è l'assemblea del clero che la mette in voga. Più un libro 
è licenzioso e irreligioso, e più piace. Collè calcola che si siano dif- 
fuse in Parigi in meno di un mese due mila copie manoscritte 
della Pucelle di Voltaire! « I magistrati essi stessi, osserva il Taine, 
non le abbruciano che per forma ». In corte stessa le licenze let- 
terarie sono gustate e formano la distrazione anche dei principi 
e delle principesse del sangue. 
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A misura che il secolo procede innanzi, l'incredalità diven- 
tando meno clamorosa, acquista fermezza. Anche le donne s’appas- 
sionano per la scienza delle cose religiose, « Nel 1782, scrive ua 
personaggio di Madame de Genlis, le ho lasciate alla loro toeletta 
e alle mode; al presente le ritrovo tutte dotte e begli spiriti ». Nel 
gabinetto di una dama alla moda si trova accanto a un piccolo 
altare dedicato alla Beneficenza o all’Amicizia, un dizionario di sto- 
ria naturale, e dei trattati di fisica e di chimica. Una signora nen 
si fa più ritrarre in costume di dea avvolta nelle nubi, ma in un 
laboratorio in mezzo a squadre e telescopi. La marchesa di Nesle, la 
contessa di Brancas, ta contessa di Pons, la marchesa di Polignae 
vanno da Rouelle per vedere fondere e votatizzare il diamante. Alla 
seduta pubblica dell’Accademia delle Iscrizioni, le donne del bel 
mondo applaudiscono alle dissertazioni sul bue Apis, e sulle lingue 
egiziana, fenicia e greca. Infine, nel 1786, esse si fanno aprire le 
porte del Collegio di Francia. La Marchesa di Voger assiste ad ope 
razioni anatomiche ; la giovane contessa di Coigny anatomizza colle 
sue proprie mani. Su questa base, che è quella della filosofia regnan- 
te, l’incredulità mondana prende un nuovo punto di appoggio. Senza 
dubbio il deismo tiene ancora molto posto, specie dopo Rousseau ; 
però su cento persone del bel mondo potete essere sicuri che non 
ne trovate dieci di sentimenti cristiani. « Da dieci anni, dice Mercier 
nel 1783, il bel mondo non va più a messa; ci va solo le domeniche, 
ma solo per non scandalizzare i lacchè, e questi sanno che non ci si 
va che per essi ». Il duca di Coigny, nelle sue terre presso Amiens, 
non permette che si preghi per lui, e minaccia il suo curato, se sî 
prende questa licenza, di farlo buttar giù dal pulpito. Egli chiude la 
sua porta al vescovo d’Amiens, che dodici volte s'era presentato per 
vederlo, e muore come ha vissuto. Senza dubbio questo scandale è 
notato; in generale sì conservano le forme e le apparenze. Una mar- 
chesa si farà annunziare dalla sua cameriera il buon Dio in questo 
modo: « Signora Marchesa permetterebbe al buon Dio di entrare 
nella sua camera? » Questa società s'è interamente staccata dal 
cristianesimo. Si vede che a’ suoi occhi una religione politica non è 
che una superstizione popolare buona per i fanciulli e i semplici, non 
per la gente di conto e di scienza. 

V'ha di più. I curati di campagna favorano e hanno ta fede del 
popolo, ma i prelati che passano il tempo nei salotti e fra il bel nnon- 
do hanno le opinioni di questo. Nel mese di agosto 1767, l'abate 
Bassinet, gran vicario di Cabors, recitando nella capella del Louvre 
il panegirico di San Luigi, « suppresse perfino il segno della croce; 
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nessuna citaziore di testo, di scrittura, son una parola del buon 
Dio e dei santi. Egli non considera Luigi IX che dal lato delle 
sue qualità politiche, militari e morati. Egli mette in burletta le 
crociate, ne mostra l'assurdità, la crudeltà, l'ingiustizia ». Altri evi- 
tano di pronunziare dal pulpito il nome di Gesù Cristo e non par- 
Jano più che del legislatore dei cristiani. Don Collignon, signore ed 
alto giustiziere di Valmniister, non considera la religione che come 
Una istituzione politica e un freno morale. Champfort, finissimo 0s- 
servatore precisa in questo modo le regole di condotta che sul punto 
di religione e di fede, l'opinione del mondo e la decenza sociale impon- 
gono al clero : « Un semplice prete, egli dice, un curato deve credere 
un poco, se no, sarebbe creduto ipocrita; non deve però mostrarsi 
sicuro del fatto suo, se no, lo si troverebbe intollerante. Per contro, 
ll gran vicario può permettersi di sorridere sentendo qualche ma- 
iignità contro la religione, il vescovo può ridere a suo piacere, il 
cardinale vi aggiungerà qualche cosa di suo ». Il cardinale di Rohan, 
Monsignor Brienme, arcivescovo di Sens, Tatleyrand, vescovo d'Au- 
tun, l'abate Maury, tengono salotti nei quali si fa apertamente 
scuola di scetticismo « Il corpo, dice Mercier, che ha meno pregiu- 
dizi, è il clero ». 

III. Vediamo in an altro campo le wittorie della filosofia 
del secolo. Verso il 1750 si è stanchi di versi, di tragedie, di 
commedie, di romanzi e di dispute sulla grazia. Il bel mondo si 
mette a parlare dei grani. D’onde le carezze del pane? Perchè il 
contadino è così miserabile ? Qual’ è fa materia e il limite del- 
l'imposta ? Una tassa dovrà forse pagare al «di là del prodot- 
to netto? Queste questiemi si cominciano a trattare mei salotti 
sotto gli auspici del re. Poi altre questioni che hanno tratto all’ot- 
ganismo politico, perocchè tutti sentormo che la macchma ‘più non 
cathmina. Soltanto v'ha chi non parla di ciò che per moda - e sono 
i pià - e chi verrebbe sul serio riformare, e sone i mesto. Adun- 
que si domanda: « La Francia è dessa una monarchia temperata ‘e 
rappresentativa, 0 un governo alla turca? Viviamo noi sotto un 
padrone assoluto, o siamo retti da un potere limitato € sindaca- 
bite ? » Com'è da aspettarsi, la politica entra anch'essa nei salotti, 
al seguito del Contratto sociale, dell'Encicopedia, colle prediche di 
Reusseau, di Mably, di d'Holbach, di Raynal e di Diderot. Nel 1759, 
d'Argensen si crede già prossimo al momento finale. « Sofia dap- 
pertutto um vento fitosofico, egli dice,.di governo libero e antimo- 
fatchico. Gli animi ne sono prevccapati, ed è possibile che un sif- 
fatto governo sia già bell'e formate nellc teste per essere messo 
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in atto alla prima occasione. Forse la Rivoluzione si farà con meno 
opposizione che non si crede ». 

Walpole, nel 1765, nota che gli atei, che erano allora di moda, 
si scatenano non meno contro il re che contro i preti. La parola 
cittadino importata da Rousseau fa furore ed è accettata nel lin- 
guaggio ordinario, e, cosa eccessiva in paese franco, lo donne se 
ne fanno belle. « Come cittadina e come amica, scrive una signora 
ad una sua amica, mi rallegro della vostra salute ». Le grandi 
dame sono tutte dell’ opposizione. « Nel 1771, scrive Bézenval, 
dopo l’esiglio del Parlamento, i salotti delle signore erano diven- 
tati dei piccoli Stati Generali, nei quali le signore, trasformatesi 
in legislatrici, creavano sistemi di diritto pubblico ». La contessa 
d’Egémon, corrispondente del re di Svezia, gli manda una sua 
memoria sulle leggi fondamentali della Francia, in favore del Par- 
lamento, ultimo difensore delle libertà nazionali, contro gli atten- 
tati del cancelliere Maupeau. In egual modo si occupano altre 
grandi dame. La signora di Boufflers scrive in una delle sue let- 
_ tere: « Il potere assoluto è una malattia mortale che, corrompendo 
insensibilmente le qualità morali, finisce per distruggere gli Stati... 
Gli atti dei sovrani sono soggetti alla censura dei loro proprii sud- 
diti come a quella dell'universo ». La signora de la Marck, a propo- 
sito di un nuovo ministero di Luigi XVI, scrive dal suo lato in una 
delle sue lettere : « Noi cambiamo continuamente, e per stare sem- 
pre peggio. Monsieur e ilconte d’Artois hanno intrapreso un viaggio 
nelle provincie. Ma sapete come questi signori viaggiano, facendo 
spese enormi e profondendo il denaro, senz'altro vantaggio che 
quello di ingrassare le loro persone. Monsieur è diventato che pare 
una botte ». Penetra nei cuori delle donne un soffio di sentimenti 
umani, nello stesso tempo che di libertà. Diventa di moda parlare di 
agricoltura, di economia, di riforme, in vista del miglioramento delle 
classi povere. La signora di Staél, scrivendo su questo proposito a 
Gustavo III di Svezia, dice: « Tutte queste questioni non sono 
punto oziose ; per esse l’opinione pubblica si forma. Le parole sono 
diventate azioni ». 

È curioso tener dietro nelle memorie del tempo allo spettacolo 
di un’aristocrazia imbevuta di massime umanitarie e radicali, di 
cortigiani ostili alla corte e di privilegiati che si affaticano a far 
guerra ai privilegiati. « È di massima, scrive Metra, che tutto debba 
essere rovesciato e cambiato ». Nel 1787, quasi tutto ciò che v’ era 
di distinto nella Parìa si pronunzia nel Parlamento per la resistenza. 
In nome dell'economia e dell'umanità, la parola di tutti è in favore 
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del buon popolo. Se si fa eccezione di poche antiche famiglie parla- 
mentari o signorili , le quali conservano l'antico spirito gentilizio e 
monarchico, le nuove generazioni sono tutte per le novità in voga. 
ll Bruto di Voltaire è applaudito dalla corte a Versailles. Se l'inegua- 
glianza durava ancora negli impieghi e nelle cariche, l'uguaglianza 
cominciava a regnare nella società. {n molti casi, i titoli letterarii 
avevano la precedenza su quelli di nobiltà. Gli eleganti della corte 
erano tutti complimenti per Marmontel, d’Alembert, Raynal. Le 
istituzioni rimanevano monarchiche, ma i costumi diventavano re- 
pubblicani. Si preferiva una parola di elogio di d’Alembert e Dide- 
rot al favore più segnalato di un principe. « Noi eravamo tutti ab- 
bagliati, scrive de Ségur, dal prisma delle nuove idee e dottrine, 
e ci cullavamo tutti nelle promesse di una filosofia che assicurava la 
felicità del genere umano. Lungi dal prevedere disgrazie, calamità, 
delitti, distruzione di troni e di principi, non vedevamo nell’avveni- 
re che tutti i beni che la ragione può assicurare all'umanità. Si la- 
sciava un libero corso a tutti gli scritti riformatori, a tutti i pro- 
getti di novità, alle idee più liberali, ai sistemi più arrischiati. Ognu- 
nocredeva di incamminarsi verso la via della perfezione, e non si 
preoccupava di difficoltà e di ostacoli ». 

E non si contentavano di sognare. Alla notizia dell’insurrezione 
americana, Lafayette lascia la sua giovane sposa incinta, e sfidando 
la proibizione della corte, acquista una fregata, traversa l'Oceano 
e va a battersi a fianco di Washington. Molti gentiluomini vanno 
con lui. Si tratta di correre a difesa degli oppressi. « Egli è come 
paladini, dice uno di quelli, che noi ci mostravamo filosofi .». Così 
lo spirito cavalleresco si pone in difesa della libertà. Nelle assem- 
blee provinciali, che cominciano verso il 1788, i più grandi perso- 
Daggi della provincia, vescovi, arcivescovi, abati, duchi, conti, 
marchesi, in un coi notabili più ricchi e più istruiti del terzo stato ; 
insomma, l’eletta della società, tutta l’alta classe convocata dal re, 
regola il ‘bilancio, difende il contribuente contro il fisco, impianta 
Il catasto, quota la taglia, provvede alla viabilità, moltiplica gli 
stabilimenti di carità, istruisce gli agricoltori, propone, incoraggia, 
e dirige tutte le riforme. Il Taine, il quale lesse i venti volumi dei 
loro processi verbali, assicura che non si potrebbe avere un esem- 
pio di cittadini migliori, di amministratori più integri, più zelanti 
e che si impongono una fatica gratuita senz'altro compenso che il 
bene pubblico. L’aristocrazia non s'era mai mostrata così merite- 
vole del potere che quando era sul punto di perderlo. I privilegiati 
strappati all’ozio e alle festose rappresentazioni, diventarono uo- 
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mini pubblici amanti del bene pubblico. Nel 1778, nella prime 
assemblea del ‘Berry, l'abate di Seguirau, relatore, dice che « il 
riparto dell’imposte deve essere un conguaglio fraterno dei pubblici 
pesi; » nel 1780, gli abati, priori e capitoli della stessa provincia 
offrono 60,000 lire di proprio, e pochi -gentiluomini, in men di 
ventiquattr'ore 170,000 lire. Nel marzo del 1789, il clero tuto, 
quasi tutta la nobiltà, insomina quasi tutti i privilegiati, rinuntia- 
rono spontaneamente ai loro privilegi in fatto di ‘imposte. Il sacri- 
fizio è votato ‘per acclamazione. « L'ordine della nobiltà delle 
provincia di Tours, dice il marchese di Lusignan, considerando 
che i suoi membri sono uomini e cittadini prima di essere nobili, 
non può meglio inaugurare l'ufficio pubblico che gli venne dopo un 
lunghissimo interregno restituito, se non col cedere allo spirito di 
giustizia e al patriottismo che lo anima e dichiarare che intende di 
non più godere in avvenire dei privilegi pecuniari che l’uso gli 
aveva conservati. » - « Ve lo ripeto, dice-alla sua volta il conte di 
Buzancois al terzo stato del Berry, siamo tutti fratelli, vogliamo di- 
videre con voi i pesi dello Stato ». Il privilegio cade, ed entrano a 
governare gli uomini della ragione. La nobiltà di Nantes afferma 
che i principii della politica sono così assoluti, come quelli ‘detta 
morale, perocchè gli uni e gli altri hanno per fondamento comune 
la ragione ». ‘La ‘nobiltà di Reims chiede al re che ordini la de- 
molizione della Bastiglia. Il ‘terzo Stato è ‘pieno di riconoscenza, 
fmo alle lagrime, per questa generosità dei privilegiati. Chi orede- 
rebbe che tutti costoro si batteranno alla prima occasione, furio- 
samiente, da belve ? 

IV. Vediamo ora l'azione e l'influenza delle nuove idee sulle 
classi medie. Per diverse ragioni, nella prima metà del decimottave 
secolo, il terzo Stato non entra che pochissimo nelle grandi que- 
stioni che si dibattono. « Credo, diceva l’avvocato Barbier, che 
bisogna fare il proprio ‘dovere senza mescolarsi negli affari di 
Stato, pei quali non st ha nè potere né missione. Per tutto quel 
mezzo secolo l'unico centro di opposizione nel terso Stato è N 
Parlamento, e intorno a quello, per attizzare il fuoco, il vecchio 
spirito gallicano e giansenista. Se noh che il Terzo dopo il trattate 
di Arx-la-Chapelle e quello di Parigi del 1763, e sopratutto a de- 
tare dal regno di Luigi XVI, aveva molto acquistato in forza € 
ricchezza. Il commercio e l'industria erano aumentate e s'erano viste 
sorgere molte case ricchissime, colossali. Dal terzo Stato così ar- 
ricchito il Tesoro e la corte prendono, sotto nome 'd' imprestiti 
- e di tasse, il denaro che loro occorre pei loro bisogni :setmpre rina- 


DELLA FRANCIA CONTEMPORANEA b4I 


scepti e sempre maggiori. È quindi naturale che il terzo Stato d’or 
innanzi.sorvegli meglio la cosa pubblica e veda come si spende e dove 
va ilsuo danaro. Egli diventa quindi politico, e nello stesso tempo mal- 
contento, e non vuol più sentir parlare di fallimenti dello Stato. Ve 
ne erano state cinquantasei da Enrico IV al ministero del signor 
di Loménie, inclusive. Chi faceva somministranze al governo o alla 
corte non era mai sicuro di essere pagato; certo doveva aspettare 
per tempo indefinito. Abbiamo già visto nel precedente articolo 
i debiti arretrati che aveva la corte coi fornitori più umili. Dinanzi 
a questo debitore che non paga e che è in istato cronico di iusol- 
vibilità, tutti, banchieri, negozianti, fabbricanti, impiegati, presta— 
tori, industriali, e tutti coloro che vengono dietro di essi, operai, 
commessi, creditori, tutti si uniscono in un pensiero: avvisare ai 
mezzi di impedire un fallimento generale, sindacare l’ ammini- 
strazione pubblica, e punire i colpevoli chiunque essi siano ; ne va 
di mezzo la fortuna privata e la pubblica. 

Il Terzo adunque monta anch'esso nella scala sociale. Esso si 
avvicina ai nobili, e questi alla lor volta si accomunano col po- 
polo. Già verso il 1789, l’aristocrazia aveva almeno in città smesso 
lo spadino e il vestir gallonato d'una volta. É moda, e trovano 
più comodo, il vestire in frack come i borghesi. Del resto, i bor- 
ghesi sono arricchiti, e si sa che i ricchi fanno alla loro volta 
moda anch'essi. Un po'di cura e un'educazione raffinata, e i figli de’ 
borghesi si faranno anch'essi alla vita del bel mondo. Non solo il 
pliebeo è ammesso in un salotto se vi sa stare, ma vi signoreggia se 
ha dell'ingegno. Il primo posto nella conversazione è per Voltaire, 
figlio di un notaio, per Diderot, figlio di un fabbricante di coltelli, per 
Rousseau, figlio di un orologiaro, per d’Alembert trovatello. Così 
ungile nascita ebbero Champfort, Beaumarchais, Laharpe, Mar- 
montel, essi pure tanto festeggiati, quantunque d’assai minor merito. 

La nobiltà è invidiosa di questi successi degli uomini di let- 
tere. « Li abbiamo battati via, diceva il principe di Henin, quei pre- 
giudizi zoticì e assurdi che avevamo intorno alle lettere e ai cultori 
di esse. Se sapessi, scriverei domani una commedia, e per poco che 
RM stuzzicassero la rappresenterei ». Infatti, molti della nobiltà agi- 
scono sulle scene dei teatri di campagna e di città. Un personaggio 
di madama de Genlis, ritornando a Parigi dopo cinque anni di 
assenza, dice: « avevo lasciati gli uomini unicamente occupati di 
giuoco, di caccia e di amori, e li ritrovo tutti autori ». Quale su- 
periorità rimane alla nobiltà in mezzo a questa mescolanza di classi. 
Per qual merito speciale, per quale capacità riconosciuta si farà ri- 
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spettare dal Terzo? Quali servizi resi possono autorizzarla a tenere 
il primo posto sociale t Un capitano delle guardie francesi osserva, 
nelle elezioni del 1789, che « le cognizioni essenziali ad un deputato 
si riscontrano più generalmente nel terzo stato, esercitato come è ne- 
gli affari ». Pensate a quei giovani che verso il 1780 hanno vent'anni, 
nati in una casa laboriosa, assuefatti di buon ora al lavoro e alle 
fatiche, un Barnave, un Carnot, un Roederer, un Merlin de Thion- 
ville, un Robespierre, razza energica che sente la sua forza, e giudica 
i suoi rivali, dei quali conosce la pochezza, l’ insufficienza, l'indole 
leggera e floscia, e che al momento in cui rumoreggia intorno 
la tempesta si vede esclusa senz’altro dagli alti impieghi e relegata a 
perpetuità nei posti sulbalterni. Non è naturale l’irritazione in que- 
sta classe? Il Terzo stato a ragione si indispone contro dei privilegi, 
che più non giustifica nè il merito, nè l’ educazione, nè la giustizia. 

Diffidenza e ostilità contro il governo che compromette tatte 
le fortune, rancore contro la nobiltà che chiude tutte le strade, ecco 
adunque i sentimenti che ingigantiscono nel cuore della classe media 
in virtù del solo accrescimento della ricchezza e della coltura. Chiusa 
prima nella cerchia dell'aristocrazia, la dottrina nuova ha trovato 
la sua via negli strati inferiori della società. Già fin dal 1727, Barbier, 
un borghese della vecchia stampa, e che non conosce che di nome la 
filosofia e i filosofi, scrive sdegnato nel suo giornale: « Si tolgono a 
cento povere famiglie le rendite che formavano la loro unica sus- 
sistenza, si danno cinquantaseimila lire di pensione a persone di 
alto rango, ricchissime, e tutto ciò a spese del popolo, e per non far 
nulla ». Nel 1750 egli scrive: « Le imposte sui beni devono essere 
proporzionate e ripartite in modo eguale su tutti i sudditi del re 
e membri dello Stato in proporzione dei beni che ognuno realmente 
possiede nel regno ». Nei dieci anni che seguono, la marea cresce: 
« Si parla male del governo nei caffè, scrive Young, nelle passeggiate, 
e la polizia non osa fare nulla, perchè bisognerebbe arrestare tutti ». 
In principio del regno di Luigi XVI un viaggiatore, che era ritornato 
in Francia dopo molti anni di assenza, interrogato se aveva visto delle 
novità in paese, rispose: « mull’aliro, se non che ciò che si dice 
nei salotti si ripete per le strade. E ciò che si ripeteva nelle strade 
era la dottrina di Rousseau, il Discorso sull’ineguaglianza, il Con- 
tratto sociale, amplificato, volgarizzato, e ripetuto dai discepoli, in 
tutti i tuoni e sotto tutte le forme. Qual cosa più seducente per 
il terzo stato? V'ha egli a meravigliare se prende Rousseau per 
guida e se accetta le sue dottrine con quel fervore di entusiasmo 
che accompagna la prima idea come il primo amore? 


E 
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Un giudice competente, testimonio oculare, Mallet Dupan, 
scrive nel 1799 nel suo Mercure britannique: « Nelle classi infe- 
riori e medie, Rousseau ha cento volte più lettori che non Voltaire. 
.E Rousseau che ha inoculato nei Francesi la dottrina della sovranità 
del popolo e portatala alle sue conseguenze più estreme. Non tro- 
verei forse un solo rivoluzionario che non sia disposto a lasciarsi 
trasportare da queste teorie anarchiche o che non arda del deside- 
rio di realizzarle ». « QuestoContratto sociale che dissolve la società, 
è stato il Corano degli oratori del 1789, dei giacobini del 1790, dei 
repubblicani del 1791. Ho sentito Marat leggere, nel 1788, e com- 
mentare il Contratto sociale nelle strade pubbliche con grande ap- 
plauso di un uditorio entusiasmato. Nello stesso anno, nell’immensa 
sala del Palazzo di giustizia il Contratto sociale è citato a gara 
da giovani avvocati e legule) d'ogni sorta. Nel1789, figli di magistrati 
che vanno a prendere la loro prima lezione di diritto dal loro profes- 
soreSareste, si vedono porre in mano dal maestroil Contratto sociale. 
Grazie agli elogi di Thomas, alle pastorali di Bernardin de Saint- 
Pierre, alle commedie di Beaumarchais, e al Giovane Anacharsi, 
i dogmi di libertà ed eguaglianza s' infiltrano e penetrano in tutta la 
classe che sa leggere ». - « In questi ultimi giorni, scrive Metra nel 
1784, in un pranzo di ecclesiastici di campagna s’impegnano di 
andare a vedere il Matrimonio di Figaro a Parigi ». In breve, lo 
spirito di Rousseau, lo spirito repubblicano ha invaso tutta la classe 
media, artisti, impiegati, curati, medici, avvocati, letterati, giornalisti, 
e si alimenta delle migliori e ad un tempo delle peggiori passioni, 
l'ambizione, l'invidia, il bisogno di lifertà, lo zelo del pubblico 
bene e la coscienza del diritto. 

Quando uno si sente cittadino, non vuole essere trattato da 
suddito. Al teatro di Grénoble, Barnave, quando era ancora fan- 
ciullo, si trovò una sera con sua madre in un palco che il governatore 
della provincia destinava ad uno dei suoi amici. Il direttore del 
teatro, poi l'ufficiale di guardia vengono a pregare la signora Bar- 
nave di sgomberare; essa rifiuta; per ordine del governatore quattro 
carabinieri arrivano per costringervela. La platea era sul pun- 
to di prendere il suo partito e si temevano violenze, quando il 
signor Barnave, avvertito dell’oltraggio, si presenta, e accompagna 
fuori del teatro sua moglie. Nell'escire, dice alto alla folla: « Esco 
per ordine del governatore ». Il pubblico, tutta la borghesia in- 
degnata, prese l’impegno di non più entrare in teatro se non previa 
una soddisfazione. Infatti per più mesi il teatro rimase chiuso fino 
-a che la signora Barnave consentì a ripresentarsi. ll futuro de- 
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putato si ricordò più tardi dell’ oltraggio ricevuto, e fin d' allora 
giurò di rialzare la classe alla quale apparteneva dall’umiliazione 
a cut gli sembrava condannata. Quanti altri casi simili si po— 
trebbero raccontare, casi in cuì si vede l'amor proprio del bor- 
ghese cimentato dal gentiluomo! Potete essere certi che in Marat 
chirurgo nelle scuderie del conte d’Artois, in Robespierre, protetto 
dal vescovo d’ Arras, in Danton, un avvocatuccio di Mery-sur-Seine 
l'amor proprio aveva in egual modo e in cento occasioni sanguinato. 
Non si deve attribuire altra origine all'amarezza concentrata che 
traspare dalle memorie cella signora Roland. Grazie a Rousseau, 
la vanità, così naturale all’ uomo, così sensibile nei Francesi, è di- 
ventata anche più sensibile! Chi voleva ancora tollerare quelle com- 
piacenze e quella gentilezza piena di protezione che mostravano 
i nobili d’antica stampa? Se ne fa senza tanto più volentieri di 
quella compiacenza e di quelle gentilezze in quanto che l’avve- 
nire e la fortuna è ora altrove che nei salotti aristocratici. 
Conforme alle dottrine di Rousseau, il Terzo Stato chiede al- 
l' unanimità una costituzione per la Francia. Essa non ne ba una, o 
quella che ha è senza valore. Fino ad ora « le condizioni del patto 
sociale erano ignorate » ; ora che le si scoprirono, bisogna scriver- 
le. Gli elettori impongono ai deputati del Terzo di votare, non per 
ordine, ma individualmente e insieme. « Nel caso - dicono le istru- 
zioni (cahiers) del Terzo Stato di Dijon, di Dax, di Bayonne, di 
Saint-Savier, di Rennes ec, - che i deputati del clero e della no- 
biltà rifiutassero di votare in comune e per testa, i deputati del 
Terzo, i quali rappresentano 24 milioni d'’uomini, potendo e dovendo 
sempre dirsi l'Assemblea nazionale, malgrado la scissione dei rap- 
presentanti di 400,000 individui, offriranno al re, in unione a quelli 
del clero e della nobiltà che vorranno far causa comune con essi, il 
loro appoggio allo scopo di sovvenire ai bisogni delle Stato, e le im- 
poste così consentite saranno ripartite fra tutti i sudditi del re senza 
distinzione ». — « Il Terzo, dicono le istruzioni di altre provincie, 
essendo il 99 per cento della nazione , non è un ordine. D’or innan- 
zì, cono senza privilegi, esso sarà , sotto lo stesso titolo, chiamato 
il popolo o la nazione ». Non state ad obbiettare che un popolo così 
messo insieme diventa una moltitudine, che i capi non s'improvvisa- 
no, che al postutto questo clero e questa nobiltà sono ancora quanto 
v’ ha di meglio in paese, che non è prudenza passarsi così dei pro- 
prii rettori naturali, e che quei vecchi corpi storici banno sempre 
forniti alle. costituzioni libere i loro migliori sostegni. Secondo il 
principio di Rousseau, non bisogna già pesare gli uomini, ma con- 
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tarli. Un uomo vale un altro e in politica il solo numero è rispetta - 
bile. Nascita, proprietà, funzione, capacità non sono titoli. Il d'- 
ritto è dalla parte della maggioranza. Egli è per questo che il Terzi 
Stato pone il suo diritto come incontestabile , e dice alla sua volta 
come Luigi XIV : « Lo Stato sono io ». 

In base al Credo politico di Rousseau la nazione sarà rigenerata. 
È la frase che si sente in tutte le bocche e figura in tutti gli scritti. 
Arturo Young aflerma che essa forma il tema di tutte le conversa- 
zioni politiche. Egli si mostra un po’ scettico a questo riguardo. Da 
buon inglese, egli propone loro la costituzione del suo paese ; i Fran- 
cesi per tutta risposta sorridono ; dicono che quella costituzione non 
dà libertà a sufficienza ; soprattutto essa non risponde ai principii. 
A Riom, alle Assemblee di elezione, Malouet, vede dei borghesi m:- 
nuti e degli avvocati senza alcuna istruzione politica citare il Con - 
tratto sociale declamando violentemente ‘contro la tirannia e propo 
nendo ognuno una costituzione. I più di essi non sono che de’ 
merciai di sofismi; i più istrutti non hanno in politica che delle idee 
di scolaretti. I giovani che escono dalle Università per solito igno- 
rano la storia, ma hanno per contro, come Camillo Desmoulins, le 
testa piena di massime repubblicane. Alla scuola di diritto imparano 
il diritto astratto, o nulla. Ai corsi di Parigi, punti uditori ; estrema 
facilità di ottenere diplomi e lauree in breve tempo. A Bourges si 
può avere la laurea in sei mesi. Nessuna cognizione, o imperfetta e 
falsa , delle leggi ed istituzioni estere. Malouet stesso pensa che il 
Parlamento inglese sia qualche cosa come i Parlamenti di Francia ! 
Quanto al meccanismo delle costituzioni libere è cosa troppo com- 
plicata per conoscerla. L’antica Francia non si studia affatto. A che 
scopo studiarla, se non v'è nulla di buono da imitarvi, se, anzi tutto 
merita di essere rovesciato e distrutto ? É meglio inventare di sana 
pianta un codice nuovo di diritti e fabbricarvi sopra una società 
muova. In questo gran vuoto delle intelligenze , le parole indefinite 
di libertà, di eguaglianza e di sovranità del popolo, le frasi ardenti 
di Rousseau e dei suoi successori, tutti gli assiomi nuovi accendono 
per così dire l’aria e sprigionano vapori caldi e inebrianti. La paroli 
gigantesca e vaga, si pone in mezzo allo spirito e agli oggetti im- 
pedendo a quello di conoscere bene ed esattamente questi; tutte le 
Jinee si confondono e ci minaccia la vertigine. Non mai gli uomini 
avevano smarrito a questo punto il senso delle cose reali; nè maì 
s'erano visti più ciechi e più sognatori ad un tempo. Gli stranieri 
giudiziosi che assistono a questo spettacolo, scrivono che i francesi 
hanno il cervello guasto. L'americano Morris non può citare a Wa- 
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shington che un solo francese giudizioso, Marmontel. Questi, infatti, 
combatte le proposte sragionate che sente; dice che intorro a lui non 
v° hanno che teste scombussolate, esaltate fino-a parere grottesche. 
I rivoluzionari , quando si tratta dell'ordine stabilito , trovano della 
tirannia dapertutto, anche nei più umili e più naturali atti di 
amministrazione, anche negli emblemi più innocenti. Un gior- 
no, un tale che ha visto scolpito un leone su una colonna ad 
una delle porte di Parigi, corre al club a denunziare tanta enormi- 
tà : « Ho visto, egli esclama, un enorme testa di leone che vomita 
catene sui passanti. Può egli immaginarsi un emblema più spaven- 
toso di despotismo e di servitù ? » La sua voce somiglia al ruggito 
di un leone, e commuove la folla, la quale è profondamente persuasa 
che quel leone scolpito su una colonna è una terribile minaccia alla 
libertà. Questo è pervertimento di idee, delirio di passioni politiche ; 
un medico vi vedrebbe dei sintomi di alienazione mentale. E non 
siamo ancora che ai primi mesi del 1789. 

Abbiamo visto fin quì la filosofia del decimottavo secolo scen- 
dere dalle alte classi ai più umili stati sociali. Nei salotti eleganti, le 
nuove idee non erano che una cosa di parata, fuochi divertenti di 
Bengala ; si è fatto dello scherzo su di esse e servirono di distrazione 
ad una intera classe di oziosi e di svogliati. Ma quelle stesse idee 
scese in basso, portate nelle botteghe e nei magazzini, nello studio 
degli avvocati e nei banchi dci commercianti, vi trovarono invece 
della materia combustibile, delle cataste di legna accumulata da lungo 
tempo. Ed ecco che il fuoco vi si appicca. Sembra già che vi sia un 
principio d'incendi, imperocchè ì camini fischiano sordamente e già 
s'avvertono nelle invetriate certi chiarori roventi. In alto si continua 
a dire che non è nulla, e che il pericolo passerà. Quei signori si 
sbagliano. Presto il fuoco si infiltrerà anche più giù nelle viscere 
della società e vi troverà dei magazzini di polvere. Quando questi 
Scoppieranno saremo al principio della fine. 


G. BOGLIETTI, 


LA TETRALOGIA DI RICCARDO WAGNER. 


Da parecchio tempo m'’era venuto in uggia il sentir parlare, 
il leggere di Wagner, sulla musica del quale, che in Italia non 
s'era sentita mai che a spizzichi, ad eccezione del Zohengrin, in- 
telligenti e non intelligenti, sapienti e ignari dell’arte, buoni, me- 
diocri e pessimi gustai, parlavano, scrivevano senza posa e senza 
costrutto. Da una parte s'urlava che noi italiani tanto ricchi di 
inusica bella, non si abbisognava dell’altrui; che tutta la musica 
sì doveva scrivere a modo della nostra, che doveva esser fatta 
per tutti, e facile, e dilettare; che quell’altra seccava, dunque era 
fatta male; che forse i Tedeschi se ne potevano contentare, noi no. 
To ero convinto che tanti urlì fossero di gente che pensasse poco, 
intendesse meno e sentisse peggio. La musica itaiiana, parlo della 
meiodrammatica, sola erede degli antichi splendidi tipi, meraviglia 
della prima metà del secolo, maizrado innegabili volsarità e leg- 
gerezze frammiste, intristiva da molto tempo, vaniloquendo nel- 
l’antico formulario. Se l’idea, l’invenzione pura del genio inspirato, 
vi si mostrò con efficacia, luce ed evidenza, forse, senza rivali, la 
scienza dell’arte, che quasi si direbbe opera dell’uomo più diretta, 
non vi appare profonda, che a sprazzi. La musica può dilettare, 
ma deve massimamente interessare, nè chi è volgo per l’ intel- 
letto o il sentimento, ha diritto di imporre i tipi dei godimenti 
suoi altrui; piuttosto avrebbe il dovere di cercar di elevarsi al li- 
vello degli spiriti più ‘nobili per goder con loro più nobilmente. 
L'italiano còlto sa apprezzare Gocthe, e il còlto germano, Dante. 
Non occorre sprezzare Van Dyck perchè tiensi in gran stima Raf- 
faello. Perchè dunque tanto chauvinisme quando trattasi di musi- 
ca ? Il perchè nol seppi mai rinvenire, nè credo si possa per questa 
ragione che la musica come tutte l’arti essendo umana non na- 
zionale, un tal perchè non esiste di fatti. 

E gli avversari sentenziavano, che la musica melodrammatica 
italiana è scipita, — scritta per far ballare ; e che il genio non vi 
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veste che forme popolari. - Un po’leggerina la sentenza ; di chi 
non ha sempre saputo ascoltare. - Che nei melodrammi nostri ci ban 
quadri e punto dramma. - È in parte è vero, nè le antiche forme 
sarebber tutte da rimpiangere, quando se ne trovassero delle 
nuvve, cui la musica e la logica s'adattassero meglio. - Che codesta 
forma nuova, diversissima dalle antiche, aveva appunto trovato 
Wagner, insieme all'espressione vera dell’ idea melodica , libera, 
continua...... E quì buio pesto, e s'intende; come spiegare 
a parole il carattere della melodia, che d'altronde negli spartiti 
non compariva ben spiccata ? Talvolta e da taluni si faceva peg- 
gio; si credeva di dissipare il buio, spiegando per pagine e pagine 
che la musica faceva tale e tal altra impressione, signilicava que- 
sto o quest'altro, o anche somigliava a certe date cose. — Scusino 
tanto Signori, tempo perso, e uggia inutilmente procurata. La 
musica può destare impressioni diverse in diversi individui ma è? 
significati gli ha tutti suoi propri, nè somiglia ad altro. Può de- 
stare sentimenti soavi come la vista di una placida, amena cam- 
pagoa, ma non somiglierà mai ad una campagna placida e amena. 

Invece dell'originale a cui non c’era caso si volesse concedere 
d’arrivare fino a noi, tratto tratto arrivava qualche brutta copia, 
o qualcosa che si voleva per forza procedesse da lui ed erano na- 
turalmente niente altro che echi traditori. Ma non si badava che 
fossero traditori; e la pugna ripigliava infeconda, le discussioni 
seguivano campate in aria, puerili, noiose. Sulla poctica del Wagner, 
sulle intenzioni sue nel dramma, sull’estetica sua del melodramma, 
sulle lezgi ch'egli voleva stabilire, sulla convenienza d’abbattere 
ogni convenzione antica che reggesse il poema dell’opera, su quan- 
to insomma concerneva il po8ma, pareva che un ragionamento 
almeno si potesse stabilire, un giudizio pronunciare, ma i pochi 
tornati dalla inaudita rappresentazione di Beyreuth, quasi come 
gli Apostoli dal monte Tabor, cercavano di togliere pure ogni 
speranza di arrivare a nulla di buono per questa via, perchè, di- 
cevano, sostenevano, giuravano, che Wagner non si può scindere; 
che tutti gli elementi dell’opera sua sono con tanto sapiente logica 
temperanza, collegati, che formano un tutto la cui sublime unità 
‘ non soffre scissure, onde chi non ha inteso tutta quanta la Te- 
tralogia, stia zitto. 

Fin d'ora voglio dire che quì l'errore parmi manifesto. Per 
quanto il dramma si voglia fatto per la musica, e questa per quello, 
per quanto sì suppongano concepiti insieme, come credesi si con- 
cepisse la melopea greca, la parte musicale della quale, tanto 
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ignota, non pare dovesse essere un gran che ; le nature loro intrin- 
seche, sostanziali di dramma e musica, è forza che l'uno e l’altra 
le serbino distinte. Il corpo umano è un tutto, il che non toglie 
che mi sia lecito considerare un membro di esso separato dal resto 
il quale, tuttochè parte integrante dell'unità corpo, non serberà 
meno perciò l'individualità sua di membro. E il paragone non ha 
forza bastante, poichè musica e poema mantengono la loro essenza 
sostanzialmente diversa ; onde esistenti per sè con ben altra neces- 
saria indipendenza l’una dall’altra che le membra dal corpo, in- 
compenetrabili perchè di natura diversa, le loro qualità rispettive 
le devono serbare indipendenti tra loro, sebbene l'azione dell’une 
sulle altre, possa essere rilevantissima. Ma lasciamo correre, ora 
che il desiderio vivissimo di tutti i cultori dell’arte nobilissima che 
sono qui, è rimasto soddisfatto, e nella proporzione non solo del- 
l’altre città d’Italia, ma crederei anche delle Tedesche, dove forse 
neanche l'Anello del Nibelungo si rappresentò mai più per intiero 
dopo la sua apparizione a Beyreuth. Ora le quattro sere della Te- 
tralogia si sono intese tutte, si può dire, sebbene amputazioni 
prodigiose quì a Torino si siano praticate a traverso musica e libro. 
Si disse che Wagner avesse indicate codeste, nella previsione di 
rappresentazioni della Tetralogia in Italia, ma temo gli si facesse 
dire assai più del detto di fatti, perchè tralasciando della musica 
di cuì si fa meno apparente la lacuna, il dramma, di cui l’autore 
appariva così geloso, ne riesciva non solo guasto un poco. ma 
addirittura monco, inintelligibile, per chi non ne avesse già prima. 
una conoscenza esatta, avendo letto il libro. 

E poichè ci siamo su questo benedetto dramma che, s’è visto, 
con tutta ragione si può considerare separato dalla musica, anzi è 
necessario considerare così per conoscerne l’essenza, la portata, 
dopo tanto scriverne e dirne che s'è fatto, non si tema ch'io vo- 
glia quì ricominciar da capo; ma occorre però tocchi di volo | ì 
punti principali del sistema cuì seguendo fu creato. 

Essenzialmente Wagner credeva che il dramma non dovesse 
far pante concession: alla musica, unendosi seco; anzi parrebbe 
che volesse piuttosto, come precisamente ha fatto, sacrificar questa 
a quello all’occasione ; onde non mette mai, o quasi mai più di due 
o tre personaggi insieme in scena, e a questi non permette di 
parlare che uno alla volta, perchè tale è l'uso nella vita reale, che 
H dramma deve rappresentare, anche quando il mondo reale sia 
poi il mondo idealissimo degli Dei, e semidei, i quali debbono es- 
sere i protagonisti essenziali del melodramma perchè (e qui ha 
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luogo una curiosissima concessione che s'intende fare alla musica) 
perchè la musica indirizzandosi massimamente alla immaginazione, 
il fantastico che più specialmente s’indirizza a lei, ha da essere 
l'elemento musicabile per eccellenza, onde via il più che puossi, 
l'umano schietto e massimamente l’umano storico. Sulla seconda 
parte di queste teorie mi pare il caso di fermarsi un pochino, fin 
— d’ora, a rischio anche e anzi colla certezza di ripetere in parte il 
già detto da altri; a parlar dell'altra, ci verremo più tardi. 

La musica, arte principe, non s'accomoda punto di tal regime ; 
la sua parte, nel melodramma non si limita a così poca azione. 
Per mezzo di idee tutte proprie, creature sue, essa parla a tutti è 
sentimenti umani, li desta, li ingentilisce, ne eleva la potenza, 
essenzialmente umana. Sebbene la vera essenza sua si serbi un 
mistero per l’uomo, essa s’indirizza a tutte le facoltà di lui, ed è 
più degna, più elevata, più sublime, se s’indirizza alle facoltà più 
degne, più elevate, più sublimi dell'uomo, frà le quali non è ap- 
punto questa del fantasticare. Il fantastico sarà quindi un oggetto 
musicabile, ma non certo il più nobile, e perciò neppure il più 
essenziale. Anzi il rimaner per un pezzo in tale atmosfera, diventa 
uggioso, par puerile, a chiunque vuol trovar nella musica più che 
altro nobili emozioni, che nel fantastico cercherebbe invano. 

Ma volendo schivare l'elemento umano puro, è però assoluta- 
mente necessario ricorrere almeno a sembianze umane, per fare 
un melodramma; onde il Wagner, pensando scansare la difficoltà, 
mise in scena Dei e Semidei, ai quali essendo tuttavia inevitabile 
di prestare sembianze e sentimenti umani, che del resto hanno 
anche nella fiaba, gli occorse pur sempre ricorrere all'umano, affie- 
volendone nel tempo stesso l’effetto sullo spettatore umano, che 
vede agire persone di natura tanto diversa dalla sua, e all'esisten— 
za delle quali non può prestar fede per giunta. E quele interesse 
serio potrà d'altronde destare quella divina genìa di ntascalzoni 
preistorici, assai più triste, ladra e sporca della genîa dei mascal- 
zoni odierni? Wotàn il maggior Bio fra coloro di cui ei si rac- 
contano le famigliari vicende; protoplasma dello strozzino, done una 
Dea per un castello ed a gran pena si lascia indurre a riscattaria 
coll'oro del Reno che ruberà a chi già l'ha rubato. Due semideìi 
frateHo e sorella, appena si mostrano allo spettatore, per farlo 
quasi testimonio dell’incesto del quale nascerà un Eroe; un Alcide 
povero di spirito e di modi, Ja cui forza museolare è servita da 
una spada fàtata, e la edi sola virtù eletta, egregia per sè che di- 
mostri, il valore, è guasta in lui da eiò che l'ha per puro istinto, 


DI RICCARDO WAGNER 550 


non potendo, per dono soprannaturale, conoscere la paura. Brunehil- 
da la Valkiria generosa, tradita, infelice, mi par fa sola persona 
simpatica fra tante disgustose o indifferenti. E tanta gente che 
avrebbe bisogno d'un lungo poema, quale è appunto l'antico Mito 
dei Nibelungi, scritto originalmente nel tedesco antico, tradotto nel 
moderno da Carlo Simrock e con tanta finezza e spirito illustrato da 
Giutio lahnorr von Carolsfeld, per mostrarsi tutta, per muoversi; s’ac- 
calca invece, s’incalza, si muove a disagio, non si mostra che in scor- 
cio,in questo eterno melodramma che dura quattro lunghissime sere. 
Un confronto poi viene spontaneo se ho ben saputo leggere nell’an- 
tico poema e nella Tetralogia. In quello la favola è narrata colla fre- 
schezza d’idee e di esposizione, col sapore d’ingenuità, di sempli- 
cità, di convinzione, tutto proprio dei racconti iperbolici di quei 
tempi credenti pur nella fiaba. Lo stile vi è schietto, senza pompa ; 
c'è morale assai, sempre, almeno d’intenzione, e si scorge, e anche 
questa ingenua, come l'esposizione dei fatti dai quali scaturisce, 
e la forma ingenua vi fa sorridere anche quando i fatti sono mo- 
struosi. Dalla Tetralogia invece in cui gli stessi fatti sono narrati; 
vengono ben aftre impressioni. Bella è la poesia, scelto, elevato, 
efficace lo stile, ma scommetto che il melodramma Wagner non 
l'avrebbe scritto così, se Goethe non avesse scritto il suo Faust, 
e la seconda parte di esso specialmente, di cui parmi vedere l’im- 
pronta continua nell’Anello del Nibelungo. Ma Goethe rivestiva del 
suo stile, concetti per lo più suoi, fatti che aveva finito a far 
suoi, tanto ci aveva messo del suo; i quali fatti, se pur avevano e 
assai del fantastico, non serbavano più un intimo senso ingenuo 
nè ingenoi erano i personaggi messi in scena da lui, ad eccezio- 
ne di quelli ch'egli voleva tali, e quì sono persone e fatti, ai quali 
non mi sembra s’adattino i panni di cuî furono vestiti ; poichè non 
essendone mutata l'essenza che hanno nefla favola, mate loro si 
confà una forma novela. Chi vuol rifare della pittura bisantina, 
scordi le forme, le espressioni Michelangiolesche, se pure gti riesce. 
€ frattanto tante gesta înaudite di tanti Dei, ed eroi ed eroi- 
ne evocati, che esposte nella candida scbiettezza della favola, cì 
damno un senso di deliziosa freschezza, d’idea fervida, poetica e 
quasi infantile ; a cui prendete interesse, al cui racconto sorridete 
quasi come al gentile e immaginoso cicalio d'un bel fanciullino spi- 
ritoso, vi sppariscono qui come evocazioni plumbee per colore e 
tnole, di un passato invecchiato e fndifferente; e, servendomi d'un 
francesismo d'occasione, ognuno sente a sazietà che ca n'est pas ar- 
rivé ; e gli Dei e le gesta loro, e le belve, non vi fanno sorridere 
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benignamente soltanto, come può accadere leggendo la favola origi- 
nale, ma vi annojano, vi disgustano, e vi fanno ridere, anche se 
abbiate la ferma intenzione di prender tutto in buona parte, sul se- 
rio, Situazione complessa tutt'altro che poetico-musicale. C'è troppa 
stonatura tra l'oggetto immaginato dalla fantasia e la realtà di carta 
nesta, pece greca e macchine a vapore che lo riproduce. Il concetto 
ual’è, potrebbe forse mirabilmente, e in ogni caso meglio servire 
ver una azione coreografica , in cui la puerilità dei meccanismi, sa- 
mientemente ideati, gioverebbe all'effetto, mentre qui vi nuocono po- 
sitivamente, per la tanto sostanziale differenza di effetto che si 
sichiede da un melodramma e da un ballo. Oh umanità ; il più no- 
ile, sublime, eternamente interessante elemento artistico : quan- 
20 sei guasta da tanta scoria di divinità di contrabbando ! 

Insomma il... (non mi sento di chiamarlo più poema, e libretto 
è davvero troppo poco, per l’idea della cosa nota che risveglia), 
I’ Anello del Nibelungo non mi sembra precisamente azzeccato per 
sè, benchè senz'altro si scorga parto di mente elevata, poetica, tut- 
t'altro che volgare, e non mi pare poi la poesia, come fu fatta, 
adatta allo scopo suo di unirsi alla musica, e più specialmente al 
canto ; al canto che (mi si perdoni se ripeto quello che già dissero 
altri) davvero ci rimette, a retrocedere , quasi come vegliardo rim- 
bambito, verso la supposta melopea greca, in quest'aura nordico- 
preistorica per soprapp:ù ; facendosi il seguace umilissimo della più 
iperbolica fra le composizioni orchestrali moderne. Una tale stona- 
tura estetica, come si potè mai pigliar per consonanza ? - Tornate al- 
l'antico, disse un uomo digenio che sen’è scostato tanto; macertoegli 
non intendeva allora quell’antichità verso la quale ha creduto dover 
tentar di tornare Wagner per un verso. Il canto umano, quando è bella 
ia voce che lo produce, ed educata, è, per natura sua, il migliore fra 
gli strumenti, al quale tutti gli altri tentano avvicinarsi; e questa 
verità di cui taluno ha creduto poter dubitare, vince assai facilmente 
i paradossi contrari. Si sentano insieme voci e strumenti di educazio- 
xe pari, né domando altra prova perchè coscienziosamente nessuno 
possa affermare che per prepotente istinto non si sia condotti a volere 
che quelle abbiano, e non questi la parte maggiore , espositiva del- 
l’idea. È vecchio assioma codesto, ch’ora tenta scuotere la scienza 
dell'arte moderna; ma quanto la verità antica tornò a rifulgere, 
quanto tornò a rivestire l'antico carattere di verità, precisamente per 
questa prova, fatta col divisamento di farglielo perdere. Come si 
sente il gravissimo peccato commesso contro l’estetica, coll’inaudito 
partito preso di dare costantemente alla voce umana una parte nel- 
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l'armonia generale, nè più nè meno che a un altro strumento. L'’istin- 
to prepotente al quale accennai, fa che per forza ineluttabile del- 
l'umanità sua, l’uomo qualunque'sia, ignaro o sapiente di musica, 
pur uomo sempre, cerca la linea , l’idea, nel canto; e non rinvenen- 
docela , sente regnare il bujo pesto, 0 crescere se già nato prima. 

Ora che dalla poesia, senza transizione, venni nel dominio della 
musica, ci sto, con chi ha tanta bontà di leggermi, ma ci stò con 
tutta riverenza, come s’addice di stare davanti a chi, se si ha mente 
per intuire, senso per sentire, s’intuisce e si sente che è genio se- 
rio, autentico. Ma se valgo a scorgere in lui la prerogativa sublime, 
è naturale ch'essa mi si mostri talora e talora no, e di questa o questa 
altra misura, nè nel dire quando la scorga e quando no e di quale mi- 
sura mi apparisca, mi pare ci sia ombra d’oltracotanza ; non il genio 
mio, ma l’idea mia del genio mi serve di termine di confronto ; onde 
senza troppo riserbo dirò quale convincimento il sentimento mio, 
corroborato da quanta facoltà di ragionare possegga, abbia formato 
in me sul valore di questa creazione artistica non mai udita prima e 
già tanto discussa da tanti che non l'avevano udita mai. Nè si me- 
ravigli il lettore delle premesse, della gran cura presa di provargli 
che non m'affido alle sole impressioni ; poichè , se molti ammettono 
che non tutte le intelligenze siano accessibili a tutta la musica, che 
le più colte trovino il sublime dov'è di fatti, dove le meno colte non 
trovano per avventura più che la noja, succede più assai facilmente 
che tutti, colti e incolti, s1 creda di essere noi proprio arrivati in 
vetta all’accessibile, e che sia illuso chì si figura d'essere arrivato più 
in su; onde vorrei convincere altrui che, se ciò appunto m’accade a 
proposito della Tetralogia di Wagner, ho fatto quanto poteva, per- 
chè non m'accadesse. 

L'alta e vasta mente del Wagner che intendeva far un poema 
per la sua musica, volle far la musica sua proprio per il poema; 
e, procedessero contemporanei o no i due lavori, certo era diffi 
cile far quella meglio adatta a questo. Nella musica è costante, 
una certa espressione cupa, vaga, selvaggia,'appena appena irradiata 
da pochi sprazzi di luce fuggitiva. Può darsi che il compositore abbia 
costantemente sentito il bisogno di scrìver così tutta la sua mu- 
sica, ma, se egli stesso e i suoi già non ce l'avessero detto, ap- 
parirebbe pur manifesto ch'egli l’ha così voluta. Il sentimento avrà 
pur gridato forte in lui, ma il sistema era per sè imperioso. Il qual 
sistema è noto già e rimestato tanto, che mi guardo dall’insistervi 
su, accennando quelli che me ne sembrano i sommi capi soltanto 
i quali, non avendolo fatto prima , ripeto cra come li ho a memo- 
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ria. 1.° Orrore della volgarità; 2° Simmetria ritmica sbandita ; 
3.° Orrore dei ritmi, delle ricorrenze antichi ; 4.° Sprezzo del mo- 
dulare tradizionale, specialmente della scuola melodrammatica ita- 
liana; serbate le antiche leggi per l'andamento delle parti, liber- 
tà piena di condotta armonica e modalante. 3.° La voce umana 
vale nel concerto quanto uno strumento qualunque. 6.° L'Opera è 
una sinfonia mista di canto; come corre l’azione drammatica, deve 
correr con essa la musica non interrotta nè divisa in pezzi, strut- 
tura arbitraria puramente convenzionale, onde la meldia continua. 
(non l'assenza di melodia, che taluno, sbagliando, asserì volesse 
Wagner per progetto). Ed ecco, parmi, conapendiato il Codice del 
sistema quale anche appare debba essere, giudicandone dalla sua 
attuazione nella tetralogia. 

Il qual sistema, confesso, in causa d'una certa ripugnanza 
instintiva, che però ragionandovi sopra, non mi pare anche avven- 
tata, ha per me già un pochino questo torto di essere appunto si- 
stema, in cui sento qualcosa di pedantescamente freddo, che punto 
non s'addic» all'arte. Non voglio la rozza espressione dell’arte in-- 
colta, dell’artista ignorante, ma è necessario che l'artista sia uno 
che scriva quel che dentro detta. L'opera d’arte deve essere opera 
del sentimento anzitutto ed essenzialmente, e temo il sistema, opera 
della ragione, facile fabbricatore di convenzioni nuove e quindi di 
nuovi ceppi. La ragione deve calmare, dirigere col suo giudizio le. 
impressioni, ma non può mai né creare l'oggetto di queste, nè con- 
correre alla sua creazione: ed essendo ragione di fatti, deve tre- 
vare irragionevole appunto se la si chiami a fare ufficio non suo. 

Il sistema esiste però, creato e seguito dal Wagner: e così 
com'è e dalle sue conseguenze, par giusto il sistema? Seria que- 
stione, alla quale è duro rispondere, poichè ammessa pure la pos- 
sibilità dell’ errore, e anche l'errore, questo l’ avrebbe compresso 
un genio vero, che, sordo chi non riconosce come tale e che par 
nell'errore avrebbe posto l'impronta di questo genio suo. 

Senza che io abbia in mente di stabilire nessun confronto, pre- 
mettendo essere mia ferma convinzione che l'ombra del genio del 
Wagner non sarà micidiale a nessuno dei veri geni passati, mi 
sento anzitutto spinto a dichiarare che non ricordo proprio impres- 
sioni mie e del pubblico, son intendo certo dire tanto intense, che 
non sarebbe punto vero, ma tanto strane, curiose, diverse, opposte 
come queste subite dall’udizione dell’ Anello del Nibelungo. La ser-- 
presa, la fatica, forse la noja, certe la stanchezza, il disgusto, la vo- 
glia di ridere, l' ira, il piacere,l’ammirazione, il vero e schietto enta- 
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siasmo, s'incalzavano, si scacciano, tornavano, si scacciavano ancora. 
Mi rammento l’ultima sera, dopo la prima parte del secondo atto, 
era in tutto il teatro uno sdegnarsi, un ridere, un inquietarsi, un 
dichiarare,a seconda dei temperamenti, che quella era mortina,0 che 
s'era minacciati da un accesso di tetano; insomma, uno stato di 
spirito di quei tali che han sempre indotto i pubblici a fischiar tutto - 
e tutti che gli venissero serviti dopo, fossero Malibran e Caste Dive. 
Invece, cominciata la scena dopo, a poco a poco s'è visto calmarsi 
quel mare in tempesta, taceva perfino il parlar sommesso nei palchi, 
i visi da furibondi, sghignazzanti, ridenti, sorridenti, si facevano. 
seri, tranquilli, poi pitenti, poi assorti; i dorsi si staccavano dalle 
spalliere, gli uomini dal fondo dei palchi, pian piano si venivano 
a raggruppare sul davanti, s' appoggiavano sul davanzale, cento - 
zittiti reprimevano qualunque rumor vago, poi finitala Marcia fune- 
bre (il lettore avrà capito che s’accennava a quel momento) un ap- 
plauso, un urlo, un dis frenetici. 

Ecco, fra tanto guazzabuglio d’impressioni, un fatto scelto tra 
parecchi di cui convien tener gran conto, che deve seriamente im- 
pensierire chi, pur non sentendosi tocco dalla grazia addirittura, 
neppure addirittura si sente spirito negante, e forse sarebbe anche 
disposto a credere un poco, ma ci tiene a ragionar la sua fede. È 
verissimo che i grandi gent musicali quasi tutti, se non tutti, noa- 
farono intesi da principio da tutti, Tatti furono discussi, e più ac- 
canitamente quanto eran maggiori, le novità di forma dell'espres- 
sione loro, potendo nuocere presso le inteligenze tarde, lla 
chiarezza della intuizione. Ciò che però non significa certo, che. 
sia genio per forza chi non viene inteso. Quì, per rendere anche 
più difficile il criterio, col Wagner ci troviamo spesso di fronte a 
una pretesa di riforma radicale dell’arte ne’ suoi procedimenti, 
quasi nella sua essenza, se pure non è precisamente preconizzata 
una rivoluzione pari a quella che seguì l'epoca del Palestrina. Quanto - 
s'annunzia, non pare voglia essere come fu allora, un cambiamento 
sestanziale del principio della tonalità, che ha create di pianta il 
modulare moderno ; ma scorgonsi però deduzioni importantissime del 
principio se proprio affatto non nuove, inattese assai per il ca- 
rattere di persistenza e di generalità che allettano, accennando 
a voler infondere nella musica una essenza diversissima da quella 
che ora l’informa, ripugnantissima a moltissimi, ai quali pare che 
quella masica a forza di voler essere omnitonica, riesca a diven- 
tare di pianta nullitonica. Forse, chi sa, può anche darsi che noi. 
toechiamo a un momento analego a quello al quale diede l'impronta 
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artistica il Monteverde che, senza voler decidere la questione in- 
decisa, io piglio quì per il fondatore della tonalità moderna ; quindi 
ì garriti di chi non intende, non sente ancora questo nuovo in 
sull'aurora. A quei tempi anche i garriti non saranno stati po- 
chi; come non furono pochi di poi a ogni accenno a novità, certo 
meno radicali di quella antica e di questa moderna, onde oc- 
corre assai guardarsi dai giudizi avventati, frutti spesso di im- 
pressioni fallaci, di sorprese dei sensi o non abbastanza educati, 
affinati, o non attia ricevere e tramandare sensazioni nuove. Con- 
viene che il’ giudizio sia preceduto da una seria e accurata disa- 
mina dell'oggetto dell’ impressione. ’ 

Quì, nella famosa Tetralogia, tocchiam l’apogeo del sistema 
Wagneriano ; quì il compositore ebbe piena libertà d’ azione, scevra 
da ogni limitazione extra o anti artistica, di mestiere o di chec- 
chessia. Teatro, cantanti, orchestra, tutti suoi. « Questa è la mia 
musica » è parso dire, « fatela vostra se potete ». Nessun com- 
positore mai, crederei, si sia trovato in tanta felice situazione, per 
la qual cosa la riescita dovevagli essere di tanto agevolata, e tutta 
dipendere dalla bontà dell’ opera intrapresa. Se il pubblico conve- 
nuto a Beyreuth, benchè certo pubblico di eletti, fra cui pochi 
sfaccendati curiosi, potè anche ritenersi facilmente per un pub- 
blico fanatico, illuso, la Tetralogia dopo parecchi anni riescì a va- 
licare i monti, e a farsi sentire da noi, da un pubblico, come tatti 
variopinto, in condizioni se non eccellenti buone assai. L' orchestra 
diretta dal Seidl è tale, che una interpretazione siffatta di quella 
musica e d’'altre assai, per un pezzo, temo, che dalle nostre si 
debba aspettare invano. Gli intenditori che l’ hanno sentita e sono 
in grado di conoscerne ed apprezzarne tutte le rari doti di disci- 
plina, d' interpetrazione e d’accento, non dubito siano del mio 
parere, come pure lo può essere il volgo, se non dà retta forse 
a denigratori partigiani. I cantanti, parecchi mediocri, alcuni 
buoni, pochi eccellenti, hanno tutti intonazione bastante, meto- 
do, educazione di canto, di sillabare quali si desidererebbe non 
si fossero quasi del tutto smarriti nelle nostre scuole; sicurezza 
poi meravigliosamente incrollabile nel solleggio e nel tempo. Puossi 
dunque dire che quanto s’'udì, fu la Tetralogia, proprio lei; non 
caricatura , larva traditrice. Essa da quanto lessi di altre città 
d’Italia, e da quanto vidi tra noi, fu ascoltata dagli uditori colla 
massima serietà e attenzione, coll’ animo libero da ogni partito 
preso, con segni non equivoci d’ intelligente interesse, di rispetto 
e deferenza verso l’opera d’arte. Di rado udivasi la gente uscire 
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nelle eterne noiose sentenze tante volte cassate da più intelli- 
genti tribunali come codeste di cui già feci cenno da principio. - 
Forse sarà buona per i tedeschi, questa musica ; a noi non si confà. 
- Vengo in teatro per divertirmi e questo mi secca, - perchè si era 
già venuti coll’idea che la musica che si andava a sentire, non era 
stata scritta per divertire ma con più nobile scopo artistico ; per- 
chè non c'è ragione la gente colta italiana non venga ad am- 
mirar Wagner, se è degno d’ammirazione, il linguaggio dell’ arte 
essendo cosmopolito. Questo invece si sentiva da molti, con assai 
poche sfumature. - Sono stanco; orrendamente stanco; in certi 
punti (gli stessi per tutti: fui elettrizzato, rapito da una musica 
grandissima ; in altri momenti parecchi, mi pareva di essere in 
una atmosfera musicale anche grande, ma quant'erano indeter- 
minate, fuggitive le impressioni; mi pareva venire per l’ orecchio 
una sensazione come quella che per l'occhio ci viene dal Calei- 
doscopio ; colori e colori, e colori, larve di forme e nessuna affer- 
rabile. Per scene e scene intere e quasi anche interi atti, m° accadde 
di non capir proprio mai niente e di non sentir altro che suoni senza 
nessuna relazione tra di loro ; non solo che si seguissero, ma anche 
messi insieme; cra come una serie di stonature disgustosissime. 
Nè mi sembrano fallaci le impressioni assai generalmente ri- 
cevute o di quelle che s'abbiano a modificare o mutare un giorno. 
Posteri già un poco lo siamo tutti a quest'ora ; e poi se ci manca una 
lunga esperienza, parmi che una logica sana punto avventata, coscien- 
ziosa, ci possa fin d’ ora suggerire, far presentire l'ardua sentenza. 
La generatrice vera in arte dell’ oggetto artistico o del suo 
modo di essere artistico, è l'idea; questo parmi necessario pre- 
mettere come assioma. In musica, l’idea (lascio a più bravo dì 
me il definirne l’intima natura) l’idea si manifesta per mezzo 
di una successione di suoni di varia durata e che abbiano insieme 
una loro tutta propria relazione; i quali suoni, 0 stretti nei li- 
miti di una tonalità, o spazianti tra parecchie, presentano alla 
mente un tutto, un individuo distinto da qualunque altro musicale; 
e più è spiccata la distinzione, più 1’ idea è peregrina, importante. 
Alcune di queste idee possono avere un grandissimo sviluppo : 
andar per lo spazio come vaste parabole ; altre hanno il corso più 
breve, altre infine si riducono quasi ad accenni di idee, ad accenti, 
che anch’ essi possono essere tipici, individuali, sebbene natural- 
mente d’assai minor valore delle idee che si svolgono col corso 
ampio del fiume che tra variatissime rive si serba sempre lo stesso 
fiume; il che non toglie, ben inteso, che uno di questi accenti, 
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se tipico, possa valer più di una lunga serie di suoni che pre- 
sentino una idea sbiadita. Tali accenni ad idee, tali accenti poi, 
variati indefinitamente, e seguendo certe leggi, talvolta si svolgo— 
no mirabilmente in un discorso interessantissimo, importantissimo, 
seppure nel loro divenire si scorga la varietà perpetua dì evola- 
zione che costituisce il marchio della continua, vasta creazione, 
come avviene nelle imitazioni, nel genere fugato etc. etc. Ora se 
noi esaminiamo i quattro novelli spartiti del gran Maestro tedesco, 
bisogna confessare che, delle vastissime onde ora accennate, se ne 
trovano pochissime, sebbene quando s'incontrano, v' appariscano 
subito coll’ impronta, col tipo individuale accentuatissimo che le 
distinguono da mille altre, e per il significato tulto proprio siano 
tali che dovunque apparissero, non vi permetterebbero un dubbio 
sulla loro paternità. Ma quanto son rari questi magnifici sprazzi 
del genio! Per lo più si spazia in una atmosfera elevata sempre, 
certo, essendovici portati su da un'alta mente; ma fosca quanto ! 
Per scene e scene sono accenti che si corron dietro senza rela - 
zione tra di loro, almeno avvertita, per quanto l' orecchio ansioso 
vi tenga dietro, desioso di scoprirla; paiono accenni, accenti fatti 
solo per colorire i significati delle singole parole, senza cura di 
farli concorrere come concorrono quelle a formare un discorso. 
Può darsi s'annidi qui un errore; quel che è parso a me con 
tant’altri, può non esscre esatto; può correre il discorso musicale 
che ci par vago, titubante, interrotto, sconclusionato; maggior acu- 
me di mente potrà afferrare il nesso che assolutamente ci sfugge ; 
ho anche inteso da taluni, che lo sentirono il nesso; ma può essere 
anche illusione la loro; e sarebbe pur mestieri intendersi sul si- 
gnificato preciso della continuità del discorso che parmi necessaria 
in ogni letteratura, per la sua evidenza. So bene che è cosa assai 
difficile spiegare le sensazioni musicali, analizzarle, misurarle, ma 
m'è parsa sempre assai nebulosa la spiegazione con parole di tali 
sensazioni, in chi crede veder chiaro in quella musica, tanto tene- 
brosa per altri. Il non capire, stabilirebbe manifestamente una infe- 
riorità verso chi invece capisce; ma certe discordanze di giudizi in 
quei punti ove proprio credo di capire, mì fanno davvero inclinare 
a pensarli illusi coloro, mentre noi si vedrebbe giusto. Quante volte 
occorre di sentire a magnificare come idea, quello che non è assolu- 
tamente ‘che mero accento, il cui solo sviluppo potrebbe inalzare a 
maggior grado; e qui non cè caso occorra shaglio ; poichè sull’'en— 
tità di accento si è d'accordo per forza, se non si è sul valore suo 
nell'opera d'arte. Altre volte mi si è voluto far notare tele sviluppo, 
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mentre proprio parmi scorgere di certa scienza, che l'accento non 
subisca tal trasformazione che corrisponda all’idea di vero sviluppo. 
Non è l'embrione che si svolge , che acquista a poco per volta le 
sembianze dell’ individuo che virtualmente conteneva ; è l'embrione 
che semplicemente ingrossa per molecole che gli si aggiungono, 
che cresce di mole senza cambiar di forma. 

Per altre molte scene poi, e per atti quasi intieri, il guazzabu- 
glio si fa feroce all'orecchio; son suoni tremendi, seguentisi, cozzanti, 
tonalità diverse udite simultaneamente, dissonanze che s' inseguono 
senza posa in tutte le parti, arbitrii enarmonici per cui le note sono 
a ogni istante contrariate nelle loro tendenze, Dio ci scampi dalla 
pedanteria che vorrebbe inceppare il genio; i codici gli trovarono gli 
uomini, dunque ne possono trovare dei migliori ; ma in nome di Dio 
mi dimostri però il genio che ha ragione per qualche verso quando dà 
strappi al Codice. Non è punto nuovo il fatto; il passato è pieno di la- 
gni contro tali licenze del genio; ma, lasciando stare se abbia avuto 
torto talvolta o ragione sempre di prendersele, ciò non fece che in 
modo eccezionale, per raggiungere certi eiletti per lo più drammatici, 
talora addirittura extra musicali, realistici; quello non fu però mai 
l’ambiente in cui si compiacque di rimanere. Terribili scontri di par- 
ti si trovano in Bach, tonalità simultanee in Beethoven, ma che son 
mai quei nei, anche per chi, cocciuto, persiste a crederlì brutti an- 
damenti, stonature, a petto dell’ atmosfera tonalmente viziata seria - 
mente e persistentemente del Wagner ? Esiste chi veramente non 
si smarrisca in tal laberinto, serbi il sentimento di una tonalità 
qualsiasi? Persiste ancora di fatti una tonalità, o l’accenno a una 
tonalità qualsiasi ; e in difetto, da che viene essa tonalità sostituita ? 
Dal Monteverde in poi, s'andò formando la tonalità moderna ed al- 
lora, certo, la novità dovette sorprendere molti; ma allora la novità 
fu la luce che venne a insegnare all'umanità, la maniera pratica, ma- 
teriale umana, di cui si doveva servire per spiegare con maggior 
chiarezza, varietà ed esattezza le propie idee, prima inceppate nella 
loro manifestazione, da complicati, o tentennanti troppo restrittivi e 
incompleti sistemi. Fu novità di fatto, che mutò essenzialmente la 
base dell'armonia ; e l'umanità seguitò spontanea il nuovo impulso, 
perchè aveva trovato modo di spiegarsi meglio. E forse ebbe il torto 
di seguitarlo troppo esclusivamente, mentre per l’espressione di cer- 
ti suoi sentimenti, i religioso per esempio, l'arte antica si può tut- 
tora credere migliore della nuova. Ma checchè ne sia di ciò, qui non 
accade niente di simile, per quanto certi detti oscuri diano ad in- 
tendere che possa essere almeno în votis; qui non scorgo traccia 
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di concetto di tonalità nuova che accenni a sbocciare ; non è che 
l'antica che si confonde, di cui si sperde la traccia, che l'orecchio 
almeno, non vale proprio a rintracciare. Forse l'occhio del sapiente 
troverà, o gli parrà di trovare, la ottenebratissima ragione tonale, 
necessaria alla esistenza della musica nostra, nella quale se si può 
sospendere il senso d’una tonalità precisa, non si fa levando ogni 
sentimento di tonalità, ma sostituendo a una data tonalità, parecchi 
accenni sensibili a parecchie tonalità sensibili pure ; onde l'animo può 
rimanere indeciso, non al bujo; ma, si badi, per quanto siasi detto 
in contrario, l'occhio non è giudice naturale nella faccenda, se anche 
non ha consenziente l'orecchio ed aggiungo, esperto. L'orecchio non 
puossi logicamente torturare : la natura potendosi affinare, ma non 
disfare, rifare a modo nostro. Il senso che tramanda allo spirito i 
pensieri musicali è l'udito; nessun altro gli si può sostituire ; l’oc- 
chio può al più presentire quello che l'orecchio sentirà davvero; in 
fin dei conti è questo il giudice perfino della bontà della legge, della 
convenzione in arte, le quali leggi e convenzioni e tutta quanta la 
scienza dell’arte non saranno mai altro che mezzo, e tenteranno 
sempre invano farsi scopo per sè. Se veramente, come pare sia dav- 
vero, l'orecchio non può, e per tanto tempo afferrare il significato 
armonico, melodico, d'una musica, vuol dire che la tonalità non ne 
è afferrabile, vuol dire che sussisteranno suoni di metallo, di dura- 
ta diversi, ma la musica stessa non cì sarà. I novatori tutti furono 
combattuti; molti a torto ; ma non ne segue che alcuno non possa 
anche essere combattuto a ragione. 

Tutto questo che son venuto dicendo, si riferisce a una parte 
sola, sebbene assai notevole degli spartiti; e qui noto passando che 
conviene per forza si rassegnino gli ardenti seguaci a queste distin- 
zioni che, malgrado una vera impronta individuale, persistente in 
quelli, s'impongono da per loro, tanto sono di vario genere le im- 
pressioni e fra loro cozzanti, in tali e tali altri momenti dell’udizio- 
ne. Per altri lunghissimi tratti, non interrotti, come gia notai, 
per atti interi quasi, si spazia in una atmosfera tonalmente intel- 
ligibilissima invece, sempre piena di distintissima armonia, di di- 
segni orchestrali talvolta stupendi, sempre magistrali, ma di un 
disegno che per lo più manca di precisione, di esattezza di linea, 
su cui (s'avverta ; non è il fatto che segue, cagione del male, come 
taluno par credere, ma vale ad accrescerlo) su cui non emerge il 
canto umano, ma ci si incastra, senza punta fisionomia propria. É 
ciò in virtù del sistema cbe, per l'orrore della forma del nostro 
italiano, non si vuole appunto che spicchi; e per abominazione 
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del convenzionale, non si vuol mai collettivo. Capisco perfettamente 
che la volgarità di certe composizioni anche dei nostri sommi Maestri, 
che certe negligenze, certi luoghi comuni che accade pure d’ in- 
contrare nei migliori spartiti nostri, abbiano invogliato altrui, di fare 
addirittura altrimenti, ma oltrechè sarebbe somma ingiustizia se 
s'intendesse così condannare in un fascio l’opera dei sommi Maestri 
del passato, sulla quale ingiustizia non intendo quì insistere, am- 
messo largamente l'errore lamentato, mi par calcolo sbagliato, pre- 
tendere di correggerlo con altro errore, esteticamente più grave, 
come di fatti credo ostinatamente che sia, il far concorrere la voce 
umana, si voglia o no, istrumento cantante per eccellenza, a formar 
l’ atmosfera tonale soltanto, mentre l’espressione dell'idea di qua- 
lunque importanza o mole, s'affida alle parti orchestrali e ciò por 
talvolta, per eccezione, ma in maniera quasi costante. Aggiungasi 
la perenne preoccupazione di colorire di tinta propria ogni emi- 
stichio, quasi ogni parola, senza curarsi di esprimere un ampio 
concetto musicale, vario nella sua unità, che segua il discorso che 
corre, opponendo così breviaccenti melodici che s'urtanoscompigliati, 
senza nesso vero fra loro, e s'intenderan le cagioni dell’ansia provata. 
Non si potrebbe immaginare applicazione di principio più fatale al 
principio stesso. Sempre per orrore d'ogni convenzione, l’autore non 
fa mai cantare che a uno per volta i suoi interlocutori, perchè così, e 
soltanto così fa la gente nella vita reale. Intendiamoci però; la con- 
venzione in astratto, senza che si guardi quale sia, e perchè fu 
proposta e venne accettata, certo si sarà sempre pronti a dichiarare 
scoria dell’ arte, di cui le gioverà sempre liberarsi. Ma trattandosi 
di una di queste, conviene per forza prendere alle buone il distinguo 
dei casisti ed avvocati. Di queste, si badi, alcune possonsi scor- 
gere fatte apposta solo perchè ci si adagi l’infingardaggine di com- 
positore e uditore; e queste, via. Havvene per contro, di assolu- 
tamente necessarie come, per il melodramma di cuì solo quì ci 
occupiamo, la veramente tremenda di far cantar la gente e per lo 
‘più in versi, mentre è usa a parlare e in prpsa; e queste cotali, 
sfido che non si serbino. Rimangono poi altre che a prima vista 
non rivestono tanto carattere di necessità assoluta, ma ne hanno 
uno grandissimo di necessità relativa, perchè levate, l’arte ne sca- 
pita essenzialmente, intristisce; e queste, proprio tali, s'hanno a ri- 
tenere senz'altro. Val meglio arte sana e convenzione, che, senza 
convenzione arte languente. Nè si voglia confondere, e chiamar arte 
convenzionale, questa ajutata da certe convenzioni, che non ci ha che 
fare, poichè la convenzione non entra nella sua struttura, solo lc 
dà occasione, possibilità di attuarsi. 
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Di tal natura è appunto la convenzione che fa cantare molti in- 
sieme, mentre non parlerebbero che uno alla volta, perchè rigettando 
la convenzione, si dà lo sfratto al concerto delle voci umane, stru- 
mento cantante per eccellenza, con gran danno del componimento 
musicale siccome ragione ed esperienza non durano fatica per met- 
tersi d'accordo e riconoscere. Danno poi in fin dei conti a mio cre- 
dere più positivo del vantaggio che ne risulta per il dramma. È 
poi d’ altronde una convenzione che ferisca tanto, questa di far 
cantare insieme più voci? Non è peggiore, più snaturata assai la 
convenzione per cui s'accetta il monologo, di cui Wagner usa 
come gli altri? O piuttosto non hanno pari ragione d’esistenza ? 
È difficile tanto figurarsi il cantante pensante, anzichè parlante? E 
canto e pensieri, non possono nascere simili o diversi da diversa 
gente, che lo. stesso fatto può benissimo commuovere in diversis- 
simo senso? Certo, le occasioni di canti collettivi s'hanno a sceglie- 
re buone, logiche per quanto si possa; nè così, certo, è sempre 
accaduto, anzi spesso accadde il contrario ; dunque si serbi la con- 
venzione che arreca tanto danno ripudiare, e s' abbia cura di ser- 
virsene il meno illogicamente, il meno male che si possa. 

Se, considerato il sistema nelle sue parti, dopo tanta analisi 
si vuol rifare un po’ di sintesi, come appare il tutto così ricostrutto ? 
Che ne risultò della pretesa di far tra dramma e musica una cosa, 
un melodramma diverso dagli usati, quasi un ente nuovo? Accadde, 
secondo me, che la musica per le soverchie concessioni fatte al dram- 
ma riescì monca, menomata; e il dramma, malgrado le concessioni 
ricevute, perla forma poetica necessaria perchè s’adattasse in fin dei 
conti a una musica qualunque, si scorge alla lettura, che così non si 
sarebbedovuto fare perchè stesse solo. Sicchè (neppure parlo della parte 
spettacolosa, piuttosto coreografica e indegna in ogni caso, checchè 
si voglia dire, di entrar in serio calcolo in una quistione dram- 
matico-musicale) i due elementi concorrenti a formare il tutto ago- 
gnato, si trovarono l’ uno e l’altro in condizioni poco felici. Con- 
cessione evidentemente significa diminuzione di valori rispettivi; e 
queste si fecero subire perchè? Per il concetto, secondo me, sbaglia- 
to, che fece scambiare quasi con un corpo semplice il melodramma, 
ente così affatto arbitrario, perchè composto di elementi che si pas- 
sono bensì accoppiare, e accoppiandosi si giovano a vicenda, ma fon- 
dersi per formare un tutto vero, non possono mai. Ritentata potrebbe 
non riescir vana l'impresa; una maggiore compenetrazione di quegli 
elementi senza tanto lor danno rispettivo si potrehhe forse trovare, 
ma la trovata qui non mi par davvero sodiisfacente, e il tutto 
ipotetico si giovò poco dei guasti dei suoi componenti, 
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Ed ora senta però questo, signor lettore, che, dopo quanto fini- 
‘sco di dire, le potrà parere alquanto strano. Se a me, se a parecchi 
che han provato le torture, le ansie, le impressioni irritanti sopra 
descritte si venisse a dire: — vi piace ricomjnciare a provar altret- 
tanto, per sentire un’altra volta la Tetralogia? la risposta arrive- 
rebbe subito affermativa, unita solo alla preghiera che si scostasse 
quanto si potesse il calice delle scene, degli atti se non scientifica- 
mente, almeno esteticamente stonati, sottomettendoci pure all’ansie 
delle udizioni caleidoscopiche. Il che vuol dire, spiegherebbe senz'altro 
il Wagnerista tutto d'un pezzo, che Lei cogli altri, presentiscano sia 
buono anche ciò che non sono arrivati a capire. Al che soggiungo che 
non mi pare; ma le rare, meravigliose bellezze mi conquistarono, mi 
fan piegare ginocchi, testa e collo. Tutte le corde non me le sentii 
mosse; pel cuore per es., non mi sentii ad afferrare mai; ma fegato, 
milza, nervi, cervello quando me li impugna, quali strette ! come 
mi porta di tratto in un aere che egli solo conosce ! Genio completo, 
stento a credere il suo; alcune corde che quì fanno assolutamente di- 
fetto mi pajono poco vibranti sempre sulla sua lira. Terribile, selvag- 
gio con una efficacia alla quale, credo, mai nessuno sia arrivato ed 
anche spesso, non sempre, senza eccesso, senza brutalità, con im- 
pronta nuovissima di concetto e di forma; nella Tetralogia, se non 
altro per la monotonia del soggetto, non è altro; e nei rari accenni 
a sentimenti più gentili non mi par tanto felice, se si eccettuano 
poche soavissime misure del gran duetto tra Siegfried e Siegliude 
nella Walkiria. Il sublime non parmi veramente raggiunto che nelle 
espressioni del tetro, del terribile, del selvaggio: ma lì il sublime 
par proprio raggiunto, ed è per sentirne l’inaudita, colossale espres- 
sione, insieme a qualche altra innegabile bellezza, che si è disposti 
.a ricevere tanti urti. E questi punti in cui il Wagner è sublime, 
in cui l’invenzione sua si chiarisce l'invenzione dell'uomo di genio, 
sono, siccome parecchi s'accorsero prima di me, quelli appunto e 
i soli in cui serbando, affermando la sua più schietta individualità, 
la potenza del vastissimo genio, egli si espresse nelle sole manieré 
finora umanamente intelligibili, in cui per lo stile tutto suo, egli 
si serve di lingua nota. E di lingua umana, parmi poter aggiun- 
gere senza soverchio ardimento. 

Il bisogno nervoso di novità, è la febbre del secolo, come 
notava giustamente non ha guari, a proposito di pittura e scultura, 
un critico d’arte eminente; e la stessa cosa si può dire di certo a 
proposito della musica. Ma sia che le arti abbiano trovato tutte le 
loro forme migliori d'espressione v che manchi ora nel mondo 
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l'elemento artistico, o che a nessuno riesca d'avere il potere ugua"e 
alla voglia; precisamente forse per l'immenso desiderio impotente, 
una spinta par s: produca a voler disfare l'umanità per rifarla; e 
mentre nelle arti inabili a crearsi il proprio oggetto, la forsennata 
voglia è pur domata, limitata almeno dalla natura materiale dell’og- 
getto posto fuori di esse che loro s'impone qual’è ; la smania deve 
avere più libero il corso nelle arti principi che più realmente inventano. 
Anche l'architettura però, arte principe, inventrice, soggiacead alcune 
di esse leggi impostele dalla materia e dagli usi, di cui si deve, ed a cui 
deve servire; l'architetto, se anche abbia preso in uggia Vitruvio, 
i Maestri Comacini, ì Pisani e Bramante, non potrebbe disporre le 
sue finestre in un piano che non fosse orizzontale. Ma la musica 
non ha punti di tali limiti materiali; arte inventrice per eccellenza, 
a cui nessun oggetto materiale s'impone, che dell’aria sola ri- 
dotta a suoni, si serve unicamente per un fine tutto suo proprio, 
per l’espressione di idee, di vere idee di natura tutta sua, sebbene 
di essenza al tutto ignota, può parere ch’abbia senza limiti d'al- 
cuna sorte la facoltà d’inventare, senza che alcuna legge le imponga 
forme o andamenti. Può parere guardando astrattamente lei; ma 
in quanto è arte umana, deve essere pur retta da leggi impostele 
dalle naturali facoltà di percepire, d’intuire dell’uomo. Dovendosi 
poi manifestare per mezzo di un discorso, come la lingua parlata, 
per formar questo, le conviene ancora ubbidire a leggi gramma- 
ticali, di sintassi, a leggi di una certa misura, euritmia, di poca, 
non troppa rettorica, di cui niun linguaggio può far senza. A talì 
leggi potrà, sicuro, in maniera assoluta sottrarsi; ma come l'uomo 
alla legge morale, peccando. E anche più di così; sacrificando, ne’ 
suoi rapporti coll’umanità, poco o assai della propria natura, ces- 
sando poco o assai di essere musica. 

Ma quali sono le leggi ? Proprio le esistenti ? Trovate, se non 
fatte dall'uomo, dovranno queste essere tenute fisse dagli uomini, 
certe, immutabili, come rivelazioni accettate, indiscutibili ? Oibò ; 
se ne trovino dell'altre, si cambino, si distruggano pure le antiche, 
si surroghino con moderne, se con quest'altre s'otterrà maggior 
evidenza, o novità o venustà nell'espressione dell’idea. La più libera 
via s’apra alle trovate più radicali ; se anche la tonalità presente 
non paia il definitivo coronamento dell’edifizio, dopo il tentennare 
antico e la lunga stabilità moderna, si cerchi di dare al mondo il 
prototipo novello; ma (ripeto il vecchio e sano consiglio) non si 
abbatta senza riedificare, non si creda stabilire su miglior base la 
lingua, levandole d'altorno ogni necessario intoppo di grammatica, 
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sintassi ec. Idea tonale perfezionata, se capace di perfezionamento 
sta bene, ma nessuna idea tonale, starebbe malissimo. Il nuovo 
‘umano sì, ma l’inumano, no. 

E che anche il genio ci sia incappato, in quest’alta pazzia che egli 
solo poteva commettere, si Spiega per la natura stessa del caratte- 
re fiero, indomito, che s'accoppiava al genio. Presi in gran dispitto 
arte, artisti, uditori, espressioni e impressioni volgari, si sentì 
spinto a reagire; e la foga dell'animo vietò alla ragione di segnar 
la misura della reazione. Invaso dalla smania creatrice, incagliata 
forse la fantasia, dal tantu già mirabilmente creato, sprezzatore 
indomito di ogni freno, volle romperli tutti e far tanto diverso da 
costringere l'umanità a essere altrimenti di quello che proprio la 
natura l'ha fatta, nè valse a sorreggere l'immane peso impruden- 
temente sollevato, sebbene non ne rimanesse tutto schiacciato, 
per l'influenza vera, legittima del genio, evidente per chiunque 
abbia mente artistica, qualunque volta gli lasciasse libera l’espres- 
sione, o per dir meglio nascesse chiara l’espressione, chè, a crede- 
re che respingesse l’idea quando gli appariva netta e chiara, ci 
stento. Nè è meraviglia che tante menti artistiche elette, si sia- 
no lasciate conquistare da lui, senza distinguere, accettandolo 
tutto d'un pezzo; giacchè tanti, ed erano per lo più la parte più 
volgare, cocciuta, ignorante degli artisti e dilettanti, ripudiando tutto 
senza esame, senza aver sentito, e con le ragioni poco concludenti 
cui accennai in principio, coll’ingiustizia dell’ attacco, spingevano 
all'eccesso delle rappresaglie, e così con l’ardore della pugna cre - 
sceva l'illusione sulla bontà della causa che la faceva sostenere. 

Un'altra cagione parmi influisse a ingigantire il Wagner assai 
grande, lasciando di parlare di coloro, e dovettero anche essere pa- 
recchi , i quali credettero trovar nel sistema la promessa di una vera 
cuccagna , che lor permettesse, anzi imponesse di scrivere senza 
idee. Le manifestazioni del genio puro, di quello che veramente in- 
ventò l’idea, si ha una gran spinta a non concepirle come vera opera 
dell’ uomo. Pare non fatta da lui, l’idea; pare che egli he sia sol- 
tanto l’ intermediario ; tant'è vero che è venuto nel linguaggio co- 
mune di chiamare le idee inspirate, e inspirata la mente che le 
concepisce. Onde ne nasce facilmente una confusione curiosa tra Ì 
valori dell'opera d’arte e dell'artista, generatrice di false opinioni ; e 
succede che da una idea preclara che gli sia venuta, l’uomo non acqui- 
sta che il credito di genio ; dote, facoltà, che può essere in lui senza 
suo merito ; e l'autore cresce invece anche come artista, mentre do- 
‘vrebbe essere piuttosto come dotto uomo, quando attorno a una 
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idea assai meno importante di quell'altra, si scorge il lavoro del 
sapiente. E per rimbalzo, e per erronea deduzione, l’ idea mediocre 
così lavorata, piglia un ingiusto sopravvento sull'idea preclara. Con. 
che non voglio dir certo che non esista fattura artistica che giovi 
assai all'oggetto artistico, che l’idea, come viene, contenga tutta 
l’arte ; siamo d'accordo che idee bellissime possono essere guastate 
da esposizione rozza, ignorante; che altre mediocri può nobilitare 
un fine e sapiente lavorìio... Mi fermo su questa via che ci potrebbe 
portar tanto fuori di carreggiata ; ma il lettore che spero m’abbia 
inteso e non frainteso, voglia guardar bene, e può darsi trovi anche 
un poco di questa confusione, di questo errore in fondo a certi cri- 
teri, generatori, nel caso nostro, di certi giudizi iperbolici. 

Ora che per le udizioni procurate in Italia dalla veramente 
benemerita compagnia del Neumann, s'è potuto, dal concetto vago , 
arrivare ad una certa conoscenza dell’immensa mole, che da molte 
udizioni soltanto , potrebbe venire più perfetta, onde le idee più si- 
cure, possono inspirare i giudizi più fondati , giova sperare che l’in- 
teresse omai sveglio, il desiderio omai dimostrato di non star al bujo 
delle opere del genio tanto discusso, ma per tanta parte così evi- 
dente, ora scomparso, indurrà altre imprese, se non a ripetere 
queste ultime giornate sue, che, non dico fatte piuttosto per i tede- 
schi che per gli italiani, il che non regge, ma che in Italia, temo, 
troverebbero per ora, oltre ogni altro intoppo, più facilmente ancora 
ascoltatori che esecutori, specialmente di canto ; indurrà dico altre 
imprese a procurarci la conoscenza di altri spartiti di lui, chè gli 
ignoti son parecchi tuttora, in cui il genio si vela meno con l'oscurità 
delle novità tremende. E l’arte se ne gioverebbe certo, poichè se ,. 
come s'incontra in abbondanza nella Tetralogia, s' incontra pure al- 
trove talora talcosa che può parer pazzia, è questa però sempre 
pazzia d’ un uomo di genio ; e accosto c'è tanto di senno, da servir 
di grande insegnamento a chi sappia scegliere. 


V. Di MaRMORITO.. 


LE POESIE DI PAPA LEONE XII. 


Leonis XIII Pont. Maximi Carmina collegit atque italice interpretatu 
est Jeremias Brunellius. — Udine, tipografia del Patronato, 1883. 


Non è possibile che un lettore italiano getti lo sguardo sulle 
pagine di questo volume senza che una folla di pensieri gli si desti 
nell'animo. lo dirò francamente, che non è tanto la bellezza de’versi 
che contiene, quanto l’ immagine della mente, da cui sono usciti, 
che mi ha profondamente commosso. Un romano Pontefice, che ha 
sulle braccia il peso della Chiesa universale, e consente che si rac- 
colgano e si pubblichino questi versi, che ricordano altri tempi ed 
altra civiltà : elegantissimi versi da Lui, la più parte, dettati quando 
era Vescovo e Cardinale , ch'è come dire quando era maggiormente 
occupato degl’ interessi cattolici : le aggiunte, che fece ad alcuni di 
questi componimenti dopo essere stato innalzato al trono pontifica- 
le: d’una parte lo studio di San Tommaso da Lui promosso e coman- 
dato ; dall'altra l'esempio di una rara cultura letteraria, come non 
disdicevole all’alte speculazioni filosofiche e teologiche , dì cui si 
pasce ordinariamente il suo vasto intelletto ; tutte queste idee mi 
sì affollarono in mente e mi tennero qualche tempo confuso ; cosic- 
chè stesi la mano al volume con quella specie di trepidazione che si 
prova nell’accostarsi ad un santuario. 

Un poeta moderno ha scritto che l’ Italia ne' tempi andati po- 
teva consolarsi del perduto impero del mondo pensando che în lei 
viveva il gran dir che avvolgea Regali allori alla servil sua chioma. 
Con queste parole egli lodava il papato ed il clero, a cui l’ Europa 
deve la conservazione e l’uso della più virile e robusta delle lingue. 
Se ne tempi di mezzo sì cerca un fiore di latina eleganza, è forza 
cercarlo nella curia romana. Due grandi papi, Gregorio I e Niccolò V 
segnano i termini dell’antica e della nuova civiltà. Questi due grandi, 
dice Enrico Hallam, sono come le due statue di Michelangelo, la Notte 
€ l’Aurora: stanno alle due porte dell’evo medio, come simboli e 
forieri del lungo sonno dell’umana mente e del suo ridestarsi. Quando 
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si parla dell'aurea latinità della curia romana si ricordano Sadoleto e 
Bembo ; ma quanti non furono in ogni secolo, che scrivendo di cose 
ecclesiastiche seppero serbare ne’ loro scritti la nobile ed elegante 
rotondità ciceroniana | lo stesso Leone XIII nelle sue mirabili En- 
cicliche quanto è grande per altezza e vastità di pensieri, altret- 
tanto è meraviglioso per purità e lucidezza di stile. E questa un tem- 
po fu singolar gloria degl’ Italiani, scrivere il latino meglio che ogni 
altra nazione di Europa; per cui molti de’ nostri cinquecentisti , 
Fracastoro, Vida, Flaminio, Casa, Castiglione e lo stesso Ariosto di- 
stano di poco dagli scrittori del secol d'oro di Augusto ; e nei col- 
legii d’ Inghilterra si leggono e si studiano collo stesso amore che i 
classici antichi. Il Foscolo si sdegnava del decreto della Cisalpina , 
che voleva abolito nelle scuole lo studio del latino : ora se non è 
abolito, ma anzi rafforzato di molte ore, il modo con cui s' insegna 
è tale, che si giunge allo stesso effetto temuto e lamentato dal Fo- 
scolo. Dacchè la linguistica prevalse alla estetica : dacchè la minu— 
ziosa analisi della parola successe all’artistica osservazione del pen- 
siero; dacchè, a dir breve, gli scolari presero a sbadigliare ed 
annoiarsi delle filologiche tiritere del professore, ricco di sanscrito 
e d’ariano, e brullo di sentimento e d’ immaginazione, il latino nelle 
nostre scuole divenne un vano scialacquo di tempo, di cui i giovani 
non veggon l'ora, passando all’ Università, di perdere ogni memoria. 
Dobbiamo ai Tedeschi e ai loro metodi questo bel frutto. Se i gio- 
vani non si avvezzano a comporre prosa e versi in latino : se non si 
torna (io non ho tema di dirlo) alla Regia Parnasi: se non facciamo 
quello che han fatto i nostri padri, ed ha fatto il più grande de'mo- 
derni innovatori in fatto di lettere, il Manzoni: se non facciamo ciò 
che fanno e han sempre fatto i giovani inglesi, a' quali negli ultimi 
tempi Roberto Peel, il grande economista e statista, proponeva in 
testamento una grande medaglia d’ oro a chi di loro avesse scritti i 
migliori giambi puri in greco; senza questo ritorno a’ nostri metodi 
antichi, io temo non lontano il giorno che l' Italia già nutrice alle 
muse, ospite e dea, non avrà più alcuno che sappia scrivere, non che 
una ode, una epigrafe in latino. Altro che alcaiche ed esametri in 
italiano f 

Ne' versi, che ho sott’ occhio, quantunque non molti di nume- 
ro, è grande la varietà dei soggetti trattati. Vengono primi gl’ Inni ai 
Santi Patroni di Perugia, Ercolano e Costanzo, Vescovi e martiri. 
Quando papa Urbano VIII pose mano a correggere gl’ inni dell’ Uf- 
ficio divino, si giovò dell’ opera di alcuni letterati, com’ egli stesso 
attesta nella Bolla premessa alla correzione del Breviario romano. 
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Leone XIII, come Sant'Ambrogio , avrebbe potuto, non che correg- 
gerli, comporli da se. Nell' Inno a Santo Ercolano dopo avere can- 
tato del santo Vescovo, 


Desaevientis Totilae 
Iussu, sub ictum cuspidis 
Procumbis insons victima 
Auctus corona Martyrum, 


l’ infalato Autore sì volge alla sua Perugia : 


Laetare Etrusca civitas 
Tanta refulgens gloria : 
Attolle centum gestiens 
Caput decorum turribus. 


Nel primo degl’ Inni a San Costanzo è bellissima la descrizione delle 
feste notturne, che precedono il giorno 29 Gennaio, al sepolcro del 
Santo. ’ - 
Hyems rigescit: asperis 
Montes pruinis albicant; 
Solisque crines frigido 
Irrorat imbre Aquarius. 
A\ bruma non desaeviens, 
Non atra caeli nubila 
Cives morantur annuis 
Rite exiilre gaudiis. 
Nox en propinquat: cerneres 
Fervere turbis compita, 
Late per umbram cerneres 
Ardere colles ignibus ; 
Urbisque ferri ad moenia 
-  Incessu et ore supplici È 
Senes, viros, cum matribus 
Longo puellas agmine ! 
Ut ventum, ubi ara Martyris 
Corusca Iychnis emicat, 
Festiva turba civium 
Irrumpit ardens, clamitat.... 


Nell’ Inno secondo è commovente la chiusa dettata dall’Autore , 
quando era già sul trono pontificale : 


Dive, Pastorem tua in urbe quondam 
Infola cinctum , socium et laborum, 
Quem pius tutum per iter superna 
Luce regebas, 
Nunc Petri cymbam tumidum per aequor 
Ducere, et pugnae per acuta cernis 
Spe bona certaque levare in altos 
Lumina montes, 
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Possit o tandem , domitis procellis , 
Visere optatas Leo victor oras : 
Occupet tandem vaga cymba portum 
Sospite cursu. 
Appare da questi versi come la sua Perugia gli sia sempre in cuore : 
quella Perugia che in tempi difficili e sanguinosi lo vide dignitosa- 
mente sereno conciliare gli avversi partiti : quella Perugia, che ser- 
ba tanti monumenti della sua sapienza e della sua carità nella 
Cattedrale, nel Seminario, negli Orfanotrofi, nel Monte di pietà , nei 
Giardini di San Filippo Neri, nell'Accademia scientifica di San 
Tommaso ; in una parola, nelle chiese e nelle pie istituzioni di 
tutta la diocesi da Lui pastoralmente visitata sei volte. Le speranze , 
ch’ Egli esprime nella chiusa dell’ Inno, sono le speranze di tutti î 
fedeli cattolici: speranze, il cui adempimento può essere ritardato 
dal turhinoso andare del secolo ; ma non dubitiamo non abbiano ad 
avverarsi, sedente Leone XIH. Se quella frase per acuta pugnae ‘fa 
tolta da Orazio, io vorrei che un certo rispetto non mi vietasse di 
trarre un augurio dalla strofa , onde fu tolta: 
Nil Claudiae non efficient manus ; 
Quas et benigno numine lupiter 
Defendit, et curae sagaces 
Expediunt per acuta belli. 
Segue una elegia da Lui dettata nell'anno 1830, vigesimo del- 
l’ età sua. Tocca de’ mali, da cui sino d'allora era travagliata la sua 
salute : 
Puber bis denos, Joachim, vix crescis in annos ; 
Morborum heu quanta vi miser obrueris ! 
A questa nota dolorosa succede un silenzio di quasi sette lustri ; 
quando nel 1864, già Vescovo e Cardinale, avendo a sue spese con- 
dotta un'acqua a Carpeneto, suo luogo di nascita, induce la stessa 
fonte a parlare al paese: 
Leniter exiliens Pandulphi e colle superno 
Huc e nativis deferor unda }ugis ; 
Nam qui romani Joachimus Peccius ostri 
Primus natale hoc auxit honore solum, 
Per caecos terrae, plumbo ducenté, meatus 
Oblitam patriae me jubet ire viam ... 
Jl zampillo di questa fonte rinfrescò la vena giovanile dell'Autore, 
che qualche anno dopo scriveva l’elegia De se ipso, ove raccolse le 
più care e degne memorie della sua vita. Dagli anni della fanciul- 
lezza vissuti in Carpeneto , 
Quam fiore in primo felix, quam laeta Lepinis 
Orta jugis, patrio sub lare, vita fult, 
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moi seguiamo l'Autore nelle diverse città e nei diversi collegii, nei 
quali venne educato. Con quanto amore ricorda i suoi vecchi mae- 
stri, il Cardinal Sala specialmente ! 


Addit mox animos et vires Sala secundas , 
Princeps romano murice conspicuus ; 
Auspice quo cursum moliris, mente volutans 
Usque tua tanti dicta diserta senis. 


Il Sala dottissimo nella scienza dei canoni e più ancora profondo co-- 
noscitore de’ suoi tempi , ebbe gran parte nel porre in esecuzione il 
Concordato fra la Santa Sede e il Buonaparte primo Console. Fu per 
più enni segretario del Cardinal Caprara a Parigi. Non temeva di- 
opporsi alle violente pretensioni del giovane conquistatore, che una 
volta minacciò di lanciargli in faccia il calamaio. Ciò non tolse che 
non riverisse l'ingegno e il carattere del Sala, al quale chiese più 
volte consiglio in materie di Stato, e col quale giuocava famigliar- 
mente la sera. Questo uomo insigne e tanto poco conosciuto lasciò 
scritti, in cui la sapienza pratica de’consigli è pari allo zelo pei veri 
interessi della religione. 

Con vigorosi e rapidi cenni tocca delle sue pubbliche cure in 
Benevento e in Perugia , ove fu Delegato pontificio : della sua Nun- 
ziatura nel Relgio donde, dopo avere visitata la Francia, le rive del 
Reno, l' Olanda e l’ Inghilterra tornava in Italia : 


Redditus et patriae, brumali e littore jussus 
Ausoniae laetas et remeare piagas, 
Umbros en iterum fines, urbemque revisis 
Quam tibi divino flamine sponsat amor. 
Jure sacro imperitas ter denos amplius annos; 
Et pieno saturas ubere Pastor oves. 
Romano incedis Princeps spectandus in ostro, 
Belgarumque equitum torquis bonore nites. 


Come questa elegia è splendido monumento della vita pubblica 
dell'Autore, quelle che seguono fanno testimonianza della gentilezza 
e bontà del suo cuore verso gli amici. Vescovo di Perugia soleva 
onorare di qualche suo verso i sacerdoti della diocesi, che fossero 
eminenti fra gli altri o per dottrina o per virtù. Pieni di soavissimo 
affetto sono i versi in morte di Gertrude Sterbini, nobil donna ro- 
mana, morta nelle Salesiane : con delicato pensiero l'Autore li pose: 
in bocca del fratello di lei, commendatore Giulio Sterbini. Spicca fra 
gli altri componimenti quello diretto a Monsignor Luigi Rotelli , già 
canonico in Perugia, ed ora Delegato apostolico in Costantinopoli. 
Graziosa parimenti è la risposta che diede all’egregio professore e 
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mio buon'amico, Geremia Brunelli, per gli augurii avuti da lui il 
giorno di San Gioachimo, mentre era ai bagni di Sinigaglia. 
Dum Senae, Adriacis Cancri sub sidere, in undis 
Mersor, caerulei mulcet et aura freti, 
Me salvere jubes, et pignus mittis amoris, 
Vota, adfert Joachim quae mihi sacra dies.... 
Qualche volta piacque all’Autore di rendere egli stesso in veste ita- 
liana i proprii pensieri, ed anche in questa prova mostrossi pari a 
sé stesso. 

Brevità con eleganza mi sembra il carattere principale di questi 
versi: Virgiliano il sentimento ; Oraziana la frase. Quando l’Autore 
visitava le scuole del suo seminario in Perugia, gli scolari lo udiano 
recitare a memoria lunghissimi tratti della Eneide e delle Odi. Fra i 
poeti italiani è naturale che Dante sia il suo amore. In questi versi 
v' ha qualche traccia della Divina Commedia, come in quel passo: 

Solisque crines frigido 
Irrorat imbre Aquarius, 
evidentemente imitato dal verso dell'Inferno, Canto 24 : 
Che il Sole Il crin sotto l'Aquario tempra. 

Segue nel volume la versione poetica, che fece di questi versi 
il prof. Brunelli : versione, che Tommaso Vallauri giudicò la miglio- 
re delle cinquantatrè presentate al concorso aperto dalla Unità Cat- 
tolica. Il Brunelli non solo è fedelissimo, ma va di pari passo in ele- 
ganza col testo. Il volume è dedicato al valente latinista Stefano 
Grosso di Novara. Se si guardi poi alla nitidezza dei tipi, alla bontà 
della carta e alla legatura, l'edizione onora l’ Istituto udinese, in cui 
quattrocento figliuoli del popolo hanno già educazione e lavoro; e al 
quale la Santità di Leone XIII ha concessa la proprietà di questi com- 
ponimenti. È pure nel volume la bella prolusione letta dal Brunelli 
nel seminario di Perugia l’anno primo del pontificato del S. Padre : 
dn essa si trovano molte insigni e preziose notizie della vita di Lui. 


Vicenza, 30 Luglio 1883 


GIACOMO ZANELLA. 


LA FILOSSERA IN ITALIA, 


Grazie al divino ingegno di Galileo Galilei potè, due secoli or 
sono, l’uomo cominciare a penetrare col curioso suo sguardo nel 
mondo dei piccoli. Ed ivi gli fu dato scuoprire una infinita varietà 
di esseri di squisita perfezione, la esistenza dei quali agli antichi e 
sapienti scrutatori della natura, per tanto lungo volgere di anni, era 
rimasta, appunto per la piccolezza loro, affatto celata. E ciò special- 
mente osservo per ricordare, siccome 1 cortesi lettori di questa Ras- 
segna, abbiano fino dal mese di Marzo del 1880, mercè una accurata 
ed elegante scrittura del dotto prof. Pietro Stefanelli, sapute se non 
tutte, certo le più importanti e curiose notizie, che riguardano 
l' Afide, o Pidocchio della Vite, che dagli Entomologi è conosciuto 
sotto il nome, ormai funestamente celebrato di Phyl/oxcera Vastatrix. 
Nome sconosciuto prima, e che fra gli agricoltori di molti paesi desta 
ora il terrore istesso, che in altre remote età destava, quello di 
Attila flagello di Dio. Ma in quello scritto del prof. Stefanelli era 
dimostrato, come soventi volte in natura, da piccole e impercet- 
tibili cagioni si producano effetti mirabilmente grandi; e come dal 
rapido propagarsi di animali piccolissimi invisibili ad occhio non 
armato di lenti di ingrandimento, profonde modificazioni si gene- 
rino nella terra e nei mari; e come nel caso in specie, da questo 
quasi impercettibile pidocchio, immense stragi sieno state in breve 
corso di anni perpetrate nei più fiorenti vigneti della Francia, là 
dove si producevano quei vini famosi, delizia del mondo, e ricchez- 
za insigne di quella Nazione fortunata. E il dotto naturalista rifa- 
cendosi dall’ introdurre il lettore nci più intimi penetrali e quasi 
direi nei costumi, di quella grande famiglia di insetti, che dall'En- 
tomologo furono detti Emitteri Omolteri, gli faceva più particolar- 
menteosservare la sezione degli Afidi, ossieno pidocchi delle Piante, 
e questi descriveva con grande precisione, sia nella loro struttura. 
e persona, sia nella generazione loro mirabilmente prolifica. E quindi 
rinvenuta fra questi tali afidi , la maligna Phy/oxera, spiegava i 
caratteri della conformazione di essa, e il come si trasformi in alata, 
e il come si riproduca, e in che consista l’irreparabile esterminio 
che fa delle viti, questo a mala pena visibile, perniciosissimo insetto. 
Ragionando poscia degli espedienti proposti e sperimentati in Fran- 
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cia, per combattere il male, e dei rimedj che la scienza chimica aveva 
suggeriti e messi in prova per curarlo, veniva ad accennare alla 
comparsa fatta dalla Filossera anche in Italia, e alle ragionevoli spe- 
ranze che si avevano.allora, che la infezione di alcuni vigneti rima- 
nendo fra noi ristretta in un remoto e piccolissimo centro, quivi 
potesse energicamente venir combaltuta, e quasi spenta nel primo 
suo nascere. 

Or sono decorsi tre anni, da che il dotto Professore scriveva 
quel suo bozzetto, (così gli piacque chiamarlo) sulla Filossera ; e 
pur troppo, da quel tempo in poi, la infezione filosserica si è ma- 
nifestata in varie altre località della penisola fra loro distanti, non 
che per clima, per condizione geologica dei terreni, diversissime. 
E ciò malgrado ogni più severa vigilanza del Governo, il quale fino 
da principio, mediante Leggi speciali dal Parlamento sanzionate, 
proibì la introduzione di piante dall'estero, ogniregione viticola ita- 
liana fece esplorare, eccitò tutti i Comizj Agrarj a stare attenti, a de- 
nunziare ogni dubbio di manifestazioni filosseriche, dichiarò la sta- 
“zione Entomologica di Firenze, fondata e diretta da quell’illustre 
Naturalista che è il prof. Adolfo Targioni Tozzetti, centro di osser- 
vazioni e di Studj sopra qualunque saggio di viti o di parti di viti 
venuto fosse in sospetto. E fatti inoltre scegliere nel Reale Insti- 
tuto di Vallombrosa tre fra i più distinti licenziati (che furono i 
signori Pianigiani, Cittolini e Zarpelloni) ordinò che nella stazione 
Entomologica di Firenze si dedicassero a questo speciale studio della 
Filossera, e gli mandò poscia a Marsiliae a Mompellieri, perchè stes- 
sero presenti alleoperazioni ed esperienze, che la Compagnia Parigi- 
Lione-Mediterraneoaveva grandiosamente nel mezzodì della Francia, 
ove più il flagello infieriva, iniziate, sotto l’abile direzione del Pro- 
fessore Marion. 

Fino al 1878, tutto faceva credere ad una incolumità assoluta 
in ogni regione d'Italia, e per molte ragioni, buone o cattive che 
fossero, da tutti si presagiva che tale incolumità dovesse pur sempre 
conservarsi. Quando ecco, che il 18 di Agosto 1879 per mezzo della 
Presidenza del Comizio Agrario di Como, pervennero a Firenze alla 
Stazione Entomologica, alcuni saggi di radici di viti sospettate in- 
fette. L'assistente della Stazione signor Picciòli e i signori Cavanna 
è Batelli naturalisti di quel gabinetto, non appena ebbero col mi- 
croscopio osservati quei saggi, che tosto vi riconobbero la infezione 
filosserica. Provenivano tali saggi dalla provincia di (omo, e pre- 
cisamente dalla località detta Za Ca’ Bianca posta alle falde del 
Monte Barro in Comune di Valmadrèra, regione rinomata per buona 
produzione di vino, e per robustezza di viti. In alcune di esse, già 
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da var) anni era stato notato un grande deperimento : ma a tutte 
altre cagioni che alla filossera lo attribuivano. Quando però la vera 

causa del deperimento fu dalla Stazione Entomologica dichiarata, il 

ministero, informatone dalla prefettura di Como, inviò tosto alla Ca' 

Bianca i signori Pianigiani e Cittolini, e ad essi tenne dietro il prof. 

Targioni Tozzetti col Sig. Lawley,ambeduecome delegati governativi. 

Ed ambi riconobbero, che la Filossera erasi estesa molto più 

di quanto si sospettasse; giacchè la Zona di Ca’ Bianca misurava 
14 ettari di vigne infette; e quella del Viale Gavazzi quasi tre 
ettari. Occorreva provvedere per la pronta distruzione del male- 
fico insetto che già era sotto forma di Ninfa, prima che passasse 

allo stato alato, e in balia dei venti diffondesse ad altre regioni i 
suoi misfatti. Fu pertanto deciso di adottare tosto il sistema che 

già era stato adoprato in Svizzera, in Germania e in alcune località 

dell Austria-Ungheria ; quello cioè di distrugger le viti per aver 

ragione dell’insetto, e di inquinare contemporaneamente il terreno, 
di forti vapori insetticidj). E facendo uso dei pali ovvero siringhe 

francesi, detti dal nome dell’ inventore Gastine, si operarono le 

iniezioni di solfuro di carbonio distribuito sul terreno in ragione 
di 140 grammi per ogni metro quadrato. I ceppi poi e le radici 

infette si abbruciavano. Compiutisi ai primi di ottobre gli abbru- 
ciamenti e le iniezioni, sotto la sorveglianza dei delegati furono 
riprese le esplorazioni sugli appezzamenti confinanti con quelli in- 

fetti, continuandole poscia su tutto il territorio del Comune di Val- 
madrèra, non solo, ma eziandio sui territori dei limitrofi Comuni 

di Civate, Sala, Galbiate e Malgrate. Il resultato di tali esplora- 
zioni fa la scoperta di altri numerosi centri, sempre nel Comune 
stesso di Valmadrèra, e di uno nel Comune di Civate. Dato subito 
mano all'estirpamento delle viti infette e al bruciamento delle loro 
radici e alle relative iniezioni insetticide, contrastando però coi forti 
geli e colle nevi che cadevano abbondanti in quel rigidissimo in- 
verno del 1880, fu inoltre da per tutto determinata la zona di si- 
curezza, ossia uno spazio di metri 10 di larghezza al di fuori della 
località riconosciuta infetta, che costituisse una vera zona di pre- 
cauzione intermedia, fra il contagio e la incolumità. Nel succes- 
sivo mese di Maggio del 1880, nuovamente riesplorata questa zona 
di sicurezza, sì ebbe la scoperta di un altro piccolo centro d’infezione 
in località detta Carascee, di 10 altri nuovi centri nel territorio 
di Valmadrèra, e di uno nel Comune di Pescate, sulla via provinciale 
che da Lecco conduce a Milano. Dal prospetto officiale resulta, che 
nel 1879, si esplorarono 800 ettari di terreno coltivato a Viti’, ed ivi 
si rinvennero 19 centri o focolari di infezione filosserica, 18 nel Co- 
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mune di Valmadrèra, upo in quello di Civate: nel 1880 si esplorarono 
3600 ettari compresi in 20 Comuni, e in essi esistevano 22 centri, 
che 20 in Valmadrèra, uno in Civate, uno in Pescate; nel 1881, 972 
ettari furono esplorati, e 43 centri vi esistevano; ossia, 34 in Valma- 
drera 4 in Civate, 5 in Sala al Barro; e finalmente nel 1882 su 2268,86 
ettari esplorati, compresi nel territorio di 24 Comuni, solo 39 centri 
sparsamente si rinvennero; e questi consistevano fra tutti in sole 697 
viti trovate infette sopra 1,408,475 viti trovate perfettamente sane, 
ed immuni. Di maniera che, si può concludere, che la infezione 
nel 1879 scoperta in Valmadrèra, era una specie di gran focolare 
il quale aveva gittato intorno a sè , a maggiore 0 minore distanza, 
scintille o tizzoni accesi, i quali pur col tempo sarebbero divenuti al - 
trettanti focolari d’ infezione ancor essi; ma che fortunatamente spen- 
to a tempo il centro principale ed estinti anche in tempo i centri 
minori, tutta la provincia di Como poteva alla fine del 1882 lasingar- 
si di esser rimasta quasi libera da ogni pericolo. 

Da molte parti della Lombardia, durante la prima scoperta della 
infezione di Valmadrèra, erano accorsi gli agricoltori e i viticultori 
per visitare i vigneti della Ca'Bianca, tratti dalla curiosità e dal giusto 
desiderio di sincerarsi coi proprj occhi, sulla natura ed importanza del 
male, e su i mezzi che per combatterlo si adoperavano. Fra gli altri 
visitatori vi andò un certo Sig. Gaetano Colnàgo agente della Nobile 
famiglia D'Adda Salvaterra di Milano. E visto che ebbe quegli infetti 
vigneti della Ca’ Bianca, subito acquistò la crudele certezza, cheanche 
un vigneto bellissimo da pochi anni da lui impiantato con molta cura 
e con viti di specie francesi (Pinote Gamais) in Agrate Brianza presso 
Monza, era pur esso gravemente infetto. E quasi contemporaneamente 
un tal Sig. Angiolo Porta, Agente della Casa Fe’ -Basàna nell'istesso 
paese d’Agrate Brianza, si accorgeva esistere la filossera in altre 7 
località di quel circondario, a poca distanza dal vigneto D’ Adda- 
Salvaterra. Avvertiti i Delegati filosserici, fino dalla prima inspezione 
opinarono che la filossera fosse annidata in questi vigneti della Casa 
Fe'-Basàna da più di sei anni; e che anzi di lì si fosse estesa nel 
vigneto D'Adda, negli orti di un tal sig. Gervasoni, nell'orto del 
parroco , e in un altro bel vigneto Melzi-Soragna stato appunto 
piantato con maglioli tolti dai Vigneti di Casa Fè. Tosto per or- 
dine del Ministero d’Agricoltura e Commercio, i lavori di distruzione 
in Agrate (che per fortuna è un Comune ove ristrettissima è la col- 
tivazione delle viti) furono aftidati al Delegato Sig. Luigi Cittolini, 
il quale gli condusse con energia pari alla celerità della esecuzione. 
In 1% giorni dal dì della scoperta della Filossera, tutto era com- 
piuto : la filossera era stata bruciata insieme alle viti. Involontaria- 
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mente sovviene alla memoria quel melanconico detto di Tacito « Ubi 
solitudinem faciunt, ibi pacem appellant. Ma come fare altrimer 
ti?... Solo per il vigneto D'Adda Salvaterra, la molta vicinanza dell. 
Roggia, o (come noi diremmo) Gora denominata Ghiringhella offriva 
la facilità di esperimentare il metodo, tanto in Francia raccomanda- 
to, della sommersione; il quale ha “questo di vantaggio; che affoga 
la Filossera, e salva le viti. Dispose pertanto il Prof. Targioni Toz- 
zetti che questo esperimento si tentasse. 

E sotto la direzione dell’Ingegnere Maggi si incominciò a divi- 


dere in varj bacini, mediante arginelli interni, il vigneto D'Adda, el 


quindi con una pompa centrifuga messa in moto da una locomobile a 
vapore, e abboccata ad un canale appositamente scavato al più 
basso fianco della Roggia o Gora, si diè mano alla sommersione. “i 
immettevano in quei bacini non meno di 200 litri d'acqua al minuto 
secondo, e per ottenere l'effetto del completo annegamento delle filos- 
sere, si doveva, secondo gli studj fatti in Francia dal Sig. Faucon, 
raggiungere l’altezza di almeno 25 centimetri d’acqua in ogni parte 
del vigneto; e mantenere tale altezza per 50 giorni consecutivi senza 
interruzione alcuna. La sommersione cominciata il 25 Settembre 1880 
durava assai regolarmente fino a mezzo Ottobre; ma la troppa per- 
meabilità del suolo faceva sì, che numerose filtrazioni e dispersioni 
si manifestassero, che alcuni bacini si vuotassero dopo poco che sì 
erano empiti, e che infine non si riuscisse a mantenere l’acqua 
all’altezza voluta, e per la durata di tempo prescritta. Fu giuoco 
forza di rinunziare all'esperimento, rimasto incompleto. Col giorno 
15 di Novembre la sommersione cessava. E nel tempo che questa 
esperienza si faceva, lo stesso Sig. Faucon in Francia con nuovi studì 
rendeva ragione della necessità , che invece di 50 giorni, la som- 
mersione completa durasse 90 giorni nei terreni impermeabili; e fino a 
120 si prolungasse nei permeabili. E una nuova ispezione del vigne- 
to dopo la sommersione, confermò la non riuscita dell'esperimento. 
Se alcune delle filossere erano morte affogate, parecchie altre erano 


più vive di prima. Fu allora proposto al prof. Targioni, giacchè si er: 


nella via degli esperimenti curativi, di tentarne un altro; ed egli vi 
aderì. Cioè di amministrare a ciascuna vite del vigneto D'Adda, una 
specie d'innaffiatura d’una soluzione di solfo-carbonato di potassa, 
spento nell’acqua. Oltre l’azione insetticida, si riteneva che tal so- 
luzione avesse una forte virtù ricostituente salle viti infette, favo- 
reggiando in esse l'emissione di numerose radici. Per questa guisa, 
un nuovo sforzo sifaceva per arrivare a distruggere il pernicioso 
insetto, e salvare e guarire le viti al tempo istesso. Formate delle 
fossette, profonde 7 centimetri, l’une dall’altre separate da arginelli 
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intorno ad ogni vite, prese il vigneto l'aspetto d'una vasta scac- 
chiera; la quale nel mezzo u'ogni quadrato aveva una vite. E ciascuna 
di esse, ricevè 100 centimetri cubi di solfo-carbonato di potassa, di- 
luito in 36 litri d’acqua. L'operazione andò bene; ma, disgraziata— 
mente, i fatti non corrisposero che mediocremente alle speranze 
concepite. Talchè l'ultima ratio rerum, fu di ricorrere, anche per 
questo vigneto, alsolfuro di carbonio, già adoprato in iniezioni di 140 
grammi per ogni metro quadrato negli altri centri infetti, e il resal- 
tato si ottenne allora completo. 

In sostanza, a tutto il 1881 la infezione nella provincia di Milano 
era stata verificata esistere in 65 centri, nei Comuni di Agrate Brian- 
za, di Pessano, di Vimercate, di Gessate, di Carugate, di Caponàgo, 
e di Concorezzo : e a tutto il 1882 visitati minutamente 2783 ettari 
di territorio, si scoprirono in essì soltanto sette centri infetti: che 
uno nel Comune di Gessate, e sei in quello di Agràte: nessun resto 
di infezione esisteva più negli altri Comuni. E i centri stessi si pre— 
sentavano non soltanto diminuiti di numero ma eziandio di intensità: 
ossia in ciascuno di essi grandemente diminuita la quantità di viti 
infette, che in prircipio li costituivano. Laonde può affermarsi che 
le infezioni della Provincia di Milano furono distrutte non appena 
scoperte : ed il Delegato governativo nel suo resoconto aflermava, 
che se tali buonissimi resultati furono in così breve spazio di tempo 
raggiunti, gran parte del merito ne va data alla egregia indole delle 
popolazioni colle quali egli ebbe che fare. Proprietarj, Agenti, Con- 
tadini, Ingegneri, Sindaci, Guardie, persuasi tutti della utilità e della 
previdenza dell’opera governativa, non solo non la osteggiavano, 
ma la favorivano in tutto; e spontaneamente ad essa prestavano 
il loro concorso. 

Mentre questi fatti in Lombardia si succedevano, il Delegato 
Filosserico Prof. Giacomo Gentile, nella mattina del 13 Ottobre 1880, 
si accorgeva della presenza della filossera in una Vigna di proprietà 
del Marchese Giuseppe Durazzo di Genova, posta sul colle detto San 
Lazzaro, lungo la Strada che Porto Maurizio congiunge ad Oneglia 
sulla Riviera di Ponente. Appena fu nota la dolorosa scoperta, che il 
Prefetto di Genova, i Comizj Agrari, le Commissioni Ampelografiche 
furono tutti in moto, e dettero il grido d'allarme ai Viticaltori della 
Liguria. E intanto sedici giorni dopo, l'altro Delegato Filosserico del 
Circondario di San Remo, Sig. Francesco Panizzi, sopra una delle 
pendici del Monte detto Zl Calvario a due chilometri circa di di- 
stanza del vigneto Durazzo, scuoprì in un giardino del sig. Giovan- 
batista Pertusio un secondo, e fortunatamente ultimo, centro. A_ 6165 
metri quadri di vigna fu ricunosciuto estendersi il focolare filosserico 
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«del Marchese Durazzo ; e a 1731 metri, quello del Giardino Pertusio. 
Il possesso Durazzo era stato recentemente acquistato da quel si- 
gnore dai Sindaci del fallimento del Defunto Reinfeld, e questi, cin- 
«que anni prima, aveva la sua Villa adornata di molte piante orna- 
mentali, e di scelte qualità di Viti fatte da lui espressamente venire 
dall’estero. Anzi, alcuni pretendevano, che egli, per eludere la vigi- 
lanza della vicina frontiera, andasse da sè a prenderle, e le portasse 
nascoste nelle valigie, ovvero sotto al soprabito e nelle maniche. E 
tanta era la passione che il Reinfeld aveva di farsi una vigna vera- 
mente scelta per qualità di viti e per bontà di suolo siliceo atto a 
nutrir uve fini e gustose, che la piantò ove prima era una cava di 
pictre, fatti minare i macigni più grossi, e pestare le pietre più pic- 
cole, serrando con ciglioni di muro a secco la frana. Ed anche il Sig. 
Pertusio erasi provveduto a Marsilia di gran copia di piante d’orna- 
mento e di frutto, e quelle aveva piantate, insieme con diverse va- 
rietà di viti indigene, nel suo giardino. Era dunque cosa evidente, 
che la Filossera era stata trasportata in ambedue i centri, o sui ma- 
gliòli di Viti venuti dall’ estero, o sulle altre piante ornamentali e 
frattifere, dalle quali erasi alle Viti propagata. E probabilmente, in- 
fettatosi uno dei due Vigneti, aveva all’altro non molto distante, ap- 
piccato il male. In ambedue questi possessi vennero largamente ap- 
plicate le iniezioni di solfuro di carbonio nelle misure già altrove 
sperimentate, ed il successo fu completo: talchè i centri infetti, sco- 
perti in piccol numero in Liguria tanto in Comune di Porto-Maurizio, 
quanto un altro piccolo, ed unico, posteriormente scoperto nel vicino 
Comune di Ventimiglia, può dirsi che nel 1882 restassero estinti 
completamente. Le vaste esplorazioni poi diligentemente operate 
dai Delegati governativi in quasi tutti i Vigneti della Riviera, con- 
dussero a riprendere piena la fiducia di una incolumità assoluta, in 
ogni parte di essa, almeno per ora. A questi brevi cenni si può per 
il momento ristringere la istoria della ristrettissima invasione del 
funesto Afide distruggitore delle viti, sulle terre dell’Italia continen- 
tale e peninsulare. Imperocchè, le accuratissime ricerche eseguite in 
tutte le altre italiane regioni tanto nel Piemonte che nel Veneto, e 
nella Toscana, e nelle Romagne e nelle Marche, quanto nella regio- 
ne meridionale Adriatica e in quella Mediterranea, hanno a tutto 
il 188% ovunque dato resultamenti negativi. Ma un’ amara disillu- 
sione era riserbata, appunto colà dove il pericolo meno sarebbe ap- 

parso temibile. 
La Sicilia, isola vasta e più d'ogni altra montuosa, ricca di bei. 
Vigneti che rivestono molti dei suoi colli, poichè recinta da tre mari 
o doverla preservare da ogni pericolosa contagione, era 
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nell’ opinione dei suoi abitatori non solo, ma eziandio di quanti sì 
preoccupavano della questione filosserica, la terra per eccellenza sì- 
cura ed immune da ogni invasione del malefico insetto. 

Ma pur troppo, conue di sopra si avvertiva, questa illusione non 
doveva lungamente durare. La scoperta della Filossera a Riesi av- 
venuta nel Marzo del 1880 palesò ad un tratto che la Sicilia creduta 
invulnerabile, era invece attaccata proprio nel suo centro. Sta infatti 
Riesi nella provincia di Caltanisetta. Di questa infezione di Riesi, che 
è la più vasta, la più diffusa, la più pericolosa che fino a qui si sia ma- 
nifestata in Italia, narreremo più tardi, giacchè prima conviene dar 
qualche breve notizia di quella di Messina. Insoliti e gravi deperi- 
menti nelle viti più qua o più là si palesavano in alcune parti del 
territorio messinese verso il 1880. Impensieriti erano i proprietarj, 
fra di essi singolarmente il Signor Ferdinando Toscano, proprietario 
di un bel vigneto posto presso il villaggio detto Ritiro al nord-ovest 
di Messina, e a breve distanza dalla città. Ed egli, ignaro di ciò che 
fosse la infezione filosserica, non sapeva spiegarsi il perchè le sue 
viti intristissero notabilmente ogni anno, e alle ordinarie zappature 
molti ceppi di esse si troncassero al minimo urto, e presentassero 
radici in stato di vera putrefazione. Ed un suo confinante presso Ri- 
tiro, il Signor Antonino Roberto, nel così detto Piano della Monaca, 
avvertiva uguali danni nei propr) vigneti, e indarno tentava con lar- 
ghe concimazioni, con più spesse lavorazioni al terreno, di far risor- 
gere queste viti malate. Divulgatasi in paese la notizia di ciò, i gior- 
nali messinesi eccitarono la prefettura ad ordinar la visita ad ambe- 
due i possessi Toscano e Roberto; e la prefettura commise al Signor 
Borzì prof. di Botanica all’ Università di Messina, di recarsi a visi- 
‘ tarli. Ed egli il 1.° di Agosto constatava la esistenza della Filossera 
nel Vigneto Roberto, ed informava di ciò il Ministero d’Agricoltura 
perchè dasse le disposizioni opportune. Venner tosto inviati il Dele- 
gato speciale prof. Freda, e il Sig. Luigi Picciòli altro Delegatoa Riesi, 
ai quali principalmente venne affidato l’incarico delle operazioni ne- 
cessarie per distruggere l’ infezione, come eziandio dell'esplorazioni 
dei territor) della provincia di Messina. La visita al Vigneto del Sig. 
Toscano, indusse nei Delegati la persuasione che la infezione filos- 
serica ivi fosse assai grave, giacchè tutte le viti presentavano una 
depressione di vegetazione molto intensa; di alcune, molti ceppi 
erano morti, in altre, si mostravano radici putrefatte, tralci già de- 
periti, pampani gialli e accartocciati, e le radici capillari coperte di 
tumefazioni. Quanto al Vigneto Roberto, il proprietario aveva tagliate 
in esso al momento della scoperta, le viti infette sullo spazio di 869 
metri quadrati, perchè forte gli cuoceva che la infezione, prima che 
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da lui, fosse stata dai Delegati verificata. Eravi dunque in questi due 
Vignetiun grande e ormai veschio focolare d’infezione, il quale aveva 
diffuso il contagio in altri vigneti finitimi, al modo solito quasi di 
scintille sfavillanti da un incendio. E i Delegati rinvennero la filos- 
sera sparsa in tanti piccoli centri d’ infezione all’ intorno, ossia nei 
vigneti dei possidenti Corica, De Gregorio, Bonariti, Cherubini, e di 
var) altri che troppo lungo sarebbe ricordare, ma che, sommati in- 
sieme, raggiungevano la estensione di ò ettari e mezzo, nei più com- 
promessi, e di circa 60 centri sparsi nei territori meno attaccati. Poi 
più in là sul versante Jonio, in quella parte che è compresa fra le 
fiumare Curcuraci e Cammari, altri molto diffusi centri si andavano 
scuoprendo di mano in mano che la esplorazione verso il mare pro- 
cedeva ; talchè al 1882 i Vigneti infetti nel Comune di Messina ar- 
rivavano ad una superficie di Ettari 19. 44. Fino quì sul versante 
Jonio. Ma varcata la Catena dei Monti che separa in due distinte 
regioni il territorio Messinese, in seguito a informazioni ricevute 
sull’estirpamento di 1000 viti in un vigneto Garufi, fu fatta sul ver- 
sante Tirreno altra grave scoperta nella regione Castanea, Masse 
Santa Lucia, e San Giovanni: questa seconda scoperta di N.° 60 
centri infetti, misurava altri Ettari 2, 59.00 

Premeva al Ministero di accertarsi, se su questo versante del 
Tirreno il male si estendesse fino alla plaga viticola così detta Piana 
di Milazzo; e sul versante Jonio, fino ai ricchi territorj della Provia- 
cia di Catania, ambedue regioni importantissime nella viticoltura 
Siciliana. Furono pertanto nel 1882 ordinate due diligenti ed estesis- 
sime esplorazioni, cioè da Milazzo, muovendo da Occidente a Oriente 
verso la Castanea ; e da questa località verso Milazzo, fino a che gli 
esploratori si incontrassero. La Delegazione di Messina poi compiè 
1° esplorazioni dalla fiumara Curcurace, fino alla punta del Faro; e 
dalla fiumara Cammari, si spinse sin al confine di Catania. Fortu- 
natamente, la Piana di Milazzo fu rinvenuta immune ; e le esplora- 
zioni della fiumara Curcurace verso il Faro, fecero trovare, su di una 
immensa piaga esplorata, una infezione di poco più che 76 are, in 
‘73 centri, tatti piccolissimi, e tutti sparsi a distanza fra loro. E a 
mezzodi, sulla sinistra del Cammari, altri piccoli centri si rinvennero 
di poche viti infette ciascuno. Di maniera che, nella immensa super- 
‘‘ficie esplorata nella provincia di Messina, la infezione filosserica si 
può ilire essersi in origine generata nei due Vigneti dei Signori To- 
scano e Roberto presso il Villaggio del ‘Ritiro, e di lì essersi a poco 
È poco sparpagliatamente diffusa in altri moltissimi piccoli centri, 
che fra tutti oltrepassano il numero di 700, e che in ragione di su- 
perficie di terreno si avvicinano a 27 'Ettari. 
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Il numero delle viti riconosciute infette di Filossera in questi 
700 e più centri, sale a oltre 51,000 sopra una esplorazione, fatta di 
nientemeno che 33 milioni di viti, aad triennio a tutto il 1882. A131 
di Dicembre del 1882 rimanevano a distruggersi soli 2 Ettari e 24 
are di vigneti infetti sul versante Tirreno; sul resto già era stato 
iniettato il sulfuro di carbonio da per tutto ; e i ceppi e le radici in- 
fette, erano state condannate al rogo. Sembra ormai accertato che 
la infezione sia stata fino dalla sua origine importata mediante 
piante venute dall'estero, nel Vigneto di uno dei proprietarj vicini. 
al Ritiro: e di lì essersi diffusa negli altri. Quello che peraltro 
preme di far rilevare, è come essa, mediante molte cure dei Delegati, 
sia stata circoscritta a limiti ben conosciuti, e combattuta energi- 
camente. 2 

È stato già di sopra avvertito, come nel centro istesso della 
Sicilia ossia a Riesi, fosse fino dal 1880 scoperta la Filossera. Sta il 
Comune di Riesi in provincia di Caltanisetta, in elevata postura, fra 
i due ben conosciati paesi di Mazzarino e di Butèra. Ivi, nella regio- 
ne detta i due Palmenti, trovasi un bel Vigneto del Signor Giovanni 
Calamita ; in cui, al solito, un gran deperimento di viti da var) anni 
si manifestava. Le radici di alcune di esse, state esaminate prima in- 
Palermo, poscia alla Stazione Entomologica di Firenze, apparvero 
straordinariamente cariche di Filossera. E sembra provato, che*una 
tale infezione così intensa, e che si riscontrava discesa a grande pro- 
fondità sotto il terreno, fosse stata da varj anni in quel Vigneto 
introdotta da alcuni magliòli di Pinotche lo stesso proprietario confes - 
sava aver 6 anni prima comprati in Palermo, da alcuni Francesi mer- 
canti di piante. Date tosto dalle Autorità locali le disposizioni oppor- 
tune, per la sorveglianza della plaga infetta, cominciarono le opera- 
zioni di ricerca nelle proprietà vicine. E pur troppo la zona infetta 
andò rapidamente estendendosi; e alla metà d'Aprile già raggiungeva 
la superficie di circa 10 Ettari. E sul finire dello stesso mese, altro 
centro importante cra scoperto nella proprietà Rizzo, e poi più tardi 
altri diversi centri furono rinvenuti, fino che dopo diligenti e mina- 
ziose ricerche riuscì nel Mese di Agosto di quell'anno 1880 di deter- 
minare la zona infetta principale, la quale raggiungeva ormai una 
superficie di Ettari 19. 10. AI prof. Macagno (oggi sventuratamente 
mancato di vita) furono affidate dal Governo le operazioni di distru- 
zione di un così esteso ed importante focolare; il quale, per continue 
° successive scoperte, si manifestava ogni giorno più pericoloso e te- 
mibile. Infatti a tutto il 1881 nei Comuni di Riesi, Butèra e Mazzarino 
erano stati accertati 67 Ettari di superficie infetta, dopo una esplo- 
razione di 600 Ettari, da quel Comune procedendo verso gli altri 
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due. Questa esplorazione non potè abbracciare tutto intiero il terri- 
torio di quei Comuni, e anche le operazioni di distruzione, per causa 
del tempo, dovettero rimaner sospese. Continuate nel 1882 le esplo- 
razioni, ed allargatele altresì ai Comuni limitrofi di Sommatino e di 
Ravanusa in provincia di Girgenti, si scuoprirono altri Ettari 94.83 
di superficie infetta, così distribuita: 86 21 a Riesi, 7.79 a Butèra 0,82 
a Mazzarino, 0,01 a Sommatino, 0,36 a Ravanusa. La grande esten- 
sione della imfezione, il disseminamento di essa, i luoghi aspri e man- 
cantidi strade, il personale difficile a reclutarsi e poco ancoraistruito, 
fecero sì che nel 1882 non fu possibile arrivare a distruggere nem- 
meno tutta la infezione scoperta nel 1881. E al 31 Decembre del 1883, 
la infezione che rimaneva a distruggere, oltre la relativa zona di si- 
carezza, era di Ettari 109. 12 in provincia di Caltanisetta e 0.34 in 
provincia di Girgenti. Da queste cifre ognun vede, quale sia la peri- 
colosa importanza del focolare filosserico di Riesi e limitrofi Comuni; 
se non che essendo quell’altipiano circondato da ogni lato da terreni 
incolti, o da terreni coltivati senza viti, si ritrova naturalmente iso- 
lato, e quindi non è da disperare, che possa ivi restare l’ infezione 
circoscritta. Il 1883 deve, per quanto si è di sopra narrato, esser un 
anno di molta importanza per la storia delle scoperte filosseriche in 
Italia. Giacché, se tutta la superfice infetta che resta tuttora a di- 
stroggere in Sicilia, tanto in provincia di Messina che in quella di 
Caltanisetta, resterà realmente distrutta, e se non avverranno ivi nuo- 
ve scoperte filosseriche, è sperabile che gli stessi favorevoli resultati 
che si ottennero nell'alta Italia e nella centrale, cioè nelle provincie 
di Como, di Milano e di Porto Maurizio, possono dirsi raggiunti 
eziandio in Sicilia. 

L'esperienza e la scienza si accordano a dimostrare, che l’unico 
energico modo di combattimento contro la Filossera, sta nell’ appli- 
cazione del metodo distruttivo ; il quale consiste, giova quì il ripe- 
terlo, nell’ abbruciamento immediato della parte aerea delle Viti, 
nello sradicamento e distruzione delle parti sotterranee della pianta, 
e nelle larghe iniezioni, almeno due volte ripetute, di Solfuro di car- 
bonio nel suolo. L'innaffiature con soluzioni di Solfo carbonato di po- 
tassa, o con altre sostanze sicn pure insetticide, i concimi artefatti, 
o qualunque altro espediente di metodo curativo, sistemi di difficile 
applicazione, costosi, e di esito incertissimo per non dire negativa- 
mente certo, sono per ora, e fino a che non si scuopra qualche altro 
rimedio, compensi illusor). 

E su tale proposito, non conviene tacere come l’ opinione ‘pub- 
blica in Sicilia non si mostrasse troppo persuasa della bontà ed effi- 
cacia dei mezzi dal governo posti in opera per combattere il male e 
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per tutelare la viticultura del paese. Anzi, presentatisi alcuni, fra 
i Notabili di Riesi, alla Commissione consultiva per la Filossera il 
%4 di gennaio di questo stesso anno, esponevano gravi lagnanze. Ed 
asserivano, esser cosa provata l'inutilità del sistema di distruzione, 

il quale, secondo loro, era anzi la causa della maggiore e più ra- 
pida propagazione del male. Soggiungevano poi, essere ormai noto, 
che non solo a Riesi, ma a Girgenti, a Catania, in tutta la Sicilia, 
era penetrato il contagio; e che la distruzione dei vigmeti di Riesi 
nessun benelizio portando all'isola, era una patente ingiustizia 
di fronte ai proprietari Riesini. Che anzi le viti Riesine, resistevano 
per la Joro robustezza all’insetto, tanto, che nel 1872 per barba- 
telle infette venute dall’ estero si infettò è vero il territorio, ma 
che occorsero 8 anni perchè la Filossefa lasciata al suo corso na- 
turale si spargesse sopra soli ettari 32 di terreno a viti. E invece, 
dopo cominciate le operazioni di distruzione, la Filossera erasi dif- 
fusa in ragione geometrica ; ed aveva ormai invaso un raggio di 
30 chilometri. E concludevano che se al governo piaceva di segui- 
tare a distruggere per amore della scienza, indennizzasse del danno 
i proprietari che tal distruzione soflrivano. La Commissione con 
grande imparzialità ed accuratezza, prese in esame questi reclami 
. e li sottomise ad un'ampia discussione; perchè, coll'analisi dei fatti 
osservati, si potesse accertare, se vi era in essi qualche cosa di 
vero e di attendibile. E tale discussione pose in chiaro, essere asso- 
lutamente contrario ai fatti, che il metodo distruttore fosse cagiune 
di più estesa propagazione del male ; nè che in tutta Sicilia fosse 
penetrato il contagio, siccome essi asserivano, nè che le viti Rie- 
sine avessero una resistenza maggiore di tutte le altre ; e dopo de- 
finito, con grande precisione di termini, in che consistesse il 
metodo distruttivo e il metodo curativo, dichiarò la Commissione 
essere convinta, che l'unico efficace temperamento per preservare 
l’Italia da ben maggiori danni, fosse il perseverare colla più gran- 
de energia, nella distruzione dei vigneti infetti. E si dichiarò inol- 
tre persuasa, che coloro i quali sono oggi avversi alla distrazione 
avrebbero conosciuto col tempo il vantaggio del lamentato rimedio. 
Di massima importanza è per la Sicilia la viticoltara; la quale 
dà all’ isola un prodotto, che annualmente supera î 100 milioni di 
lire; e sopra 1,312,388 ettolitri di vino che l' Italia tutta inviò al- 
l'estero nel 1882, la Sicilia eravi compresa per Ettolitri 516,451. 
Veduta poi la grande estensione di terreni appropriati alla cultura 
ella vite e non coltivati ancora nell’ isola, non è esagerato il dire 
che fa produzione del vino in Sicilia, potrà col tempo essere rad- 
doppiata. Di fronte ad un interesse economico di questa importanza 
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(continuava la Commissione) non è il caso di titubare ad adottare 
energici rimedj ; ma conviene prontamente, col ferro e col fuoco e 
col solfaro, distruggere un qualche vigneto infetto, per salvare i 
grandi vigneti Siciliani incolumi ancora. Sulle traccie pertanto di 
bellissimi studj ed esperienze della Commissione stessa, il Ministro 
d'Agricoltura presentava nel febbraio 1883 al parlamento una mo- 
dificazione delle due Leggi del 3 aprile 1879, e 14 luglio 1881-per 
vie maggiormente afforzare i provvedimenti relativi alla lotta ener- 
gica intrapresa contro la Filossera ; e proponeva in pari tempo lo 
stanziamento della somma di 2,200,000 lire, che egli reputava sa- 
rebbe occorsa, per la Sicilia specialmente, durante il corrente 
anno 1883. 

Ma non appena eransi cotali provvedimenti studiati e discussi, 
che ecco che ai primi di Giugno la Filossera venne scoperta anche 
in Sardegna. E tale scoperta precisamente avvenne nel territorio 
di Sassari nelle località denominata Sorso, Usini, e San Giorgio. 
Non sì hanno finora altre notizie relative a questa scoperta; ma 
è noto soltanto, che il Direttore dell’agricoltura presso il Mini- 
stero, Comm. Miraglia, insieme colla Commissione si è ivi appo- 
sitamente recato per ordine del Ministro. E secondo altre ancor 
più recenti notizie, la Filossera sarebbe stata rinvenuta eziandio 
in Calabria nei terreni circostanti alla città di Reggio. Ma su di 
ciò, nulla per ora si sa di positivo. 

Il Congresso internazionale di Bordeaux tenuto nel luglio 1881 
disse nel suo programma, che la questione della Filossera è una 
delle gravi ed importanti questioni dei nostri tempi. Ed aveva ben 
ragione. La sola Francia alla fine dell’anno 1882 contava che la 
estensione dei vigneti ivi distrutti dalla Filossera fino dalla sua 
prima compersa, ammontasse ad Ettari 764,000, e quella dei vi- 
gneti più o meno invasi, ad Ettari 642,000. Si possono ivi citare 
centinaia di esempj, di Possidenti ridotti alla miseria dalla Filos- 
sera. « Uno di essi che ritraeva dalle sue vigne una rendita netta 
« di franchi 70,000 affitterebbe oggi il suo terreno a franchi 8,000, 
« e non trova alcuno che lo voglia : altro che aveva una rendita di 
« franchi 30,000 è ridotto per vivere a vendere uno ad uno i suoi 
« vasi vinarj e i suoi attrezzi diventati per lui inutili. Un magni- 
« fico possesso con castello, parco, vigne ecc. stimato 10 anni 
« sono per 1,500 mila franchi è posto in vendita per 300 mila, 
« e non trova compratori. I vigneti di Valchiusa e del Gard, 
e in due soli anni sono passati dalla vita alla morte ». Fin 
qui Francesco Lawley nella sua relazione. Nella stessa graziosa 
ricea e nobilissima città di Mompellieri, siccome scrive il Berta], 
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l'agiatezza, la prosperità, il lusso, l’allegro vivere di una volta, do- 
pochè la Filossera desolò il circostante territorio, scomparvero ; e 
vi subentrarono invece la malinconia, lo squallore, e una miseria 
pubblica prima ignorata. Nè questo stato di cose in Francia ac- 
cenna a migliorare: ma anzi, a quanto nei suoi rapporti scrive il 
Sig. Tisserand Direttore dell'Agricoltura, i disastri che reca la Fi- 
lossera in Francia vanno allargandosi ogni anno di più. 

La Spagna è pure fortemente infetta fino da 6 e più anni, 
specialmente nella tanto viticola provincia di Malaga, e si calcola 
che a più di 30,000 ettari ascenda la estensione dei suoi vigneti 
ormai interamente perduti. Il Portogallo ha ancor esso parecchie 
infezioni ; e la Filossera è pure penetrata nei vigneti della Sviz- 
zera, dell'Austria, e dell’ Ungheria : e fino in quelli della lontana 
Crimea, e del Caucaso. 

Gravissimi come ognun vede pertanto sono i pericoli che corre 
l’Italia non solo per essere da ogni parte circondata da paesi gran- 
demente infetti, ma per essere altresì, dentro ì suoi stessi confini 
da più parti, penetrato l’insetto nemico. Fortunatamente, il Governo 
è stato vigilantissimo , ed i provvedimenti da esso presi, pronti ed 
energici. La lotta che in Italia si è fatta e si sta continuando contro 
l'invasione filosserica, è stata assai più generale, più intensa e più 
fortemente condotta, di quello che non sia stata negli altri paesi 
tutti, ove il sistema distruttivo è stato applicato. Giova sperare, che 
questa difesa fatta nell’ interesse generale, e da uomini espertissimi 
e muniti di grandi studj e osservazioni raccomandata, valga a pre- 
servare la penisola da un danno, le consegnenze del quale sarebbero 
incalcolabili, e che al solo misurarle col pensiero appariscono spa- 
ventevoli. Nè giova illudersi o cullarsi nella speranza che i vitigni 
italiani sieno più dei vitigni francesi robusti e resistenti alla bocca 
stiliforme che l’ insetto infigge sulla scorza delle radici della vite, 
poichè l' esperienza già fatta ha chiaramente parlato. Accettando la 
cortese offerta della Direzione della Scuola Nazionale di Agricoltura 
a Mompellieri, il Ministero mandò per coltivazione di esperimento 
sul terreno filosserato di detta Scuola, alcune fra le più note varietà 
di vitigni che si coltivano nelle varie regioni d° Italia. E segnata- 
mente, il San Gioveto, il Canaiolo, fl Mammolo, il Trebbiano, dalla 
Toscana, il Verdicchio bianco, dalle Marche, il Montepulciano nero, 
dagli Abbruzzi, il Nero amaro, e il Malvasia Nero da Lecce, il Ca- 
labrese dolce, e la Silvana da Caltanisetta, la Nocèra, il Nerieddu 
Cappuccio e la Cetàna da Messina, la Lacrima da Napoli. Il Prof. 
Fiex Direttore di quella Scuola, verso la fine del 1882 rendeva conto 
che tali vitigni messi direttamente nel terreno filosserato, dopo due 
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anni erano seriamente attaccati dalla Filossera giacchè tutti presen- 
tavano numerose nodosità filosseriche nelle radici, e in quasi tutti 
le giovini radici erano già imputridite; il Verdicchio bianco delle 
Marche sebbene infetto dalla filossera era forse il più vigoroso e di 
bella vegetazione, e parimente il Montepulciano Abruzzese : la No- 
cèra, la Malvasia e il Nerieddu parevano un poco più vivaci e svi- 
luppati, mentre la Cetàna, il Canaiolo, il San Giovèto, la Lacrima 
si facevano notare, oltrechè per una profonda azione putrefacente 
filosserica, per poco vigore e per limitatissimo sviluppo. E tali stessi 
vitigni, scriveva il lodato professore, innestati su ceppo americano 
di vite Riparia nell'intento di studiare il modo col quale si sareb- 
bero amalgamati colle Riparie istesse, benchè giovane fosse tuttora 
I’ innesto, operato su riparie di un anno in barbatellaio, e trapiantato 
quindi dopo avvenuta la saldatura, offrivano già resultati abbastanza 
soddisfacenti. Belli soprattutti il Nocera, il Calabrese e la Lacrima, 
abbastanza belli il Nerieddu, la Cetàna il Canatolo; alquanto più 
deboli e di meno vigore, il Sangioveto, il Montepulciano e il Ver- 
dicchio. E concludeva egli, che i vitigni italiani, da lui sperimentati, 
poche probabilità offrivano di resistenza maggiore alla filossera delle 
altre tante varietà della Vitis vinifera: ma che, da quello che fin 
d’ora sì poteva giudicare, l’ innesto di tali vitigni sulle Riparie, pro- 
metteva di riuscire, al pari che delle varietà francesi, a risultati 
ugualmente sicuri. 

In ordine a tali esperimenti, il Ministero commise a Nuova 
Yorck una quantità di semi di viti americane, di Riparia (tipo) di 
Rupestris (tipo), e di Aestivalis, instituendo quattro grandi semenzai 
di un ettaro circa ciascuno, a Roma, ad Asti, a Palermo, a Acireale; e 
altri minori semenzai, dispose che fossero aperti presso le diverse 
scuole di viticoltura, perchè fra qualche tempo una ben considere- 
vole quantità di maglibli o barbatelle da piantare potesse esser 
pronta, qualora il flagello anche in Italia si estendesse. Benchè la 
Filossera sia originaria dell'America, e venuta in Europa in battello 
a vapore sulle radici di barbatelle di Viti Americane, pur tuttavia, 
tale è la condizione nostra, che bisognerà che appunto a queste 
barbare viti americane ci raccomandiamo, perchè esse aiutino le 
nostre viti a vivere, caso occorrendo, e anche a vegetare, e frutti- 
ficare, colla filossera addosso. È cosa ben nota infatti, che quante 
viti europee delle migliori specie sono state in America trasferite e 
trapiantate, tutte sono inesorabilmente perite. E ciò non da ora, 
ma dai tempi anteriori alla guerra per l’ indipendenza Americana, 
ossia da oltre un secolo fa. Una oscura ignota impenetrabile ragione, 
i vigneti piantati in America con viti europee, in pochi anni distrag- 
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geva. Quando i funesti effetti della Filossera si manifestarono in Eu- 
ropa, anche gli Americani capirono quale fosse quella oscura e ignota 
ragione della morte di essi. Era la Filossera. E ciò mentre in America 
e salle viti Americane, benchè il pidocchio nefasto esistesse anche 
allora, come esiste ora, esso non dava da dire dei fatti suoi agli 
Agricoltori. Vero è che alcune più delicate specie americane soffrono 
e muoiono come le europee ; ma molte però ve ne hanno, che alle- 
gramente e senza soffrire, portano i loro pidocchi. Da qui i tanti 
esperimenti tentati finora con buon successo in Francia per sosti- 
taire le specie resistenti Americane alle specie Francesi. E poichè - 
l'uva generata da queste viti Americane, è aspra, selvatica, e tiene 
quell'odore disgustoso che spesso assomiglia al cattivo odore dei 
nidi delle cimici, così i viticultori franeesi pensarono di innestare 
la vite americana sotto la vite europea. In tal modo, la radice di 
quella, serve alla fronda di questa. E ciò può in diversi modi otte- 
nersi; come sarebbe il greffe par chevelè come ì francesi lo chiama- 
no, e noi lo diremo innesto per barbatetla, ovvero il greffe par bou- 
ture, che è il nostro innesto per talea, o la bouture greffée che è 
l'innesto propaggine, e via discorrendo. È chiaro, checon questoinge- 
gnoso e facile sistema, il ceppo della vite Americana che non solo 
non teme filossera, ma vegeta e produce con vigore grande, porterà 
i gustosi e profumati grappoli di ogni specie d’ uva europea. E già 
in Francia la produzione della specie di viti americane resistenti , 
per metterne in commercio le barbatelle e i magliòli, ha assunto pro- 
porzioni incredibili ; ed una Signora d’ illustre casato, che fra i primi 
tentò questa speculazione, e ne dette al pubblico ampia ragione e 
notizia in una sua interessante ed insieme elegante scrittura, vuolsi 
che abbia con questo mezzo semplicissimo più che raddoppiata la 
propria sostanza. 

Speriamo, che l’ Italia non sia costretta a ricorrere a questo 
estremo rimedio del piantamento delle viti Americane e dell’innesto 
delle sue su di quelle; rimedio che, io dico, sareblie veramente estre- 
mo, e da consigliarsi soltanto a causa persa; poichè quand' anche 
riuscisse bene, ed immune si ritrovasse da ogni insidia e da ogni 
pericolo, questo grande inconveniente avrebbe pur sempre, di co- 
stare enormi spese, e d'interrompere per molti e molti anni la no- 
stra bene avviata produzione enologica. 

Chiudendo questa succinta narrazione della comparsa dell'in- 
visibile Afide distrattore delle viti in ftalia, mi è d’avviso che sia 
pregio dell’opera il desumere dai fatti narrati alcune avvertenze 
pei Viticultori. Ed in primo luogo, che essi, dopo ciò che è acca- 
duto, raddoppiar debbano di vigilanza sui loro campi, e sui loro 


LA FILOSSERA IN ITALIA 593 


vigneti. Nemico impercettibile è la Filossera, la cui presenza sol- 
tanto si scuopre dalle stragi che ha fatte: e scoperta che sia, non 
lascino per inerzia o per scuoramento, che il nemico si estenda e 
che si fortifichi fra le radici delle piante; ma, come si farebbe del 
malfattore e del ladro, lo denunzino alle Autorità, perchè con ener- 
gia e prontezza, pari alla gravità del pericolo, sia combattuto e 
spento fino dalla sua prima comparsa. Nè importi loro la perdita 
delle viti infette, purchè il terreno contaminato dalla filossera ne 
sia espurgato, e si salvino le viti sane ed incolumi. Ma soprattatto 
adoprino giudizio e cautela somma nelle nuove piantagioni di viti. 
Sia bene esaminata, prima di piantarle, la provenienza dei maglioli e 
delle barbatelle ; poichè, come si è visto dai fatti narrati, sono essi 
il veicolo più facile e meno avvertito di ogni infezione. Si tengano 
poi i viticultori lontani, o almeno prudentemente cautelati, dai Pe- 
pinieristi, presso ai quali, non solo viti di dubbiose straniere pro- 
venienze, ma altresì quantità e varietà di piante di diversi climi, di 
lontani paesi, l'una a ridosso dell'altra si coltivano, e con tutta fa- 
cilità nel commercio di esse, insciente il negoziante e il proprieta- 
rio, qualunque infezione si propaga. Chi altri infatti, fuor che i Pe- 
pinieristi, ha, come brevemente sì è accennato di sopra, portato 
senza avvedersene dall'America il pidocchio della vite, e fattone 
il tristo regalo, prima alla Francia, e poi a quasi tutta l'Europa ? 
Sebbene ci sia sempre lecito sperare, che le infezioni, finora sco- 
perte nella Penisola, possano restare circoscritte nelle località ove 
finora si manifestarono, ed ove con lode dell’azione efficace del Re- 
gio Governo, furono, come si è visto, alacremente combattute, tut- 
tavia non può negarsi, che un dubbio increscioso sgomenti gli 
animi di coloro che di ciò s'interessano peculiarmente. Poichè per 
quanto di fronte alla grandissima estensione che ha in Italia la cul- 
tura delle viti, minima possa per ora dirsi la superficie delle zone 
infette, l’'esservi sempre acceso un importante focolare filosserico 
nel centro della Sicilia, ed il sapersi che anche in Sardegna, e ciò 
che più rileva, anche in Calabria, nuove infezioni si sono manife- 
state, fa sì che venga fatto di domandarsi, se anche per l'Italia, al 
pari di ciò che è avvenuto per le altre nazioni viticole, si avvicini il 
tempo, in cui la bocca stiliforme del terribile pidocchio, abbia a ca- 
gionare alla principale e più ricca sua produzione, ferite se non mor- 
tali almeno difficilmente sanabili. 


Luglio 1883. x 
Mario Covoni. 
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Humphrey era incantato di quei portasigari, che erano 
così luccicanti nelle loro copertine ricamate; ma il più pic- 
colo ed elegante lo attrasse più specialmente. 

— Ma non può tenere che un numero così piccolo di si- 
gari — suggerì la donna; — non farebbe meglio a prenderne 
uno più grande? 

— Oh, questo non vuol dir nulla davvero, — disse Hum- 
phrey - perchè mio padre non fuma. Basta che sia bellino 
ed elegante. Lo involti, per piacere, per nasconderlo bene, nel 
caso che lo potesse indovinare dalla forma. 

La vedova lo involtò a più riprese, e Humphrey lasciò la 
bottega. 

— Non hai visto spero eh, Papà — disse con molta serietà, 
mentre saltava in groppa al suo cavallino; e Sir Everad lo 
assicurò che non aveva guardato nemmeno una volta nella 
vetrina. 

— Quanto? - domandò il baronetto quando gli fu teso 
l'involtino. 

— Due lire — rispose la bottegaia. — Sir Everard dissi- 
mulò le sue riflessioni, e pagò il denaro. 

— Nonè vero che costa poco? - disse Humphrey, cam- 
min facendo, — tenuto conto che è ricamato in oro e.... oh! cielo! 
Spero che non avrai indovinato ?! 

— Ma ne sono ben lontano — rispose Sir Everard. — Sono 
più intrigato che mai; non posso capire che cosa si possa 
trovare in quella botteguccia, tutto ricamato in oro. 

Humphrey era al colmo della gioia. 

— Non hai nemmeno la più piccola idea, suppongo, di 
quello che sia, eh Papà? 

— Neanche per sogno. 


(1) Continuaz., ved. pag. 293. 
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— Così io so qualche cosa che tu non sai. Spesso mi di- 
ci che sai tante cose, delle quali io non so nulla. Adesso è 
proprio il contrario | 

— Proprio il contrario, - rispose il baronetto, e Hum- 
phrey continuò così ad esser allegro. 

— È una cosa terribile di avere un segreto — osservò dopo 
un poco, dopo aver cominciato a parlare ed essersi fermato 
ad un tratto. 

— Perchè ? — domandò suo padre sorridendo. 

— Oh! è tanto orribi/mente difficile di tenerlo per sò. 
Due o tre volte ho cominciato a parlartene, dimenticando 
che non lq devi sapere. 

— Parliamo di qualchecos’ altro allora. 

Un'altra pausa, e Humphrey disse: — Sai Papà, credo 
che faresti meglio di ricondurmi a casa? 

— Di già a casal Sei stanco? 

— No, non 6 questo; ma so che se aspetto ancora un poco, 
ti avrò detto il secreto prima di potermi férmare. Se lo po- 
tessi dire a qualcheduno, starei benone, e perciò vorrei tor- 
nare a casa da Miles. 

— Ma vorrei ancora andare dal generale Colville e fare 
una visitina al vecchio Dyson. Credi di poterlo tenere an- 
cora un po’? 

Humphrey amava d'esser in compagnia, e parve molto 
contento di questo accomodamento. 

— Dyson è quel vecchio sordo, vero ? Che è nato sordo? 

— No, è diventato da pochi anni in qua. 

— Son contento di non esser nato sordo. Sarebbe stato 
una gran noia. Vorrei sapere perchè Dyson non compra un 
tubo. 

— Suppongo, povero diavolo, che non gli basti il suo 

enaro. 

— Io vorrei regalargliene uno. 

— Ma dove è il denaro? | 

— Ah! ecco daccapo lo stesso affare! non ho mai del 
denaro. 

— Se ti ho dato uno scellino poco tempo fal 

-— Ho comprato delle palline e dei biscotti. 

— Ah! non possiamo mica mangiare le nostre paste e 
aver poi ancora il denaro, sai. 

— Non paste, Papà — biscotti! 

— È lo stesso. Vedi, se tu risparmiassi il tuo denaro in 
vece di spenderlo in robaccia, potresti comprare oggetti utili. 

— E così farò. Voglio cominciare subito & risparmia- 
re. Il primo scellino che mi darai lo metterò da parte e 
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continuerò così, sin che avrò abbastanza per comprare un 
tubo a Dyson. | 

— Questo è un buonissimo proposito. 

— Quando pensi di darmi un altro scellino. Papà ? 

— Ah! questo per ora non lo so davvero. 

— Non faresti meglio a cominciare piuttosto prestino? 
perchè un tubo costerà un buon poco, e sarebbe un peccato 
fare aspettare il vecchio Dyson. 

Sir Everard gli diò uno scellino, dicendo: Ora, bada, 
non deve essere speso in altro modo. — E Humphrey lo pro- 
mise sinceramente. 

Il vecchio Dyson era nel giardino quando passarono, 
perciò vi si accostarono per parlargli. Non era sordo al 
punto da non sentire i potenti tuoni di Sir Everard, ma i 
deboli tentativi di Humphrey furono vani. 

— Come sarebbe contento se sapesse che sto risparmiando 
per comprargli un tubo! - E mostrò il suo scellino in trionfo 
al vecchio, come se, solo a guardarlo potesse raccontargli 
tutta la storia. 


Dyson sorrise e tentennò la testa. — Eh, ch, si va a 
comprare dei dolci, vedo |! 


Humphrey scosse il capo con veemenza, e si provò a 
dargli gridando una spiegazione. 
— No? - disse il vecchietto; allorà sarà una trottola, 
forse ? 

Era inutile il cercare di farglielo capire; Sir Everard 

- 8' era già avviato, e Humphrey fu costretto a seguirlo conti- 
nuando a far cenno di no al vecchio Dyson. 

- Non sarebbe mai affare di dire un segreto al vecchio 
Dyson, — osservò quando raggiunse suo padre. 

— Oh perchè ? 

-— Perchè ? saremmo obbligati a urlarlo tanto forte nel 
suo orecchio, che tutti lo sentirebbero. Supponiamo che io 
gli gridassi nell’orecchio: - Dyson, io darò un regalo natalizio 
a mio padre ed è un portasi.... 

O misericordia! continuò tirando con forza le redini 
del suo cavallino. — Ti ho detto il mio segreto! Oh! Papà, 
che hai indovinato ?! 

Sir Everard potò sinceramente rassicurare il bambino 
che era lontano dal sapere il segreto, poichè i suoi pensieri 
in quel momento erano troppo vaganti. 

— Ed eccoci dal generale Colville, — aggiunse — e quì 
avrai una quantità di cose che ti divertiranno. 

Sir Everard e Humphrey furono condotti nel salotto 
dove erano due signore e alcuni bambini. 
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La signora Colville venne loro incontro, 6 informò Sir 
Everard che suo marito non poteva lasciar la sua stanza, a 
cagione di un attacco di gotta. | 

Sir Everard immediatamente dumandò licenza di andare 
a vederlo. La Signora Colville lo menò al primo piano, e 
Humphrey rimase coll’ altra signora. 

— Come ti chiami, carino ? — gli domandò. 

— Io sono Humphrey Duncombe - rispose sedendosi vi- 
cino a lei. — Chi è lei? 

— Io sono la sorella della signora Colville, — rispose sor- 
ridendo. — Mi figuro che non ti puoi rammentare di me, ma 
‘io ti ho visto di già dalla tua nonna a Banleigh. Sto lì vicino. 

— Vorrei sapere se lei sarebbe capace di tenere un se- 
greto ? — disse Humphrey con vivacità. 

— Si, caro, credo di sì; ma perchè ? Che me ne vr. i 
dire uno? 

— Uno tanto grosso. Non ne avevo mai avuti fino ad ora, 
e non mi sembra niente piacevole. Lo devo dire a qualche- 
duno, sennò mi scapperebbe detto a Papà, capisce ? 

- Ma perchè non lo dici a tuo padre. Senza dubbio, 
sarebbe la persona più adattata. 

— Dirlo a mio padre! Sorella della signora Colville?! Ma 
è lui per l'appunto la persona vera e propria, che non lo 
deve sapere! 

La sorella della signora Colville aveva avuto una mez- 
za paura d'esser fatta la confidente di qualche scapataggine 
da ragazzi, che il bambino volesse celare al padre; ma la 
faccia franca di Humphrey disarmò ogni suo sospetto, ed 
ella stette a sentirlo attentamente mentre egli dava la stura al 
guo racconto. 

Occorreva stare attenta, perchè prima di tutto Humphrey 
era in una tal furia di arrivare al punto culminante, che 
omise spesso le spiegazioni necessarie; e poi insistè a volerlo 
sussurrarenelsuo orecchio, per via della presenza dei bambini. 

Aveva terminato per l’ appunto la sua storia, ed essa 
stava facendo le più solenni promesse di stretto silenzio. 
quando tornò la signora Colville. 

— Non lo deve dire nemmeno a lei, sa — conchiuse Hum- 
phrey ; e con un sospiro di sollievo si rimesse a sedere. 

La signora Colville era una di quelle madri che s'im- 
maginano sempre che gli altri bambini sono vestiti meglio 
‘dei loro proprî. Era una gran copista, e pigliava i modelli 
a Mapratio senza l’ ombra d’uno scrupolo. 

irginie l’abborriva. Una volta aveva chiesto il modello 
delle vesti di Miles, e Virginie non aveva mai nè dimenti- 
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cato nè perdonato a Sir Everard il suo pronto consentimento. 
La signora Colville e la sua famiglia andavano alla stessa 
chiesa dei Duncombe ed era più di quello che Virginie 
potesse sopportare, di vedere altri bambini vestiti come i suoi 
signorinì. 

La signora Colville un po’ accecata, come il più delle 
madri, non capiva che quello che andava bene a Humphrey 
e Miles, tutti e due, ragazzi singolarmente belli, non faceva 
precisamente lo stesso effetto sui suoi, i quali, benchè carini, 
erano decisamente brutti, e continuava sempre. Quel che 
appariva sulla graziosa figurina di Humphrey una domenica, 
senza dubbio era riprodotto sopra uno dei grossi piccoli Col- 
ville la domenica seguente. Ma gli uomini non fanno conto 
di queste cose; perciò l'andamento di queste faccende era 
ignoto a Sir Everard, mentre a Virginie era una costante 
vagiole di noie. 

Questo è un costume proprio bellino, — disse la signora 
Colville, esaminando il vestiario di Humphrey. 

- Molto bellino — rispose la sorella; veste tanto bene. 

— Vien quì, Clementino — disse la sig. Colville a un 
bel ragazzetto in distanza ; ecco, non vedi Maria, come il 
suo abito lo veste in tutt altro modo. 

Maria lo vedeva abbastanza bene, e vedeva anche che 
erano le figure e non i vestiarî, che facevano la differenza fra 
i due ragazzi; ma non disse nulla, non volendo ferire l’ am- 
bizione materna di sua sorella. 

— Che la vostra bambinaia francese fai vostri vestiti, 
carino ? — domandò la sig. Colville a Humphrey. 

— Noni miei - rispose — soltanto quelli di Miles. I miei — 
aggiunse con un'aria superba — vengono da una sartoria di 
Londra. 

- Che ti rammenti forse il nome ? 

— Swears e Wells — rispose Humphrey. - Ci andai una 
volta per vedere Gulliver. Le consiglio di andare a vederlo 
quando sarà a Londra. Ma non si può figurare come è di- 
vertente. 

— Mi figuro che senza dubbio non ti rammenterai la 
sua direzione. | 

Infatti, era naturale che non se ne rammentasse. 

— Aspetti un po’ — disse ad un tratto. Ho visto l’indi- 
rizzo scritto in qualche luogo un momento fa. Ma dove l'ho 
visto? Le dico, l'ho visto da che sono in questa stanza, 

Impossibile, caro bambino — disse la signora Colville 
ridendo. . 

- Ma glielo dico sul serio - continuò Humphrey alzan- 
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dosi nel suo eccitamento. — Ho visto il numero, il nome e la 
strada in questa stanza. 

— Ma stai sognando, carino. 

— Ma se ne suno più che certo! Ma dove potrà esser 
stato! E parlando, andava in là. Che sono andato vicino alla 
scrivania ? Evviva, ecco dei biglietti da visita. Che l’ ho 
visto scritto sopra un biglietto ? 

- Ti assicuro di no. Non scambio mica visite con i 
signori Swears e Wells. 

Humphrey era fermo nella sua risoluzione e nonostante 
le risate delle due signore, si alzò, andò fino alla porta e 
rifece la sua entrata, per vedere sul suo passaggio tutto quello 
che avrebbe potuto contenere l'indirizzo. E intanto medita- 
va a voce alta: — Entrai quì e passai davanti alla tavola 
(no, non sui libri, nè sul paniere da lavoro, nè sulla giar- 
diniera). Poi mi fermai un momento accanto al piano, mentre 
Papà stava salutando la signora Colville (no, neppure sul 
piano o sulla musica.) Poi detti la mano alla signora Col- 
ville, poi mi sedci accanto a sua sorella sul sofà, e misi il 
mio cappello vicino a me così e.... Oh! esclamò con tanta 
vivacità che spaventò le due signore, — eccolo quì, scritto 
nel mio cappello! Proprio quì l’ ho visto! — guardi, sopra 
un bigliettino: Swears et Wells, 192, Regent Street. Ma che 
non è contenta signora Colville ? Adesso potrà trovare il 
magazzino. Non farebbe meglio a prenderne un appunto? 

Era tutto anima e corpo in quell’ argomento, e non si 
accorgeva del divertimento che stava procurando agli altri. 

Di che genere sarebbero stati i sentimenti di Virginie, 
se avesse visto il nome, il numero, e l'indirizzo copiato molto 
accuratamente nel libriccino di note della signora Colville, 
e per più sicurezza ancora l’ appunto del seguente memo- 
randum: un costume come quello che fu fatto ultimamente 
per il bambino di Sir E. Duncombe?l Aveva finito per l’ap- 
punto, quando tornò Sir Everard. | 

— Temo che il generale sia in preda ad un forte attacco, 
signora Colville. 

— Lo temo pur troppo, è tanto imprudente. Conosce 
mia sorella, Sir Everard ? 

Sir Everard si fece avanti con un sorriso di ricogni- 
zione. — Mi pare impossibile che lei sia la piccola Maria 
Wilberforce ? Non la riconoscevo dianzi, perchè è tanto cre- 
sciuta dacchè l’ ho vista. E davvero un gran pezzo che non 
ci siamo veduti; tre o quattro anni, vero? 

Maria disse qualchecosa su questo “ gran pezzo , ma 
non particolareggiò la data, benchè se ne rammentasse benis- 
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simo : perchè anco Lady Duncombe vi era stata con lui e 
temeva di ricordargli delle penose memorie. 

— E quando ha lasciato Banleigh ? 

— Circa una settimana fa. 

— E come stava la mia gente? 

— Ho visto Lady Albinia e la signorina Duncombe il 
giorno prima di partire. Stavano tutte e due benissimo. 

Un timido sorriso balenò sulla sua faccia menzionando 
la signorina Duncombe. C'era evidentemente qualche scherzo 
a proposito suo, perchè quel sorriso si rifiettè sulla faccia di 
Sir Everard e disse ridendo: Povera vecchia Cecilia. 

La signorina Duncombe aveva un intelletto limitato, 
ed era eccessivamente puerile per la sua età; e perciò tutti 
si prendevano la libertà di deriderla. Ne parlarono per qualche 
tempo, mentre Humphrey stava attento quanto più poteva, ‘ 
e poi Sir Everard si congedò. - 

— Sto meglio ora - disse Humphrey, cammin facendo. 

— Come, non ti sentivi bene? —- domandò Sir Everard 
con inquietudine. ; 

- Oh! sì benissimo — ma voglio dire a proposito del 
mio secreto. Mi sento meglio, perchè l’ho detto a quella si- 
gnora, la sorella della signora Colville. 

— Non credo che potrai tenere questo secreto per altri 
dieci giorni. Lo sai che il mio giorno natalizio sarà lunedì 
a otto? 

— Povero me! Credevo che fosse molto più presto! Via, 
parliamo subito di qualchecos’ altro. 

— Di che cosa dubbiamo parlare? Sto aspettando due signo- 
ri che vengono stasera da Londra per passare la domenica quì; 
e anderò loro incontro subito dopo averti ricondotto a casa 
per il tuo thè. Che questo ti fa piacere ? . 

— Sì, questo mi fa molto piacere. Che sono signori per 
bene? 

— Sì, mi pare; ma poi i gusti sono differenti. Forse non 
ti piaceranno. 

— Giovani o vecchi? 

-— Uno è assai più vecchio di me, e... 

— Capelli bianchi dicerto 2 — interruppe Humphrey. 

— Storni, forse ; l’altro è press’appoco dell'età dello zio 
Charlie. 

— Che ci racconterà delle storie tanto belle sui kanga- 
roos e sulla caccia al cinghiale ? 

- Crederei di no. L'altro piuttosto, giacchè ha avuto 
dei bambini anche lui. 

- Miles ed io conosciamo uno stagno sopra il quale si sten- 
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de il ramo di un albero, per l'appunto come nella storia dello 
zio Charlie ; e vogliamo arrampicarvici sopra un giorno per 
vedere le nostre proprie faccie nell’ acqua come fece quel- 
l’ uomo. 

— Bada, Humphrey, — disse Sir Everard, — non te lo per- 
metto. Il ramo è tutto putrefatto, e si può rompere da un 
momento all'altro. 

Humphrey sembrò molto afflitto. - Che ne sei certo, Papà ? 

— Più che certo; e te lo proibisco. M' intendi ? 

— Ebbene, Papà — con un sospiro, — non ci arrampiche- 
remo sai sopra, se ti dispiace. Ma non ci proibisci ch, di an- 
dare a guardarlo? Siamo stati impediti tante volte, e abbiamo 
una di quelle voglie di andarci! Se ti promettiamo di non 
arrampicarci, ce lo permetterai, di’ di sì ? 

-— Sì; una volta per sempre ti dico che non vi dovete 
avvicinare allo stagno ; e son certo Humphrey che mi obbe- 
dirai. Prometti ? 

— Che peccato, Papà! 

— Non vuol dire; non voglio che Miles soffra a cagione 
di qualche altra birichinata tua. 

Humphrey dette la sua promessa piuttosto a malincuore, 
aggiungendo per conto suo: — Non vuol dir molto il farmi 
promettere qualche cosa, perchè sono certo di dimenticarmene. 

Continuarono il loro cammino in silenzio per qualche 
tempo; e quando Humphrey ricominciò a parlare era sopra 
tutt altro argomento. 

— Non mero accorto prima di oggi che tu non volessi 
bene alla zia Cecilia! 

-— Ma che cosa vuoi dire, Humphrey? —- domandò Sir 
Everard inorridito. 

— Ne parlavi come se non le volessi troppo bene, colla 
sorella della signora Colville. 

— Perchè? cosa ne ho detto? — disse Everard, ritornan- 
do prontamente colla memoria a quella conversazione. 

— Avevi l’aria di riderne ben bene. 

— Carino mio — disse Sir Everard, riavutosi, — se si fa 
uno scherzo sopra una persona, non vuol dire che non le 
sì voglia bene. Ho un grande amore per la tua zia. Sarebbe 
strano davvero, se non volessi bene alla mia unica sorella. 
Allora, quando rido di te e di Miles, credi per quello che 
mon vi voglia bene ? 

“Era un discorso zoppo, mal costrutto e che sapeva ‘di 
poco.Sir Everard non era niente soddisfatto di se stesso. L’ave- 
va tirato fuori in una tal furia, che non sapeva troppo se si era 
scusato o no; ed era ansioso di vedere se gli potesse servire 
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nel suo disegno. I bambini, però, sono, spesse volte, tanto 
facilmente acquietati; e difatti Humphrey ricevè quella spie- 
gazione con molto rispetto. Il pericolo era scongiurato, per 
questa volta; ma Sir Everard fece internamente il proposito 
di non parlare un’altra volta davanti ai bambini; e tornandogli 
nello stesso tempo in mente le ansietà della sera avanti, de- 
termiuò di non correre mai più rischî di quel genere. E 
così, arrivando a casa mandò di nascosto a dire a Virginie 
che non desiderava i signorini abbasso quella sera, benchè 
potessero venire, come al solito, nella sua toletta. 

Poi, dopo avere trasferito il prezioso involtino dalla sua 
tasca a quella di Humprhey, disse addio al ragazzo, c andò 
incontro ai suoi amici alla stazione. 


CaritoLo VII. 


Il giorno seguente era una domenica ,giornata piovosa, 
senza alcuna speranza di un debole raggio di sole. Hum- 
phrey e Miles fecero grande amicizia con gli invitati del 
padre loro a colazione ; il primo dette loro subito un intero 
resocunto del pranzo degli aborigeni e del regalo natalizio. 

Subito dupo colazione Sir Everard ed uno dci suoi amici 
andarono nella biblioteca per cercare un libro, del quale ave- 
vano parlato, e i due ragazzetti rimasero con l’altro signore. 

Dopo un poco Virginie fece capolino alla porta. — M." 
Humphrey, M.” Miles, 

Il piccolo Miles saltò su e corse alla porta, ma Hum- 
phrey non se ne incaricò nemmeno. 

- Je vous attends, M. Humphrey. 

— Ma io non vengo — disse Humphrey; - sto quì per di- 
vertire questo signore. 

-— Je reviendrai bientòt — disse Virginie, e se ne andò 
con Milcs. 

-— La bambinaia è francese? - domandò il Colonnello 
Sturt. 

— Sì, è-francese. 

Ma perchè allora non le parli in francese ? 
- Non lo parlo mai la domenica; credo che sia proibito. 
Proibito! o perchè ? 

- Le lezioni sono proibite la domenica; il francese è 
una specie di lezione, così anche il francese deve essere 
proibito. 

- Humphrey - disse il piccolo Milcs entrando di corsa. 
i LA dice che devi venire, sennò sarai in ritardo per 
e sedie! 
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— Che cosa vuol dire ? — domandò il colonnello Sturt. 
—Vuol dire le preghiere — rispose Humphrey ; — le chiama 
sempre sedie, perchè non vede che le lunghe file, prima 
che si cominci, ed è troppo piccolo per assisterci. Suppongo 
che non anderemo in chiesa, perchè fuori fa tanto umido. 

- Ora capisco! Crederei perciò che fareste meglio di anda- 
re via in quel cas,, Humpty-Dumpty, o come ti chiama lui. 

I ragazzetti trovarono questo scherzo bellissimo. 

- Come, Humpty-Dumpty era “ l’uomo seduto sopra un 
muro ,! 

— Sì, “ e che cadendo andò sul terren duro ,; cosa che 
anche tu farai da un momento all’altro — disse il Colonnello 
Sturt a Humphrey, che si era arrampicato sopra il dorso di 
una sedia e ci stava seduto a cavalcioni. 

- Humpty-Dumpty era un uovo — disse Humphrey. - 
Io non mi rompo tanto facilmente. Vien via, Miles. 

E saltò giù e corse via, seguito da suo fratello, e tutti 
e due cantando : 

Humpty Dumpty sedeva sopra un muro. 
Hunpty Dumpty cascò sul terren duro. 

Gli echi delle loro gaie vocine si dileguarono mentr'essi 
correvano su per le scale, e non fu possibile distinguere le 
parole finali. 

Dopo cinque minuti suonò la campanella, e i domestici 
sfilarono nella biblioteca. 

Humphrey era al suo posto vicino a suo padre, il si- 
gnor Wemyss seduto lì vicino e tutto pronto. Ma il Colonnello 
Sturt non si era ancor mostrato. Humphrey alzava ansiosa- 
mente la testa ad ogni rumore. . | 

Sir Everard finì col pensare che non volesse assisterci, 
perciò aprì il suo libro, e fece segno ad uno dei servitori di 
chiuder la porta. Gli occhi irrequieti di IIumphrey seguirono 
i movimenti del suo amico Gugliemo, quando questi si alzò 
per ubbidire. Un momento dopo era convulso dalle risate, e gli 
ci volle molto per frenarsi. 

A nessun sembrava vedere qualche cosa di ridicolo e 
Sir Everard cominciò a leggere con la sua solita gravità; 
ma Humphrey, benchè si ricomponesse un poco a misura che 
procedeva la funzione, non si arrischiava a guardare verso 
1 servitori in fondo alla stanza, e dovette tenere i suoi occhi 
fissi sul suo libro di preghiere, per paura che fossero tentati 
di girare in quella direzione. Che cosa solleticava in tal modo 
la fantasia del ragazzo ? 

Soltanto il vedere il signore mancante sottentrare adagino 
adagino, mentre Guglielmo chiudeva la porta, e sedersi incon- 
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sciamente nel posto vacante del domestico, in cima alla lunga 
fila dei servitori, dove rimase sino alla fine della funzione. 
Il vederlo lì, insieme all’ espressione di Guglielmo nel tro- 
vare il suo posto occupato, mandò Humphrey sossopra ; ma 
la venerazione per le cose solenni, che era uno dei linea- 
menti più serî nel suo carattere, gli venne in aiuto, e dopo 
un poco fu assorto nelle sue preghiere. 

Promettendo il dopo mezzogiorno di essere piovoso come 
la mattina, e Sir Everard, non sapendo troppo che cosa fare, 
mostrò la casa ai suoi amici. Aveva qualche buon quadro, 
e la volta di una delle stanze di sopra era curiosamente di- 
pinta; fuori di questo non c' era molto da vedere. 

Il girare per una casa poco abitata durante una giornata 
piovosa è sempre piuttosto opprimente, e sarebbe stato un af- 
fare melanconico, se non ci fossero stati i bambini. Humphrey 
e Miles correvano uno dietro all’ altro lungo i corridoi e face- 
vanorisuonare quelle stanze deserte colle loro gaie voci. Erano 
molto ansiosi di fare gli onori dei loro appartamenti quando 
dopo il debito tempo vi giunsero. 

— Questo è il mio letto — proclamò Humphrey; - Ed ecco 
il mio bagno — annunziò Miles. , 

— Ma che cosa è questo ? — domandò il Colonnello Sturt, 
prendendo un porta-sigari ricamato, che era sulla tavola. 

Un urlo fu la sola risposta. Il Colonnello Sturt era sul 
punto di far cadere il porta sigari, nella sua costernazione ; Sir 
Everard voltò le spalle in fretta, e Humphrey, acchiappandolo, 
corse via dalla stanza. 

— Che cosa è successo ? — domandò Sir Everard. 

— Era il regalo natalizio, — sussurrò ‘il piccolo Miles co- 
sternato. 

Sir Everard seguì Humphrey per assicurarlo, che non 
aveva visto nulla ; cosa che peggiorò l'affare, poichè lo trovò 
in atto di nascondere il portasigari nella scatola da nastri di 
Virginie, sotto il migliore cappello della domenica ch’ essa 
avesse. Con moltadifficoltà rassicurò ilragazzo, e lo riportòdi là. 

— Ma ci mancava proprio poco, però — osservò Humphrey 
con un sospiro di sollievo. 

Il Colonnello Sturt aveva adesso quasi paura di fare un’al- 
tra osservazione sulle cose che vedeva; ma uno scellino nasco- 
sto in un bicchiere da sciacquarsi i denti attrasse in qualche 
modo la sua attenzione. 

- Oh, questo è il mio denaro — spiegò Humphrey ; — sto 
mettendone da parte per comprare un tubo al vecchio Dyson. 
E l’unico posto sicuro che ho potuto trovare. 

— Quanto costerà ? — domandò il Colonnello Sturt. 
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— Diciassette scellini, credo. 

— E quanti ne hai? 

— Questo solo per ora — disse il ragazzo, additando il so- 
lingo scellino ; — ma sa poi, ho cominciato soltanto ieri. 

Il Colonnello Sturt volle avere molte informazioni sul vec- 
chio Dyson, e poi trattasi di tasca una mezza sovrana, la 
fece cadere nel bicchiere dicendo : — Questa é la mia contri- 
buzione. i | 

Humphrey era troppo eccitato da questa inaspettata mu- 
nificenza per fare un discorso da persona civile; ma la sua 
sincera sorpresa e sodisfazione valevano tutti i ringraziamenti 
della terra. Corse dietro a suo padre per mostrargli il suo te- 
soro, e tornò tutto anelante. 

- Si figuri! — disse al Cotonnello Sturt, -- l’altro signore mi 
ha dato sei scellini; così posso comprare il tubo! Io che credevo 
di dover aspettare ancora settimane e settimane | 

In quel momento i bambini furono chiamati per il loro 
thè, e dettero la buona notte a quei signori, giacchè non dove- 
vano scendere per pranzare. 

Ma prima d’andarsene, Humphrey volle la promessa dal 
Colonnello Sturt che, appena arrivato a Londra, il giorno se- 
guente, sarebbe andato al magazzino dei tubi e gliene avrebbe 
spedito uno direttamente. 

Sir Everard era quasi pronto quella sera, quando la por- 
ta fu spalancata e i due ragazzi entrarono di corsa nella 
stanza. 

- Eccolo! prendi, Papà - disse Humphrey porgendogli 
il portasigari — è per te. È il tuo regalo natalizio, il gran secre- 
to! Non ci metteva conto di tenerlo ancora per noi, perchè 
non potevamo ! 

— Che é stato una sorpresa per te, Babbino ? — disse 
il piccolo Miles, battendo insieme le mani ; e Humphrey ripe- 
tè quella domanda con la stessa vivacità. I 

Sir Everard potè sinceramente assicurare i bambini che 
non era stato mai tanto sorpreso in vita sua ; poichè, non fu- 
mando mai, senza dubbio l’ultimissimo regalo che s’aspettava 
era un porta-sigari. 3 

Ma finse tanto bene il suo piacere e la sua gratitudine, 
che i bambini andarono a letto grandemente ricreati dal suc- 
cesso del regalo natalizio. 


CarrroLo VIII. 


— Arrivederci, Humpty-Dumpty! Il tubo sarà alla sta- 
zione oggi alle cinque, senza dubbio. 
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Così parlava il Colonnello Sturt, mentre Sir Everard 
partiva con i suoi amici, guidando da sè, l'indomani mattina. 

Ilumphrey fece svolazzare il suo cappello in risposta, e 
corse via per fare le sue trattative con Virginie sull’ anda- 
re alla stazione per prenderlo. Suo padre aveva permesso a lui 
ed a Miles di andarci col cocchiere e di essere lasciati dal 
vecchio Dyson, dove Virginie doveva andare a trovarli, per 
riportarli a casa. 

Non ci poteva esser niente di più perfetto! Alle quattro 
e mezzo circa la carrozzella si fermò davanti alla porta, e via 
di corsa se n’andò, seguita dalle raccomandazioni finali di Vir- 
ginic ai bambini sul come dovessero entrarci ed escirne e star- 
ci seduti, il tutto molto tranquillamente. 

Il tubo aspettava di già alla stazione e fu trasferito sicu- 
ramente nelle loro ansiose mani. 

Prima di arrivare dal vecchio Dyson, Humphrey aprì 
l’involto e presentò il tubo all'ammirazione di Miles. 

Mai nun avevano visto un oggetto tanto buffo ! era com- 
posto di tre tubi, che si congegnavano l’uno nell’altro, e si allun- 
gava e scorciva a piacere. Humphrey ardeva dalla voglia di 
essere arrivato, e cercò di persuadere il cocchiere di mettere 
un po'il cavallo al galoppo ; ma il tenace vecchio Pietro non 
vide per niente questo bisogno. Allora Humphrey si diverti 
coll’allungare i tubi e trombettarvi dentro tanto forte, che il 
cavallo fece un salto violento, e poco mancò che il piccolo 
Miles non fosse quasi buttato fuori. Poi, nel richiudere il tubo, 
lo fece cadere nella strada e dovettero aspettare finché non 
scese per riprenderlo. 

Tutto questo cagionò qualche ritardo, quindi fu detto a 
Pietro, allorchè arrivò alla casina, che Virginie c'era di già 
stata, ma che, vedendo d'esser venuta troppo presto, aveva 
continuato in giù per il villaggio, e sarebbe tornata fra pochi 
minuti. 

Il cocchiere ricevè queste informazioni da una donna, 
che stava in piedi davanti al cancello e che aiutò i bambini a 
scendere. 

Poi, dopo averli depositati in sicuro, Pietro continuò il suo 
cammino. Humphrey, brandito il tubo, corse giù per il giardi- 
netto e battè un suonante appello alla porta del vecchio Dy- 
son. Ma per quanto forte fosse, non fece alcuna impressione 
sul vecchio sordo che seduto sulla sua poltrona, era caduto 
nell’ assopimento pomeridiano. Humphrey aspettò un minuto, 
e poi gli scappò la pazienza. Alzò il chiavistello, e, senz’altre 
cerimonie, i due bambini entrarono nella casina. 

— Dorme - sussurrò Miles. 
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- Devi andare a scuoterlo un po’ — disse Humphrey. 

Miles si avanzò timidamente. Non gli piaceva troppo 
quell’affare; ma disubbidire a Humphrey era una cosa che non 
era nemmeno capace di sognare. : 

Humphrey nascose il tubo dietro a sè e aspettò con an- 
sietà. 

La lesgiera scossa di Miles non produsse nessun effetto. 
Dyson sorrise solo piacevolmente nel suo sonno. 

— Scuotilo per la mano — disse Humphrey. 

Miles guardò con un'aria dubbiosa la mano scarna abban- 
donata sul bracciolo della sedia, e arrossì un po’, mentre vi 
metteva le sue ditina sopra. Ma il vecchietto non si mosse. 

— Più forte — urlò Humphrey. 

Miles fece tutti gli sforzi possibili e vi riescì meglio, 
perchè il vecchio si voltò da una parte della poltrona all'altra, 
e alzò un pochino la testa. Miles fece qualche passo indietro. 
Ma fu un falso allarme, poichè la testa del vecchio Dyson 
ripenzolò in avanti. 

— Devi saltargli sulle ginocchia, Miles. 

Quella graziosa faccietta si allungò considerabilmente. 

— Oh! Humphrey ! dici sul serio ? 

— Perchè no ? 

— Non mi piace mica, Humphrey. 

— Come, hai paura del povero vecchio Dyson! Non vuol 
dire, lo farò io! 

E mettendo il tubo in terra, Humphrey saltò sul vec- 
chietto, scuotendolo tanto vigorosamente, che si svegliò assai 
spaventato j ma quando vide i suoi due piccoli visitatori si 
rimise a sedere, sorridendo e dicendo : — Eh, eh, Mademoiselle 
mi ha detto che vi potevo aspettare; e come state oggi, belli 
amorini ? 

— Benissimo, grazie — disse Miles avvicinandosi. 

Dyson mise la mano dietro all'orecchio : — Non sento quel 
che dici: — disse piuttosto tristamente, sono vecchio e ogni 
giorno sto diventando più sordo. 

Humphrey sghignazzò nel suo incanto, e Miles guardò in 
su sorridendo. 

— Fra poco sentirà, è vero, Humphrey ? 

— Dyson! urlò Humphrey facendo qualche passo indietro 
e accennandogli di seguirlo : — vien qui. 

Il poco sospettoso vecchietto si alzò e gli andò incontro. 
Il ragazzo stava guatando il momento opportuno e appena che 
fu abbastanza vicino, prese il tubo e lo volse verso di lui ur- 
lando un tale - Come stai ? — nell’ orecchio del vecchio, che 
quella scossa fece fare al vecchio Dyson un sal O, 
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ricadde con una tal forza, che, se non fosse caduto nella sua 
poltrona, non sarebbe sopravissuto per raccontar il fatto. 
E lì rimase, affannato e tremante, scuotendo la testa di qua e 
di là, colla sensazione di non potersi mai liberare da quella 
vibrazione. 

I due ragazzetti erano atterriti. Per fortuna, la donna che 
li aveva incontrati al cancello era di un’indole un po’inquisitiva; 
e curiosa di sapere cosa succedeva nella casina, aveva fatto per 

qualche tempo capolino alla finestra. Capì subito lo stato del- 
le cose ed entrò in fretta. Sollevando il vecchietto nella sua 
poltrona, gli spiegò quel che era successo. Ci vollero varî mi- 
nuti per farglielo capire, tanto era confuso e allarmato ; ma 
ci arrivò alla fine, ed i bambini ebbero la soddisfazione di 
ricevere i suoi ringraziamenti; e di essere assicurati che era 
loro assai riconoscente per quel regalo. 

Poi la donna gli parlò a modino col corno acustico, e il'suo 
manifesto piacere nel sentire tanto chiaramente, e quel suo 
ripetere: -— Benissimo, senza dubbio! — furono un sommo 
diletto per i due bambini. 

Quando Dyson si fu abituato al suono, si dichiarò pron- 
to di provare un’ altra volta con Humphrey; ma la donna 
,suggerì che la voce di Miles era più dolce, cosa sulla quale 
Humphrey andò d'accordo con lei. 

Miles prese il tubo e il suo leggiero - Mi dispiace che 
Humphrey ti abbia fatto saltare — fu sussurrato tanto de- 
bolmente, che Dyson ne colse soltanto il suono. Poi il vec- 
chio lo stese a Humphrey, il quale non aspettandoselo, non 
aveva niente da dire. Così, appena vi ebbe messe le labbra 
scoppiò in tal risate, che Dyson prontamente levò ìl tubo 
fregandosi l'orecchio: — Ahi, come fa il solletico. — Questo 
fece ridere ancora più Humphrey, e la donna lo consigliò di 
lasciare andare la prova per quel giorno. 7 

Intanto Dyson si era tanto compiaciuto di quel suo nuo- 
vo perfezionamento, che dichiarò di volere andare a fare va- 
rie visite nel villaggio, dicendo che erano parecchi anni dac- 
chè non aveva più fatto una buona chiacchierata con i suoi 
vicini. 

Tutti quanti s'incamminarono, e il buon vecchietto davan- 
ti a tutti in una gran fretta, tanta era la sua smania di far 
mostra della facoltà che aveva ricuperato. 

La prima persona che incontrarono fu Virginie, — e Dy- 
son disse che aveva da dire una parola a Mademoiselle. Hum- 
phrey era in uno stato d’eccitamento pronto a tutto ; così, 
mentre Virginie stava parlando, chiamò Miles e gli disse che 
trovava quella sera adattatissima per una spedizione allo 
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stagno delle ninfee. C'era una siepe da una parte della stra- 
da da dove cominciava una scorciatoia per lo stagno, ed era 
sicurissimo di trovare la via. 

Nessuna ricordanza della promessa fatta al padre veni- 
va a turbare la sua coscienza ; e poichè non volevano arram- 
picarsi sull’ albero, neanche Virginie avrebbe potuto op- 
porvisi | | 

E così aiutò il suo fratellino a superare la siepe, c poi 
ambedue cominciarono a correre con tutta la loro forza. In- 
tanto Virginie, che stava conversando affabilmente con Dyson, 
in grazia del tubo, in mezzo alla strada maestra, non si era 
accorta della loro sparizione. 


CaprroLo IX. 


C'era un'agitarsi insolito quella sera, nel cheto castello 
della badia di Wareham; poichè quasi alle otto i due bam- 
bini non erano ancora tornati. 

Virginie non aveva fatto caso della loro assenza in sul 
primo, già che spessissimo correvano davanti a lei, in cer- 
ca dei loro trastulli prediletti. Ma quandò arrivò e passò 
lora del thè, cominciò ad agitarsi e a cercarli. La sua in- 
quietudine si cangiò in allarme quando ebbe perlustrata 
invaro la ‘cascina, il lavatoio, l' altalena, i giardini, e il ca- 
nile. Poi, quando cominciò la pioggia, crebbe il suo sgo- 
mento ; e quando quel pioviscolare si cambiò in un continuo 
scroscio d'acqua bello e buono, i suo? nervi non furono più 
buoni a nulla, e tornò a casa per consultare gli altri dome- 
stici su quel che era da farsi, 

Entrò nella stanza del maestro di casa, torcendosi le 
mani e prognosticando malanni di tutti i generi a Miles. 

— Mai, mai, avrebbe scongiurato gli effetti di una ba- 
gnata simile! | 

Il giardiniere fu spedito da una parte, il cocchiere dal- 
l’altra, con ombrelli e calosce. I due piccoli colpevoli furono 
ben presto scoperti, seduti in un fosso umido, cercando di 
ripararsi sotto una siepe. 

Humphrey con molta stima di sè stesso disse che egli 
aveva consigliato ciò. 

— Il fatto sta così — diceva egli — lo stagno e le ninfee 
erano stati tanto interessanti, che aveva dimenticato inte. 
ramente l’ora, finchè vide che il sole cominciava a nascon- 
dersi ; allora, saltando su in furia, aveva preso nel campo 
la via contraria, e così si erano persi nel bosco. 

Avevano continuato nella direzione falsa, finchè avova- 
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no incontrato un ragazzo, il quale indicando loro lo sbaglio, li 
aveva ricondotti sulla strada maestra. Lì, tornò in mente a 
Humphrey che quella pioggia poteva fare infreddareil suo fra- 
tellino, e molto superbo del suo pensiero lo aveva collocato, 
fracido e gocciolante come era di già, sotto la siepe, dove 
si trovavano da una mezz'ora incirca, prima che il cocchie- 
re ce li avesse trovati. Era inutile per Virginie di sfogare 
la sua ira su di Humphrey. Quello che c'era da fare era di 
-mettere alla lesta Miles a letto, per scongiurare, se pur si 
poteva, tutti i cattivi effetti della birichinata. 

Ma la birichinata era stata commessa. Miles si dime- 
né tutta la nutte e si svegliò la mattina seguente con un'op- 
pressione sul petto, che era sempre per lui foriera d'un at- 
tacco ai polmoni. 

1l medico venne a vederlo e ordinò di tenerlo a letto. 
Humphrey passò la mattinata col suo fratellino; ma in se- 
guito fu licenziato, perchè il parlare faceva tossire Miles. 

Nella giornata Miles peggiorò, e Virginie mandò a chia- 
mare di nuovo il medico. Humphrey si tenne sempre piut- 
tosto alla lontana, sentendo che non era nella grazia di lei, e se 
ne andò nel giardino. Si sentiva tristo e solo senza il suo 
fratellino; ma, come tutti i bambini, non aveva cominciato 
ad impensierirsi, poichè Miles era stato spesso malato e si 
era sempre rimesso. Però non c’era nessun trastullo senza 
di lui, nessuna soddisfazione in qualsiasi impresa, senza il 
suo applauso. Humphrey finì poi coll’andare nei giardinetti 
dove aveva un’ amica fidata in Dolly, la ragazza lavan- 
«daia. I giardinetti erano accanto al lavatoio, e spesso, sti- 
rando vicino alla finestra, Dolly aveva osservato i bambini 
nei loro trastulli, e origliate le loro lunghe conversazioni. Era 
forse l’unica persona, che avesse visto Humphrey nei suoi mo- 
menti serî. Senza che egli lo sapesse, era stato testimone di 
uno di quei rari ma violenti scoppi disentimento, al tempo della 
morte di sua madre, e dopo quello era stata sempre uno dei 
suoi più saldi appoggi. Non poteva mai dimenticarsi come 
quel bambinuccio aveva singhiozzato sopra la senape e il 
nasturcio, che aveva seminato per sua madre, e che erano 
spuntati troppo tardi. La stagione era stata asciutta per qual- 
che tempo prima, e la piantagione di Humphrey non aveva 
mostrato alcun segno di venir su. Ogni giorno, era andato 
a vederli, per tagliarne per il thè di sua madre; ma ogni 
visita era stata inutile. Poi, quel triste giorno, quando il con- 
voglio funebre aveva portato via tutto quello che rimaneva 
di lei, era venuto nel suo giardino, nella irrequieta sma- 
nia di sfuggire al suo dolore, e la prima cosa che il suo 
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scuardo aveva incontrato, era stato il verde A. D., che sem- 
brava irriderlo colla sua folta verzura. 

— Ora non mi serve più a nulla — l'aveva sentito sin- 
ghiozzare Dolly - Oh! se non fossero mai spuntati fuori! 
Questo fu lo stesso giorno che aveva poi fatto la caccia agli 
agnellini nel prato, mentre suo padre l' osservava dalla fine- 
stra, e questa ne fu la fine. Ora, uscito dalla stanza del 
fratello, Humphrey trovava molto da fare nel suo giardino 
e lavorò con ardore per qualche tempo; assistè Dolly nel 
girare il cilindro, e ripose in una bottiglia la lisciva delle 
saponate per le future bolle di sapone. La informò pure 
dell’ onore che aveva intenzione di farle per la mietitura, 
e le domandò con interesse che vestito intendeva mettersi 
per quella occasione. Voleva che fosse molto elegante, diceva 
egli, terribilmente elegante! 

Dolly gli confidò la sua intenzione di mettersi un ve- 
stito nuovo di cambrì stampato, e gli domandò il suo con- 
siglio sul colore. 

Ritornando col pensiero sulle cose più eleganti vedute 
ultimamente, rivide il porta-sigari e suggerì, cremisi e oro. 

Dolly, piuttosto sbigottita, espresse i suoi dubbi sulla pro- 
babilità di trovare quei colori nei cambrick stampatelli in 
vendita nel villaggio. 

- Giallo sarebbe la stessa cosa, sai — disse Humphrey 
— somiglierebbe al grano. 

E così Dolly promise di procurarsi un cambrick giallo 
con righe o palline rosse; e se questo fosse impossibile, un 
giallo liscio si sarebbe trovato senza dubbio. 

Il tempo fuggiva via assai presto, ma tuttavia Humphrey 
si maravigliò alla fine di non essere chiamato per il suo thè, 
e dopo un po’ mise da parte i suoi stromenti e disse addio 
a Dolly. Colse qualche radicchio novellino per far piacere a 
Miles, e corse in casa. 

Fu sorpreso di vedere la porta della loro stanza chiusa, 
e cominciò a darvi calci dentro. 

— Miles — urlò, - ti ho portato un po'di radicchio | Ou- 
vrez, Virginie, c'est moi! 

La porta fu spalancata con una scossa rabbiosa, e Vir- 
ginie sbuffando di sdegno si slanciò nel corridoio. 

Humphrey vide alla prima occhiata, che era in uno di 
quelli che Miles e lui chiamavano i suoi “ stati ,; ma se 
fosse rabbia o allarme non potè raccapezzarlo sul principio. 
Era sempre un brutto segno quando si rinvoltava il viso nella 
sciarpa di flanella, come precisamente in quel caso. Virginie 
per la più piccola contrarietà soleva rinvoltarsi nella flanella ; 
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ma i bambini non ne avevano ancora capito il perché. Tutta- 
via, quando lo faceva, si poteva esser certi che fosse di catti- 
v'umore : Humphrey aspettò quindi con una certa ansietà 
quello che gli aveva da dire. 

Dette l'andare a un vero Oceano di parole, le quali, a 
cagione del di lei eccitamento, il ragazzo trovò piuttosto dif- 
ficili a seguire. Arrivò per altro a capire che Miles era mol- 
to, molto malato; che il medico era assai impensierito ; che era 
tutta colpa sua (di Humphrey), che aveva svegliato Miles 
col dar calci nella porta, precisamente quando ella aveva spe- 
rato che potesse addormentarsi ; che egli dovea andarsene di 
lì e starne lontano, e che tutti, inclusive il medico, erano in 
collera con lui. Poi siritirò nellastanzae chiuse la porta, lascian - 
dolo nel corridoio, col suo mazzo di radicchio in mano. 

Tutta la gaiezza si dileguò dalla faccia di Humphrey, . 
mentre cercava di raccapezzarsi nelle cose che aveva udite 
un momento avanti. 

- Miles tanto malato che il medico era impensierito ! - 
Questa era l’ idea prominente sul principio, e nella sua 
paura ed apprensione, Humphrey non osava muoversi. Di 
tanto in tanto guardava attraverso il foro della chiave, per 
vedere se poteva scoprire quel che succedeva nella stanza, 
e poi stendendosi sulla stuoia della porta, stava a sentire con 
tutta la sua attenzione. 

Quel gran silenzio, interrotto solamente da mormorii a 
bassa voce, lo spaventò, e il suo cuore cominciò a batter 
forte. Se il bambino avesse potuto guardare nella stanza e 
vedere il suo fratellino nel letto, mezzo addormentato, e Vir- 
ginig mettergli un impiastro sul petto e sussurrare a Jane 
di portare il rinfrescante, le sue paure si sarebbero acquetate. 
Ma succede sempre così con le malattie subitanee. Quelli che 
son tenuti al di fuori nel buio, ne hanno sempre la peggiore 
impressione. L'’imaginazione corre precipitosamente e arreca 
loro molte sofferenze. Quanto sono da compatire i bambini in 
quelle occasioni | I pensieri di tutti sono volti necessariamen- 
te al malato, e nessuno ha tempo di dire una parola a 
quei poveri piccoli esseri tremanti fuori della stanza del 
malato. Sentono che sono inutili e considerati come impicci, 
e non osano fare domande alle cameriere, che entrano ed 
escono dalla camera con aria d’ importanza, e che probabil- 
mente non avrebbero nemmeno tempo di fermarsi per ri- 
sponder loro ; e così li lasciano lì, ad ingigantire nella loro 
fantasia ogni rumore, dandogli una significazione terribile. 
C’è un terrore indefinito in quelle voci sussurranti, un’agonia 
nel suono secco del campanello, un mistero pauroso fino nel- 
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Pudir chiederecucchiai e bicchieri e nel loro tintinnio... Tutto 
questo, e più ancora, fu esperimentato dal piccolo Humphrey 
Duncombe. 

Dico più ancora, perchè le sue paure non erano quel- 
le di altri bambini in generale. Lo spavento che ho descrit- 
to or ora, è quasi sempre uno spavento senza nome ; i bam- 
bini non sanno nè perchè, nè che cosa temono ; tutto è vago 
e indefinito, perchè non hanno esperienza dei dolori. Ma 
rammentatevi che quel fanciullo non era nuovo alle malat- 
tie e alla morte ; che erano di già entrate nella sua piccola 
vita ; che l’ austera visitatrice aveva già un’altra volta, d’un 
colpo delle sue ali, fatto un vuoto terribile in quella casa. 
Quel che era accaduto già prima, poteva nuovamente acca- 
dere. Così Humphrey, abbandonato a se stesso perse subito 
ogni speranza, e nei sogni del suo terrore, per lui Miles era 
già moribondo! Forse di già morto!.... Un bambino della 
natura di Humphrey soffre intensamente, quando è alle prese 
col dolore. Quand’anche sia una mitigazione, il poter esser 
facilmente distratti, ciò non altera il sentimento di quei tali 
momenti. Il passato e il futuro sono innestati nella miseria 
del presente, e la vita apparisce alla fantasia esterrefatta 
tutta una confusione. 

E aveva anche un cuoricino tenero, povero piccinuc- 
cio! Pieno di rimorsi per i suoi errori, tanto sensibile per 
una parola dura. Però, come abbiamo veduto, era nello stesso 
tempo tanto stordito, tanto inavvertito, tanto volubile, che 
nessuno gli poteva alla bella prima attribuire alcuna profon- 
dità di sentimenti; e fino suo padre (con tutto che non si 
augurasse che il bambino fosse troppo diverso da quello 
che era e si compiacesse anzi per Miles e per lui di vederli 
pronti a cambiare in divertimento ogni avvenimento della loro 
solitaria vita bambinesca) si era spesse volte maravigliato e 
talora aveva anche detto fra sè: - Questo ragazzo non ha 
punto cuore. 

Punto cuore ! Ed ora come lo vediamo lì nel corridoio, il 
suo povero cuoricino, nella piena del suo dolore si sente 
quasi scoppiare. 

i Punto dalle aspre parole di Virginie, travagliato dalla 
paura per il suo fratellino, impensierito all'idea di far di- 
spiacere a suo padre, e di provocarne la collera, e pieno di 
rimorso al pensiero della sua promessa non mantenuta, Hum- 
phrey si lasciò cader per terra, e pianse come se il suo cuore si 
endesse. Ad accrescere il suo dolore, era in lui il sentimento 
terribile che, in un’angustia come quella, a nessuno importava 
di aiutarlo ; che era riguardato come la cagione di tutto; che 
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la sua mano sembrava levata contro tutti gli uomini, e la 
mano di ciascuno contro di lui. 

— Il suo dolore doveva essere più forte del loro, — riflette- 
va egli. — Forse che Miles non era qualcosa più per lui che per 
Virginie ? E tuttavia lo lasciavano piangente e singhiozzante, 
inosservato. Steso per terra, rannicchiato, vicino alla porta, il 
ragazzo sentì piombarsi sull’anima un senso tremendo di ab- 
bandono. Nelle ore della sua angustia aveva tanto bisogno di 
compatimento, e nessuno glie lo dava: e allora si svegliò nel 
suo cuore una tale smania di riavere sua madre; una tale 
brama di tutto quello che aveva avuto e di tutto quello che 
aveva perso ; un senso così opprimente del vuoto della sua 
vita, che non lo poté più sopportare, e saltò su in piedi con 
un singhiozzo, che era quasi un urlo. 

Quel sentimento doveva andarsene; non lo poteva più sop- 
portare, e lo combatteva con disperazione ; perchè era un vec- 
chio nemico suo, uno col quale spesso aveva lottato in di- 
sperati conflitti, e ripensava sempre con orrore ai suoi as- 
salti. Esisteva già nel fondo del suo cuore, ma soltanto di 
quando in quando si ridestava ad angustiarlo. 

Negli ultimi tempi l'aveva assalito meno ; i suoi assalti 
erano stati più deboli ed a intervalli più lunghi. Perchè si è 
ridestato ora con quella forza crudele? Come vi può egli 
resistere ? Come potrà lottare con lui ? Come cacciarlo ? 

Cercò di pensare al suo giardino, ai suoi giuochi, a 
tutto quello che formava la gioia della sua giovane esistenza. 
Fanciulli di più alta statura, ma tuttavia fanciulli nel modo 
di concepire forse, molti di noi non contrastiamo tuttavia con 
questo senso di un indefinito sgomento in questa stessa manie- 
ra? Quando questa cosa misteriosa, che noi, con la nostra ma- 
tura esperienza chiamiamo angustia,ci assale, nonèforse il no- 
stro primo pensiero : Come faremo per mandarlo via ? — Chia- 
matelo dolore, disperazione, disillusione, ansietà, pensiero, 
chiamatelo come vi piace, e non cerchiamo noi di annegarlo 
nella corrente di tutt’altri pensieri di tutt'altro genere ? E 
non è questo che trascina i ricchi alle società, ai viaggi, ad 
un eccitamento qualunque, e il povero all’osteria ? Ecco quà 
i corridoi nei quali si era rotolato con Miles; qui le scale 
che aveva fatte a salti quella stessa mattina, e la balaustrata 
sulla quale era sceso a sdruccioloni ; perchè aveva ella 
preso un aspetto tanto differente per lui ? 

Dio l’aiuti! La solitudine nel suo cuore era tanto gran- 
de, che si rifletteva sulle cose d’intorno. Non riceveva nes- 
sun aiuto dal sentimento della sua recente felicità nella vec- 
chia casa. Mai non gli era parsa tanto deserta, non s’era 
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avveduto ancora quanto fosse vuota quella villa, occupata sola- 
mente in una parte da una bambinaia e da due ragazzetti. 

Non c’era un suono, non c’era vita; il crepuscolo av- 
volgeva nelle sue penombre le scale e la sala silenziosa, e 
Humplrey sapeva che imbruniva nelle stanze disabitate al 
pianterreno. E frattanto, come per irriderlo col contrasto, sor- 
geva davanti a lui una vivida rimembranza della vita sua 

uando sua madre era tuttavia in casa; della sua voce e 
delle sue risa in sulle scale, della sua presenza in quelle stan- 
ze ; una visione tanto chiara e distinta dei suoi dolci occhi 
e del suo bel sorriso, che il povero orfanello non la potè più 
sopportare; e coprendosi il viso colle mani per difendersi 
dalla vista di quel vuoto, volò giù per il corridoio, come cre- 
desse di lasciare la desolazione dietro a sè. 

Ma il vuoto era con lui, dovunque se ne andasse ; lo per- 
seguitò giù per le scale e nella sala, lo raggiunse mentre 
stava aprendo la porta del salotto, lo precedè nella stanza 
buia e lo stava aspettando quando ci entrò. 

La luce che penetrava per le fessure delle imposte era 
assai debole, ma il suo occhio bramoso cercò il quadro e 
potè distinguere per l'appunto quella dolce faccia e il bam- 
binello sorridente nelle braccia materne. 

Gli corse incontro e si buttò sul sofà che vi era sotto. 

- Mamma! - singhiozzò — torna, ti voglio riavere! Tut- 
ti sono in collera con me, e io mi sento tanto abbandonato ! 

Freddo, vuoto silenzio tutto intorno ; madre e bambi- 
no continuarono a sorridere, inconsci delle sue parole : men- 
tre egli li guardava, la luce venne meno poco a poco e Hum- 
phrey rimase solo nel buio crescente ! 

nvano cercò di immaginarsi ancora una volta il bam- 

bino del quadro; invano cercò di sentire le braccia mater- 
ne intorno a sè e laspalla sotto la sua testa. Non gli riesci- 
va! In certi momenti di collera, di disobbedienza, era venuto 
ui, e la memoria di sua madre lo aveva calmato, e lo aveva 

atto andar via penitente; ma in questo terribile senso di 
vuoto cercava ora un conforto e non ve ne trovava, o non pa- 
reva a lui di trovarcene nessuno. 

Peraltro il conforto era vicino, purchè lo avesse do- 
mandato, e proprio della stessa specie che desiderava: Co- 
“ me uno è consolato da sua madre, così sarai consolato 
“ da me. , — Non lo sapeva, nox l’implorava. Non ignora- 
va l’onnipresenza di Dio; in tempi ordinari il ragazzo cre- 
deva colla semplice fede di un bambino, che Iddio è sem- 

re vicino; ma nelle ore dei suoi dispiaceri era incapace di 
delusi alcun conforto, incapace di altri pensieri fuori di 
quello del suo dolore. 
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Fanciulli di più alta statura, ma tuttavia fanciulli nel 
modo di concepire, forse che molti di noi non fanno così? 
- Non c’è rimedio — diciamo ; — la nostra tribolazione è più 
forte di quello, che possiamo sopportare. - Stiamo come il 
fanciullo, rannicchiandoci e disperando, e Dio, il quale in 
altri tempi sentiamo d’avere tanto vicino, ci sembra nascosto 
del tutto. 

Ma grazie a Dio sembra soltanto ; non è. Egli è immuta- 
bile, e non fa caso della nostra volubilità. Nascosto può essere 
dalla nuvola che noi stessi abbiamo innalzata, dalla fosca 
nuvola della nostra disperaziome. Ma Egli è ancora lo 
stesso, di cui la reale presenza sentiamo tanto pienamente 
in momenti più felici - Egli —, dice uno scrittore del nostro 
secolo — è immutabile, mentre noi ad ogni ora siamo differen- 
ti. Quello che Egli è in se stesso, il grande immutabile Zo 
sono, e non quello che noi sentiamo di essere in tale o 
tal altro momento, è la nostra speranza. 

Il conforto allora, per noi e per il bambino tribolato, 
è il pensare, che sebbene noi non possiamo fare in quei mo- 
menti la nostra parte, Egli è sempre pronto a fare la sua; 
e parrebbe quasi che t.gli volesse provvedere per quello stato 
di sentimenti, quando dice: 

— Prima che mi chiamino, io risponderò. - Ma, che cosa 
rimaneva da fare al bambino in quell’ ora terribile di tri- 
bolazione ? Noi non lo sappiamo, ma Iddio lo sapeva. Quel 
cuoricino gli era aperto, ed Egli sapeva che il dolore sareb- 
be fuggito colla luce della mattina, e che, per il momento 
presente, non gli occorreva che un po'di conforto. E così, 
guardando compassionevolmente quel bambino abbandonato, 
gli mandò la sola cosa che lo poteva aiutare; pose sulle sue 
palpebre aggravate il solo dono che lo poteva ricreare, dan- 
dogli la pace del letargo, finchè l’ora sua di dolori e di se- 
spiri fosse trascorsa | 

Lì, circa un'ora più tardi, lo trovò una delle camerie- 
re, che senza svegliarlo lo portò su, a letto. 


CarrroLo X. 


Humphrey dormì fino a tardi la seguente mattina, e il 
sole carezzava già la sua faccia coi raggi, quando egli si 
svegliò. 

Saltò fuori dal letto con una esclamazione di gioia alla 
vista di una sì bella giornata ; e poi rimase come di stucco, 
trovandosi in un’ altra stanza. Le reminiscenze della notte 
scorsa cominciavano a tornargli in mente, quando la porta 
sì aperse ed entrò Jane. 
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- Alla fine ? Signor Humphrey ! credevo proprio che non 
si volesse più svegliare! Il signor Miles non fa che doman- 
‘dare di lei da un pezzo. 

- Allora sta meglio, dunque - disse Humphrey con vi- 
vacità, 

-— Meglio! — esclamò Jane con brio. — Dio lo benedica, 
sta benone. 

Jane aveva trovato Humphrey nel salotto la sera avanti 
ed aveva indovinato dal suo viso bagnato di lagrime quel 
che c’era stato. Non s’ ingannava; Miles aveva avuto nella 
notte un cambiamento in meglio, e non c' era più nulla da 
temere per lui. 

Il buon umore di Humphrey risalì immediatamente alla 
sua altezza ordinaria; si vestì in fretta, e ben presto i due 
fratellini furono di nuovo insieme. 

Humphrey non fece alcuna allusione ai suoi dispiaceri 
della sera avanti. Forse li aveva già dimenticati; oppure 
se anche gli tornavano in mente, era con-un senso di ap- 
prensione, di doloroso sgomento, che non aveva nessuna vo- 
glia di ridestare in sè. | 

Il suo spirito fuocoso e la sua indole volubile lo aiuta- 
rono a liberarsi dalle memorie tristi, e mai non era stato 
tanto gaio e sfrenato come quella mattina, mentre rideva e 
chiacchierava, trastullandosi vicino al letto di suo fratello. 

Era una giornata splendida; Miles si era quasi rimesso 
del tutto, suo padre doveva arrivare, ossequente alla lettera 
di Virginie, e tutta la vita non gli sembrava che un rag- 
gio di sole. Virginie, per altro, ancora scossa dalle sue ul- 
time inquietudini, e col suo capo sinistramente rinvoltato 
nella sciarpa di flanella, l'’osservava nella sua allegria con un’ 
aria cupa. Non capiva il ragazzo: come lo avrebbe potuto ? 
Era in collera con lui, per averle cagionato tutte quelle in- 
quietudini, ignorava senza dubbio, quanto aveva sofferto, e 
riguardava la sua rumorosa allegria come una novella prova 
della sua solita mancanza di cuore. 

Humphrey non era nella stanza quando arrivò suo pa- 
dre, essendo escito per fare una corsa in giardino ; così 
Virginie potò senza ritegno dar la via alle sue geremiadi. 
Sir Everard rimase maravigliato degli effetti che una malat- 
tia tanto corta aveva prodotto su Miles, e stette a sentire più 
pazientemente del solito. 

Quel bambino delicato somigliava tanto a sua madre, 
a letto, con le sue gote accese e gli occhi scintillanti, che quel 
timore vago per lui, che sempre tormentava suo padre po 
se una forma più definita. Senza dubbio il resoconto di Vir- 
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ginie sulla disobbedienza di Humphrey, non era calcolato 
per raddolcirlo verso il ragazzo, e Sir Everard non si era 
ancora mai sentito tanto in collera come allora. 

Il piccolo Miles, era quel giorno ancora più attraente 
del solito, tanto contento di vedere suo padre, tanto carez- 
zevole nei suoi modi, che la mancanza di cuore di Hum- 
phrey sembrava formare un contrasto ancora più duro. Sir 
Everard per qualche tempo non potè lasciare il suv picci- 
no: più carezzevole era il bambino, più che mai pauroso 
tornava alla mente del padre il pensiero di poterlo perdere 
tanto facilmente. 

Sir Everard lasciando la stanza dei bambini, scese nella 
biblioteca, e suonato il campanello domando di vedere subito 
il signorino Duncombe. 

— Non ho la speranza di fargli alcuna impressione disse 
fra sè, mentre stava aspettando, —- ma devo provare. — 
Non aspettava mai molto da Humphrey : ma non era nemme- 
no preparato alla rumorosa spalancata della porta e all'aspet- 
to gaio del ragazzo, allorchè questi si precipitò nellastanza. 

Sir Everard, come abbiamo visto, era sempre lento a 
punire e a sgridare i suoi orfani bambini, e quando non ne 
poteva fare a meno si decideva a farlo per un sentimento 
di dovere. Ma quell'aria sfacciata, provocatrice, come almeno 
parve a lui, colla quale si mustrò il ragazzo, lo fece quasi an- 
dare in collera, e fu con un tuono di non simulata scontentez- 
za che sclamò: — Che cosa è questa maniera, signorino, di en- 
trare così ? 

Ora Iumphrey, che stava occupato a lavorare nel suo 
giardino, quando era stato chiamato dal padre, aveva dimen- 
ticato, nella sua felicità, la sua condotta recente e il recente 
pericolo di suo fratello. Nel suo eccitamento, all'udire che suo 
padre era arrivato, non aveva traveduta la probabilità della 
sua collera ; e fu sincerissima la sua sorpresa al vedersi rice- 
vere così. La sua espressione meravigliata non fece altro che 
irritare suo padre. 

— Non stia lì, come se non avesse fatto niente di male — 
sclamò severamente. —- Crede di poter mettere il suo povero 
fratellino in pericolo, di farlo ammalare, e poi di non essere 
rimproverato ? Non sa che mi ha disobbedito, e che ha rotta 
la sua promessa ? E non le ho proibito di avvicinarsi allo sta- 
gno ? Le dico una volta per sempre, che non voglio avere di 
questa roba, e anderà in collegio se non si sa condurre meglio 
in casa! M'intende eh, signorino ? Che maniera è questa di 
condursi così ? 

Humphrey cominciava allora a capire. Le sue labbra. 
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tremarono , arrossì al sentirsi apostrofare in quel modo seve- 
ro, e non osò provare a rispondere per paura di rompere ver- 
goynosamente in lacrime. La collcra di Sir Everard stava 
svaporando. 

- Vedi, Humphrey — continuò più tranquillamente - è 
sempre la stessa cosa. Un giorno dopo l'altro, una settimana 
dopo l’altra, ho gli stessi lamenti sul conto tuo. Ti avrei creduto 
abbastanza grande per rammentarti da te che Miles è multo 
delicato, e che ne avresti avuto cura, invece di insegnargli le 
birichinate. Ma che lo sai — conchiuse abbassando la voce —- 
che siamo stati sul punto di perdere il tuo fratellino ? 

Con gran sorpresa di Sir Everard, Humphrey scoppiò in 
un pianto violento. Queste parole gli portavano in mente le 
sue sofferenze della notte passata con un dolore acuto, e tutta 
la sua persona era scossa da’singhiozzi. 

Sir Everard fu subitamente intcenerito. Come su quasi 
tutti gli uomini, le lagrime avevano un effetto magico sopra 
di lui ; prese quindi il bambino sulle ginvechia e cercò di 
consolarlo. 1 

— Via, via — disse per calmarlo accarezzando quella testa 
ricciuta - basta, carino ; non doveva aspettarmi di trovare una 
testa matura su delle spalle giovani ; ma devi cercare di ram- 
mentarti quello che ti ho detto e di non più disobbedirmi. E ora 
dammi un bacio, e corri fuori a fare una partita di cricket. 

Humphrey gli tese la sua faccia bagnata di lagrime, e con 
riconoscenza ricevette il bacio del perdono. 

Dopo pochi minuti stava giuocando alla buchetta nel 
prato col cameriere, senza una traccia di dispiacere sul viso o 
un pensiero triste nel cuore. Ma Sir Everard rimase nella bi- 
blioteca, turbato e impensierito. L'apparenza gracile di Miles 
gli aveva scosso i nervi, e stava riflettendo quanto facilmente 
una frescura poteva cagionare di nuovo una infiammazione. 
Era ben esperto nei subitanei alti e bassi di polmoni delicati. 
E non li aveva egli sorvegliati ora per ora ? non ne cunusceva 
ogni passo? Era stato appunto uno di questi attacchi, che aveva 
preceduto la lenta fine di sua moglie. Giorno per giorno aveva 
osservato il rossore crescere e i lineamenti affinarsi sopra un 
viso tanto somigliante a quel piccino del piano di sopra , che 
ripensando a tutti e due non poteva separargli l'uno dall'altro. 
Bisogna decidere qualche cosa per impedire nuovi pericoli per 
Miles. Ma che cosa ? Era chiaro che non ci si poteva fidare in 
Humphrey ; e tuttavia Sir Everard non poteva nemmeno pen- 
sare a separare i bambini, e così a turbare la loro allegria, op- 
pure ad imporre loro continuamente la guardia severa di Vir- 
ginie. Era una donna nervosa, e troppo facilmente trovava un 
pericolo in tutto quel che facevano. 
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— I ragazzi devono fare il chiasso — riflettòè - e all’età di 
Humphrey è naturale che facciano cose straordinarie. Non vor- 
rei poi farne un manichino. Involontariamente sorrise all'idea 
di Humphrey diventato manichino. Ma con che facilità Miles 
avrebbe potuto cadere in quell’orribile stagno! Il più piccolo 
urto di Humphrey, che non guarda mai dove mette i piedi, lo 
avrebbe potuto buttar dentro. Si sarebbe mai rimesso ì 
effetti che avrebbe avuto su di lui un tuffo a quel modo? Tut- 
tavia — conchiuse, mezzo ad alta voce, alzandosi per tornare 
all'appartamento dei bambini — la sessione del Parlamento è 
quasi finita, e allora potrò star qui e sorvegliarli da me. E in- 
tanto starò ancora un giorno o due finchè Miles si sia rimesso 
interamente. 

CaprrroLo XI. 


Fu una festa piacevole per Sir Everard, quel passare al- 
cuni giorni con i suoi bambini ; e spesso in seguito ci ripensò 
con un tenero rincrescimento. La salute di Milesmigliorò a vista 
d'occhio, e in poco tempo gli fu permesso di essere trasportato 
durante la giornata nella toletta di suo padre, dove, annidato 
in una larga poltrona, con suo padre e Humphrey seduti vici- 
no a lui, passò delle ore assai felici. Tante volte facevano giuo- 
chi, oppure Sir Everard faceva la lettura di un libro di rac- 
conti di fate, che aveva portato da Londra. Una sera lesse una 
novella che piacque immensamente ai due ragazzetti. Trattava 
di uno specchio maravigliuso, che aveva la potenza di mostrare 
al suo proprietario quel che qualunque dei suoi amici assenti 
faceva nel momento che egli ci guardava dentro. 

- Oh! Quanto vorrei avere uno specchio a quel modo! 
— disse Humphrey con vivacità. 

- Oh! quanto vorrei averlo ! — echeggiò Miles. 

— Davvero? — disse Sir Everard, — vorrei sapere perchè? 

Humphrey non rispose j ma stava guardando fuori dalla 
finestra con un’aria pensosa. 

— E chi vi cercherebbe il mio uometto ? — domandò Sir 
Everard a Miles. 

— Cercherei te, caro babbino. 

— Ma se sono qui, amore mio. 

— Non sempre - disse Miles, ponendo carezzevolmente la 
sua manina su quella di Sir Everard. —- Quando sei a Londra, 
vorrei guardarci dentro, per vedere quel che stai facendo. 

Erano queste paroline o questi modini attraenti, che ave- 
vano guadagnato a Miles il cuore di Sir Everard. 

- Dunque mi vorresti vedere quando son lontano ? — dis- 
se teneramente accarezzando la mano del bambino ; — che ti 
manca qualche cosa quando non son con te ? 
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— Tanto, ma tanto, babbino; quanto vorrei che tu non 
‘te ne andassi mai via! Humphrey, vero, come ci rincresce 
quando il babbo è lontano, e quanto desideriamo che non se 
ne vada mai? 

Sir Everard guardò il suo ragazzo maggiore, come spe- 
rando di sentirgli confermare le parole del suo fratellino ; ma 
Humphrey stava guardando ancora pensoso in su, fuori dalla 
finestra, e non lo sentì nemmeno. 

— A che cosa sta pensando? — sussurrò Sir Everard a 
Miles. 

— Non so — rispose Miles dolcemente ; — forse sta deside- 
rando con tutta la sua forza uno specchio. 

In tutti i casi, qual fosse stata la cosa che desiderava il 
ragazzo, era dicerto una cosa che sapeva di non poter mai 
avere, perchè i suoi occhi castagni erano pieni di lagrime, 
mentre ei li fissava nel cielo azzurro. 

— Aspetta un momento - mormorò il piccolo Miles, — ti 
‘dirà quanto tu gli manchi, quando avrà finito di pensare: spes- 
so, quando sta pensando, non mi risponde finchè non ha finito 
quello che sta pensando. 

Con le lagrime ancora lì, li, quegli occhi brillarono con 
una nuova espressione, e Humphrey saltò alla finestra, scla- 
‘mando : 

- Un falco, o bella! scommetto che avrà il passerotto fra 
un momento! 

Sir Everard fu disilluso, e attirò Miles più vicino a sè. 

— Non sta pensando a noi, è vero, amore ? 

- Eh! - sclamò Humphrey, riscuotendosi — mi parlavi 
or ora ? Cosa dicevi, Miles? 

— Si parlava dello specchio, Humphrey ; dicevo che ci 
piacerebbe tanto vedere tante volte quello che sta facendo 
il Babbo a Londra! 

— Ob, che piacere sarebbe ! - disse Humphrey, sedendosi 
vicino a suo fratello ; tante volte lo vedremmo al suo club, op- 
pure in legno, e taute volte ti vedremmo fare un discorso 
in Parlamento, vero Papà ? col braccio steso e tutto rav- 
volto in un lenzuolo come la statua del Signor Pitt giù ab- 
basso ?.... 

Sir Everard rise. 

— Non molto spesso credo io. 

— E come ti vedremmo, babbo ? 

— Temo che se mi cercaste di sera tardi, mi vedreste 
paro così — rispose incrociando le braccia e chiudendo gli 

i. 

-— Come, addormentato ! — sclamarono i bambini. 

— Addormentato profondamente — rispose il padre loro. 


622 INCOMPRESO 


— Che la regina non è arrabbiata con te allora ? — chiese 
Miles. 

— La regina, in generale, è addormentata anche lei in 
quell’ore. 

— Come! Nel Parlamento! 

- No, ma in uno o in un altro dei suoi palazzi. 

— Ma non dorme sempre la notte - disse Humphrey con 
un tuono di superiorità ; — spesso sta alzata fino a tardi, e dà 
dei balli. Conosco una stampa dei suoi balli nel vecchio libro 
di stampe abbasso. 

I) volume in questione portava la data del 1710, e quella 
stampa rappresentava la corte della regina Anna; ma tornava 
lo stesso per Humphrey. 

— Che non vai mai a quei balli della regina ? — domandò 
Miles. 

— Si, caro, ma è un pezzo che non ci son più stato. 

- Papà è troppo vecchio per i balli oramai — osservò 
Humphrey, — vero, Papà ? 

- Sì, i miei giorni di danza son passati, — disse Sir Eve- 
rard con un'aria distratta. Stava ripensando come splendeva, 
la bellezza di sua moglie, a quell’ultimo ballo a corte, al quale 
era stato. 

— Che ballano la contradanza della mietitura, babbino ? 

- No - rispose Sir Everard sorridendo ; — per lo più bal- 
lano quadriglie e valzer. 

— M'immagino che quando tu eri giovane e che andavi 
ai balli si ballava il minuetto — disse Humphrey. — Che por- 
tavi un codino penzoloni sulle spalle, Papà ? 

— In fede mia — disse Sir Everard - o che età mi date 
voi ? vorrei un po’sapere ! 

I bambini non ne avevano che un'idea vaga e si diverti- 
rono per i dieci minuti seguenti ad indovinare variando fra 
i sessanta e i novanta anni. 

— Vuoi fare una corsa, Papà ? - disse Humphrey ad un 
tratto. 

— Fa un pochetto caldo per correre, non-ti pare ? — rispo- 
se Sir Everard ; - ma se sei stanco di stare rinchiuso in casa, 
corri fuori nel giardino, ed io ti raggiungerò fra un'ora in circa. 

— Potremo andare al villaggio, è vero, per spendere i miei 
soldi ? Dyson ha il suo tubo; così io non ho nessuna ragione 
per risparmiarli, e invece ho una gran voglia di spenderli. 

— Benissimo : e dove ti potrò trovare ? 

- Darò da mangiare alla mia cornacchia, oppure lavorerò 
nel giardino, oppure —... dopo un momento di riflessione 
— forse potrei essere seduto in cima al melo, o anche potrei 
correre lungo il muro di cucina. Ma se non mi trovi in nessu- 
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no di questi posti, guarda nel pollaio. Potrei forse cercare un 
uovo per il thè di Miles. 

— Ma che il pollaio non è chiuso a chiave? 

— Sì ; ma quello non vuol dire nulla; mi strizzo sempre 
tra la porticina a trappola. 

— Ma non aspetti che faccia io la medesima cosa, spero ? 

Il sentimento del ridicolo fu eccitato in Humphrey dal- 
l’idea che suo padre così grande e grosso si affannasse in quel- 
l’ apertura di pochi palmi ; e le sue gaie risate risuonarono per 
la stanza. 

— Oh bella! se accadesse una cosa simile — sclamò — ri- 
marresti li in mezzo senza potere nè entrare nè uscire : e chi 
sa che calci daresti! 

Il piccolo Miles rise tanto, che finì col tossire, e Sir Eve- 
rard fu costretto a mandare Humphrey via nel giardino. 

Humphrey non era occupato in nessuno di quei passa- 
tempi, che aveva pensati prima, quando suo padre lo rag- 
giunge un'ora dopo : sibbene stava ritto davanti la sua zoppa 
cornacchia, osservandola pensosamente, mentre balzava di 
quà e di là sulla sua gamba di legno. 

— Sei un ragazzo strano — gli disse suo padre, posandogli 
una mano sulla spalla, — credo proprio, che tu preferisca questa 
brutta cornacchia zoppa a tutto il resto dei tuoi possedimenti : 
eppure mi sembra l'essere il meno interessante di questo mondo, 
e per di più, è anche ingrata, perchè più gentilezze le fai e 
più diventa sorniona. 

— Sì, è molto sorniona, povera vecchiaccia!-disse Hum- 
phrey, — guarda! — e stese la sua mano che portava evidente 
il segno di un becco d'uccello. - Come mi ha beccato! Lo fa 
sempre quando gli dò da mangiare. 

— Allora, al tuo posto, mi verrebbe quasi la voglia di non 
darle più da mangiare. 

— Non potrei mica farla morire di fame! E poi non mi fa 
specie se è sorniona. Basta per mettere di cattivo umore, 
di dover sbalzarellare sempre in uno spazio stretto, stretto, 
invece di poter volare per tutto il mondo. Se non fosse per 
colpa mia — aggiunse a mezza voce fra sè — volerebbe di quà 
e di la a quest ora. 

Sir Everard non udì le ultime parole, ma la faccia del ra- 
gazzo gli rammentò che aveva toccato un argomento penoso 

r lui, e s'affrettò a cambiarlo, proponendo di andare al vil- 
gio. | 

Humphrey si rallegrò subito, e ricominciò a chiacchierare 
galamente come prima. 

La parte penosa di quell'argomento, consisteva in questo. 
Un giorno, Humphrey e Miles facevano il chiasso nei giar- 


r 


624 INCOMPRESO 


dini, quando la cornacchia, giovane e attiva, passò volando 
davanti a loro. Humphrey, senza l’idea lontana di toccarla, 
buttò un sasso in quella direzione, urlando: — Va via, vecchio- 
na! Ma il suo colpo fu tanto traditore, che il sasso toccò l'ala 
dell’uccello, che cadde per terra agitandosi e sbattendo l’ali. 

Dolly, la ragazza lavandaia, che si trovava lì vicina, non 
dimenticò mai lo scoppio di dolore e il rimorso di Humphrey, 
Suo raccattandola, gli trovarono una gamba e un'ala rotta. 

Che un essere vivente fosse privato delle sue facoltà per colpa 
sua, era più di quello che un tenero cuoricino come vl suo po- 
tesse sopportare ; e per un pezzo ne fu inconsolabile. 

Dolly aveva rassettata subito la gamba rotta con una di 

legno, e da quel momento in poi la cornacchia era stata sotto 
.la sua cura; ma la sua vita, agli occhi d'Humphrey, era 
sacrificata per sempre, e non passava mai davanti alla gab- 
bia senza una stretta al cuore. Ne parlava di rado perchè 
era un argomento troppo penoso; ma le sue cure per l’uc- 
cello zoppo non si erano mai rallentate da quel giorno in 
poi. Cammin facendo verso il villaggio, Sir Everard gli fece 
alcune domande sul come procedevano i suoi studi. 

Humphrey dava sempre i migliori ragguagli sul conto 
proprio ; leggere, scrivere, il francese; insomma, tutto quello 
che faceva, procedeva nel miglior modo possibile. 

La fede che Sir Everard metteva in quei ragguagli, 

era stata un pochetto scossa da quella memorabile occasione, 
quando confidando in Humphrey, che gli aveva assicurato di 
sapere perfettamente i verbi ausiliari, lo aveva chiamato per 
recitare il verbo — avoîr — a sua Nonna. Era essa una si- 
1gnora della scuola antica, che approvava molto un’ educa- 
zione severa e sollecita : e Sir Everard era stato piuttosto 
ferito da un'osservazione di lei, a cui pareva che Humphrey 
fosse, per l'età sua, troppo addietro. 

- Davvero, Mamma - le aveva risposto, - credo che 
pochi ragazzi della sua età sappiano il francese come lui. Lo 
parla perfettamente, ed è anche ben fondato nella grammatica. 

Per provar la qual cosa Humphrey venne chiamato dal 
giardino, ed ivi, con grande sbigottimento di suo padre, aveva 
coniugato il primo tempo del verbo nella maniera seguente : 


al i Nous sommes 
Tu as Vous etes 
Ila Is sont. 


La conversazione non rallentò un momento tutto il tempo 
-del loro cammino. 

Intorno alla storia, Humphrey non solamente protestò 
d'esser bene informato, ma lo era davvero ; poichè questa nu- 
triva la sua immaginazione e gli piaceva immensamente, 
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Sir Everard si sentì rinfrescato nelle prime parti della storia 
innanzi d’arrivare al villaggio, e Humphrey stesso era tanto 
occupato da quell’argomento, che decise facilmente con suo 
padre di lasciare la sua spedizione alla bottega, per allun- 
gare la passeggiata tornando a casa da un’altra strada. 

— Passeremo davanti al piccolo Tom lo zoppo, in tutti 
i casi, — disse — e potrò invece dare a lui i miei soldi. 

Lo zoppo Tom era un piccolo storpiato, che stava se- 
duto tutta la giornata in una seggiolina di legno, e che era 
l'oggetto della più gran commiserazione per Humphrey. 

Una creatura che non aveva mai saputo che cosa vuol 
dire camminare, correre, o arrampicarsi, ed era costretta a 
star seduta sopra una sedia da un anno all'altro! Quanto 
profonda pietà una tal condizione risvegliava in una natura. 
come quella di Humphrey ! 

Gli dette i suoi soldi passando, e poi riprese la sua con- 
versazione col padre. 

Era quasi l'ora di pranzo quando tornarono a casa, 
e Miles li stava aspettando con agitazione per fare il suo 
giuoco di spelicans con Sir Everard. Non era però mai con- 
tento, se Humphrey, presente, non vi prendeva parte ; così 
dopo poco, lo spelicans fu cambiato colla zittellona, un 
giuoco che piaceva più particolarmente ai due ragazzi. 

Nessuna signorina, di ùna certa età avrebbe potuto 
mostrare più voglia di liberarsi dalla fatale Regina che i due 
fratellini, e giuocarono, come se ne dipendesse tutto il loro 
avvenire. 

Grande fu la loro allegria e il loro diletto, quando, alla 
fine del giuoco, sfuggirono al fato della zittellonaggine ; e 
con applausi e altre dimostrazioni di trionfo informarono Sir - 
Everard che lui sarebbe la zittellona. 


CapitoLo XII. 


Era una bellissima giornata, un vero tempo da mieti- 
tura, quando Sir Everard Duncombe con i suoi due ragaz- 
zetti s'incamminarono verso i campi di biade, per vedere. 
lavorare la nuova macchina. 

Sir Everard partiva per Londra quella sera, ma per 
l’ultima volta in quella sessione; e poi, con gran gioia dei 
bambini, aveva promesso di tornare per rimanere e aveva 
fissato le feste della mietitura nei primi giorni della seguente 
settimana. 

Il campo di grano presentò loro un gaio spettacolo. La. 
nuova macchina, tirata da due bei cavalli e guidata dal fat- 
tore, strisciava di carriera tra il grano, con i mietitori che 
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le correvano vicino. Il grano dorato cadeva da tutte le parti, 
e cento mani affaccendate lo raccoglievano per legarlo. 

Con una esclamazione di gioia, Humphrey era fra loro, 
interrompendo tutti e spaventando suo padre, che lo vedeva 
sempre tra’ piedi dei cavalli. Naturalmente, dopo poco, non 
si contentò più della parte subordinata che prendeva in 
quei procedimenti; e andò da suo padre per pregarlo di 
lasciarlo salire sul seggiolino vicino al fattore. 

Sir Everard lo aiutò a salire, e la macchina riprese il suo 
cammino seguita dai mietitori. 

Dopo un poco, Sir Everard guardò il suo orologio e 
s'avvide che era tempo di incamminarsi verso la stazione. I 
bambini erano tanto felici che non ebbe il coraggio di pren- 
derli con sè. 

— Sono in sicuro — riflettè, — con tanta gente quì da 
ogni parte; e manderò loro Virginie, passando davanti a 
casa. 

Humphrey non era più visibile, e così Sir Everard disse 
a Miles (che stava facendo il chiasso con la bambina della 
loggia) di chiamare Virginie e di dire addio a Humphrey 

er lui. | 
i Miles gli tese la sua faccetta per esser baciato ; una fac- 
cetta ancora magra, e disse : — Tornerai fra poco, eh, Bab- 
bino ? e per non andartene più allora ? 

- Fra pochissimo, amor mio; e allora non ti lascierò 
più fino all’ anno prossimo |! Quanto chiasso faremo insieme ; 
e tu devi esser un bravo uometto, e non ammalarti più. 

— Te lo prometto, Babbino. 

Sir Everard sorrise piuttosto melanconicamente, baciò 
e ribaciò più volte il bambino e se ne andò. 

Quando giunse al cancello, si voltò per gettare un ul- 
timo sguardo su quella gaia scena. Miles era ancora ritto lì 
dove lo aveva lasciato, seguendo suo padre collo sguardo e 
buttandogli baci. La sua figura campeggiava sul fondo delle 
biade dorate. Dietro a lui si stendeva lontano la bella veduta, 
e in distanza si vedeva la macchina tornare al suo punto di 

artenza, seguita dai mietitori. Humphrey, seduto vicino al 
attore, aveva allora le redini nelle proprie mani, e stava ani- 
mando i cavalli. 

Sir Everard li lasciò così. L’eccitamento non può durare 
per sempre, e poco dopo Humphrey, stanco di guidare, scese 
per fare il chiasso col suo fratellino. Seguirono la macchina 
due o tre volte ancora, raccattando il grano; ma era un la- 
voro piuttosto penoso, e perciò finirono coll'andare a riposarsi 
sotto la siepe. 


- Fa caldo anche quì - disse Humphrey, levandosi il 
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cappello e sventolandosi. Credo che sarebbe meglio d’andare 
sotto l'albero nel campo vicino, dove fummo quella domenica 
collo zio Charlie. Vien via. 

Si arrampicarono sopra il cancello, e s'incamminarono 
verso l'albero, dove si misero in terra sull’erba. 

-— Quanto erano divertenti i racconti dello zio Charlie! — 
sospirò Humphrey; - come li vorrei risentire tutti quanti. 
Che peccato che Papà mi abbia proibito di arrampicarmi sul 
ramo, che esce in fuori. Sarebbe stato proprio il caso di 
arrampicarcisi sopra come fa l’ uomo di quella storia. Papà 
dice che è marcio e poco sicuro. Credo che sbagli, perchè ha 
un’'apparenza così forte ; — sospirò nuovamente, e seguì una 
lunga pausa. Poi continuò : - Oh! perchè non potremmo 
andare per vedere. Farebbe tanto fresco, vicino allo stagno. 

Ch ! Humphrey, no, per piacere. Sbaglieremo strada, 

e Virginie sì inquieterà tanto. 

— Ma la strada di quì la conosco benissimo Miles. Fu 
solamente perchè partimmo dalla Casina di Dyson, che la 
sbagliai l’altro giorno. | 

— Ma, Humphrey, se ci bagneremo di nuovo ? Ho pro- 
messo al Babbo di non ammalarmi più. 

— Fu la pioggia che ti bagnò, Miles, non lo stagno; e oggi 
non pioverà dicerto. Guarda un po’ che cielo! 

i due fratellini guardarono in su. Era chiaro al di so- 
pra delle loro teste, ma in distanza, si stendeva una striscia 
minacciosa di nuvole. 

-— Quelle nuvole non scenderanno prima di stasera — 08- 
servò Humphrey. Vien via, non è molto lontano. 

-— Ma no, Humphrey. 

— Voglio soltanto vedere, Miles. Di che cosa hai paura? 

— Non lo so, Humphrey —- rispose il piccino, con un tre- 
molio nella voce; — ma, per piacere non andiamo. 

— Allora, non venire se non ti piace. Anderò solo, e non 
starò molto. 

Miles non stava volentieri così solo nel campo, e quindi 
con un lieve sospiro si alzò, e mise la sua mano in quella di 
suo fratello. 

- Verrò — disse con rassegnazione. 

— Oh bravo — disse Humphrey, - non c'è nulla da te- 
mere, è vero? 

— No - disse il bambinello ; ma la sua faccia era impen- 
sierita, e la sua voce tremava ancora un poco. 

E così i due fratellini camminarono sull'erba di mano in 
mano, fino che videro l'acqua dello stagno nel campo vicino, 
luccicare come argento ai raggi estivi del sole. Uno vicino 
all’altro ristettero all'orlo dell'acqua. 
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- Non faremo altro che guardare, sai - disse Hum- 
phrey. Quelle furono le prime parole che disse dopo un pez- 
zetto, e tanto subitaneamente, che Miles si riscosse senten- 
dole a un tratto in quell’aria tranquilla. Sembrava che avessero 
risvegliato gli abitanti di quella macchietta solitaria, poichè 
un uccello scappato fuori da un albero volò via con un grido 
di paura, che toccò melanconicamente l'orecchio dei bambini ; 
e un sorcio d’acqua saltò fuori di sotto una foglia di giglio, 
e si gettò con un tuffo sordo in un’altra parte dello stagno. 

Insetti innumerabili ballettavano sopra la superficie del- 
l'acqua, e una o due api passavano mollemente da una ninfea 
ad un’altra. 

Quel ramo dell’albero che si stendeva sopra lo stagno, 
toccava l’acqua con le sue ultime foglie, mosse leggermente 
dalla brezza con un mormorìo sonnolento, e le ninfee ondula- 
vano mollemente al movimento dell’acqua ; c'era sopra tutta 
quella macchietta un senso di riposo e di isolamento, che si 
apprese ai fanciulli colla sua molle sonnolenza, fece diven- 
tare silenzioso fino Humphrey, e attristò il piccolo Miles. 

- Andiamo via, Humphrey. 

- Non ancora — rispose Humphrey, riscuotendosi dalla 
sua astrazione e avvicinandosi all'albero. - Voglio guardare 
quel ramo. Ma chè! non è marcio nè punto nè poco | — scla- 
mò, mentre lo stava esaminando. Credo proprio che ci po- 
trebbe portare benissimo! 

Abbracciò il tronco dell'albero e cominciò ad arrampi- 
carsi su, dove presto fu fuori di vista tra il fitto fogliame. 
Miles sospirò lievemente ; non poteva liberarsi da quella me- 
lanconia che lo opprimeva, e bramava di andarsene. 

Dopo poco una risata sonora di Humphrey si fece sen- 
tire e Miles, guardando in su, lo vide strisciarsi sul ramo 
che si stendeva sull’acqua. Il suo viso era rosso, e gli occhi 
gli brillavano dall’eccitamento, nè si curava dello scricchio- 
lio e dello scuotimento del ramo sotto il suo peso. pd es- 
sersi spinto in là fino ad una certa distanza, tornò in dietro, 
e buttando le braccia ancora una volta intorno alla 
superiore del tronco, si alzò in piedi dritto, trionfante. 

- Eccol-sclamò- ci sono arrivato ! Chi può dire adesso 
che è pericoloso ? Non potrebbe esser più sicuro. Vien su, 
Miles. Non ti puoi figurare come è divertente! 

Miles fece un lungo respiro. — Ma che devo salire dav- 
vero, davvero? 

— Perchè no? vedi come è facile; dammi la mano © ti 
aluterò. 

Bello e gaio era l’aspetto del ragazzo maggiore, mentre 
stava dritto lassù, colla sua graziosa figura, che staccava sul 
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fondo verde del fogliame, con un braccio girato iollemen- 
te intorno ad un ramo, e coll’ altro teso al fratellino ; e molto 
vaga l’ espressione di timorosa incertezza sul viso del pic- 
cino, mentre in piedi, abbasso, levava timidamente gli occhi 
verso il fratello, stringendosi le mani ansiosamente insieme. 
Senza volerlo si tirò un po’ indietro e ci fu una pausa; 
volse il suo sguardo tutto intorno a sò, su quella solitaria 
macchietta, come per cercarc aiuto, come per scoprire uno 
scampo da fuggire tuttavia all’ultim’ora. Ma gli insetti che 
danzavano da una parte dello stagno all'altra, le ninfee che 
galleggiavano mollemente sulla superficie, erano ancora le sole 
cose animate visibili, e non si udivano altri suoni fuori quello 
del ramo, che toccava l’acqua e il tuffo dei sorci che si tuffa- 
vano. Non avevano la potenza di aiutarlo, e così si rassegnò 
alla volontà di Humphrey. 

- Sò che sarò morto, ma pure verrò —- disse; e tese la sua 
manina tremante. Humphrey l’afferrò strettamente e a poco a 
poco lo fece salire al suo proprio livello. Poi accuratamente si 
mise carponi e aiutò Miles a fare lo stesso. Adagino, adagino, 
tutti e due cominciarono a muoversi e arrivarono ad arram- 
picarsi al ramo che si protendeva sull'acqua! Attenendovisi 
strettamente con le braccia e le gambe, e prestando orecchio 
alla voce incoraggiante di Humphrey, il piccolo Miles si acco- 
modò sul ramo con una sicurezza tutta apparente. 

Humphrey gli venne dietro da vicino, lo circondò colle 
«ere braccia, sclamando. 

— iHurrah! Eccoci qui tutti e due! 

Erano stati tanto occupati da non aver osservato che il 
tempo si rannuvolava. La striscia di nuvole che avevano no- 
tato era quasi sulle loro teste, l’aria diventava pesa e oppres- 
siva, si sentiva in lontananza il rombo del tuono che si av- 
vicinava, e qualche grossa goccia di pioggia cominciava a 
cadere. 

Humphrey si riscosse, sovvenendosi delle raccomanda- 
zioni di suo padre a proposito di Miles, e de' brutti effetti 
della loro ultima avventura. - Dobbiamo tornare a casa - 
sclamò ; e dimenticando la loro posizione pericolosa, si mosse 
tanto subitaneamente, che gettò quasi il suo fratellino di sotto 
dal ramo. Istintivamente tese la mano per salvarlo, e Miles 
perse quasi l'equilibrio, volendola afferrare. 

I loro movimenti simultanei furono di troppo per quel 
legno marcio, che già barcollava sotto il loro peso. Dondolò, 
cigolò, scricchiolò....... e poi con strepito si ruppe dalla cor- 
teccia materna Ì... e ragazzi e ramo precipitarono nell'acqua 
disotto.......... 

(La fine al prossimo numero). — F. MoxTGoMERY. 
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TERZA SERIE (*) 


Al medesimo (**). 
Teramo 30 Agosto 1830. 
Mio dilettissimo amico 


Due versi per non-essere incolpato d’ inciviltà. Sono pochi 
giorni che dalle mani di mio nipote Coletti ho ricevute le Tavole 
sinottiche del signor De Pampbhilis, che mi facevano grande curio- 
sità. Ma disgraziatamente per me, sono giunte in mal punto da 
non poterle neppure gustare, tanto è lo svanimento e la debolezza 
degli organi del mio capa, che non posso sostencre anche per 15 
minuti l’ esercizio dell'attenzione ; e per di più la mano diventa 
sempre più restia ai cenni della volontà. E un effetto della età; 
lo comprendo, e mi vi accheto. - Forse una serie di dispiaceri ha 
potuto contribuirci, e non sarà stato l’ultimo quello, che mentre 
mi lusingava finir i miei giorni nella pace dell'Europa ho dovuto 
sentire nuovi subsulti. 
| Attendete alla vostra preziosa salute per poter essere sem- 

pre utile alla umanità, e potermi rallegrare con me stesso di questi 
pronostici su la vostra persona, che sarà sempre cara a chi ha 
il bene di confermarsi 


V. affmo amico e servitore M. DeLrico. 


(*) Continuaz. e fine, Vedi Volume XIV, Fasc. I, pag. 150. 
(**) Cioè al Sig. March. Luigi Dragonetti. 
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Al medesimo. 


Teramo 1 Ottobre 1830. 
Mio carissimo e stimatissimo amico 


Incominciando dal confermarvi quanto vi stimo ed amo, voi 
pure tanto delicalo e cortese vorrete credere che colla più sincera 
volontà di ubbidirvi ripresi in mano la Genografia nella speranza 
che qualche sforzo potesse accrescere la capacità della mia mente 
al punto di prenderne l'intelligenza e dirvene a proposito qualche 
parola, rallegrandomi del gran travaglio dell’autore e di chi gli aveva 
prestata amichevole assistenza con tutti i mezzi che il suo sublime 
talento ornato di tante cognizioni gli avrebbe potuto suggerire. 

Ma ocimè! Dopo aver riletta con la maggiore attenzione l’in- 
tera prefazione, il mio capo, se non balordo, sbalordito, non ri- 
cordando nella seconda colonna ciò che aveva letto nella prima e 
non potendo fermar nell’ animo qualche idea chiara che fosse so- 
stegno ad altre, tutto I’ effetto che potei ritrarne fu un mal di ‘capo 
che per due giorni mi fece compagnia, e che minacciò di ripro- 
dursi quante volte volli ritentarne |’ impresa. 

In altri tempi forse sarei stato ostinato a ritornare al campo, 
ma ora mi fa uopo pur riconoscere la disparità delle forze residue 
da quelle che furono già, e sono ormai di disperato ritorno. Sì, mio 
caro amico, la sensibilità morale non mi abbandona, ma la intel- 
lettuale da gran tempo si va congedando, e perdunate a chi non 
sa essere spiritualista, se dice di accorgersi fisicamente di questa 
graduale mancanza, che riconosco in tutti gli organi più inservienti 
alla intelligenza ed alla comune espressione; l'organo vocale si 
fa dissono e s’imbarazza, la destra si muove a stento benché con 
vero diletto quando scrivo agli amici e non mi dolgo di farlo a 
più riprese. È l'amicizia che vi fa veder color di rose, come si 
dice, ma camminando negli 87 anni con una macchina mai robusta 
e tanto accagionata, parmi di far miracoli di esistenza, e sincera- 
mente vi dico, che di questo cioè della cura su la mia persona ne 
sono pur grato agli amici. 

Così vivo senza tristezza, anche parendomi di star bene non 
soffrendo che del mal essere della età irreparabile, ma esente da 
altri mali, che spesso accompagnano i macrobii. Con ciò per lo 
più sono anche lieto, e non turbo gli amici con simili querele 
contentandomi di star lunghe ore in ozio ed in silenzio ozioso per 
non poter far di meglio. Così raccolgo i giorni senza cercarne conto 
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a me stesso, godendo del bene e presto rasserenandomi per quanto- 
posso sui contrarii avvenimenti. E non è stata poca consolazione 
per me nei passati giorni l’aver potuto salvare questa provincia 
per la seconda volta, e dopo quarant'anni dalla infausta coltiva- 
zione del riso. Sarebbe lunga la storia, ma senza un coraggio se- 
nile tutte le migliori terre di queste contrade si sarebbero trasfor- 
mate in una putrida palude a grande gioia dei proprietari inte- 
ressati cd ingordi. Fra i maliziosi dibaltimenti non potei ottenere 
l'intento che per la metà dell’ anno corrente, ma fina'mente il vero 
è stato riconosciuto, ed il riso Cinese (questa solenne impostura) è 
stato soggettato per sempre alla legge del divieto, ta nel lingò 
dibattimento non giudiziario, ma sublime, durato per sette mesi, 
sono state frequenti e non lievi le mie inquietudini. Fortunatamente 
fra le tante combinazioni un’ antica amicizia potè prendetvi una 
parte superiore, e la verità ottenne la sanzione Sovrana. Così spéro 
che l'autunno non mi sia venuto addosso con i mali àugautt che 
sogliono accompagnarlo, e che suole essere per me la più mulè 
augurata parte dell’ anno. 

Le poche parole che mi dite sui miéi pensieri anti-storici mi 
indicherebbero il vero modo di trattare quell’ argomento, ttia i fàiei 
poco elevati talenti non mi hanno permesso che di scrivere come 
dilettante e mai come professore (1). Così io tralasciai anche fo 


(1) Ecco le riflessioni fatte su tale argomento nella lettefa scritta dal 
Cragonetti al Delfico il 12 Settembre 1890: @« Vorrei poterle partàrè délla sua 
« bell’opera intitolata : ‘Pensieri sulla Storia, che ti fu recata dal Barohe 
« Coletti e di cui te so grado come di dono piovuto dall'ultime stéetie; ma 
« scrivo di sfuggita ed io non voglio entrare in sì vasto campo senza aver 
« l’agio di percorrerlo almeno coll’occhio. Mi propongo per tanto di fargliene 
« ragione un'altra volta, ed il farò allora più fruttuosamente, perocchè avrò 
« compiuta la lettura di due opere classiche che ho per le mani, le quali 
« molto si affanno all'argomento del suo importantissimo tibro, e sono ta 
« Storia Romana del Niebuhr e le Idee sulla filosofia della storia dell unsa- 
« nità dell’ Herder. Intanto io mi accordo con lei nel pensare che la storia, 
« allorchè si presenta isolata e senza connessione col punto fisso di una 
« eterna verità di cui ella sia una esterna manifestàziotie, non è se non ufia 
« collezione di forme la più caduca, la più variabite e 18 più precaria di 
« tutte. Nulla in essa distingue l'essere dal nbn essere, e la realtà e le chi- 
« mere, i fatti ed i sogni per lei segnano degli spazi eguali nell’immensità 
« de’ tempi, si ravvicinano, si meschiano e si confondono : tanto le nostre 
« più calde passioni lasciano deboli impronte sugli obbietti, e sì presto le 
« tracce dell'uomo sono cancellate dal Soflio dell'età. E ben a proposito dice 
« Îl Quihèt che il rostro monto non ci fà certi dellà soa esistenza sè non. 
« 60î rumore della sua perenne caduta. 
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articolo cronologia, come fondamento costante della incertezza, e 
mi contentai guardar la materia in rapporto alla utilità o fine mo- 
rale che mi sembra il più interessante, ed in ciò mi parve d’ es- 
servi riuscito. È vero che portai forse troppo oltre la mia stizza 
col Padre Tiberino, ma quest’ odio è stato in me innato come quello 
per l'aristocrazia, per cui è ricomparso sempre nelle occasigni, 1 
buoni mi scuseranno in questa mia maniera di sentire e di pen- 
sare, e degli altri m'importa poco. Del resto l'abolizione di quei 
Codici e della Feudalità spero non mi faranno torto. Ma ritornando 
alla storia e rileggendo quanto sublimemente ne accennate convengo 
che uscendo da metodi comuni certo si potrebbe elevare ad una teo- 
ria benchè poco applicabile alla generalità dei principii dello scibile 
umano alla quale non è molto facile il ricondurre la mente. Jo non 
conosco le due opere che m' indicate cioè del Niebuhre dell’ Herder, 
ma fra noi non conosco che il bravo Abate Iannella il quale incomin- 
ciò ad occuparsene con buona provigione di opportune cognizioni , 
e dopo un primo volume (che non trovo più fra i miei libri) non so 
perchè npn proseguisse il bel lavoro del quale come di tanti altri 


« Sequesto fracasso di rovine cessasse un istante, noi non sapremmo più 
« nulla di lui. Sotto pena di non esistere, è forza che mon conservi nep- 
« pure I’ apparenza della durata, e la condizione che lo fa essere è quella 
« appunto che ne rileva l'illusione ed il multa. Il perchè a fondare una sto- 
« ria utile e vera, è d° uopo uscire dal circolo delle vicissitudini, abban- 
« donare le forme precarie degli imperii e dei fatti tradizionali, rimontare 
«« al di là delle prime traccie della civiltà, e precorrere l’esperienza dell’ uma- 
« nità insino a che s’incontri un fatto irrefragabile che avesse con lei anche 
« prima ch' ella fosse, i rapporti che la legge ha sempre coi fenomeno non 
« per anche esistente 0 che deve un giorno manifestaria. Non è questione 
« di quelle norme transitorie che l'umanità abolisce, quando il movimento 
« progressivo ha distrutta 1° armonia che esisteva tra esse e la ragione 
« universale. Conseguenze necessarie di un fatto alla pari di esse inalte- 
«« rabile, senza giammai scemare nè ingrandire, esse erano prima che fos- 
« sero gl’imperi e le lingue. La loro mercà i tempi hanno una conclusione, 
« le generazioni una carriera, e l'enigma del genere umano si chiarisce a 
« misura che questi fenomeni ricevono daila loro concordanza con esse 
« una esistenza ed un valore positivo. La legge che questi esprimono nel- 
« l'universo visibile penetra addentro in tutto il sisteuna delle azioni umane 
« per dar loro®una verace esistenza. Non sono essi del puri simboli che 
« passano senza esame di secolo in secolo, ma hanno In loro stessi la legge 
« che li conserva intatti e che infonde in essi la forza, l'ordine e 1° armo- 
« nia. - Che se tale debba essere la storia, niuno vorrà negarmi che il 
« sglo Vico ne abbia fin qui, almeno per approssimazione, idoleggiato il 
« concelso ». 
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non rammento neppure il titolo (1), ma altri all’età mia si trovano 
peggio. Dunque bisogna contentarsi e così mi contento di aver po- 
tuto scrivere questa lettera sotto il grato stimolo dell’ amicizia, e 
vedete se debbo ringraziarvene di cuore che mettete in attività il 
mio spirito, e mi procurate preziosi momenti di esistenza. Per l’altro 
oggetto che mi riguarda, parmi che non potrò dispensarmi dall’ ac-_ 
celtare le vostre cortesi esibizioni, perchè la mia posizione è tale 
nella scarsezza del tempo relativo, io non posso compromettere il 
fatto mio. Intanto non darò fine alla mia lettera senza interessarvi 
ad un mio scrupolo, cioè che avendo sempre inteso parlar con tanto 
vantaggio del Cav. Bonanni io non vi ho pregato mai a presentargli 
l'omaggio di un amichevole saluto, mancanza grave verso una per- 
sona del suo merito ; tanto più che nella mia macchina può sussi- 
stere ancora qualche incognita influenza del sangue Bonannipgiacchè 
una Vittoria Bonanni fu la mia bisavola che ci regalò una numerosa 
figliolanza, ed io mi ricordo vivamente che nella mia fanciullezza ho 
conosciuta una di lei figlia in età avanzatissima, ma della più bella e 
cara fisonomia,che seduta sempre su di una sedia patriarcale mi dava 
de'bonbons con molta affezione. Mi lusingo che gli sarà gradita questa 
mia ricordanza. E così fo fine dopo avervi stretto al mio cuore confer- 
mandomi per sempre V. affmo amico M. DELFICO. 


A) medesimo. 
Teramo 5 Giugno 1831 


Mio dilettissimo e preg.mo Amico 


Nella sicurezza di essere debitore all’amicizia vostra della cor- 
tesia ricevuta dall'Istituto Archeologico (2) vogliate accettar le 


(1) Accenna al Saggio sulla natura e la necessità della scienza delle cose 
e delle storie umane dato a luce in Napoli 1817 dal ch. filosofo e filologo 
Cataldo Jannelli. Fu ristampato in Milano dal tipografo Fontana nel 1832, 
unendovi fa traduzione italiana del discorso di Giulio Michelet sul sistema 
e la vita di G. B. Vico e premettendovi un ragionamento sugli studi storici 
di Gio. Domenico Romagnosi. ll Michelet disse meritare il Jannelli meglio 
di altri il titolo di discepolo del Vico, ma îl Romagnosi opportunamente 
notò competergii piuttosto quello di giudice legittimo del Vico e vie più 
quello di maestro della logica storica. Nel capitolo XII, Sez. I, consacrato 
nel Saggio antidetto a propugnare la utilità della storia e combattere va- 
lidamente i suoi detrattori, fl Jannelli menziona tra gli altri il libro del 
Delfico, come quello che « ha iargo corso presso di noi, e dell’inutilità e 
« danno delia storia assai lungamente e dottamente favella. » 

(2' L'Istituto di Corrispondenza Archeologica tuttora esistente in Roma 
presso il Palazzo Caffarelli; al quale appartenne il Marchese Dragonetti 
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espressioni della mia gratitudine, ed il mio desiderio di rivedere 
i vostri caratteri, de' «quali da tanto tempo sono privo. 

Sono però discreto e mi contento vederli come tessere di 
amicizia, poichè non è più delle mie residue forze l’elevarmi al- 
l'altezza degli oggetti che si presentano al vostro spirito. E non 
è solo debolezza d' intelletto, è la desradazione crescente della vita, 
che mi tiene in questo stato; per cui a stento muovo la penna, 
ed hodovuto farmi scudo del laconismo anche con i più cari amici. 
Aggiungete a ciò che la mia indebolita sensibilità, da poco tempo 
ha ricevuto un colpo veramente terribile per la perdita del più 
caro ed illustre amico, il Marchese Gian Giacomo Trivulzio, che 
mì amava e stimava con filiale tenerezza. 

Le mie lagrime furono molte, e tali colpi lasciano tracce per- 
manenti. Voi dunque mi scuserete e ne avrete compassione. E 
me ne darete la prova facendomi rivedere i vostri caratteri. In- 
tanto vi dirò che da pochi, anzi Ja soli tre giorni, ho ricevuto il bul- 
lettino e la lettera, e nella fiducia che ho in voi, perdono a me 
stesso l' inciviltà di non dar riscontro, perchè non potrei far una 
lettera corrispondente alla buona grazia che mi onora, mentre l'ami- 
cizia vi stimolerà a fare le mie scuse. Del resto vedo con infinito 
piacere i progressi fatti nelle ricerche archeologiche per la nostra 
Italia, e spero che potrà aversene un risultato conveniente tanto per 
le origini della nostra lingua, che per i progressi civili. Non ho po- 
tuto però esser mai del parere del dottissimo Lanzi in quanto al- 
l'origine Grecanica perchè l'epoca del civilizzamento Etrusco mi è 
sembrato sempre anteriore a quello de' Greci con qualche distin- 
zione. Lascio la penna per necessità, cioè debolezza ; ma ho sod- 
disfatto in parte il mio cuore, e resto nella speranza che voi lo 
consulerete con i vostri caratteri, e colla conferma di que’ senti- 
menti, che saranno sempre preziosi per chi si conferma per sempre 

Tutto vostro M. DeLFICcO. 


Al medesimo (Aquila). 
Teramo 24 Giugno 1831. 
. & 
Mio dilettissimo Amico. 
Due versi perchè non posso tener compressa la gioia prima per 
me perchè avrò ancora il piacere di stringervi al cuore e benedirvi 


come socio onorario attivo, ed allora aveva per principal direttore l'illustre 
Cav. Bunsen e per segretario il prof. Odoardo Gerhard , ambedue amici e 
corrispondenti del Marchese. 
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prima di......... È perchè veggo sempre più vefificate le mie spe- 
ranze su la persona che ci ha donato il Cielo. Ed in ultimo venite 

voi, poichè coll’ animo conoscitor del bene lo volete e sapete farlo. 
Conterò i giorni della desiderata apparizione, e non solo la mia 
promessa sarà un oggetto di vostre grazie, ma tulto quanto io sono 
mi darà il caro titolo di essere sempre 
Tutto vostro M. DELrico. 


Al medesimo 


Terama 1 Luglio 1831. 
Mio dilettissimo amico. 


È un effetto di progressi al civilizzamento il vedere viaggiatori 
colti e costumati, ed in breve tempo dopo Lord ‘Craven (1), mercè i 
vostri favori, ho avuto il b:ne di vedere i due giovani Francesi, 6 
ve ne rendo grazie. Ma molto mi devo rallegrare di sentire pel Re- 
gno visitatori destinati al sollievo della umanità, e non vedo il mo- 
mento di riabbracciar quello che mi è tanto caro e della.cui amicizia 
son vano. Certo che sarò beatificato dalle sue parole, ed egli compa- 
tirà il suo sincero e vecchio amico 

MeLcHORAB Deirico. 


Al medesimo 
Teramo 9 Agosto 1881. 


Dilettissimo amico. 


Non perdo l'occasione di mano amica per ripresentarvi i miei 
caratteri scarsi pel motivo, che potrà dirvi il latore. 
Del resto in tanta stranezza della stagione bisogna contentarsi 
del non peggio. 
Mi lusingo però del meglio quando potrò riabbracciarvi di per- 
sona, come lo fo ora col cuore che per sempre si conferma 
Tutto vostro M. DELtriCcO. 


Al medesimo (Teffamo) 


Teramo 20 Settembre 1831. 
Mio arcicarissimo. 
Appena apro con dolore gli occhi prendo la penna per dirvi 
con stento, che sarei venuto ieri sera a stringervi fra le, mie braccia, 
(1) Slr Keppel Craven. 


—-—- . *x 
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ma gli 88 anni cen tutto il loro corteggio malnato e le scale resero 
e rendono al momento vane ed ineseguibili le mie brame, Vengo 
dunque come posso a godere di questo tanto desiderato avvenimento. 
Presto verrano i miei nipoti, ed io lascio Ja penna nella sicurezza di 


. abbracciarvi presto di persona, come ora fa con tutto l' animo il 


vostro, anzi 
Tutto vostro M. DELFICO. 


Al medesimo (Teramo) 


Teramo 21 Settembre 1831. 
Caro e prezioso amico. 

Deposito nelle vostre mani il mio scartafaccio. Non vi spaven- 
tate della massa, poichè, oltre dell’ autografo, vi è ppa cattiva copia 
non terminata. Le scuse per l’autore che potrebbero esser molte le 
farò a voce, e potete immaginare se desidera rivedervi, ed in libertà 
pensando che non sarà per voi un sacrificio, se doveste restare un 
giorno di più a soddisfazione dell'amicizia e per dare un abbracgio 
di congedo al vostro 

Aff.mo amico ed estimatore M. DeLFiICO. 


Al medesimo (Agrila)” 
, Teramo 1 Dicembre 1881. 
Dilettissimo amico. 
Contentatevi che in poche parole io vi esprima il lungo desi- 
derio di aver le vostre nuove da voi stesso, non avendole potute ot- 
‘tenere altrimenti. 
Di me intanto posso dire, che sempre più mi abituo a sostenere 
Te imperfezioni crescenti della troppo lunga esistenza, ma fortuna- 
tamente la nemica stagione non mi maltratta ancora. Starò meglio 
-colle vostre buone nuove, quali mi auguro, e se la testa sente poco, 
il cuore sente tutto il pregio dell'amicizia vostra abbracciandovi e 
confermandomi vostro | 
Dev. servitore ed aff.mo amico 'M. Detrico. 


Al medesimo. 
Teramo 26 Dicembre 1831. 
Mio dilettissimo, 
Nell'ansietà delle vostre -nuowe potete immaginare se sabato 
-mattina al ricevere le mie poche dettere, diedi subito di piglio 
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alla vostra che doveva soddisfare la mia più viva curiosità ; e seb- 
bene commosso alquanto pei disagi e perigli, presi subito riposo 
col vostro cuore nella consolazione che ne fu il risultato. E viva 
il mio caro Dragonetti ripetendo il motto, chi den comincia é alla 
metà dell’opra. 

E viva anche il Ministro ; ma qui dove il bisogno è mag- 
giore, ancora non sono giunte le di lui parole. Questo distretto è 
restato inondato di sale straniero, ed il Ricevitore e socii nell’ul- 
tima rovina. Chi sa ? Potess'’essere questa l’ occasione di richia- 
mare l’attenzione del Governo su questo articolo tanto interessante 
l'umanità | 

Mi consolo intanto sentirvi in quello stato di sanità, che é 
il continuo voto dell'amicizia, e come io pur posso dirvi di me, 
che fino adora nulla ho sofferto dalla stagione nemica, mentre però 
la debolezza prosiegue nel suo necessario andamento, e la mano è 
tardigrada come il pensiero. - Non devo negarvi intanto che poi- 
chè in voi mi parve aver trovato un figlio (e non mi negherete que- 
sta immaginaria delizia) io ho provato in me una specie di nuovo 
vigore, che mi rende più contento dello stato mio, e quasi mi 
lusinga a poter sostenere ancora l’esistenza. Ma se amo la vostra 
stima e sono in grado di stimarvi sempre più, voi però siete 
un albero crescente nel suo vigore che promette i più deliziosi 
frutti, ed io per questo rapporto non scontento del passato resto 
tranquillo per me, e compiaciutissimo nel vedere nella vostra 
persona il felice progresso dei nostri voti. Tregua adunque intorno 
a ciò. Vi dirò brevemente quanto sono restato contento de’ vo- 
stri graziosi cenni intorno alla mia cara nipote Emilia Coletti, la 
quale ricevè da voi simile impressione, e si fece un piacere di 
rendermene conto. E mi chiamo fortunato ancora per averne 
un’altra che la rassomiglia tanto, benchè più avanzata negli anni, 
ed è la Marchesa Foglioli di Ariano figlia del presidente Michitelli, 
che conoscete, e di cui sento che non sarà in qualche modo dimen- 
ticato dalla giustizia del Sovrano. 

Infine perchè debbo essere laconico mi rallegrerò con voi, poi- 
chè avendo cominciato presto a prender gusto ad esser benefico 
per opera di spirito, sentirete più il bisogno di tenerlo in attività, 
o sollevandovi ai principii, o applicandoli ai particolari rapporti 
dello stato sociale. Così vi abbraccia e benedice il vostro 

Affmo amico vero M. DeLriICO. 


Non ho mancato di presentare i vostri favori a tutta la fa- 
‘miglia ed alla buona Emilia in Atri. 
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Al medesimo 


Teramo 9 Marzo 1832. 
Mio carissimo amico 


Adempio ad un mio dovere di amicizia per un vecchio, dicen- 
dovi che ho passata la cattiva stagione men male che non mi aspet- 
tava. Meno mobile e più debole, non debbo dolermi dei fenomeni 
del tempo, ma tenendo sempre presenti nell'animo gli amici devo 
essere ansioso delle loro nuove, e più di quello che si strinse 
tanto al mio spirito da farsi depositario delle mie idee restate 
grezze ed imperfette per la senile debolezza. Dunque permette- 
temi di sapere se le avete trovate degne delle vostre cure in vista 
di produrre qualche utilità al progresso delle scienze morali; alle 
quali parmi che non si sia data ancora una base, nè osservafè abba- 
stanza nei fenomeni del loro progredimento, giacchè sarà sempre 
vero che il presente è figlio del passato. Beato voi che nelle belle qua- 
lità del vostro spirito sapete rendervi compresenti i punti più im- 
portanti della storia dell’uomo, e vederne le probabili conseguenze. 
Il mio residuo sentimento mi dà pure qualche mobilità talvolta; si fer- 
ma su qualche punto, e non ha poi forza a progredire, ma intanto 
mi libera dalla noia, e ciò è salutare per un vecchio immerso 
nella decrepitezza, che muove la penna a stento per trattenersi 
qualche momento con un’ anima che gli è sì cara, e che nella età 
del maggior vigore può combinare le sue forze e preconizzare i 
progressi delle verità più importanti. Mi renderete perciò vera- 
mente contento se in riscontro apprenderò le migliori nuove del 
vostro ben essere, le più desiderate da chi scrive. Profetizzatemi 
anche la pace nella caligine degli attuali movimenti, ed io vi crederò 
come un angelo della gloria celeste. che intanto abbraccio nella spe- 
ranza. Addio, sempre confermandomi vostro 


Affmo amico e devmo serv. M. Detrico 


Al medesimo 


Teramo 7? Aprile 1832 
Mio caro ed eccellente amico. 


Una lettera così preziosa come la vostra del 31 di Marzo, non 
posso ritenerla senza riscontro del vero piacere e gratitudine che ha 
provato il mio cuore leggendola, e gustandola nelle idee, ne’ senti- 
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menti, e nella espressione le più nobile e delicata: senonchè (perdo- 
natemi) direi ch'è quasi troppo per l’ amicizia che io valuto come 
uno dei maggiori beni della vita e che senza meno ha contribuito a 
farmi essere nella classe dei Macrobj. Ma questa lettera mi ha rin- 
novato il pentimento ed il dispiacere di aver smarrito nel passato 
alcune di queste carte, che sono pure per me gemme preziose, e 
quindi me n° è permesso il desiderio. Divoto però come sono di quel- 
la santa, che si chiama Discrezione, permettete che confidenzialmen- 
te spieghi le mie brame. Comprendo che ad uomo come voi in tanta 
moltiplicità di rapporti la corrispondenza epistolare di affari richieda 
una misura di tempo non indifferente ; ed in questi casi basta un 
verso anche di mapo aliena, safficiente a calmare i dispiacevoli pen- 
sieri intorno alla salute, e basta. Partecipo alla vostra pena e mi fo 
compagno delle speranze e degli auguri dei vostri filiali sentimenti 
per chi fortunatamente vi diede l' esistenza. 

Le madri sono per me le persone più sacre, ed io disgraziato 
non conobbi la mia. | 

Sono stato più contento nel vedere dalla vostra sublime lettera, 
che voi pure riguardate la Perfettibilità come il primo articolo di 
fede nel simbolo della Ragione, giacchè mi sembra che senz’ esso i 
comuni voti dell'umanità non potrebbero aver progresso, e pur li 
hanno , ed è solo per essa, che le anime buone posson alimentar le 
speranze per la meno infelice posterità. Non dirò di più, perchè non 
potrei far altro che ripetere i vostri cenni luminosi. Proseguite 
dunque i vostri belli lavori, perchè ci è da fare ancora molto per 
isbarazzare la strada al tempio che dirò della pace, che tutti com - 
prende i voti della vera Sapienza (1). La mia esistenza prosiegue 
regolarmente nel suo corso, così la debolezza degli arti ec. 


(1) Nella citata lettera del 31 Marzo 1832 cos) si esprimeva il Dragonatti 
intorno alle cose qui toccate dal Delfico: « Quanto alla pace, che è Il voto 
« più ardente della sua bell'anima, io penso che non ne sia disperata la 
« causa, comechè tante peregrine spade lampeggino al bel sole della nostra 
« bella Italia. Finche l'Inghilterra non getti la spada in uno de’bacini della 
« bilancia delle sorti umane, l’alto senno di Brougham, uno de’ più grandi 
« propugnatori del progresso di cui la pace è il primo elemento, ci dà 
« pegno che nulla sarà omesso perche non sia impedito il pacifico avve- 
e nire del mondo da un fatto eminentemente retrogrado, quale si è la guerra 
« dacchè l'umanità è entrata nella carriera dell’industria e dei progressivi 
e miglioramenti morali, fisici e intellettuali detla classe più onmerosa. Le 
« passioni e le vecchie abitudini dell'Europa tutte congiurano a scombuiare 
« il mondo con questo flagello, ma io ho fede nella legge della perfettibilità che 
« vincerà tutti gli ostacoli; ed in vero è d'uopo che ella si riveli al nostro 
e secolo con un trionfo che senta il miracolo per divenire la religione del- 
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Ma ciò che più m'increésce è che da otto mesi il senso della vi- 
sta ini dà tali pruove del suo indebolimento con incomodi locali 
e dolorosi, che spesso mi obbligano a non farne uso, e solo per tem- 
po breve. Con tutto ciò non ho poluto resistere di prendere la penna 
ad un mio interno impulso per cosa poca importante per se stessa, 
ma che pure può concorrere al progresso dî quella perfettibilità, cui 
per varie strade si può pervenire. L'impresa però è pur piena di tante 
difficoltà materiali che per questo stesso si reride più difficile per me 
a trattarla, specialmente perchè pel poco che io conosco niuno |’ ha 
trattato finora : cioè degli antichi confini del Regno nel tempo in cui 
fa fondata questa Monarchia. 

Compatitemi, dunque, se cio che dico vi parrà una debolezza 
senile, ma nso lo spirito a qualche esercizio, e pensando che giovi il 
tenerlo in qualche moto per non farlo arrestare nella noja, proseguo 
se potrò il mio lavoro. Da qualche giorno ho notizia di un libro che 
potrebbe essermi utile, ma non conosco affatto, ed ho già scritto. Se 
però fosse nelle vostre ‘mani, certo che lo avrei subito, cioè Memorie 
Storiche del Ducato di Spoleto, dell’ Abate Fatteschi. Gli occhi e la 
mano mi dicono, che ho scritto, e perciò con tanti rispetti della fa- 
“miglia, non altro mi resta che stringervi al mio cuore e confermarmi 
per sempre vostro e senza cerimonie 

Tutto vostro M. DeLrico. 


Al medesimo. 
| Teramo 6 Agosto 1832. 


Mio sempre dilettissimo Aînico 


Non resisto più al desiderio di rivedere i vostri caratteri ed 
apprendere le vostre nuove, specialmente dopo aver goduto dell'an - 


« l’universo. Può aver luogo un urto passezgiero : possono le passioni far 
« l'ultima prova; ma il tempo della distruzione è passato irrevocabilmente, 
« e quello è già maturo, în cui pel principio cosmologico della riproduzione, 
« le rovine si debbono traihutàre in sublimi e saldi edificii, the solo il corso 
« de’ secoli con opera lenta e fnfaticabile distruggerà pet lorò sostituire 
« basiliche e templi, la cui magnificenza e splendore non cape nelle inferme 
« nostre fantasie vissute nell’epoca transitoria della critica e del rovescia- 
« mento del sistema teologico-feudale, che fu pure un passo degno del- 
« l'omerico Enosigeo verso I’ avvenire promesso all'umano consorzio. Sia 
« dunque tranquilla su tale bisogna, poichè se la guerra può durare nc! 
« mondo, ciò è solo per l’opera che le rimane è compiere di aggregare 
« l'Africa e l'Asia alla civiltà europea ; e per tale rispetto ci è forza di be- 
« nedirla, perocchè le grandi commozioni, onde la barbarie debbe essere 
« svegliata dal sonno de' secoli, non possono effettuarsi senza di 1èi ». 
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gelica visione che ha consolate queste nostre provincie. Nè debbo 
tacere all’ amico, che il giovane Re /1) ricevè il suo vecchio suddito 
con tale umanità, che me ne rimarrà indelebile la memoria. Il breve 
trattenimento mì fu pruova della vera nobiltà dei suoi sentimenti e 
di una intelligenza tanto superiore in così fresca età. Dunque i pro- 
gnostici vengono naturalmente per la vera felicità del suo Regno, ed 
io sono stato sommamente contento potendo con me stesso intonare 
il- Nunc dimittis Domine (2) - Mentre la mia salute se non soffre 


(1) Ferdinando IL 

(2) Ci sembra opportuno addurre in questo luogo uno squarcio della 
risposta del Dragonetti a questa lettera del Delfico in data 18 Agosto 1832. 
Vi si troveranno pensieri ed osservazioni non disutili anche in questi tempi, 
e forse tali da potervisi adattare il dettato della sapienza romana - pru- 
dentiam quodammodo esse divinationem. 

« Coll'egregio Consigliere Ricciardi, ché le fa riverenza, ci siamo gran- 
« demente consolati dell'omaggio renduto al suo raro merito dal nostro gio- 
« vane e benigno Monarca. Io poi particolarmente congioisco della com- 
« piacenza che a lei è derivata dal suo colloquio, e mi giova sperare l’av- 
« veramento del felici prognostici che il suo bel cuore ne ba formato. Ad 
« onor del vero bisogna dire, ch'Egli è ciò che gl'Inglesi chiamano good- 
« nalured man e che ha le migliori intenzioni del mondo, ma io le rammento 
« ciò che disse l'Imperatore Alessandro a Parigi: se ne suis qu'un heurcuz 
« accident. Dall'altra parte che può la volontà di un ottinfo Principe, che 
« sia un pianeta di un gran sistema di diplomatiche illusioni? Ed avve- 
« gnachè potesse, ove sono gli uomini progressivi che ne sappiano secon- 
« dare i generosi moti del cuore ? Io non vo° fare il torto alla presente ge- 
a nerazione di credere che non ve ne abbia quel numero che la cosa pub- 
« blica richiederebhe; ma dov'è l'uomo che colla superiorità del genio che 
« non teme d'essere offuscato, e colla sicurezza di. non essere- malignato 
a ne faccia diligente, imparziale, e coscenziosa ricerca? Qual sublime 
« qualità può supplire al difetto de'lumi e dei sani principii, ora che la 
e politica è assolutamente una scienza e non altro che la pratica della 
« universale filosofia ? Se non vi può essere ormai società senza progresso, 
« chi potrà conformare l'andamento sociale a questa legge suprema se al- 
« cuno non ha pure il sospetto della sua esistenza ? Se la politica non 
« può essere quindi innanzi, se non ha migliore combinazione delle forze 
« riproduttive e la più equa distribuzione dei prodotti del lavoro dov*è la 
« forza che sappia e possa dare opera alla riforma radicale del sistema eco- 
« nomico, dai vizii e dalia bontà del quale oggigiorno dipende ogni maniera 
e di garantie e la stessa morale pubblica ? La longanimità che in ogni tempo 
« fu una virtù, al present: è la più perniciosa delle combinazioni dello 
« spirito; perocchè la soridlé est en poussiàre, e se per le fallaci apparenze 
« della precaria pace de' protocolli si tarda a por mano alla ricostruzione, 
« si va incontro ad una catastrofe spaventosa, perchè l’umanità non può 
« perire per fare il comodo de'rettori dei popoli e de’ pochissimi che non 
« soffrono dal presente stato di cose, e farà quando meno si pensa la crisi 
« ch'è richiesta dalla sua salvezza e da quella della legge eterna che la go- 
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nuovi malori nella degradazione delle forze di ogni sorte, resta tran- 
quilla sul futuro. Ciò che più m' incresce è la difficoltà di trattar la 
penna, e gli amici compatiranno il mio necessario laconismo. Conso- 
latemi voi con i vostri caratteri e colle desiderate nuove del vostro 
ben essere, e della cara famiglia, e se avete dato qualche sguardo a- 
quelle mie cartacce sarà pure un piacere per me se l'avranno meri- 
tato (1). Così posso in breve esprimervi i miei sentimenti in conferma 


« verna.. Del resto utinam sim vanus aruspex! E nel vero io invidio chi può 
e lusingarsi che le piccole e parziali riforme ed i sacrificii fatti piuttosto alle 
« opinioni individuali che ai principil, possano rimediare al male profondo 
« che travaglia la società, e chi non vede che il poco bene di alcune mi- 
« sure è un nulla rimpetto al male di alcune altre, che ben si possono- 
« attribuire alla buona fede dell'ignoranza, ma che non pertanto finiscono 
« di dimostrare che si naviga senza bussola dei primi veri della pubblica 
« economia, e che perciò è inevitabile Il naufragio ! Fallisca Iddio le mie 
e previsioni, dando al savio Principe il coraggio, la forza e gli uomini 
« che sono richiesti dalle condizioni dei ditticilissimi tempi! » 

(1) Nella stessa lettera del 18 Agosto 1832 il Dragonetti in questa forma 
rende ragione al Delfico della lettura per lui fatta dei manoscritti affidatigli da 
quest’ultimo: « In questi giorni ho riletti i preziosi manoscritti che ella ebbe la 
« singolare bontà di confidarmi, e siccome poc'anzi mi era venuto alle mani 
« l’ultimo scritto dell’ illustre Goéthe sopra una delle più grandi controversie 
« de’ filosofi naturalisti, così mi compiacqui assai nel trovare una maravigliosa 
« analogia di semplicità, di candore e d’intima convinzione tra i due Ne- 
« stori della letteratura italiana ed alemanna ; per guisa che doveva ritor- 
« nare su me medesimo per riflettere se ciò che io leggeva all'uno o al- 
« l’altro si appartenesse. Le dico pertanto che lette con maggior raccogli- 
« mento questa seconda volta mi sono piaciute anche di più le cennate 
« sue operette, e gliene sporrei ad uno ad uno i pregi, se ciò non impor- 
e tasse il fare una lunga disertazione. Senza però che io glie ne faccia una 
« minuta analisi la farò certa che ho trovata sapientissima quella che io, 
« valendomi di una espressione del Romagnosi, intitolerò - Genesi della 
« Convivenza civile. - Strettissimo sl è il legame delle idee, naturali e 
« profondi ne sono i pensieri, rigorose le deduzioni, alto e sublime lo scopo. 
« Di egua]Je importanza pel loro fine sono le splendide osservazioni sopra 
« le dottrine politiche del Segretario Fiorentino, i cenni sui veri fonda- 
« menti delle scienze morali e per ultimo il discorso opportunissimo sulla 
e necessità di cambiare î metodi dell’istruzione in Europa. 

« Per ogni dove la stessa maturità di giudizio, lo stesso amore del vero 
e del pubblico bene, la stessa eminente conoscenza del cuore umano e la 
medesima premura di sgombrare la via degli ostacoli, che ritardano Il 
progressivo movimento morale della specie e delle nazioni, e di atterrare 
gl’ idoli delle Ingannevoli autorità perchè la ragione sia il sole che illu- 
mini le menti degli uomini. In generale a queste scritture parecchie cose 
si potrebbero aggiungere, ma nulla si può togliere e mutare. Or io non 
so perchè mai non debbono immediatamente vedere la luce le tante utili 
« e sensate produzioni che onorano del pari il suo cuore ed il suo ingegno 
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di quella stima ed amicizia che coesisteranno sempre nel cuore di 
chi gode potersi dire vostro 
Aff.mo amico e dev.mo servitore M. Detrico. 


Ai medesimo. 
Teramo 13 Settembre 1832 


Caro ed eccellente amico 


Se potessi ubbidire al cuore e se non fossi discreto , più presto 
avreste riveduti i miei caratteri nella più viva espressione della gra- 
titadine, perchè le vostre lettere sono sempre per me vivificanti per 
quanto mi dite è per la soavissima espressione. Comprendo come 
nella moltiplicità dei rapporti debba mancarvi il tempo, e perciò do- 
vete essere sicuro, che solo a vostro comodo mi attendo questo - 
massimo piacere. Intanto vogliate dirmi qual è il giornale di Napoli 
che arricchite con qualche vostro pensiero, perchè io non vorrei 
perdérli mai. Vi ringrazio per l’opera del Fatteschi, perchè l’ ebbi 
subito da altra parte, ma non mi fu utile, come può essere forse per 
altri quel travaglio. In quanto a Macchiavelli parmi aver mancato di 
ricordare le sue eccellenti vedute su la guerra accennate nel Capi- 
tolo 2.° del 1.° libro dei Discorsi e nel 31.° del libro 3.° Quale di- 
sgrazia che quell' uonio con tanta elevatezza di spirito ragionasse 
quasi sempre per esempli ! 

Nella mia imbecillità specialmente di memoria spero poter uscire 
presto da questo piccolo travaglio di necessaria imperfezione, perchè 
come non può essere in veduta di vicino adempimento, potrà essere 
col tempo migliorato, e solo dal tempo si potrà/aspettar questo bene. 
In quanto alle mie cose, che voi con amore più che paterno guar- 
date, io sono così contento che sieno nelle vostre mani, che facen- 
done lode a me stesso non posso fare altro che confermare i miei 
primi detti, cioè che ne potete disporre come assoluto padrone. Ma 


e che rendendo testimonio dell’ eterna giovèntù del suo spirito, danno una 
così bella mentita al registro del parroco. Impertanto la prego a dirmi se 
stima che io le faccia di pubblica ragione, perchè degnissime io le reputo 
di essere conosciute ed apprezzate quali novelli documenti della sapienza 
italiana. Ella non ha mestieri di nuovi titoli per raccomandare la sua 
santa memoria ai venturi; ma la nostra generazione ha ben d° uopo di 
Ilbri che vadano richiamando e preparando la soluzione di tante questioni 
che a'dì nostri hanno ingenerate la filosofia, la letteratura e la morale 
del Dubbio /! ». 
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mi è vennto in mente che forse prima potrebb’ essere degno della 
vostra penna il trattare anche di passaggio un'altra quistione che 
nel tempo è divenuta importantissima trattandola colla buona Filo- 
sofia. Cioè, se giova la guerra che si è tanto dichiarata alla verità , 
cioè alla istruzione specialmente delle idee politiche ? Si temono le 
rivolusioni, ma chi può dubitare che sieno figlie dell'errore, come 
pure 1’ assolutismo ? Voi me l'avete scritto che ora la politica è una 
scienza, e non altro che la pratica della universale filosofia, che 
si propone il bene di tutti, di chi comanda e di chi obbedisce. Non è 
questa la scolastica questione del Cittadino di Ginevra, ma che viene 
eccitata naturalmente dallo stato attuale de’ popoli colti, e che cia- 
scuno decide a suo modo, e sempre colla petizione de’ principii. La 
politica non può progredire che col sapere e colla verità, e se non 
siamo al tempo di determinarla, siamo a quello di rimetterla su la 
buona strada. Ma...... compatite le mie ciarle. Posso esser contento 
del mio stato di salute, ma scontentissimo delle mie forze di ogni 
specie, che tengono la vita in dolore. 

Mi consolo però nel vostro ben essere e della famiglia colla qua- 
le potete essere felice, e che vorrete ossequiare da parte della mia ; 
mentre io con tutte le mie forze vi stringo al cuore, confermandomi 
per tutti i giorni restanti. 

Sentirò sempre con piacere le buone nuove dell’ ottimo Presi- 
dente Ricciardi (1) che pur sarà contento delle mie 

Aff.mo come un padre M. DELFICO. 


Al medesimo 


Teramo 20 Settembre 1832. 
Mio dilettissimo amico 

Sarei stato certamente un indiscreto se alla vostra graditissima 
lettera de’ 18 Agosto avessi voluto dare quel sollecito riscontro che 
mi dettava il cuore nella pienezza della sua riconoscenza. Dunque 
l'ho ritenuto a freno e vorrete imputarmi a merito la tardanza. In- 
tanto l'amicizia vuole che vi parli di me, che, nell’ ultimo cangia- 
mento dell’ atmosfera la mia salute è stata minacciata di qualche no- 
vità che non potea piacermi. | 

Nel mio abbattimento mi doleva di non aver potuto portare a 
termine un piccolo lavoro da me intrapreso , ma poi confortato da 


(1) Amodio Ricciardi, Consigliere della Corte suprema di giustizia (Cas- 
sazione) e Presidente della corte di Appello degli Abruzzi in Aquila. Fu uno 
de’ più onorandi membri della Magistratara Napolitana, e privato d’ impiego 
nel 1881, per essere stato eletto deputato al Parlamento, venne riammesso in 
carica nel 1882. 
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autorità superiore, e questa circostanza mi dava il torto di non farne 
ad altri parola. Sarà stato un eccesso di delicatezza che perdonerete 
ad un vecchio che vi ama e deve amarvi come e più di un figlio. Ma 
pur voi potreste indovinarmi poichè nei pochi felici momenti in cui 
potemmo stare insieme io ve ne parlai mostrandovi un foglio del 
Giornale di Napoli, che mi dava l'occasione. È cosa tutta materiale 
per necessità imperfetta, e quindi mì affretto a conchiuderla, perchè 
non posso soffrirne più il peso provando il hisogno di non occuparmi 
più a travagliare gli organi dello spirito, tanto più che anche la mano 
- pure ad intervalli si presta con difficoltà a questo esercizio, che pur 
mi sarebbe caro specialmente per godere più spesso di sì cara corri- 
spondenza. Intanto vi ringrazio del quadro sublime che mi avete fatto 
dello stato politico dell’ Europa. Pur troppo è giusto e vero, benchè 
spiacevole! Ma che? Vorremo per questo rinunciare alle migliori 
speranze ? Non dico di farci augurii vicini, ma se gli scrittori d'ogni 
genere amici della umanità ne facessero il loro scopo, e muovessero 
la ragione ad esserne la guida, le forze concorrenti a questo fine si 
combinerebbero ad elevare quella vera Politica che altro non è, come 
voi nobilmente avete scritto, che la pratica della universale Filosofia 
Ma questa verità per essere universale ha bisogno di secoli, e sa- 
rebbe cosa veramente degna di voi d’indicarne una carta che ne 
facesse vedere le necessarie corredazioni e quindi l’ ordine progres- 
sivo. È un bel dire che tutto dipende dallo studio dell’uomo, mentre 
è così poco conosciuto. Nondimeno se le apparenze non ingannano, a 
me pare che qualche progresso vi sia, per poterne sperare la conti- 
nuazione e potervi lusinigare di un meglio al quale solo lice aspirare. 
Ne comprendo gli ostacoli, i quali pure dovrebbero esser posti nel- 
l'ordine della loro importanza e nel modo di ottenere l'intento, al- 
trimenti non si presentano che declamazioni particolari, od isola- 
te che restano senza effetto. Quanta speranza ha il mio cuore in voi 
che vi guarda come un figlio, che vedo già elevato a quella sublimità 
d’ idee, dalla quale si possono trarre le più felici derivazioni | E non 
mi contradirete. — 

Che dirò del benevolo sguardo col quale con amor filiale mi par- 
late dei miei deboli scritti? Forse per quello sopra Macchiavelli avrei 
voglia d’aggiungere qualche cosa che ho tralasciato, e pur crederei 
opportuna in questi tempi. Del resto sicuro che dalle vostre mani 
non uscirà con sviste logiche e grammaticali e simili negligenze, la- 
scio tutto al vostro arbitrio di togliere od aggiungere, ma in quanto 
al pubblicarli per ora la piccola vanità non supera la mia ragione. 

Riguardo come una comprova di vera amicizia le nuove che mn 
date della ricuperata salute dell'ottima Signora Madre e della sanità 
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della eccellente compagna e di tutta la famiglia ; che pure posso 
dirvi della mia che vi ossequia. E per non essere ingrato a tanta 
vostra bontà, non avendo creduto dover proseguire ciò che scriveva 
su qualche generalità della Medicina (cosa che non poteva compe- 
termi) mi auguro di potervi scrivere una lettera sul punto principale 
del mio assunto nel quale mi pareva essere stato inventore, ma poi 
trovai che altri degni professori mi avevano prevenuto, e di tali 
persone soltanto dovrebb’ esserne il proseguirne l' esame per liberar 
una volta le arti salutari dalla seduzione dei sistemi e delle ipotesi 
e converrete meco di questa verità. Del resto compatite i miei ca- 
ratteri e le parole, giacchè nel mio 89.° anno non garentisco che i 
sentimenti che mi fanno ancora amare tutto ciò che credo buono, e 
così mi stringo sempre più a voi, che avete tante qualità per essere 
amato e sommamente stimato da tutti i buoni, e specialmente da chi 
in confidenza si conferma i 
Tutto vostro aff.1imo amico e servitore M. DELFiICO. 


Riprendo la penna per dirvi, che fui veramente beatificato della 
poesia del nostro Cavaliere Ricci, giacchè poche cose si leggono con 
tanto interno piacere dei moderni poetici scrittori, nè stimo più 
Gregorio, se non fa Cardinale il nostro Angelo che lo fa parlar con 
Dio, che perciò dovrebbe illuminarlo. Addio. 


Al medesimo 


Teramo 4 Novembre 1832 
Carissimo come figlio ed amico stimatissimo. 

Non prima di quattro giorni ho avuto il bene di aver innanzi 
gli occhi il volume del giornale che contiene il bell’ opuscolo su l’in- 
dustria, e mi sollecito ad esprimervene il mio pieno contento, rin- 
graziando il cielo che mi conserva ancora nello stato di sentirne il 
vero bello (1). Ma che vi dirò nel momento che ho il cuore immerso 
nel dolore ed al quale voi pure avrete partecipato, per la perdita del 
mio unico nipote di sorella che io tanto amava, Berardo Coletti ? 
Luctus amicorum è il terribile castigo della longevità, che non ho 
mai desiderata, perché sento ancora vivamente le pene del cuore, 
che non hanno altro riparo che un residuo di ragione. E voi compa- 
tirete se vengo a versarla nella consensibilità della più preziosa 
amicizia. Ve ne chiedo dunque scusa e mi sforzerò di parlarvi della 
impressione che mi sarà piacevolmente durevole del vostro eccellente 

(1) Trattasi del discorso sull' Industria considerata nelle sue attinenze con 


ta pubblica amministrazione fatto pubblicare dal Dragonetti inel Progresso 
«di Napoli vol. 2.°, anno 1892. 
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lavoro, pel qualè incominciando dallo stile, io l' ho trovato quello che 
merita veramente il titolo di filosofico, dove niuna parola è oziosa e 
tutte le proposizioni sono conseguenti, ciocchè accresce la nobiltà 
del concepimento e ne illumina il vero. L' importanza dell’ oggetto 
cresce sempre sirio all''ultitha linea, mostrandosi per tutti i lati e 
specialmente pel lato morale e politico, i più impottanti. Ma chi 
legge essendo spesso colpito da nuove scintille di luce non può're- 
‘sistere-al desiderio di vederle ampliate, e si duole di vedere in un 
articolo di un giornale, ciò che poteva essere sotto la vostra penna 
un monumento di grande utilità e di vera gloria nazionale. Se il 
travaglio è infatti la condizione naturale dell’uomo, l'industria è 
riel passaggio allo stato civile, ciò che lo caratterizza e lo qualifica 
ne’ suoi graduali progressi, e dovunque si volga lo sguardo, la pruova 
diviene dimostrativa. 

Da questo primo saggio intanto il pubblico si fa vostro creditore, 
lasciando però in vostro arbitrio il presentare l’ ordine intero delle 
vostre idee relative all’ uomo nello stato sociale, che per me è il vero 
stato di natura, perchè dalla natura è formato per questo progressivo 
miglioramento, Scusate però le mie parole, che sono mosse dalla 
grata e grande impressione che ne ha ricevuta il mio spirito. Devo 
quindi perdonare al signor Professore Rozzi se mi ritardò tanto pia- 
cere, perchè forse non poteva sollecitamente ritrarre il libro da 
qualche altro che prima aveva avuto la sorte di vederlo. 

Conchiudo col raccomandarvi l’attenzione al vostro ben essere 
ed augurarvi la conservazione delle persone che vi sono più care, 
anche pe: contento di chi scrive, e vi stringe al cuore 

Vostro aff.mo amico M. DELFICO. 


Al medesimo. 


. Teramo 80 Novembre 1832. 


Come figlio carissimo 


Dall'acchiusa vedrete il bisogno d’ incomodarvi, cioè di ri- 
ceverè da Roma il pacco della nuova opera dell’antico amico Giu- 
seppe Micali, e pagarne l'importo in lire 150, che io vi farò tener 
subito che l’opera sarà nelle vostre mani, giacchè ne scrivo diret- 
tamente al signor Albertazzi che a vostro indirizzo ne faccia la spe- 
dizione, poichè dall'Aquila a qui abbiamo frequenti occasioni. E se 
non conoscete l’opera sarete in grado di soddisfare la giusta cu- 
riosità. Non fo altre scuse, sicuro della vostra amichevole com- 
piacenza. 

Io mi sono fatto già assoctato del Progresso di Napoli, nella 
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lusinga di potermi beare della seconda parte della vostra memoria, 
che può servir di modello a tali scritti, e di altri pensieri de’ quali 
vi degnerete far parte al pubblico che vi ammira. 

Del mio fisico posso essere contento negli stretti limiti che 
mi possono convenire, ma il cuore sta soffrendo nuovi dispiaceri 
che non trovano altro. rimedio che la residua ragione. Contuttociò 
continuate ad amarmi, sperando di esser lieto delle nuove vostre 
quali si desiderano da chi vi stringe al cuore e si conferma per 
sempre . Vostro affmo amico e servit. M. DELFICO. 


Al medesimo. 
Teramo 4 del 1883. 


Come figlio amatissimo 


Permettetemi che vi tratti con questo titolo, perchè così sente 
il mio cuore benchè io non abbia provato questo stato di relazione, 
e non sia in grado di provarlo più. Ma vedendo che come tale 
mi amate e mi tenete, io non posso fare a meno di sentire quello 
che sento. Così nella pena dei mali che avete sofferti io mi vado 
confortando nella speranza e nei continui augurii dell'animo mio 
per quella conservazione che alla yostra età e felice costituzione 
è quasi debito della natura. E solo paternamente ardisco dire, che 
ciò non dev'essere l'ultimo oggetto de’ vostri pensieri e delle vostre 
cure. Quanto posso vi ringrazio intanto dell'interesse che pren- 
dete per quella mia buona e cara parente, per la quale fo io pure 
ciò che posso, ma per ora non vedo che il ritorno nella Capitale 
aia possibile. Di me posso dirvi che sebbene non abbia ragione di 
dalermi dello stato mio, esso è così poca cosa, che ancora non posso 
liberarmi dall'incarico impostomi da me stesso di. quello scritto che 
sapete, e piaccia al cielo che in questo mese possa apporvi il 
Finis. Ma il freddo è in tutta la sciancata macchina, ed il tempo 
si riduce al frastaglio di qualche ora del mattino, nè posso sfor- 
zarmi senza star peggio. Quante grazie debbo rendervi per l’opera 
che ritirate da Roma! Non chiuderò la lettera, senz'avere la carta 
di mio sconto che attendo dal nostro Ricevitore. 

Con gli augurii di tutta la famiglia vi stringe al cuore il vostro 

Affimo amico vero M. DeLFiCO. 


Al medesimo. 
Teramo 18 Febbraio 1833. 


Mio sempre più caro e rispettabile amico 


Sempre più ancora ricco di giorni e povero-di forze mi com- 
patirà l'amicizia se non sono stato sollecito al riscontro,.ed al ren- 
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dimento di grazie pei vostri favori nell’avermi fatta pervenire l’opera 
del signor Micali che ho svolta abbastanza , per uniformarmi al 
vostro giudizio in modo da non dovermene occupar più. Essen- 
domi particolarmente dispiaciuto l’apprendere, di non aver'egli pro- 
fittato delle tante moderne scoperte che non sono a mia notizia 
e di essersi in preferenza occupato a dimostrare la necessaria in- 
fluenza degli errori della mente nei suoi primi svolgimenti. Sog- 
getto forse gradito dove regna ancora l'opinione e l'abuso del teo- 
cratico-politico sistema. Dunque non occorre parlarne più. 

Col signor Canonico Palma adempii subito ai vostri comandi. 
Ho già inviato al suo destino il mio tentativo sul confine, che scioc- 
camente intrapresi senz'avere una biblioteca opportuna, anzi ne- 
cessaria. Del resto non mi dolgo del mio stato di salute, ed aspetto 
tranquillamente aura più dolce nella speranza di qualche miglioria 
Sempre ansioso delle vostre buone nuove apprenderò con piacere 
la partenza per la Capitale, perché mi lusingo che le vostre pa- 
role non andranno a vuoto pel pubblico. Ecco i voti di chi tanto 
vi stima ed ama, e che ossequiando la domestica compagnia vi 


stringe al cuore, come 
Vostro affmo amico M. DeLrFico. 


Al medesimo (Napoli). 
° Teramo & Agosto 1833. 
Mio caro ed eccellente Amico, 

Se il rispetto per le vostre importanti occupazioni mi tiene 
da gran tempo in silenzio sento ormai la pena della lunga pri- 
vazione de’ vostri caratteri dolcissimo pabolo dell'amicizia. Onde 
poichè oggi sento in qualche modo la mano più ferma, cioè meno 
del solito vacillante, ho presa la penna per non privarmi più a 
lungo di questo vero piacere: e pensando che le mie nuove quali 


che possano essere vi sieno di propria mano più gradite, vi dirò 


che se dal corso del tempo non debbo aspettarmi favori e migliorie, 
debbo pur ringraziar la Provvidenza se nell’alternativa del più e 
del meno mi accorda degl’ intervalli di conservazione per poter es- 
sere in commercio con gli amici, e qualche volta più presente a me 
stesso. Ed è appunto in tali momenti, che l’ immaginazione più mi 
rappresenta gli amici, e specialmente voi per sentimenti di stima e di 
gratitudine. Del mio stato di salute intanto posso dirvi che se passai 
l'inverno quasi come le marmote, passando la vita sempre in letto; non 
provai la primavera che nell’aumento delle sensazioni penose, mentre 
nella così detta estate ho provato qualche più lunga alternativa degli 
accennati intervalli, ed ho cercato di profittarne a mio soddisfa- 
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cimento ed in veduta di qualche pubblica utilità. Eccovi dunque di 
me nel fisico, egualmente che nel morale. Questo però ha sofferto 
molto per la perdita di due cari amici e parenti, che voi pure 
avete conosciuti e stimati, dico Coletti e Michitelli, ed emtrambi 
sotto quella (dirò così) influenza apoplettica che da più di un anno 
accresce la trista necrologia. Nel giornale di Milano ho veduto 
che i dotti di quell’ Istituto si sono messi a fare un Programma 
imitando i loro simili europei ad occuparsi dello strano fenomeno 
onde indagarne la ragione e pur nello stesso giornale ha trovato 
che dalle Indie Orientali già se ne fa qualche cenno sembrando 
che qualche causa cosmica abbia potuto avervi parte, vedendosi 
in quelle contrade comparire il crepuscolo dove prima era ignoto : 
ed io nel mio lungo vivere ho potuto osservare da più anni, che 
l'andamento delle stagioni non seguiva la stessa normalità di 
prima. Che ne dite voi tanto istruito nei scientifici progressi del 
secolo ? Ma non posso più abusare del vostro tempo; nè impiegare 
la mia scrittura, che finisce nel desiderio delle vostre nuove cor- 
rispondenti ai voti di chi tanto si compiace di potersi ripetere vostro 
Affmo amico e devmo serv. M. DELFICO. 


Al medesimo (Napoli). 


: Teramo 14 Febbraio 1834. 
Caro ed eccellente amico. 


Dal Signor Commissario Ricci fui l'altra sera consolato colle 
vostre buone nuove e col prezioso dono della stampa del Monte Fru- 
mentario. E viva il mio caro amico. Avendolo scorso, mi parve un 
trionfo, poichè avete risoluto il problema più importante della nostra 
economia politica che da tanto tempo teneva in agitazione gli amici 
del pubblico bene. Qualche scritto era già pervenuto nelle mie mani, 
ma soddisfatta la superficiale curiosità e nella debolezza della mia 
mente, parendomi non trovarvi le basi, che perciò mi restavano 
ignote, il desiderio di conoscerle fu il solo mio resultato : e mi fer- 
mai sperando, che tali coguizioni potessero essere da altri conosciu- 
te, cioè lo stato fisico del Tavoliere, e le attuali posizioni economi- 
che. Mi parve perciò riconoscere, che una risoluzione soddisfacente 
non potesse sorgere che dopo questi dati, e che perciò ad ogni altra 
operazione qualunque economica dovesse precedere la possibile do- 
nifica di quello stabilimento. In tale stato ricevo il vostro lavoro, e 
da un cenno che ne avete dato vedo ch'è stato ben presente al vo- 
stro spirito, ma dirittamente avete giudicato, che pel momento l’oc- 
cuparsi della parte economica amministrativa poteva soddisfare al 
bisogno maggiore per rimettere in corrente l’ amministrazione, e 
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saldar le piaghe che offendono l’Erario ed i particolari. Io ne sono 
persuaso tanto che ho determinato, subito che potrò, di essere nel 
numero de' soci ammiratori della vostra presidenza, perché fin dalla 
prima gioventù, senza alcun titolo alla cosa, il Tavoliere eccitò tanto 
il mio spirito, che non potei astenermi dal prender la penna per di- 
leguare i pregiudizii comuni e particolari che tenevano in uno stato 
di barbarie quello stabilimento. Ma contemporaneamente altra pro- 
posta essendo stata presentata al Governo ed avendo meritata l’ap- 
provazione, non mi fu vietato di pubblicare colla stampa i miei po- 
veri pensieri; i quali restarono in pace fino al disgraziato cangia- 
mento della Dinastia, nel tempo in cui io era ancora assente dalla 
comune patria. Perciò niuna parte io presi nell’andamento dell’ 0g- 
getto e degli errori successivi, nè fino alla rumorosa questione sul- 
l' affrancazione io nulla più ne conobbi. Ma ora che veggo la cosa 
nelle vostre mani, risorgono le mie speranze, che tutto essendo com- 
preso nella vostra mente, la mia immaginazione sarà lieta e contenta 
prevedendo con giusta sicurezza l'evento il più giusto e felice. 

Mancherei all’ amicizia se dopo queste parole io a novant'anni 
non vi dessi conto dello stato mio sofrendo in pace i progressi della 
longevità, ma ringraziando particolarmente la Provvidenza, se con- 
servo in proporzione le facoltà della mente, e da poco tempo vado 
in megliodalla paralisi nella destra mano, per cui ho potuto scriver fin 
qui. La degradazione però delle forze vitali si avanza naturalmente, 
onde toltane qualche ora, devo passare in letto le intere giornate, 
specialmente perchè il moto ambulatorio si nega ai miei voti. Sarò 
contento se le mie patriarcali benedizioni v’implorano dal Cielo quel- 
la perfetta salute che vi auguro sempre, e la forza necessaria a 
rendervi sempre più utile alla patria ed alla umanità, ed a set- 
vire l'ottimo Sovrano vero dono del Cielo. 

Or ricordandomi che nell’ ultima lettera vi palesai una miè 
velleità senile, cioè di rivedere un mio lavoro depositato nelle vostre 
mani, perchè mi va pel capo di farvi de’cangiamenti, ve ne fo ri- 
cordo, sperando che presto torneremo ad essere più vicini, e che 
non mi sia impossibile il riabbracciarvi di persona, come ora fo 
col cuore, confermandomi per sempre vostro 

Aff.mo amico vostro e dev.mo servitore M. DeLFICO. 


Al medesimo (Napoli). 
Teramo 8 Marzo 1834. 
Mio caro e rispettabile amico, 


Ben lo sapete se sono sempre per me vivificanti i vostri carat- 
teri, e sempre più vedendo il bell’ingegno occuparsi generosamente 
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dei comuni interessi della patria, per cui volentieri mi farei vostro 
segretario in qualunque occasione; ma poichè questo sentimento è 
sempre vivo nell’ animo mio, dovete pensare che coll’opportunità 
io precorra i vostri desiderii. Così prima di ricevere l’ultima vostra 
de’ 26 dello scaduto, ma appena ebbi la vostra stampa non mi trat- 
tenni da scriverne all'amico con quella spontaneità di sentimento 
che indica la interna persuasione, mentre poi in questa corrispon- 
denza io mi limito sempre ai più semplici rapporti dell’ amicizia. 
E se mal non mi ricordo parmi che ne scrissi ancora al signor Mar- 
chese di Pietracatella, di ogni buona cosa protettore, ma ègran tempo 
e non certo per mia colpa che mi vedo privo.dei caratteri di questo 
personaggio che dobbiamo tutti stimare. Ma ritornando all’oggetto 
vi dirò sinceramente che da quel tempo, nel quale nella mia età 
matura me ne occupai, non tornò ad essere oggetto de’miei pen- 
sieri che dopo aver conosciuto la vostra proposta, nella quale mì 
pareva che tutto fosse compreso ciò che vi era più importante: pa- 
rendomi anche che la forma organica vi fosse indicata in quella 
semplicità che vi porta l’ordine, e può accertarne la durata. Cre- 
detemi dunque interessato quanto voi stesso, e perciò egualmente 
ansioso di rajlegrarmi della notizia della Sovrana approvazione. - 
Dirò brevemente dello stato mio, mentre nella continua atternativa 
dell’inverno e della bella stagione la vita si è mantenuta nell’ equi- 
librio, e conservando nel letto l'eguaglianza della temperatura non 
ha sofferta alcuna variazione, ma sono sempre più in grado di fare 
un commentario fisiologico su quel detto del salmo, dove è dichia- 
rato, che passati gli anni ottanta la vita umana non è altro che 
labor et dolor. - Avendovi scritto di una mia velleità senile, cioè 
del desiderio di rivedere uno di que’ miei scartafacci depositati nel- 
le vostre sacre mani, vogliate avvertire che non è quello sul Se- 
gretario Fiorentino che desidero, ma quello « Sul! Origine e pro- 
gressi delle Società civili », che dovete soddisfare la mia curiosità; 
per cui mi auguro che presto possiate- dare compimento all’affare 
massimo che vi tien lontano dalla patria. 

Vi ringrazio poi distintamente della bella notizia del nuovo me- 
todo per la macerazione della canapa e lino, e piaccia al Cielo che 
possa riuscire, poichè parmi che senza effetto ne fu pur parola in 
altro tempo. Non mi private intanto della desiderata notizia della 
Sovrana approvazione che pur dovrebbe trovarsi sul nostro foglio 
officiale come cosa di molto estesa importanza, e particolarmente 
gradita da chi nella maggiore stima ed amicizia abbracciandovi sì 
conferma vostro 

Dev.mo ed aff.imo amico M. DELFICO. 
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Al medesimo (Aquila). 


Teramo 11 Agosto 1834. 


Caro e rispettabile amico, 


L'aspetto solo de’ vostri caratteri è stato sufficiente a ravvi- 
varmi, ma che dirò de’ cari sentimenti espressi con tutto il sapore 
dell’ amicizia? Dunque di nuovo mi rallegro di esserci ravvicinati, e. 
se le sante intenzioni vi richiameranno alla Capitale non potrò fare 
altro che colmarle delle mie senili benedizioni. Del resto potete im-- 
maginare che io assai prima di voi mi trovai per simili... in simili 
combinazioni, e specialmente per l’identico oggetto del Tavoliere. È 
infatti circa un mezzo secolo, cioè nel 1788 che io feci stampare un 
opuscolo con questo titolo impertinente, cioè « Discorso sul Tavolie- 
re di Puglia, e su la necessità di abolire il sistema doganale presente, 
e non darsi luogo ad alcuna temporanea riforma umiliato a $. R. M. », 
ma le premure per una riforma allora proposta furono più efficaci a 
farla eseguire, che io a pubblicare il mio scritto. Indispettito non 
ne parlai più e restai nello stato d’ignoranza fino alla fine di Luglio 
del 1806, quando venendo in Napoli fui complimentato colle graziose 
parole di essersi eseguito, ciò che io aveva già proposto per. l'oggetto; 
ma i miei ringraziamenti furono freddi, perchè l'operazione non si 
era fatta che in vista del solo interesse senza le preliminari cogni- 
zioni e condizioni, che dovevano portare la rigenerazione del Tavo- 
liere. Preso per una miniera inesauribile, senza speranza di far re- 
trocedere la sciocca idea, io non vi pensai più, e nell'oblio delle pub- 
bliche cose e nella mia successiva assenza e ritiro non ho sentito o 
ascoltato più nulla fino all'anno corrente, quando giunsero a me degli 
scrittiper l’affrancazione, e dopo questi il vostro recatomi dal signor 
Commissario di Polizia Ricci, del quale ora non si sa il perchè questa 
provincia è restata priva. Vi ricorderete che io ne scrissi come della 
risoluzione di un importante problema della nostra economia, ma 
‘nella mia necessaria ignoranza non seppi conoscere tutto il bello e "I 
buono che poteva venire dalle vostre mani. Ben vi potei scorgere 
però ch'era pure fra le vostre idee che il fisico di quell’immenso de- 
manio della Corona meritava di esser meglio conosciuto, e riparato, 
mia idea prediletta; e che parmi alla vostra non possa pregiudicare, 
e forse anche contribuirvi,-ma non potendo discendere a delle parti- 
colarità, mi ritiro nel mio silenzio, dicendovi soltanto di aver veduta 
un’opera stampata nel 1833 e di nnovo nel 34 nella quale si sostiene 
che la bonifica del Tavoliere si può fare egualmente con buono efletto, 
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tanto prima che dopo di qualunque economica operazione. Compia- 
cetevi delle mie sincerità, e sarò contento. 

Benchè intanto sia stato uno sforzo lo scrivere lutte queste pa- 
role, la gratitudine non tace in ringraziarvi di non aver dimenticato 
il mio desiderio di rivedere quel piccolo aborto, del quale intendevate 
prender cura. E sì che dopo forse tre anni nella mia cadente età mi 
sarà piacevole il rivederlo, e se sarà meritevole di qualche paterna 
tenerezza e sarò in grado di farla, non mancherò al mio dovere; ben 
inteso però che non abbia ricevuto qualche pregiudizio dal tempo, 
del quale prego anche voi di avvertirmi, cioè che altri siasi già occu- 
pato di tale argomento ed abbia precorsa la strada, o presso a poco; 
poichè in tal caso non ci sarebbe la nostra convenienza. E voi che 
siete tanto più di me a portata di conoscere i nuovi libri potrete 
certo averne cognizione (1). 

lo di nuovo in simili argomenti non conosco altro che l’opera 
.di Lerminier « Philosophie du Droit » piena di bei pensieri, ma senza 
ordine nelle idee. Dunque l’attenderò a vostro comodo. Degnatevi 
di ricordarmi alla vostra eccellente compagna. Ed ecco quanto può 
a novantun'anni chi stringendovi al cuore si conferma per sempre 

Tutto vostro amico e ser. dev.mo M. DELFICO: 


Al medesimo (Aquila) 
Teramo 8 Novembre 1834. 


Mio caro ed eccellente amico 


Non ostante |’ incomodo passeggiero io voglio congratularmi 
coll’ amico godente di una incomparabile compagna, e di un figlio 


(1) Questo paragrafo si riferisce a quanto gli aveva scritto il Dragonetti 
con lettera de’ 5 agosto 1884: « Mi dica se debbo rimandarle quel suo scritto 
e sull’incivilimento, al quale mi diede intenzione di voler aggiungere alcune 
« considerazioni. Quando io dovrò darlo alla luce mi propongo di farne il 
« comento con ciò che ne ha detto ii Romagnosi ne’ suoi discorsi sui me- 
« desimo argomento, ed avrò motivo di confatare il Guizot ed altri scrittori 
« di gran rinomata. Insomma queste sue opere, del cui deposito grande- 
« mente mi qnoro, mi daranno occasione di far qualchecosa che non avrei 
« mai fatto senza tale incitamento e mi sarà dolce di consacrare alcuna mia 
« fatica alla gloria del mio vero mecenate ». 

E di nuovo gli riscriveva in data 2 del seguente Settembre: « L'aver- 
« le io detto di voler commentare fl suo prezioso lavoro sulla civiltà con 
« ciò che ne ha seritto il Romagnosi, non deve da lei interpretarsi che io 
« volessi trovar l’ accordo tra le opinioni sue e quelle del filosofo milanese : 
« perocchè fo ne aveva ben avvisata la differenza, e facendone il parallelo 
« intendo di sostenere le sue contro le oscure e intralciate sentenze di quel 
« sommo ingegno che troppo si discosta dai fatti umani per andar nelle 
« nuvole. Sia dunque sicuro che io non le farò torto e che il confronto non 
« menomerà la gioria del filosofo napoletano ». 
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suo perfetto imitatore. Dunque tutti degni delle celesti e delle uma- 
ne benedizioni. Intanto in riscontro dirò che partendo potete com- 
piacervi di lasciare il mio scritto ben involto e suggellato al signor 
Maggiore Marquez che avrà la cura di farmelo pervenire. E trovan- 
domi questa mattina più smemorato del solito resto nel silenzio in- 
torno a ciò che mi accennate in rapporto alle idee del Romagnosi : 
nè per riguardo al Tavoliere so dir altro che mettendosi in esecu- 
zione la risoluzione del vostro problema, vogliate non dimenticare 
la bonificazione di quell’insigne patrimonio della Corona ad onore 
dell’ ottimo Sovrano e sommo beneficio di que’ popoli. Dunque, 
.a buon viaggio, pensando che nella lontananza vogliate consolar 
qualche volta colle vostre nuove chi tanto vi stima, ama e benedice 
Il vostro cordialissimo amico M. DELFiCO. 


Frammento di Lettera 


Dopo avervi ringraziato dell’ adempita commissione che a vo- 
:stro comodo attendo, potete comprendere quanto partecipo alla vo- 
‘stra pena e dell'ottima compagna per la grave infermità del caro 
figlio; e potete immaginare con quale ambascia attendo la posta 
nella speranza di sollievo da questa pena comune, ma se la malattia 
non è gravissima io spero molto nella tenera età nella quale le gravi 

‘cause morbose non si sogliono combinare, e sempre vi è da sperar 
| bene, sei fanciulli non sono indocili a ricevere gli aiuti. 

Nella debolezza del mio capo non mi ricordo avervi dato altra 
preghiera che per il libro : L* Aritmetica di Emilio, o di cose simili, 
ricordando anche il giornale del Progresso non più comparso da 
tanto tempo. Vi scrissi anche per sapere se il mio caro Marchese 
Dregonetti aveva ricevata una mia lettera scrittagli da circa un mese 
indietro. Potete immaginare quanto fui veramente indispettito del 
torto ricevuto e chi può essere sicuro ! Datemi buone nuove e cre- 
detemi sempre 

Vostro aff.mo amico M. D. 

PS. Aggiungo di avervi già pregato per l' ultimo volume della 

:Genealogia del pensiero per un amico. 


ANCORA DELLA LETTERA RENDO. 


La Rassegna Nazionale pubblicando la lettera dell’egregio signor Rendu 
dichiarava subito che non assumeva responsabilità nè per quella pubblica- 
zione nè per le altre che sarebbero venute in seguito. Essa prevedeva bene 
che risposte ne sarebbero venute parecchie, e difatti quella lettera del Rendu, 
che ba fatto scrivere più di cento articoli da tutta la stampa italiana, ha 
procurato anche a noi moltissime proposte. 

Ma la Rassegna non può occupar le sue pagine in questo solo argomento, 
e perciò chiude oggi questa discussione con due brevi articoli. Il 1.° con- 
tiene una proposta molto ardita, ma non nuova. Più che fermarsi sulle 0sser- 
vazioni del Rendu il 2.° accenna in sostanza alla inopportunità del risolle- 
vamento della quistione Romana: esso ci pare meritevole di attenzione in 
quanto che în sostanza esprime un concetto eminentemente pratico che si 
possa dire, e davvero contiene molte delle idee propugnate da questo Periodico. 


L’ITALIA IRREDENTA | 
R LA QUISTIONE ROMANA, 


Il grande Pontefice Pio Papa IX in data dei 3 maggio 1848, 
mentre si guerreggiava dal Piemonte contro l’Austria per la Lom- 
bardia e la Venezia, scriveva all’ Imperatore belligerante queste 
notevoli parole : 

« Non sia discaro alla Maestà Vostra, che Noi ci rivolgiamo alla 
sua pietà e religione, esortandola con paterno affetto a far cessare le 
sue armi da una guerra, che, senza poter riconquistare all’ Impero 
gli animi dei Lombardi e dei Veneti, trae con sé la funesta serie 
di calamità, che sogliono accompagnarla ; e che sono certamente da 
Lei abborrite e detestate. Non sia discaro alla generosa Nazione 
Tedesca che Noi la invitiamo a deporre gli odj, ed a convertire 
in utili relazioni di amichevole vicinato una dominazione, che non 
sarebbe stabile nè felice, quando sul ferro unicamente posasse. Così 
Noi confidiamo che la Nazione stessa onestamente altera della na- 
zionalità propria, non metterà l’ onor suo in sanguinosi tentativi 
contro la Nazione. Italiana, ma lo metterà piuttosto nel riconoscerla 
nobilmente per sorella, come entrambe sono figliuole nostre, ed al 
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cuor nostro carissime, riducendosi ad abitare ciascuna i naturali 
confini con convenevole patto e colla benedizione del Signore ». 

Lasciando le parole del grande Pio, che non fanno più per le 
circostanze attuali, per la ragione, che già furono dalla divina Prov- 
videnza adempiute, notiamo le ultime, che, non dubitiamo, si adem- 
piranno ancora, e sono : che la Nazione tedesca, onestamente altera 
della nazionalità propria, metta l'onor suo nel riconoscere nobil- 
mente la Nazione Italiana per sorella, riducendosi ad abitare i 
naturali confini conconvenevole patto e colla benedizione del Signore. 

Or bene i naturali confini vogliono, che l' Italia sia padrona 
di sè stessa dal Varo al Quarnaro, 

Ch' Italia chiude, e i suoi termini bagna, 
Inf. C. IX, 27. 

come dice il nostro sommo Poeta l’Alighieri: e però, che si ritiri 
la Nazione Tedesca dal Tirolo, dal Triestino, dall' Istria e dalla Dal- 
mazia, oltre le Alpi, lasciando che il mare Mediterraneo ed il mare 
Adriatico circondino compiutamente il nostro bel Paese, 


Ch'Appenin parte e ‘1 mar circonda e l'Alpe, 


come s'esprime un altro nostro classico Poeta , il Petrarca. Con 
ciò sia che quella nazionalità della quale la Nazione Tedesca va one- 
stamenté altera, è cara eziandio all’ Italia, Nazione ancor essa sua 
sorella, la quale nobilmente, che è quanto dire generosamente, senza 
invidiarle questo bene onesto, Essa deve riconoscere, e può farlo 
con patto convenevole e colla benedizione del Signore. 

E qual patto più convenevole e più benedetto dal Signore, che 
cedendo Ella all’ Italia i suoi naturali confini di buon accordo, da 
‘amichevole vicina, lo faccia però a questa condizione indispensabile, 
nell'interesse di tutto il mondo Cattolico, che l'Italia a sua volta, 
onorata siccome fu da Dio della Sede e Cattedra del supremo Pon- 
tificato, ceda al Romano Pontefice il patrimonio di S. Pietro con 
Roma e Civitavecchia, ond'Egli sia sovrano di fatto e Padrone in 
casa sua, godendo di quella libertà ed indipendenza piena e perfetta, 
che gli compete ed è necessaria pel buon governo della S. Chiesa 
Cattolica. L'un compenso merita ben l’altro : ed il nuovo Regno 
d' Italia, senza scemare della sua unità, si consoliderebbe , liberato 
così della continua minaccia della quistione Romana, che è quistione 
internazionale, Europea e mondiale. 

Il Sommo Pontefice poi è a sperare che voglia contentarsi d’un 
tale Stato, benché così limitato a petto dell’ anteriore suo Dominio, 
rinunziando di buon volere pel comune accordo a quanto di più 
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possedeva nelle Legazioni e nelle Marche : sia perchè quello Stato 
anche così limitato basta a costituirlo, non sol di nome, ma di fatto 
e di diritto, Sovrano, quanto qualunque altro Monarca od Imperatore, 
€ quindi a procurargli quella libertà ed indipendenza, che è re- 
clamata come una, non solo conveniente, ma vera necessità morale 
pel buon governo di tutta la S. Chiesa Cattolica; sia per non ten- 
tare ciò, che forse riescirebbe impossibile, voglio dire la distruzione 
del Regno d’ Italia, colla divisione e smembramento del medesimo;_ 
sia per rendersi amico e favorevole il medesimo, suo potente vi- 
cino : onde, come la Sede del supremo Pontificato in mezzo a noi è 
Ja prima e più bella gloria della nostra Nazione di fronte a tutte 
le altre, così ancora il nuovo Regno consolidato dall'accordo delle 
due Supreme Autorità e reso potente dalla sua unità sia la prima e 
più naturale difesa e salvaguardia del Papato, della Chiesa e della 
Religione Cattolica; sia infine perchè contentandosi volentieri del 
poco, ma sufficiente, darebbe esempio solenne e salutare d’ in- 
calcolabile importanza morale, di disinteresse, di amor della pace, 
di spirito, di sacrifizio per la tranquillità, bene e vantaggio della 
Chiesa e dell’ Italia, delle Potenze Europee e del Mondo Cattolico. 

Grandi pure sono i vantaggi che ne verrebbero così all’ Impero 
d'Austria, come al Regno d' Italia da questo accordo ; e sono perciò 
altrettanti motivi a bene accoglierlo e lealmente eseguirlo. E dappri- 
ma perciò che riguarda l'Impero d’Austria, adempiendo la parola del 
grande Pio IX col patto conveniente, rimuoverebbe esso per sempre il 
pericolo d'una guerra che alcuno crede inevitabile o prossima o non 
lontana coll’Italia, finchè essa non sia padrona dei confini naturali. 
Poi, col patto accennato a carico dell’ Italia medesima in favore del 
Sommo Pontefice, renderebbesi sommamente benemerito della S. 
Sede e di tutta la Cattolicità, ripigliando così un grandissimo mo- 
rale ascendente fra le Potenze Europee. Ancora si renderebbe amico 
e favorevole, da buon fratello e vicino, il nuovo Regno d’Italia, con- 
solidato nella sua unità e compiuto nella sua integrità, mercò la 
sua nobile e generosa iniziativa e condiscendenza. Infine ridive- 
nuto Impero eminentemente Cattolico, consolidato anch’ esso, po- 
trebbe con maggior potenza e prestigio tendere alla sua provvi- 
denziale missione di riunire e civilizzare tutta la penisola Balcanica 
sino a Costantinopoli. ’ 

Da ultimo per rispetto al Regno d' Italia, esso da prima si com- 
pirebbe, acquistando pacificamente quella parte, che ancor gli man- 
ca, della penisola ; poi si consoliderebbe , risolta per sempre quella 
terribile quistione Romana, che pur sempre lo minaccia all’estero , 
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e ne impedisce la coesione nell'interno; ancora, senza rompere la 
sua unità e minacciare la sua esistenza, conserverebbe la prima, la 
più bella e feconda sua gloria , che è la S. Sede , capo e centro del 
cattolico spirituale impero della Chiesa , che abbraccia tutto quanto 
l’Orbe; da ultimo basato e stabilito sulla Monarchia e sul Papato, 
stretti e legati in buona pace e concordia, sarebbe davvero guaren- 
tigia di ordine e di vera civiltà a tutta'Europa ; reso potente e fatto 
adulto a'nuovi e più grandiosi progressi nelle scienze e nel commer- 
cio, nelle arti belle e nell’industria, a più potenti e più estese in- 
fluenze sulle nazioni infedeli e però o poco o nalla incivilite. 

Dopo questo triplice accordo, che importa certamente um tri- 
plice sacrifizio, ma che sarebbe fecondo di triplice immenso van- 
taggio fra le tre Potenze della S. Sede, dell’ Impero d'Austria, e del 

Regno d' Italia, potrebbesi finalmente dai tre Sovrani riuniti, adorni 
di sì bella e magnifica aureola, il Papa, il Re e I Imperatore cantarsi 
nella Basilica di S. Pietro l’inno del rendimento di grazie a Colui 
che è il Rex Regum et Dominus Dominantium, con infinita alle- 
grezza di tutti i popoli. 

Supponiamo ora che questo Progetto od accordo venga riget- 
tato e vediamone le conseguenze. E primieramente reietto dall’Im- 
pero d’Austria, lo esporrà a futura e forse ‘prossima, ad ogni modo 
inevitabile guerra coll’Italia ; e molto probabilmente ad accordare 
poi per forza ciò che non avrà voluto accordare di buon volere ; e 
Dio non voglia che si avveri quello che pensano alcuni che 

| cioè non abbia a scomparire l' Impero medesimo riducendosi a 
solo Regno d’ Ungheria. E di vero è abbastanza nota la tenden- 
za della Prussia e del suo Germanico Impero ad assimilarsi e 
riunire a sè quanto vi ha ancora di elemento tedesco. Il passato poi, 
in cui l’ Impero d’Austria colle guerre e disfatte di Lombardia e Ve- 

‘nezia perdette non solo le medesime, ma ad un tempo ancora la sua 
eminente posizione di Capo della Confederazione Germanica, e diede 
così luogo alla formazione del nuovo Impero, non può che dargli ra- 
gionevole e fondato timore per l'avvenire. S'aggiunge, che la Russia 

tende anch'essa naturalmente a riunire a sè ed al suo Impero quan- 
to vi ha di elemento slavo: epperò spogliata l’Austria di quan- 
to ancor possiede delle due nazionalità slava e tedesca finirebbe 
per iscomparire come Impero, per restare puro Regno d° Un- 
gheria. E sia pure, che il proposto accomodamento in favore del 

Regno d’Italia e più ancora della Sovranità Pontificia non ab- 
bia a liberare l’ Impero d'Austria dalla doppia tendenza dei due 
Imperi Germanico e Russo, fondata com'essa è sulla doppia nazio- 
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malità tedesca e slava : tuttavia non sì può negare, che grande sa- 
rebbe l'ascendente, che riacquisterebbe l’Austria in faccia a tutta 
la cattolicità coll'adottarlo ed eseguirlo ; e cessato d'essere Impero 
Tedesco, s'avvierebbe per la penisola Balcanica a rifarsi in Oriente 
di quanto ha già perduto e perderebbe ancora a Settentrione, con- 
federando sotto la sua supremazia i varii Stati di quella, sino a forse 
un giorno, tramontata la Mezzaluna in Europa, risuscitare sulle in- 
cantevoli rive del Bosforo l'Impero Orientale, riunendo colla sua 
paterna ed autorevole influenza , tolto l’ infausto scisma, la Chiesa 
Orientale all’Occidentale nell'unità della Chiesa Romana, Madre e 
Maestra e capo di tutte. 

Ad ogni modo la grande parola di Pio IX non voluta accogliere 
nel 1848 dall’ Imperatore, non lasciò di adempiersi quasi compiuta- 
mente, con grandissimo danno però dell’ Impero Austriaco: e la 
parte di essa compiuta ci è garante del compimento di quel poco 
ancora , che rimane di non adempiuto, e che è cagione di fermento 
in Italia, di tensione e di minaccia per l’Austria; e compiendosi, 
sarà certamente a danni e spese della medesima. Dio ha parlato per 
la bocca del suo Vicario, e sillaba di Dio mai si cancella. 

Reietto poi dal Regno d’Italia questo progetto, nuova guerra gli 
incombe coll’Austria peravere i confini naturali, e necorrerà la sorte: 
la quale dato puregli riesca favorevole coll'aiuto ed appoggio d'una del- 
le grandi Potenze, per es. della Prussia, gli rimane pur sempre l'iocu- 
bo, il pericolo e la minaccia della quistione Romana, e con questa un 
casus belli sempre aperto a qualsiasi delle grandi Potenze che voglia 
attaccar briga e far guerra con lui. Inoltre, mancandovi l’elemento 
cattolico conservatore nei suoi ordini interni di buon governo e di 
leale amministrazione, prepondererà sempre l'elemento rivoluziona- 
rio, che tende naturalmente a rovesciare la Monarchia per impian- 
tarvi la Repubblica, con non poca pendenza alla comune e all’anar- 
chia. Mancherebbegli così solidità ed all'estero nelle sue relazioni 
internazionali , ed all’ interno nel suo proprio Governo monarchico - 
costituzionale. 

Supponiamo infine che in questo Progetto s’accordino l’ Impero 
d'Austria ed il Regno d'Italia, ciascuno per la cessione di territorio 
che lo riguarda ; ma che vi si dinieghi il Sommo Pontefice colla 
ragione di riaver tutto l'anteriore dominio -Pontificio : ciò tuttavia 
non farà ostacolo alla esecuzione del Progetto medesimo : bastando 
che le due Potenze diano comunicazione al Pontificio Governo del- 
l'accordo inteso e che a data epoca si eseguirà : affinchè provvegga 
e si tenga pronto a ripigliare il dominio politico e sovrano , in quel 

La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. iQ 
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modo che meglio giudicherà , sul detto Patrimonio di S. Pietro con 
Roma capitale e Civitavecchia, porto di mare, e quindi porta aperta 
a comunicare e corrispondere dall’ Urbe all’Orbe cattolico, pel buon 
governo della S. Chiesa. Ma è da sperare, che per le ragioni gravis- 
sime di scpra accennate vorrà il Sommo Pontefice accedere an- 
ch’Egli al trino accordo, accettando almanco negli. utili, come si 
dice, l'accomodamento proposto di buon volere, lasciando al tempo 
ed alla Divina Provvidenza il maturare ed il compiere il di più, se 
l'ordine degli avvenimenti, ed in essi la natura delle cose lo dimo- 
strerà conveniente, ragionevole e vantaggioso. 

Così le due gravi e pendenti quistioni, dell’Italia irredenta cioò 
e Romana, si scioglierebbero vicendevolmente con grande sodisfa- 
zione senza dubbio di tutti i buoni e savi. D. M. 


RIEPILOGO CRITICO 


DEI RECENTI SCRITTI SULLA QUESTIONE ROMANA. 


[. 


Negli ultimi numeri della Rassegna Nazionale tre valenti scrit- 
tori di cose politiche hanno richiamato l'attenzione dei lettori sulla 
Questione Romana (1). Questa che talora pare messa da parte, a 
quando a quando si risolleva ; ecco agli scritti italiani alternarsi gli 
stranieri: opuscoli, articoli di giornali, ogni mezzo di pubblicazione 
è messo in opera da codesti scrittori di buona volontà. Poi tutto 
torna a tacere; ed ogni spediente viene di nuovo riposto, mentre la 
mostra patria continua a languire 


pesi 000000 0..80Migliante a quell’inferma 
Che non n può: trovar posa în su le piume 
? Ma con dar volta suo dolore scherma. 


Nulladimeno fra i molti scritti usciti in questi ultimi anni (2), ia 
mezzo alle disparatissime opinioni che or largheggiano in un senso, 
or son severe in un altro; osserviamo che nè gli uni negano l’impor- 
tanza internazionale della questione, nè gli altri il diritto escla- 
sivo degli italiani alla soluzione di fronte agli altri popoli cattolici. 


(1) Più che un esame particolareggiato dei soli scritti delia Rassegna 
Nazionale, il nostro è un rapido e sintetico sguardo, ai principali apprezza- 
menti dei molti che scrissero di recente su tale materia. 

(2) Sono notevoli: 7! Papa e l’Italia, Roma, 1881. L’alliance italo- 
papale, Roma, 1888. Coli'Imprimatur. 
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Non più da una parte, come in altri tempi, vien detta questione 
puramente ad arbitrio del Governo Italiano, non più dall'altra si in- 
vocano mezzi sovrumani od inumani: non più le pesti, le guerre, 
gli intrighi diplomatici. Solo il Pontefice libero e l’Italia una debbono 
di comune accordo definirla. Quindi senza occuparci per ora della 
pratica attuabilità delle proposte, scorgiamo con piacere che a poco 
a poco l'opinione degli scrittori volga verso l’ idee da noi e dagli 
amici nostri sempre a viso aperto difese ; idee che si compendiano : 
a nel volere supremamente la libertà del Pontificato e della Chiesa, 
« non dipendente dall'arbitrio di partiti politici, da varietà di Mi- 
« nisteri e di leggi, da tumulti popolari, riconosciuta internazional- 
« mente e concordata fra il Papato e l’unità della Nazione ». 
Questo concetto politico, lo sappiamo, trova ancora fieri opposi- 
tori. Per quanto riguarda l'unità, vi sono ancora, sebbene molto dimi- 
nuiti, parecchi fra i cattolici i quali, per difendere un diritto politico, —. 
lascerebbero distruggere tutto quanto l'ordine sociale, dimentichi 
come anco il sano Diritto (1) insegni che: « quando il ritornoall’ordine 
« antico è divenuto impossibile, non solo i sudditi cessano dai loro do- 
« veri politici verso l'antico principe; ma questo stesso è obbligato a 
« rinunziare, in vantaggio della società che perirebhe, all'uso de'pro- 
« prii diritti ». Ora per nonvedere che il ritorno all'antico ordine sia 
impossibile, bisogna essere politicamente ben poco avveduti. Ad al- 
tri poi non garba che l' indipendenza, ancorchè assoluta ed evidente 
del Pontefice, sia coll’Italia concordata : essi per l' Italia vorrebbero 
non l'accordo, bensì la coazione. Ma, di grazia, come si può cre- 
dere e desiderare seriamente l'indipendenza del Papa, senza vo- 
lerla nel tempo stesso valida e duratura, non soggetta a guerre 
di riconquista e senza volere, che essa non sia, perchè appunto 
imposta, veduta di mal occhio da quelle genti al Papa più pros- 
sime per natura di luogo e di tradizioni civili e religiose come 
sono le genti italiane? Quanto guadagnerebbero a parer nostro la 
Chiesa e l’Italia, se si smettessero una buona volta codeste dan- 
nose teorie. Sarebbe omai tempo che riordinassimo e stringes- 
simo le schiere; nella persuasione che il pensiero politico d'Ita- 
lia una e potente a capo del cristiano incivilimento, è il solo 
che possa convenientemente opporsi all'idea settaria dell’ Italia 
unita, ma unita soltanto sino a che duri la necessità di un ponte per 
giungere alla repubblica universale atea (2), col fine chiaro e lam- 


(1) TarareLti, Diritto Naturale, $ 678, 679, 680. 
(2) Per la scuola evoluzionista materialistica ora tanto in voga, l'idee 
di patria, di nazionalità sono un vecchiume. 
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pante di distruggere lentamente la supremazia del Capo dclla reli- 
gione cattolica. L’appoggio sottratto all’unità dell’ Italia cattolica non 
fache rafforzare l’idea opposta ; epperò non è troppo se ai cattolicì 
italiani si chiegga ‘ad alta voce la difesa del cattolicismo anche 
coi mezzi che politicamente ci si prestano. Non ricantiamo .il solito 
ritornello, ch'egli è impossibile accomodare l' Italia figlia delle 
sette ad un’alta idea cristiana. Quand'anche ignorassimo |’ antica 
aspirazione di tanti italiani, quali furono Dante, Giulio II, Galeazzo 
Wisconti, Azeglio, Balbo, ignari o nemici di sette; oh che non sa- 
rebbe questa, la più bella, la più cristiana legittimazione ? £ pei che 
intendete, se il cielo vi salvi, per codesta Italia miscredente, set- 
taria ? Bicerto, non i 28 milioni d’ italiani che voi stessi dichiarate 
essere in gran maggioranza cattolici, di certo non il suo organismo 
foggiato ad unità, poichè esso è, se non lo volete utile e necessario,. 
almeno indifferente. Intenderete dunque settarii gli uomini che in 
.gran parte hanno governato l’ Italia. Ebbene ! se essi hanno saputo 
compiere un grande edificio ; ciò non toglie, che come servì a loro 
sino ad oggi ; da oggi in poi serva a noi stessi: nello stesso modo 
‘che all'Impero pagano fece seguito il cristiano. 

Ma, omesse le polemiche, ci pare che chiunque voglia muovere 
il primo passo in questione di sì gran momento debba esclamare 
col sig. Rendu, noto per la sua scienza non meno che per il suo ‘af- 
fetto alla Chiesa : « Encore une fois avec une convinction égale ‘è 
la votre je proclame que l’ unité est dèsormais la loi de votre deve- 
loppement national ». 

E col sig. Rendu e cogli altri scrittori ci rallegriamo che la 
‘questione sia richiamata nei suoi veri termini su di un terreno 
atto alla discussione, ancorchè non si credà di abbracciare integral- 
mente l’ opinione di questo e di quello. 


II. 


Abbiamo dianzi affermato che con tutto il buon volere degli egre- 
gi scrittori, il malore da cui è affetta l’ [talia non va diminuendo. In 
pratica noi non avanziamo. — Ed in fatti perchè una questione po- 
litica possa progredire bisogna che abbia in sè o innanzi a sé ele- 
menti per poter attuarne la soluzione, qualunque poi questa debba 
essere. Così possiam dire nel caso nostro. 

L'accordo fra il Papa e l’Italia presuppone risoluta una questione 
ai giorni nostri di supremo interesse per la stessa Chiesa cattolica © 
per l'Italia. E per verità, guardando alle condizioni intime dell'Europa 
non duriamo fatica a persuaderci che sono bisogni di ordine sociale, 
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mondiale, e per questi due titoli, si noti bene, di ordine cattolico, 
quelli che l' Italia ha comuni con tutta l'Europa, bisogni ai quali senza 
aver in qualche modo soddisfatto, sarebbe impossibile un definitivo 
assettamento di qualunque altra questione. Nel campo scientifico la 
corruzione delle scienze filosofiche ha generato una indifferenza, uno 
seetticismo ed una ribellione alle dottrine rivelate così diffusa, che: a 
mano a mano dalla rottura dell'unità religiosa s'è terminato per nega- 
re anche la divinità del cristianesimo. Nel campo politico, le sette con 
maggior o minor efletto si sono impadronite dei governi, i quali dopo 
aver posto in seconda linea gl'interessi religiosi, non li curano se non 
per fini affatto materiali ed egoistici. Nel campo più particolarmente 
detto sociale, siamo al punto che la tremenda questione sociale- 
economica minaccia di risolversi violentemente e tenta di an- 
michilire l'organismo della società, abbattendo ogni autorità e rom- 
pendo ogni vincolo naturale, morale e religioso. Il bisogno dunque 
di arrestare questo furibondo uragano preoccupa tutto il mondo 
civile, e, quantunque in grado molto minore di altri stati europei, 
anco l’Italia per la quale urge di prontamente prevenire tante mi- 
naccie oltre.al rimediare ai molti mali che soffre. Perchè altro è il 
negare, come abbiamo fatto più sopra, che l’unità d’Italia sia stata 
l’opera esclusiva delle sette e non la naturale aspirazione di genti 
da tanti secoli divise e sgovernate ; altro è il negare che le sette 
non vi abbiamo -avuto parte attivissima e non abbiano sfruttato a 
loro vantaggio l’opera deli’ unificazione della patria, coronandone 
settariamente 1’ edificio. Era naturale che esse, trovandosi libera la 
via, alferrassero le redini del governo, e cen queste in mano regges» 
sero.secondo un loro uniforme programma. Nessuna maraviglia, se 
‘codesti uomini abbiano cercato premunirsi con molti adepti nelle 
diverse amministrazioni dei poteri pubblici e se logicamente, quan» 
tunque con poca destrezza, abbiano tentato di svellere dalla società 
italiana da essi amministrata ogni carattere religioso. Molla maravi- 
glia, per contrario, che un governo composto in gran parte di uo- 
mini i quali. professavano idee scettiche ed irreligiose non abbiamo 
faito. peggio. 

E necessario dunque provvedere subito a questo torrente furi- 
bondo che trascina tutta questa piena di immoralità, di irreligione e 
di materialismo. | 

Perciò, stando così le cose, un assetto precipitato, senz'altro, 
‘della questione romana ; o non sarebbe possibile neppur tentarlo, 0 

‘riuscito non durcrebbe. Non ci pare che un governo nuovo fosse 
:pure potentissimo; dopo 28 anni di antecedente mal governo intel- 
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lettuale e morale, potesse giungere a questa definitiva conclusione 
della questione romana. Sorgerebbe allora, come un sol uomo, una 
falange di ex-ministri, di ex-deputati, di ex-generali, impiegati ec. 
che formerebbe una artifiziosa agitazione da compromettere la pre- 
sente costituzione politica el'attuale dinastia. E, dato pure, che questa 
falange fosse repressa; probabilmente a poco a poco verrebbe così 
poderosa, che, al solito, approfittando dell’indilferenza de’governi eu- 
ropei in altro occupati, e della lunga esperienza di governo tentereb- 
be qualche colpo di mano rendendo così assai precaria quella stabile 
posizione in cui sarebbesi desiderato di porre il Sommo Ponte- 
fice. Crediamo dunque difficile anteporre la questione romana 
alla sociale, ancorchè dobbiamo riconoscere che in Italia si poteva 
a questo proposito far molto peggio. È veramente degno di nota che 
mentre più o meno tutti i governi d'Europa a quando a quando 
hanno avuto nel loro seno o nelle camere legislative, sia pure in 
piccola minoranza uomini di idee cattoliche o almeno cristiane 
che hanno contrabilanciato il lavoro rivoluzionario, e settario ; in 
Italia.da un ventennio ad oggi non ne abbiamo avuto nessuno. La 
si crederebbe. quindi un vero pandemonio. Eppure quanto a le- 
gislazione in Italia stiamo molto meglio che in altri paesi cattolici, 
e questo per la viva forza di resistenza passiva ghe hanno opposto 
gli elementi (1) di ordine e conservazione sociale coi ristretlissimi 
e meschinissimi. mezzi dei quali hanno sino ad ora disposto. Leggi 
antisociali e contrarie alle tradizioni della nostra civiltà nel senso 
schietto della parola, non ne furono promulgate mai. Ne sia un 
esempio la legge sul divorzio, che proposta per ben due volte, tenta 
far capolino camuffata sotto le spoglie dei casi speciali, e ben inteso 
a forza di insistere, dovrà essere approvata. Veroè che più a lungo 
non possiamo durare, e sentiamo i primi effetti della propaganda atea 
materialistica nella crescente generazione. 


’ III 


Ma supponiamo che senza pregiudizio della questione sociale, le 
sì potesse anteporre la soluzione di quella pontificia la quale, sempre 
per ipotesi, fosse agevole ad ottenersi. Quali sono i mezzi per giun- 
gervi, mezzi pratici tali cioè da condurre ad un cfetto sicuro, gli 
italiani cattolici che desiderano una riconciliazione del Icro paese 

(1) Non si confonda la resistenza assennata e prudente presentata dai 
pochi elementi conservativi rimasti nelle minori magistrature coll'accanita 


e sistematica opposizione che altri hanno fatta da cima a fondo al presente 
ordinamento politico. La prima ha valso a poco, la seconda a nulla. 
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colla S. Sede, riconciliazione ben inteso legale, senza armi ed in- 
fluenze straniere? Abbiamo letto e riletto da capo a fondo gli opu- 
scoli, le lettere, gli articoli, ma con nostro dispiacere, di mezzi pra- 
tici non ne troviamo nessuno. 

Il sig. Rendu ci suggerisce di prepararvi l'opinione pubblica, e 
per verità in mancanza di meglio noi crediamo che qualcosa sia ; 
ma piuttosto che un risolvere codesto sarebbe un prepararsi a risol- 
verla. D'altronde ben poco si può guadagnare nell'opinione pubblica 
italiana, con tale espediente per quelle ragioni che l'on. Bonghi stesso 
ha accennato, vale a dire che in Italia poco si legge e meno si discu- 
te, e i mezzi di lettura e di discussione sono potentissimi dalla parte 
avversaria mentre dalla nostra o non esistono, 0, se esistono, appar- 
tengono ad uomini che non partecipano affatto all'idee temperate del 
sig. Rendu. L'autore dell'opuscolo 7 Papa e l'Italia, il quale crede 
possibile la riconciliazione del regno italiano, e in tutto mostra be- 
nevoli propositi dice che basterebbe che le popolazioni si lasciassero 
guidare dalle proprie convinzioni cattoliche, e queste affermassero 
con vero coraggio civile e proclamassero che il Pontificato è la più 
bella gloria d'Italia. 

Quanto possa giovare codesto suggerimento, noi, con tutto il 
rispetto all'A., non lo vediamo. Le condizioni cattoliche non si aller- 
mano utilmente, se non v'ha chi le protegga e le diriga e se non vi 
ha chi in via ufficiale, nei governi e nelle camere legislative, ne fac- 
cia rilevare tatto il loro valore. S'è visto a che banno servito code - 
ste affermazioni, siano pur coraggiose: poichè senza appoggio e 
senza tutela, presto sono falsate. Sin anco le processioni religiose ad 
arte scambiansi dagli avversarii per dimostrazioni politiche. L’a/fer- 
mazione prattca delle convinzioni cattoliche porta per naturale con- 
seguenza la risoluta e decisiva entrata de’ cattolici nella vita sociale 
e politica. Altrimenti le affermazioni suddette, se esagerate, saranno 
represse ; se calme, derise. L’ Italia ufficiale continuerebbe ugual- 
mente la sua linea opposta all'Italia reale. 

Fa un passo di più l’autore dell’opuscolo : L’alliance italo-pa- 
pale, che aflerma: « l’appel du roi d'Italie, allié du Pape à la 
natton catholique par un décret royal nommani un ministère catho- 
lique et la réponse simultanée de la nation par son concours aux 
urnes parlamentaires, jusquelà inutileet dangereux, serait l’aurore 
d'un reveil gigantesque qui étonnerait l’Italie sur sa force vitale ». 

Forse le intenzioni dell'Autore saranno eccellenti, ma anche in 
esse non troviamo un principio di attuazione. Poichè, si voglia o no, 
noi viviamo sotto un regime costituzionale. Quanto l'autore con- 
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siglia al re d'Italia suppone già l’elezioni politiche, lé quali abbiano a 
costituire una Camera, donde ne sia poi scelto un ministero secon- 
do l’idee di riconciliazione. Quindi appunto perchè siamo in un regno 
costituzionale, il concorso, in tempo debito, all'urne politiche sarebbe 
necessario, avanti la formazione di quel tal ministero e non dopo. 

Dannoso sarebbe all’Italia ed alla Monarchia se S. M. s'arri- 
schiasse a formare un gabinetto che non fosse emanazione della 
maggioranza della Camera venendo così meno (il che non si può 
credere) a' patti costituzionali; non mancherebbe altro pretesto ai 
demagoghi ed agli avversari nostri per far nascere una rivoluzione 
che comprometterebbe la nazione, la monarchia e forse per sempre 
il tanto cercato scioglimento della questione sociale e romana. La 
più elementare prudenza ci sconsiglia da tali disegni un po sim- 
golari e propri dei governi assoluti. 

Dunque non facciamoci illusioni, l’unico radicale rimedio è l’en- 
trata energica, decisiva generale dei cattolici nella vita sociale e 
politica. Se avete qualche influenza, vorremmo dire ai valenti scrit- 
tori che con tanto affetto ed autorità si occupano delle cose Italiane, 
adoperatevi a questo fine, ed allora procederemo. Se !° Italia è stata: 
in gran parte dominata dalle sétte, sarà veramente libera di cam- 
minare per la via diritta il giorno che la reggeranno altri che siano 
amanti così della religione come della patria. Bisogna rissanguare 
quest'anemico corpo, diceva assai a proposito la Rassegna Ztalia- 
na (1) in un suoarticolo col quale ci accordiamo perfettamente. Forse 
la cura sarà tanto più breve quanto meno guasta delle altre nauioni 
è l'Italia. Venuto il giorno in cui un buon ordinamente sociale abbia. 
posto salde radici; in cui la religione dello Stato sia difesa con op- 
portune leggi ; il concetto cristiano della famiglia tornato ia onore; 
iniziata una larga e savia legislazione sociale, sarà facile il venire ad 
una vera riconciliazione. Tra gli Italiani ed il Papa sarà così intima 
e cordiale alleanza che molte le quali ora paiono a chi strette a. chè 
larghe concessioni, saranno allora ottenute con tale agevolezza che. 
oggi in tempo di politica inimicizia forse pare impossibile. Al- 
lora tutti i disegni degli amici della riconciliazione, sia quello del 
sig. Rendu di cedere Roma con Civitavecchia, 0 con maggior esten- 
sione come vorrebbero gli altri due citati scrittori, sia quello che 
vorrebbe Roma nuova, concessa all’ Italia e la monumentale ed.apo- 
stolica lasciata al Santo Padre, siano infiniti altri ; potranno, se non 
effettuati, essere confrontati colle pratiche circostanze; e posti, come 


(1) Vedi la Rassegna Italiana, fascicolo &el 15 Giugno - I Cattolici netta 
Società Italiana. 
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si suol dire, sul tappeto : ma ora rammentiamoci che, alla fin dei 
conti, la questione di Roma rappresenterebbe il diritto di proprietà 
della Chiesa, laddove il bisogno di una legislazione cattolica sociale 
rappresenta il diritto di esistenza della Chiesa stessa. Logicamente 
adunque il diritto di esistenza precede quello di proprietà. Non si 
tema che la questione dell’ indipendenza pontificia venga posta in 
oblio ; finchè vi è un Pontefice ed una: religione: cattolica , questo 
non accadrà mai. Ma nel frattanto ogni cosa deve essere coordinata 
secondo questo graduale disegno del quale propugniamo e propu- 
gneremo l'opportunità finchè avremo un fil di voce nella speranza 
che innanzi tutto cesseranno gli ostacoli che s'oppongono ad at- 
tuarlo. Che se alcuno ci opponga che a superare tante difficoltà e 
giungere alla meta ci vuol un miracolo, noi risponderemo che fra 
tanti miracoli che la Provvidenza sa compiere, vi può essere quello di 
“servirsi di uomini per rimediare al male cagionato da altri uomini.. 
Sì, quella Provvidenza che vuole sanate e non distrutte le nazioni ! 


R. 
e 
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Giulio Simon, illustre filosofo francese ed ex-ministro della pub- 
blica istruzione, ha dato testè alla luce, col titolo premesso al pre- 
sente articolo, un Volume assai importante, che in breve tempo ha 
avuto l'onore di quattro edizioni : il che vuol dire ch’ esso .rispon- 
de a bisogni veri e sentiti del popolo francese. Veramente, se quello 
ch' è stato detto dal Simon, fosse stato detto da uno scrittore cat- 
tolico, nonchè far rumore, sarebbe passato quasi inosservato : € 
perchè ? Perchè la verità, detta da un cattolico, viene da fonte 
oggi sospetta ; ed è di moda oggi di non badare alla verità in sè, 
ma alla fonte donde proviene. La verità, però, per propria natura 
è destinata a trionfare ; e Iddio, quando vuole ch'.ella di fatto 
trionli, la fa bandire da tali, la cui parola non è sospetta a’ nemici 
della verità, e che, non avendo contro di sè prevenzioni partigiane, 
riesce eflicacissima a scuotere l’opinion pubblica. Tale è il caso del 
libro, di cui parliamo. L'illustre Autore, che non è punto sospetto a 
liberali francesi, vi dice di molte e grandi verità, le quali, dette da 
lui, acquistano una importanza ed una efficacia singolare. Or poichè 
tali verità riguardano quistioni ardenti, oggi, e di molta importanza, 
non solo per la Francia, ma anche per l'Italia nostra, io mi sono ri- 
soluto di far conoscere a’miei compatrioti il libro dell'illustre Simon, 
fermandomi in maniera speciale sopra quei concetti che mi paiono 
di maggior rilievo per noi, e meglio rispondenti a’ bisogni della pa- 
tria nostra. 

IL 


Qual è il fine, che l’Autore francese s'è proposto con questa 
sua pubblicazione? Questo: di difendere e proclamare, senza riserva 
e senza sottintesi, il principio della libertà per tutti, e specie della 
libertà religiosa. Noi (egli dice) non combattiamo in nome di una 
Chiesa, ma in nome della libertà; persuasi che, se la libertà religiosa 
fosse minacciata fra noi, la libertà del pensiero e tutte le libertà sa- 
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rebbero in pericolo. Il partito, che da tre anni ha imposto alle nostre 
maggioranze parlamentari un sistema affatto illiberale, è un partito 
che non ha la libertà dei suoi atti, perchè ubbidisce docilmente agli. 
agitatori di piazza, e non vuol lasciare a noi la libertà de’nostri, per- 
chè ci perseguita fin ne’nostri focolari, fin nel santuario della nostra 
coscienza. La Francia ha ricevuto grandi ferite; ma essa guarirà, se 


la maggioranza parlamentare che la governa scuota una volta il giogo. 


di un partito, il quale, non avendo che ambizioni e rancori senza 


alcuna idea, non può finire e non ha finito fin qui che a distruzioni. 


e ruine. Il sistema di governo, che oggi prevale fra noi, compromette 
la sicurezza e l'onore del nostro paese: oggi s'è perduto fra noi il 
senso della libertà, e, senza volerlo e senza saperlo, si spinge la Fran- 
cia verso il nihilismo. Sul cominciare di tutte le follie, è vero, s' è 
gridato a piena gola da' nostri governanti che si volea tutto mante- 
nere e tutto rispettare ; e noi lor diciamo : Voi parlate da saggi, ma 
ubbidite a'folli, che parlano ed agiscono da folli. Noi li temiamo non 
per la forza che essi hanno, ma perchè la forza, ch’ ei non han per 
sè, voi la date loro. Che avete voi fatto ? Avete combattuto, contro 
di essì, l'amnistia, e l'avete votata : avete combattuto, contro di essi, 
la legge del divorzio, e già andate a votarla: avete combattuto, con- 
tro di essi, la guerra al Cristianesimo, e v'accingete a farla, anzi la 
fate di già, sotto i loro ordini. Voi combattete il prete, per paura ch'ei 
non sia clericale, e il filosofo spiritualista, per paura ch’ei non ricon- 
duca il prete. Avete cominciato col laicizzare la scuola, e finite col 
neutralizzarla; confondendo la negazione delle credenze con lalibertà 


del pensiero, ch'è precisamente tutto l'opposto. Esageriamonoi forse ?. 


Dio il voglia : non è l'esagerazione ch'è pericolosa oggi, è il silenzio. 
Voi, bene il sappiamo, ci prometterete una volta di più d’arrestarvi 
per via; ma è questa una promessa, che ci avete fatta tante volte, e 
che sempre avete infranta e sempre infrangerete, perchè avete la 
disgrazia d’obbedire a quelli che dovreste governare. A voi fa paura 
Ia libertà delle credenze: ma non v’accorgete voi che, sotto tal nome, 
è la libertà ella stessa che vi fa paura? La neutralità, che voi volete 
imporre alle scuole dello Stato, e quindi allo Stato stesso, è qualche 
cosa di più umiliante e di più debilitante del nihilismo s perchè è 
l'indifferenza in materia di religione e in materia di filosofia. Solo le 
forti credenze, e il pieno possesso di sè stesso, fanno i grandi citta- 
dini e i grandi popoli. Epperò, noi ci appelliamo, contro di voi, a Dio 


e alla libertà. Noi parleremo al popolo francese de’ doveri verso Dio,. 


che l'Assemblea costituente ha proclamato nel 1790 ; che noi, costi- 
tuenti del 48, abbiamo acclamato di nuovo tra l'entusiasmo univer- 
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sale ; e che oggi, 1881, voi avete paura di scrivere nella legge. Not 
vi mostreremo, che non avete il diritto di darvi per eredi della gran- 
de Rivoluzione, quando non avete appreso alla sua scuola che sd 
odiare e distruggere. 

Questi concetti, co'quali il nostro A. s'introduce alla trattazione 
del suo tèma, ci rivelano abbastanza quali sieno i suoi intendimenti. 
Egli vuole la libertà per tutti; vuole la libertà piena della Chiesa cat- 
tolica e dello stesso gesuitismo, non meno che della miscredenza e 
del libero pensiero ; vuole la lotta, non la proscrizione di alcunacre- 
denza od opinione. Egli non teme la libertà, ma il dispotismo, sotto 
qualsiasi forma si manifesti. Non teme la varietà libera delle credenze 
-@ delle opinioni; anzi s’aspetta da essa, ove sia governata con pruden- 
za e imparzialità, l'armonia sociale. Ciò ch'egli teme, è l'unità coatta e 
dispotica, che oggi dal sedicente liberalismo si vorrebbe îm porre al 
regime sociale, e che, ove si lasciasse fare, finirebbe col surrogare 
alla vita naturale e spontanea della società umana una vita artefa (ta 
e meccanica, che le toglierebbe naturalezza, vigore, agilità e bellezza. 

Affine di presentare i suoi concetti sotto un aspetto laminoso 
insieme e pratico, l'A. nostro s'è avvisato di trattare storicamente il 
suo tema, mettendoci sott’ occhio, in un quadro disegnato a grandò 
pennellate, le vicende della libertà religiosa in Francia, dall’ 89 a' 
nostri giorni; e descrivendoci tutte le discussioni religiose che hanne 
avuto luogo nella sua patria, darante la Costituente, l'Assemblea le- 
gislativa, la Convenzione, il Consolato, la Restaurazione, il Governo 
orleanista, il 1.° e 2.° Impero, la 2.* e la 3.* Repubblica. Seguirl in 
tutti i particolari del suo riassunto mi sarebbe qui impossibile ; per- 
chè come riassumere in un articolo ciò ch'è stato già riassunto it 
un volume? Io dunque farò quello che ho detto testè, cioè presenterò 
a’lettori quei concetti che mi sembrano di maggior rilievo, e meglio 
confacenti agli attuali bisogni della patria nostra. 


II. 


Un discorso di Fauchet, detto dinanzi all'Assemblea legislativa 
il 26 Ottobre 1791, ci rivela gli sforzi che allora, come oggi, si face 
vano per conciliare una persecuzione effettiva col linguaggio della 
tolleranza. Fauchet, vescovo costituzionale di Caen, era in politica 
un moderato e, al pari di Gregoire e d'altri preti giurati, era rimasto 
sinceramente cristiano. « Signori (ei dicea), una legge definitiva che 
reprima efficacemente la rivolta de’preti refrattari contro la costita- 
zione, e che faccia cessare i torbidi ch'essi eccitano in tatte le parti 
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.dell’ impero, è urgente ; ma e’ bisogna conciliare questa legge co’ 
diritti dell’uomo e del cittadino, con la libertà delle opinioni, con la 
libertà della stampa, con la libertà de’culti, con tutte le libertà...... 
Non persecuzione, o Signori ; il fanatismo n'è avido, la filosofia l’ab- 
borre, la vera religione la riprova... Ch’essìi pensino, dicano, scriva- 
no quel che vogliono: noi opporremo i nostri .a’loro pensieri, le nostre 
wirtù alle loro calunnie, la nostra carità al Joro odio ». Nobile lin- 
.guaggio e davvero degno dell'Evangelo! Ma che? poco stante, l'ora- 
tore, cambiando tuono, dichiara che pur bisogna trovare un mezzo 
‘efficace e pronto d’impedire a’ preti refrattarì di soffiar la guerra cì- 
vile. Qual sarà questo mezzo? Ritirar loro le pensioni. Ma le pensioni 
(gli viene opposto), che sono pagate in virtù di una legge, sono un 
debito ; e poi, vorresti pigliare i tuoi avversari con la fame? - Il 
Fauchet dà una risposta, che ha servito bene spesso dipoi, e che ser- 
ve tuttora a'dì nostri: « La tolleranza, ei dice, verso gli avvelenatori 
della società è la più grande intolleranza contro la società stessa. 
Accusare d'intolleranza chi non vuole che si paghino gli avvelena- 
tori, è il colmo del ridicolo ». 

Il Fauchet, I° abbiam detto, era in politica un moderato. Ma Is- 
nard va più lungi di lui; ei propone l'esilio fuori del regno: « Punire, 
egli dice, non è perseguitare... Il prete è vile quanto vendicativo ; 
non è mai perverso a metà ; quando cessa d’esser virtuoso, diviene 
il più colpevole di tutti... Non puoi ridurlo che col timore, nè sog- 
giogarlo che con la spada... L' uso di tal rigore è un delitto, quan- 
do un despota se ne serve per perpetuare la tirannia; ma, quando. 
silfatti mezzi sono impiegati dal corpo intiero della nazione, non 
sono per nulla colpevoli ». Lettore, hai udito ? In queste parole 
d’ Isnard non trovi tu tutti i sofismi del dispotismo liberalesco d'og- 
gi? La soppressione della libertà, per meglio difendere la libertà ;. 

l'assoluzione del delitto, quando è il corpo intiero della nazione che 
lo prescrive! Ahimè! Dal momento che il dispotismo è spostato,.non 
distrutto ; dal momento che la nazione, nella sua maggioranza, è di- 
chiarata impeccabile, e non sottoposta alla legge morale, e'non v'ha 
più giustizia, e il diritto svanisce dinanzi alla forza. 

Qual fu la conseguenza della proclamazione di siffatti principi, 
e la vantata tolleranza de’ rivoluzionari dove andò a finire ? Alla più 
inaudita persecuzione religiosa. Sorge in qualche luogo un tumulto? 
I preti refrattari se ne chiaman responsabili. La Francia non si sot- 
tomette con entusiasmo agli ordini venuti da Parigi? Sono i preti 
refrattari, dicesi, che soffiano ovunque la rivolta. Il ministro dell’ine 
terno Roland chiede all’ Assemblea legislativa delle misure severe 
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contro essi, e l’ Assemblea non si fa pregare due volte. Essa toglie 
loro le pensioni, dovute per legge; toglie loro l’ uso degli edifizt 
pubblici, e fin dell'abito ecclesiastico ; decreta la loro deportazione, 
ove sia chiesta da venti cittadini. Non basta: dalla persecuzione 
de’ preti refrattari si passa al disprezzo’ degli stessi preti costita- 
zionali e d’ogni cosa religiosa. Le congregazioni ecclesiastiche, che 
nella universale soppressione s’eran lasciate sussistere pel servigio 
dell'insegnamento e degli ospedali, vengono anch’ elle soppresse ; si 
ordina la vendita de’ palazzi episcopali, e l'evacuazione immedia- 
ta di tutti i conventi femminili ; le campane e le argenterie delle 
chiese vengono monetate; le chiese trasformate in clubs, e dedi- 
cate all’ Abbondanza, all’ [mene, all’ Amicizia, al Commercio, alla 
Fraternità, alla Libertà, all’ Eguaglianza, c ad altre siffatte divinità 
della religione democratica. Nè basta ancora: Parigi non è con- 
tenta di tutto ciò ; vuole la morte de’ preti ; e non ne aspetta la le- 
gale Condanna, li uccide da sè. L'anno 1792, e il regno dell’Assem- 
blea legislativa, sono segnalati co’famosi massacri di Settembre, ne’ 
quali il sangue de' preti, chiusi nelle prigioni, è versato a torrenti. 
Ed eccoci a’ tempi della Convenzione. Il popolaccio, non avendo più 
preti sotto mano nelle prigioni, li caccia, arresta, massacra per le vie. 
Andrea Dumont, rappresentante inviato nella Somma, scrive alla 
Convenzione ch'egli ha esposto sessantaquattro preti, scortati da una 
guardia di commedianti, al riso della città, e chiede: « Ditemi la de- 
stinazione che debbo dare a queste cinque dozzine di animali ». Ogni 
atto esteriore del culto è interdetto ; sono proscritti, sotto pena di 
reclusione, la presenza del prete, il canto delle preghiere, l’uso degli 
emblemi religiosi ne’funerali ; le feste religiose sono rimpiazzate da 
pubblici banchetti ; e il culto, che si nega a Dio e al suo Cristo, si 
concede ad una Prostituta sotto il nome di Dea Ragione. Qual ma- 
raviglia se, applicando a filo di logica i principi del falso liberalismo, 
sì va a finire a così fatte enormità ? La logica de’fatti è più inesora- 
bile e più infallibile di quella delle idee. 


II. 


Tutta la politica ecclesiastica del primo Napoleone è nel Con- 
cordato. Per un uomo, qual fu il Bonaparte, che potea mai essere 
la Chiesa cattolica ? Un istrumento, o un ostacolo. Egli se ne fece un 
istrumento col Concordato: essa gli si rese in pochi anni, con la sua 
politica profonda e tradizionale, un ostacolo. Le concessioni fatte dal 
Papa erano immense : egli concedeva al Capo dello Stato la nomina 
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de’ Vescovi, co'diritti e prerogative dell’antico governo ; consentiva 
ad una nuova circoscrizione delle Diocesi ; sanzionava |’ alienazione 
de’ beni ecclesiastici. A queste stipulazioni del Concordato venivano 
aggiunti gli Articoli organici, che mettevano la Chiesa nelle mani 
del Bonaparte, e, ch'è più, l' obbligazione, da costui imposta dispoti- 
camente, d’ acceltare parecchi vescovi costituzionali nel novero de’ 
nuovi titolari. Il Papa ne avea almeno sperata una pubblica ritratta- 
zione dello scisma ; ma questa, sebbene promessa, non venne ; anzi, 
gl'intrusi, reiotegrati per forza nella Chiesa, pubblicarono delle sde- 
gnose proteste, che aggiungevano lo scandalo d'una ribellione nuova 
a quello dell’ usurpazione antica. Nè finivano qui le prepotenze del 
Bonaparte : il quale usò ed abusò della sua posizione, e del bisogno 
che il Papa avea di lui per la ricostituzione della Chiesa in Francia. 
Egli conosceva i desideri del Papa e le sue apprensioni ; e il trattò 
come trattava il resto del mondo, cioè a dire impiegò, per condurlo 
a'suoi fini, la violenza e l’astuzia. Ingiuriò pubblicamente il Ministro 
pontificio, Consalvi; trattò brutalmente il Legato Caprara ; diè cin- 
que giorni al Papa per obbedire; disse bruscamente a’Legati: « Bi- 
sogna firmare sull’ istante, o romperla. Voi non potete passarvi di 
me ; io non ho alcun bisogno di voi ». Fece ipocritamente intendere 
al Papa che gli lascerebbe le Legazioni, sebbene già fosse risoluto di 
levargliele; e giunse fino a sostituire, nel momento della firma, un 
testo ad un altro. Il Bonaparte si lusingava ormai d’essere il padrone 
della corte di Roma: dopo tanti trionfi ottenuti sulle resistenze di lei, 
gli avrebbe il Papa più nulla rifiutato ? Egli obliava che il Papa non 
mirava che a finire lo scisma, e che le concessioni, da lui fatte a'tale 
scopo, già toccavano l'estremo limite della sua potenza. Queste con- 
cessioni reiterate fecero illusione all'Imperatore, il quale, non essen- 
do teologo, non iscovriva il punto in cui verrebbe il Non possumus. 
Ne' primi anni del suo regno l'obbedienza parea completa; il linguag- 
gio era entusiastico ; gli si prodigavano i nomi di nuovo Costantino 
e nuovo Carlomagno ; il famoso Catechismo, che metteva la fedeltà 
all'imperatore e alla sua dinastia tra le virtù cristiane, era comparso 
coll’approvazione del Cardinal-legato. Ei già credevasi padrone as- 
soluto del suo Clero, così come della sua Polizia, quando a un tratto 
urta in una opposizione inaspettata, passiva ed invincibile. Appren- 
deva a sue spese che la Chiesa disputa tutto e finisce coll’ accordar 
tutto, eccetto quello ch’ ella giudica contrario alla fede : sulla quale 
ella non transige, e non consente mai nè a dare indietro né a tacersi. 
Il Papa, strappato al suo Palazzo del Vaticano, prigioniero a Fontai- 
nebleau, non perdeva la sua potenza, anzi diveniva più formidabile. 
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Egli, spossessato della sua sovranità temporale, tratto in esiglio, im- 
prigionato ; i Cardinali, spogliati de'loro onori e delle loro rendite ; i 
Vescovi, costretti ad accettare degli scismatici per loro colleghi ; si 
mendicano, caduto il Bonaparte, della loro rassegnazione forzata e 
degli oltraggi patiti. Che impariamo noi da ciò ? Che gli atti tiran- 
nici contro la religione, ch’ è di tutte la cosa più libera al mondo, 
provengano o da un despota imperiale o dal dispotismo liberalesco, 
falliscono maisempre al loro sccpo ; anzi ne raggiungono uno tatto 
opposto. Bella lezione a’ nostri governanti italiani | 


IV. 


Nulla, sotto l' impero, era mancato al Clero, eccetto la libertà 
‘ .@ l'autorità politica : con la Restaarazione esso rientrò nel governo. 
Il Clero e la Monarchia erano stati insieme vinti e proscritti ; e in- 
.sieme tornavano, trionfavano, regnavano, confondendo i loro interessi 
e i loro destini, in gran danno dello Stato, che obliava le sue antiche 
tradizioni, e della Chiesa, la quale non è sì forte se non perchè si 
dichiara superiore agl’ interessi temporali ed eterna. Il Re non era 
,più un padrone, che esige e paga l’ubbidienza, ma un credente, che 
chiede benedizione e protezione. Il Clero non vide sino a qual punto, 
accettando l'influenza politica, ei diminuiva e comprometteva la sua 
autorità spirituale. Esso s'abbassava al rango di partito politico ; e 
come tale veniva fieramente attaccato durante tutta la Restaurazione, 
.e rovesciato, nel 1830, una col Potere al quale s' era strettamente 
legato e che avea voluto servire, dominandolo. 

Il punto culminante della storia delle idee religiose, durante la 
Restaurazione, è la denuncia lanciata dal conte di Montlosier contro i 
gesuiti. Questo celebre episodio della storia francese dimostra quanto 
sia difficile il comprendere a dovere la libertà di coscienza. Se il Sig. 
di Montlosier non fosse stato quegli che era, non avrebbe a così alto 
segno passionata l’opinion pubblica. Tutti i giorni si attaccavano, e 
con acrimonia, i gesuiti ; ma questa volta l'attacco non veniva da ua 
liberale, da un figlio di Voltaire ; il nuovo avversario de’ gesuiti era 
un realista, un gentiluomo, un emigrato, un cattolico, partigiano ad 
oltranza della religione di Stato. Il partito liberale si felicitò d'avere 
un campione di tal fatta nella sua lotta contra i gesuiti; e, d'accordo 
con lui, si sforzò di provare che questo potere insidioso, occulto, fal- 
sava e annichilava la Carta costituzionale. Benissimo ; era nel suo 
diritto : e non ci sarebbe che ridire, s’esso si fosse limitato a discu- 
tere e a provocare le spiegazioni del Governo sulla sua condotta. Ma 
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ciò non fu: il conte di Montlosier, e con esso i liberali, chiedevano 
proscrizioni e l'applicazione di vecchie leggi antiliberali; e la politica 
dell'odio la vinceva, anche una volta, sulla politica della libertà. Tut- 
tavia v'ebbe qualche protesta isolata, la quale ci dà il diritto d’affer- 
mare che in quell'epoca rimanevano, per buona ventura, tre o quat- 
tro liberali veri in Francia. Questi dichiararono altamente, in nome 
della libertà, che i gesuiti dovevano esser liberi di combattere la li- 
bertà, com'essi di difenderla ; volendo che, in questa come in ogni 
altra materia, la vittoria si dovesse alla ragione, alla persuasione, 
alla verità, e non mai alla forza. Era il linguaggio del buon senso e 
della verità; linguaggio che troviamo fermanente e nettamente te- 
nuto dal Direttore del Globe, organo accreditato e rispettato della 
politica filosofica. - Sieno pur veri (ei ragionava) tutti i fatti rivelati 
dal Sig. di Montlosier : che ne conclude egli? Che la Francia è in 
pericolo. Niente affatto, diciamo noi: noi ne concludiamo soltanto, 
che il potere officiale obbedisce oggi al clero, come jeri obbediva alla 
nobiltà. E che temere per ciò ? La nazione è più potente di tutte le 
fazioni; e, quanto a una fazione screditata che vorrebbe, per intrighi 
di corte e di sacristia, sommetterci al suo giogo ridicolo, e'basta se- 
gnalarla. Il Sig. di Montlosier potea limitarsi a questo. Lasciam dor- 
mire nelle cancellerie de’tribunali i decreti de’ vecchi parlamenti, e 
tutte le leggi antiliberali della rivoluzione e dell'impero contro le as- 
sociazioni de’cittadini : gli amici della libertà e della discussione han 
cattivo garbo a rispondere agli argomenti con la censura, a’ ragio- 
natori col carcere. 1 gesuiti sono cittadini al pari di noialtri; l’ultra- 
montanismo è un'opinione come ogni altra, e il diritto d’ associarsi 
pel trionfo di essa è inviolabile. Dicesi ch’essi insegnano a’nostri figli 
l'odio della libertà ; ch'essi distruggeranno l’unità morale della Fran- 
cia ; che vi avrà due France. Miserabili sofismi! La libertà d’ inse- 
gnamento è di diritto naturale : la reclamiamo per noi; non avremo 
I infamia di rifiatarla a’ nostri avversari. Ridurli al silenzio con la 
forza, sarebbe davvero una bella dimostrazione della verità delle no- 
stre dottrine, e della nostra fede nella libertà | - La Francia non in- 
tendeva allora questo linguaggio : era il linguaggio della ragione, a 
cui la passione è sorda, Lo intenderà ella oggi ? 


V. 


Il principio del regno di Luigi Filippo fu segnalato con due atti 

di violenza : l'uno, di violenza brutale, il sacco dell’Arcivescova do ; 

l’altro, di violenza morale il processo fatto alla scuola libera. 1! primo 
La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. 48 
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è un atto di barbarie , che non si dee imputare al partito liberale ; 
ma il secondo è ben altra cosa, e merita che noi ci fermiamo un po’a 
considerarlo. - La Rivoluzione francese s'è fatta in nome della liber- 
tà. È naturale all'uomo l’amore della libertà; ma bisogna pur cre- 
dere che nulla gli sia più difficile che il ben comprenderla , dacchè 
il vediamo quasi sempre cercarla dov’essa non è. Quand'egli si leva 
per rivendicare i suoi diritti, s'avventa con furore contro il nemico 
che d’essi lo privava ; 9’ inferocisce contro di lui; e de’due senti- 
menti che l’animano, l’amore della libertà e l’amore della vendetta , 
il secondo è il più forte e il più duraturo. Il vincitore, in possesso 
della libertà , non l’ama più che d'un amor filantropico : più la lotta 
per conquistarla è stata aspra e feroce, più egli resta irritato contro 
il vinto, e sèguita a colpirlo anche quando il vede a terra, sia per 
cieco risentimento, sia per prevenire nuove offese da parte sua. Pro- 
vatevi allora a ricordargli che la libertà not è proprietà di nessuno, 
e ch'essa non è un diritto se non perchè appartienè egualmente a 
tutti : esso non t'intenderà ; ti tratterà da fanciullo, da balordo, da 
ignorante della sana politica. Non sarebb'egli ridicolo, ti dirà, un 
generale d'armata, che sul campo di battaglia, ove ha trionfato, noti 
avesse altra cura che di rannodare i suoi nemici e distribuîr loro 
delle armi ? Così nelle lotte civiti : il partito che vince dee pigliare 
il posto, d'onde ha sloggiato il nemico, ed usar cofrtro lui le armi di 
cui ha sperimentato la forza a sue spese. 

Ecco la tattica, che oggi ci si consiglia ; tattica, ch'è fatta a'po- 
sta per eternare la guerra. Con un tal sistema le armi non fan che 
passare da una mano ad un'altra ; il potere non fa che cambiar ban- 
diera ; i belligeranti si battono per interesse, non per principio. Ne 
volete la pruova? Guardate alla storia della grande Rivoluzione. Sul 
principio , è la libertà che parte in guerra contro il dispotismo : ma 
contate le sue tappe. La prima, è il Terrore; la seconda’, l'Zmpero. 
Contraddizioni umane! Si combatte per la libertà, e si abbandona il 
paese a Robespierre e a Napoleone! Di grazia, che avete voi fatto? 
Siete passati da un padrone benevolo ad un padrone spietatò e on- 
nipotente; che non è frenato nè da istituzioni secolari , mè da fot- 
malità, nè da tradizioni ; che non rispetta nè il focolare, nè la roba, 
nè la vita de'cittadini. Ma questo vostro dittatore, dite voi, è il rap- 
presentante della volontà nazionale. Errore ! Esso non n’ è che l’as- 
sorbimento. Voi non avete fatto che rimpiazzare un despota con uu 
altro ; con la sola differenza che il despota, ch'oggî regna, s’arroga 
il titolo di liberale. La conquista d'una parola! belta conquista in' 
verità , e degna che vi si giunga a traverso del sangue! 
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Dopo la fondazione dell’ Università imperiale ch'era , nel pen- 
siero del suo Autore, una specie di cMesa laica , tutte le quistioni 
religiose in Francia han presa la forma d’una discussione sull' inse- 
gnamento. E qui, come sempre , abbiam veduto i partiti sacrificare 
le proprie dottrine alle proprie passioni. Ciascuno ha il suo modo 
d’assediare il potere; ma, ottenutolo, tutti hanno un modo solo 
d'esercitarlo. La vera dottrina della libertà , della libertà eguale per 
tutti, non ha avato fin qui che due momenti, il 1848 e il 1871; dopo. 
i quali s'è tornato, in quest'ultimi anni, alla teoria e alla pratica ri- 
voluzionaria. Si è cominciato, al solito, col prodigare le più rassicu- 
ranti dichiarazioni, e poi giù giù a precipizio verso l’arbitrario e la 
violenza. L'Assemblea del 1848, la quale non ebbe il tempo nè forse 
l'energia di far grandi cose, ebbe più.che ogni altra Assemblea ri- 
voluzionaria il concetto vero della libertà religiosa e filosofica. Il no- 
me di Dio fu scritto a capo della Costituzione ; la cerimonia della pro- 
mulgazione fu iniziata con una Messa solenne ; e non s’ebbe nè an- 
che il pensiero che adottando le forme d’una religione , ch'è quella 
dell’immensa maggioranza del paese, si facesse onta alla libertà e 
alla dignità de’culti dissidenti. Nella nuova Costituzione fu procla- 
mata la libertà d'insegnamento come un diritto naturale e inviola- 
bile, di cui non si potesse spogliare nessun cittadino; niuno pensò 
a far rivivere le leggi della Convenzione e dell’ Impero sulle asso- 
ciazioni religiose, non facendosi alcuna distinzione tra il prete e il 
cittadino, tra l’associazione religiosa e la politica. Il quale spirito di 
vero liberalismo non ricomparve che nel 1871. L'Assemblea nazio- 
nale del1871, riprese le tradizionidi quella del 1848 in materia d’ inse- 
gnamento ; con questa differenza che, nel 1848, la maggioranza ap- 
parteneva agli universitari, nel 71 a'cattolici. Nel 48, la maggioranza 
di sinistra dava la libertà per amore della libertà, non indottavi 
da’suoi interessi, perchè era in possesso del potere, ma obbediente 
alle sue convinzioni ; e i cattolici, assai numerosi nell'Assemblea 
ma in minoranza, accettavano come un beneficio ciò ch’essi avreb- 
bero preteso come un debito se avessero avuto il disopra. Nel 1871, 
la situazione era tutto al rovescio: i cattolici teneano il disopra, e i 
filosofi non aveano che a difendersi. Eppure, come nel 1848, una delle 
prime curedell'Assemblea fu di completare la libertà d'insegnamento, 
aggiungendo alla libertà dell’insegnamento primario e secondario, 
che già s'avea, quella dell’ insegnamento superiore che mancava. 
Ella fu quasi unanime a sanzionare la distruzione dell’ ultimo vesti - 
gio di monopolio universitario; nè pensò solo a creare Università 
libere, ma volle che la formazione del Consiglio di pubblica istra— 
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zione venisse affidata al principio elettivo, nel che sinistra e governo 
furono d’accordo. © 

Ma dove si rivelò in maniera speciale lo spirito liberale dell’As- 
semblea, fu nella discussione ch’ebbe luogo sulle associazioni. Nella 
commissione s’e:a proposto di creare per le associazioni religiose 
un regime di privilegio. - No, disse il relatore M. Bertauld : stabilire 
de’ privilegi per le associazioni religiose sveglierebbe in molti spi- 
riti suscettibilità di vario genere. Una legge di eguaglianza , il di- 
ritto comune ; ecco la miglior protezione per essa. Una legge di fa- 
vore la esporrebbe a gelosie e recriminazioni. La legge, che noi 
vogliamo , è una legge di libertà; una legge che, senza disarmare 
Salotto , sotto la sua sorveglianza e la sua repressione, offra a tutte 
le influenze, che nulla han d' illecito, il mezzo di farsi un posto. Nè 
s'obbietti che in tal guisa noi favoriamo lo stabilimento degli ordini 
religiosi. Alla tolleranza compiacente, che chiude gli occhi, noi pre- 
feriamo il diritto comune, che, senza debolezza e senza parzialità , 
assoggetti tutte le associazioni alle sue norme e ad una continua 
sorveglianza. Noi non vogliamo privilegi nè pro nè contra le con- 
gregazioni religiose; vogliamo la loro libertà, basata sulle libertà pub- 
bliche. Avvezziamoci a rispettare la libertà altrui, e perchè è il nostro 
dovere, e perchè è il mezzo d'’assicurare la nostra propria libertà. 

Tali parole d'’ intelligente liberalismo trovarono eco in tutte le 
parti dell'Assemblea , nella sinistra egualmente che nella destra. E 
ch’ ella avesse, senza infingimento , un rispetto assoluto per la li- 
bertà religiosa, il dimostrò in maniera solenne nell'occasione che, 
postosi a’ voti l'emendamento del Dupanloup sulla legge del reclu- 
tamento militare, che ne'dì festivi venisse dato a’militari il tempo e 
la libertà d’adempiere a’doveri religiosi, l'emendamento fu accettato 
ad unanimità. Nella legge fu deliberata l'esenzione de’Chierici dal 
servizio militare, e in tale occasione un membro della Commissione 
pronunciò queste memorabili parole: « Tutti della Commissione, 
senza eccezione, siamo stati mossi da questo pensiero, che una na- 
zione non è forte e non riman forte che alla condizione di onorare, 
soprattutto, la preghiera, ch'è la più elevata espressione morale delle 
relazioni dell’uomo col Creatore. Noi dunque abbiam creduto a ca- 
po, e quasi al santuario di questa legge, metter Dio ; creargli il suo 
posto, e lasciarglielo nella nazione v. La sinistra dell'Assemblea di 
Versailles, nella sua maggioranza, non era atea; anzi riguardava 
l'accusa di ateismo come una calunnia ed una ingiuria. Certo, ella 
non volea dare ad alcuna religione il mezzo di dominare, ma lasciava 
a tutte quello di vivere. Si guardava bene dal contestare i diritti ac- 
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cordati al Clero dal Concordato e dalle tradizioni legislative, e non 
pensava ad inquietare le Congregazioni ‘religiose , anche non auto- 
rizzate, non vedendo altro in esse che un'applicazione del diritto di 
associazione, e nelle loro scuole altro che un'applicazione della li- 
bertà d’ insegnamento. Insomma, non mai la Religione e il Clero, in 
séguito d’una rivoluzione , godettero altrettanta libertà e sicurezza. 
Ma ahimè ! questo sistema, pur tanto ragionevole , di vero liberali- 
smo non ha trionfato che un Istang oggi siamo tornati a’ vecchi 
rancori, agli arbitri e alle violenze del dispotismo rivoluzionario. 


VI. 


Con la maggioranza della sinistra, nell'Assemblea di Versailles, 
non s'accordava la sinistra estrema ; la quale, a sua volta, non s'ac- 
cordava in tutto co'suoi partigiani ardenti e attivi che avea al di 
fuori. I socialisti del di fuori non approvavano l'estrema sinistra se 
non con molte riserve: ma, ad onta delle differenze che li divide- 
vano, i violenti di fuori e quelli di dentro aveano in comune una 
teoria ed una passione. La teoria era la pretesa necessità di trasfor- 
mare i nostri costumi e la nostra organizzazione sociale ; la passio- 
ne, un odio profondo contro la dominazione clericale, il quale, presso 
i più ardenti e i più logici, andava sino all'odio della religione cat- 
tolica e di tutte le religioni. Degli uni e degli altri si può portare il 
medesimo giudizio : essi sapevano ciò che voleano distruggere, ma 
ciò che avrebbero messo al suo posto non sapevano punto. Non 
aveano opinioni politiche ben formate; non aveano una dottrina so- 
ciale, a meno che non vogliasi dar questo nome a un bisogno vio- 
lento di reazione contro i padroni e i proprietari; inquanto a reli- 
gione, volean farla finita col sovrannaturale. Che c’era dunque 
davvero di comune tra questi violenti ? - Una teoria della ricchezza 
e del lavoro ? No. - Una teoria del matrimonio e dell’educazione ? 
Neppure. - Una fede religiosa o filosofica ? Nè anche per ombra. - Ciò 
che li riuniva era l’odio contro tutto quello che esisteva ; era la ta- 
vola rasa in politica, in socialismo, in religione; in una parola, era 
il nihilismo. Ma l'odio è un legame possente durante la lotta; dopo la 
vittoria, è un dissolvente. Se, per impossibile, gli uomini della Comune 
divenissero una volta vincitori, l'indomani sì scannerebbero tra loro. 

La teoria della tavola rasa politicamente, storicamente, filoso- 
ficamente è assurda. Nqn'si rifà un popolo, nè si trasforma per ac- 
comodarlo ad una istituzione : al contrario , le sue istituzioni, sotto 
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pena di riuscir tiranniche ed effimere, debbono adattarsi alla sua 
indole e alle sue tradizioni. La Francia è un vecchio popolo, ed ha 
una lunga storia : il suo clima, il suo passato, le razze donde trae la 
sua origine , l’ han fatta quella che è. V' ha certo in lei molto da ri- 
formare, ma v' ha ancor di più da conservare : se fosse altrimenti , 
ove sarebbe il pretesto del patriottismo? La Francia è un vecchio 
pofolo e un gran popolo, che non ha la perseveranza tranquilla e 
inalterabile di certi altri; che facilmente si scoraggia e facilmente 
s’infiamma ; che talfiata indietre@figia e, per rivincita, va assai lungi 
d’un salto ; che ha idee larghe e generose, e lor sacrifica i suoi pro- 
prî interessi ; un popolo d’immaginazione, d’ iniziativa , di coraggio, 
di onore. Essa ha avuta di già, nel 1793, questa fantasia della tavola 
rasa ; l' ha sperimentata, ed è l'enorme assurdità di questo tentativo 
che ha reso possibile l' impero. La rivoluzione dell’ 89, nel suo prin- 
cipio, tenea conto degl istinti, delle aspirazioni del paese, de'suoi 
bisogni, delle sue attitudini; non combatteva che le usurpazioni e 
gli abusi ; le sue riforme erano sagge perchè misurate. Il 93, co’suoi 
eccessi, ha perduto tutto. Ha fatto de’ grandi macelli; ma quando 
ha voluto innovare, a che è riuscito ? Aveva oggi un ideale, domani 
un altro ; lo pigliava ora a Sparta, ora a Roma ; non però alla Sparta 
e alla Roma reale, ma alle leggende fantastiche che correvano trai 
letteratuzzi d'allora. Così si avea la chimera di rifare un popolo, e 
per attuarla si pigliavan chimere per modello. E che mai vogliono, 
oggi, i nuovi credenti della tavola rasa? Sono essi d’accordo tra 
loro ? Hanno essi un ideale ? Chi guarda al fondo delle loro parole e 
de’ loro atti, che trova ? Negazioni e distruzioni. È sempre la stessa 
storia : s’alfatichino pure quanto vogliono , ma essi non saran mai 
che una catastrofe. Perchè non han nulla di nuovo da mettere sulla 
tavola rasa ; perchè versano nel più assoluto nichilismo politico, so- 
ciale, filosofico, religioso. | 
Passiamo, dal di fuori al di dentro, dalla piazza all'Assemblea. 
In essa, pochi anni fa, i liberali veri erano in gran maggioranza ; 
l'estrema sinistra, ne'suoi eccessi, non vi trovava eco ; ed ella stes- 
sa, su’ limiti della libertà da concedere agli avversari, non era una- 
nime. Fin dal 1874, la lotta s'era già fatta viva quando, nella qui- 
stione dell’ insegnamento saperiore , il sig. Challemel-Lacour, con 
un discorso lungo, studiato, rimarchevole per la sua eloquenza e 
più per la sua franchezza, si presentò alla tribuna per combattere la 
libertà d’ insegnamento. « fo non credo punto a questa libertà (egli 
diceva); e mi meraviglio che una pretesa ; sconosciuta all'antica 
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Francia, sia a un tratto passata allo stato di assioma e di principio 
indiscutibile É questa una quistione, che interessa al più alto punto 
non solo l'onore intellettuale del nostro paese, ma eziandio l'unità 
morale della Francia ». Benissimo: voi volete l’unità morale della 
Francia. Ma il Clero anch'esso vaole l'unità morale della Francia : 
perchè dunque combattete contro il Clero ? Evidentemente voi aspi- 
rate a rimpiazzarlo ; ch' è quanto dire ad esercitare la medesima in- 
fluenza di esso, e cogli stessi mezzi, a profitto d’un’altra dottrina. 
Far l’unità morale della Francia , impedire che si noccia a tale uni- 
tà , o non significa nulla, o significa « religione di Stato ». Tutta la 
differenza, tra la vecchia religione di Stato e la nuova, è questa : che 
quella si chiamava Cristianesimo, e questa Nichiltsmo. 

Nell’Assemblea, allora , non per anco prevalea il dispotismo ri- 
voluzionario, che prevalse più tardi : per cui al discorso antiliberale 
di Challemel-Lacour abbiamo a contrapporre le parole sapienti, con 
le quali il Laboulaye, relatore della legge, cbbe a rispondergli: 
« Chiedere la libertà per sè (e'diceva), e rifiutarla agli altri, è la de- 
tinizione del dispotismo. Nulla v' ha di più libero che un despota, 
ma è libero lui solo. Che fate voi ? Ripigliate questa tesi eterna della 
gelosia de’ partiti l’ uno contro l'altro, che ha in ogni tempo tenuta 
la Francia in servitù ; e non v’accorgete che fate gli affari del potere 
assoluto. Che chiedete voi ? Che ci si metta il bavaglio , e ci s' im- 
ponga il silenzio. E a profitto di chi? Osiate dirlo. Noi vogliamo l’unità 
nella luce; voi, ci offrite l’ unità nella notte, nella servitù, nella 
morte ». (Queste nobili parole la vinsero : la libertà d’ insegnamento 
fu votata a grande maggioranza : la gran maggioranza del partito 
repubblicano, a quell'epoca , era schiettamente liberale. Ma, oggi, 
a che ne siamo? È ciò che vedremo. 


VII. 


L'Assemblea nazionale era giunta al suo termine : essa fu rim- 
piazzata da due Camere, la cui maggioranza era francamente repub- 
blicana. L'estrema sinistra, che nell'Assemblea nazionale era stata 
il gruppo meno numeroso e meno influente, esercitava nella Camera 
de’ Deputati un'autorità quasi sovrana. Rinforzata di numerose re- 
clute, prese il nome di Unione repubblicana, che assai bene carat- 
terizzava l'egemonia ch’ella si attribuiva. Ben presto capì che, per 
dominare in questa nuova posizione, il mezzo più pronto era di so- 
praeccitare le passioni anticlericali, che sono le più violente e le 
più durevoli fra le passioni politiche. Il sig. Challemel-Lacour, che 
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nel 1874 avea combattuto la libertà d’insegnamento, avea fatto 
‘ scuola. D’intorno a lui si parlava ancora di libertà, perchè la parola 
è sonora, ed è uno degl’ingredienti necessari all'eloquenza tribuni - 
zia ; ma era una libertà ristretta a' liberali , e rifiutata a’ loro avver - 
sari; una libertà, cioè , trasformata in privilegio. a Chi vuole oggi 
(si diceva) lasciare a'cattolici, nemici della libertà, la libertà mede- 
sima che agli altri cittadini, è traditore o imbecille, Il gran bisogno, 
oggi, è di difendere l’ indipendenza dello spirito umano contro la 
superstizione e il sillabo ; di proteggere la conquista della rivoluzio- 
ne, costato tanto sangue, contro il ritorno della bandiera bianca e 
de’ gesuiti ». Questa rettorica infiammava gli spiriti ne'clubs ; e non 
avrebbe avuto bel giuoco chi avesse voluto persuadere a questa 
folla di ebbri, che le sole armi della libertà sono la discussione e la 
ragione, e che impiegare la forza contro una credenza od una opi- 
nione qualsiasi, non è un combattere questa credenza e questa opi- 
nione, ma un combattere e un rinnegare la stessa libertà. La voce 
fragorosa de’clubs trovò eco entro la camera de’ Deputati. Quando 
il Ministro, bravando l’impopolarità, ebbe dichiarato che, pur ap- 
plicando le leggi che escludono il Clero dalla politica e assicurano 
l'indipendenza del potere civile, egli tuttavia era risoluto di difen- 
dere la religione se venisse attaccata, il suo discorso fu ascoltato 
con una malevolenza che toccava l'ostilità. Il Gambetta, invece, che 
salì la tribuna dopo di lui, con la tribunizia eloquenza riportò uno 
de’'suoi maggiori successi oratori. La sinistra, a quelle apostrofi ter- 
ribili, trasaliva di gioja; la passione dell'oratore era passata nel- 
l'uditorio ; si applaudiva, si gridava ; pareva che la società moderna 
pigliasse d'assalto tutto ciò che restava del passato, e che la Rivo- 
luzione compisse in quel giorno l'opera sua. L’oratore terminò con 
questo grido di guerra : a Le clericalisme, voilà l’ennemi!» Grido, 
che fu poi ripetuto dentro e fuori della Camera, ed è poi divenuto 
il programma del partito ormai prevalente, per aver su tutta la linea 
trionfato nelle nuove elezioni. La nuova Camera era la padrona del 
paese, ma non era la padrona di se stessa; essa apparteneva ad un 
uomo, che se n'era impadronito alla faccia del sole, senza esitazione 
e senza sotterfugi. La guerra al clericalismo divenne il suo primo 
obbiettivo , e già i più avveduti profetavano : « S'andrà dal clerica- 
lismo al Clero, dal Clero al Cristianesimo, e dal Cristianesimo a 
Dio ». E così fu. 

In una legge sull’ insegnamento superiore, fatta, in apparenza, 
per rimediare agli eccessi della precedente, ecco G. Ferry, ministro 
della pubblica istruzione inserisce di traforo un articolo (il famoso 
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art. 7.°), che interdice l'esercizio dell’insegnamento, e non pur su- 
periore, ma d'ogni grado, a' membri delle Congregazioni non auto- 
rizzate : la libertà d'insegnamento esisterà per tutt’ i Francesi, non 
esisterà per essi. Ecco come s’ intende la libertà da certi liberali { 
Certo, ove nel libero insegnamento v'abbia infrazione alle regole 
della morale e alle leggi dello Stato, il colpevole potrà, dopo un pro- 
cesso, esser condannato, e la condanna andare sino alla chiusura 
della scuola : questo s'intende. Ma una condanna in massa, senza 
delitto constatato, od una pena applicata senza alcuna condanna, 
come intenderla in un paese libero ? Questi maestri, che voi cac- 
ciate dalle scuole, son essi de’condannati ? Hanno essi perduto i 
loro diritti civili e politici ? No. Or qual ragione v' ha, ch'e’ possano 
essere elettori, e non maestri ? deputati, e non maestri? vescovi, € 
non maestri? Che possano insegnare la morale e la religione nelle 
Chiese , e non il latino o la fisica nelle scuole? La verità è , che voi 
pigliate una classe di cittadini, le cui opinioni vi dispiacciono, € 
sopprimete per essi la libertà d’ insegnamento : il che è puro arbi- 
trio. - Ma essi, dite voi, sono nemici della libertà. - Ebbene, confu- 
tateli; ma non mettete loro il bavaglio. A voi, liberali, sconviene 
l'imporre con la forza il rispetto della libertà : chi non sa tollerare 
gl’ intolleranti, non ha il diritto di dirsi liberale. Voi avete combat- 
tuto, per rompere le catene della libertà; ed ora ne raccogliete i 
pezzi, per incatenare i vostri avversari. Lo Stato, vi domando io, 
ha egli il diritto d’escludere dal diritto d’insegnare coloro, le cui 
dottrine giudica pericolose ? Se ha questo diritto, non v’ ha libertà 
d’ insegnamento ; a quel modo che, se avesse il diritto d’escludere 
dal diritto di scrivere quelli le cui dottrine giudica pericolose , non 
v'avrebbe libertà di stampa. Perchè avrebb'egli sulla parola parlata 
un diritto, che non ha sulla parola scritta ? Parlare, scrivere, sono 
un medesimo atto, con diverso istrumento ; sono le due forme della 
libertà di pensiero ; la quale non è un diritto astratto d'avere un'opi- 
nione a sè nel secreto della coscienza , ma è la libertà diffusa al di 
fuori con la parola e con lo scritto. 

Queste ragioni, che la camera de’Deputati non aveva ascolta- 
te, prevalsero nel Senato; il quale cassò l'art. 7.° della legge 
sull’insegnamento superiore. Ma a qual prò ? Se esso disparve dalla 
legge, non disparve dal programma nè dagli atti del governo: il 
Ministero diè il brutto esempio di farsi giuoco d’un voto parlamen- 
tare. ll Presidente de’ministri n’avea già avvertito il Senato dal- 
l'alto della tribuna : « Se voi (avea detto) non volete darci questo 
minimo, mettetevi in guardia; noi prenderemo di più ». E la mi- 
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naccia non fu uno spauracchio. Il Senato rifiutò il minimo; il go- 
verno fece di più ; fece i Decreti del 29 marzo 1880. 


VII. 


I Decreti del 29 marzo, coquali il governo ordinava, in virtù 
delle leggi esistenti, la dissoluzione delle Congregazioni non auto- 
rizzate, costituivano essi un attacco più violento alla libertà, che 
l'art. 7.° del Ferry? Teoricamente, no : l'art. 7.°, col sopprimere 
“la libertà d'insegnamento, toccava alla libertà del pensiero ch’ è it 
fondamento d’ogni libertà. Nel fatto; sì : essi colpirono più perso- 
ne, agitarono di più gli spiriti, fecero più male alla Repubblica ; 
ed avrebbero creato un gran pericolo immediato, se fossero stati 
eseguiti a rigore. Fu esitazione, o moderazione ? Il fatto è che fu- 
rono risparmiati iconventi delle Religiose. I decreti per loro na- 
tura, riguardavano le religiose non meno che i Religiosi ; e la lo- 
gica, se non la politica, esigeva che anch’esse yenissero sciolte e 
disperse. Ma la logica de’fatti fa più paura che la logica delle idee : 
quella, con la terribilità delle conseguenze pratiche, meglio di que- 
sta che si perde in astrattezze, dimostra la enormità di certì prin- 
cipii. Le Religiose non autorizzate in gran parte sono votate allo 
insegnamento, e un numero assai considerevole di scuole è loro- 
affidato ; scuole, che assai bene suppliscono alla famiglia, che tal- 
gano ‘all'ignoranza migliaia di fanciulli, che sarebbe molto difficile 
e costoso il rimpiazzare. Più della metà di esse s'occupa di opere 
di carità : chi regge orfanatrofi, chi ricoveri per le pentite, chi 
pensionati per le fanciulle povere, chi ospizii, asili, ospedati, case 
per. sordomuti e fanciulli abbandonati, scuole d'educazione correzio- 
nale. Insomma non v'è miseria a cui esse non abbian pensato, e per 
cui non prodighino tesori di carità e di sacrifizio. Ora, chiadere 
tutte queste case, senza sapere dove andranno tanti diseredati, 
tanti sofferenti, non sarebb’egli un’atto d’inandita barbarie ? Ed. ove 
mandare tante povere Religiose, che non san nulla del mondo, la 
cui famiglia non esiste più, e che cacciate dalle loro case morran 
forse di fame e di freddo? Per tali riflessi, che non poteano non 
avere grande efficacia sugli spiriti, s'ebbe la saggezza 0, se vuoi, la 
debolezza, la felice debolezza d'arrestarsi per via : i facitori dei de- 
creti non si sentirono il coraggio di eseguire ciò che aveano avuto 
la disgrazia di ordinare. Questa inconseguenza ha salvata la Repub- 
blica da un gran pericolo. 

In quanto a'Religiosi non autorizzati, tacciamo qui delle scene 
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non belle, degli abusi di potere, degli atti di brutalità, che furon 
commessi nel loro scioglimento, e domandiamo: Abbiamo noi, o no 
la libertà di associazione ? Che sì, ce l'attesta la libertà piena che 
hanno le associazioni opgraie. Ebbene qual cosa è più odiosa, e al 
tempo stesso più insensata, che accordare una libertà ad una clas- 
se di cittadini, e rifiutarla ad altre classi? Non è per l'abolizione 
d'ogni privilegio che s'è fatta la rivoluzione ? I Religiosi pon auto- 
rizzati sono cittadini al pari degli operai ; e chi vorrà affermare che 
essi sieno più pericolosi all'ordine pubblico, che la federazione delle 
società operaie ? Mettiamo qui da banda la questione, se le leggi, 
su cuì s'appoggiano i decreti del 29 marzo, sieno oggi esistenti. 
In fondo noi siam convinti ch’esse non esistono più, perchè cadute 
in dissuetudine, e perchè abolite dalle leggi costituzionali che han 
sanzionata la libertà d’associazione. Tal questione lasciamola a’giu- 
reconsulti: essa non importa al filosofo e al politico, perchè si sa 
che le Camere hanno il diritto di fare una legge nuova. E la faccia- 
no pure : ma, ove ciò avvenga, noi le sfidiamo a sopprimere o mu- 
tilare la libertà di associazione, rimanendo fedeli alla costituzione 
repubblicana ; le sfidiamo a rifiutare a'Religiosi ciò che accordano 
a'Comunardi ; le sfidiamo a rifare de’privilegi e delle leggi d’ecce- 
zione ; ad avere due pesi e due misure ; ad affermare che il clero 
regolare è più temibile degli anarchici e de’dinamisti, e che la s9- 
cietà francese è in tale stato d’impotenza da essere inetta a difen- 
dersi contro mille e cinquecento gesuiti. Sì, il diciamo a fronte 
alta: contro la politica cieca e retrograda dell'odio, noi ci appellia- 
mo alla politica del diritto, della libertà, del progresso. 


IX. 


E non siamo, fin qui, che a'prodromi della tirannia rivoluzio- 
naria ! — Dopo l'art. 7.°, dopo i decreti del 29 marzo, abbiamo i 
progetti di legge, d’abolizione del giuramento giudiziario; di sop- 
pressione di ogni emblema religioso ne’luoghi pubblici; d'assogget- 
tamento de’Chierici al servizio militare; di soppressione del budget 
de’culti; d'abolizione del Concordato; di costitazione civile del clero; 
e infine di ciò, ch’ è compimento alle aspirazioni rivoluzionarie, la 
scuola neutra ! Diciamo una parola sopra ciascuno di questi prg- 
getti di legge; chè ne vale la pena. 

Chi mai ha seriamente assimilato ad un atto confessionale il 
giuramento, col quale uno s'impegna a dire la verità ? Evidente- 
mente, quando si propone di abolire il giuramento giudiziario, non 
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è di Gesù Cristo che si ha paura, ma di Dio. La formula del giu- 
ramento non suppone che la credenza in Dio: se non è certo che 
questa idea metafisica si presenti alla mente di tutti quelli che 
giurano, è certo che si presenta alla mente del maggior numero; 
ed è ciò che il legislatore ha voluto. Esso ha creduto che l'invoca- 
zione di Dio faccia la forza del giuramento : chi brava la società 
indietreggia dinanzi all’Invisibile : la soppressione del giuramento, 
dunque, non avverrà senza abbassare la giustizia e la società. Tale 
soppressione affliggerà tutti quelli che professano una religione, e 
tutti quelli che, senza aderire ad una religione positiva, credono 
all'esistenza di Dio; non potrà piacere che agli atei. Ed è davvero 
mirabile come s’abbia, oggi, tanto rispetto per una minorità imper- 
cettibile, da impedire a milioni di Francesi di conservare un costu- 
me che rassicura la loro coscienza, e ch'è vecchio quanto il mondo; 
da esigere che si faccia una legge apposta per dar campo agli atei, 
di manifestarsi e contarsi ! 

Edè pure per gli atei che s'è voluto togliere da’pretorî gli 
emblemi religiosi. La guerra fatta agli emblemi religiosi, è l'appli- 
cazione esagerata della dottrina della morale indipendente: indi- 
pendente da che ? Se da’ culti positivi, è una cosa: se da Dio, è 
un'altra. Tra l’idea di Dio e l’idea della giustizia, per la immensa 
maggioranza degli uomini, v'è legame necessario. Ma oggi non s'ha 
rispetto alle credenze dell'umanità, e si ha buon giuoco a sacrificar- 
le alle opinioni d'un piccol numero d’increduli, tra’quali non è facile 
citarne quattro, che abbiano studiato e sappiano tanto di filosofia, 
da avere il diritto di parlarne. Nè basta: gli emblemi religiosi, 
che si son tolti a’pretorî, si toglieran pure agli ospedali, dove for- 
mano la consolazione e la speranza de'poveri infermi: si toglieran- 
no alle scuole, dove imparano ai fanciulli a levare lo sguardo al 
di sopra della materia. Che più? si toglieranno sino alle facciate 
delle Chiese. Che una croce ci sia nell'interno d'una Chiesa passi: 
non la vede chi non la vuol vedere. Ma una Chiesa, nel suo ester- 
no sormontata da una croce, è un obbietto d’orrore per gli atei; @ 
sono gli atei che oggi fanno la legge. 

L'idea d'assoggettare i chierici al servizio militare è vecchia : 
essa tornò a galla a Versailles in occasione della legge sul recla- 
tamento; potea mancar di ricomparire, oggi, fra tanti progetti di 
legge contro il clericalismo ? Oggi, si dice, non si vuol privilegi per 
chicchessia: non v'ha ragione che il chierico sia trattato meglio 
che lo studente di diritto o di medicina. Benissimo: via i privilegi, 
gridiamo anche noi; l’avercene liberati è il merito della rivoluzio- 
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ne. Ma si tratta egli di cid? Si tratta egli d'un favore pe’Chierici ? 
Niente affatto: non si tratta di essi, ma di un servizio pubblico 
compromesso. Non c’illudiamo : se l'esenzione de’chierici dal ser- - 
vizio militare è soppressa, in quanto al reclutamento del clero, l'è 
finita. Quanti tra’chierici, dopo aver gustata la vita militare, avran 
cuore di ripigliare la sottana, d'acconciarsi al regime de'Seminarii, 
di pronunciare de’voti di celibato ? E quei medesimi, che vi si adat- 
teranno, si può sperare che sieno per riuscire, dopo una vita dissi- 
pata, buoni ministri dell’altare ? La vita del prete è, per sè stessa, 
una vita di sacrificio e di povertà, e le vocazioni ecclesiastiche, per 
cagioni diverse, si fan sempre più rare a'dì nostri : che sarà, quan- 
do la legge avrà agli altri aggiunto questo nuovo impedimento, che 
fra tutti non sarà il minimo? 

E che sarà quando, oltre a questo, si sarà abolito il Concorda- 
to e soppresso il budget de’culti, come si vuole e si è proposto ? E 
qui le ragioni speciose delle abolizioni e soppressioni non mancano. 
Una religione a Concordato, si dice, è una religione ufficiale, e per- 
ciò contraria alla libertà di coscienza; ed è inammissibile che il 
budget nazionale, prodotto de’sacrifizi di tutti, sia gravato d'una 
dotazione a profitto d'una religione qualsiasi. La Repubblica fran- 
cese, che non è punto l’erede del Bonaparte, non può e non dee 
sostenere più a lungo co'suoi milioni i suoi nemici dichiarati: si 
abolisca dunque il Concordato ; si sopprima il budget de’culti. Nè 
basta. Bisogna, si dice pure, finirla con la manomorta ; il pubblico 
interesse esige la secolarizzazione de’beni delle Congregazioni re- 
ligiose, delle fabbricerie, de'Seminarii. Che cosa sono gli stabili- 
menti religiosi ? « La più scandalosa violazione de'diritti dell’uo- 
mo », risponde Garat: « Un gran delitto contro la natura e la 
società », risponde Dupont de Nemeurs. Si dee dunque farla finita 
con essi: da oggi innanzi i loro beni mohili e immobili apparten- 
gono allo Stato, che ne piglierà immediato possesso. Nè basta anco- 
ra. Si vuole e si dice alla faccia del sole, che i Dipartimenti e i 
Comuni non possano nè acquistare nè prendere in affitto un locale 
per l'esercizio di alcun culto, nè stabilir tasse nè dare sussidi per 
le spese di alcan culto; che le solennità religiose sieno proibite; 
che l'istrazione religiosa e le pratiche religiose ne’licei, collegi, 
scuole, ospedali, caserme, sieno proibite ; che le congregazioni re- 
ligiose, sia maschili sia femminili, non escluse quelle riconosciute 
di pubblica utilità, sieno soppresse. Dopo tali pretese e tali proposte 
fatte alla Camera con appositi progetti di leggi, che cosa è per 
diventare la libertà în Francia ? Iddio sperda l’augurio; ma noi non 
prevediamo che catastrofi. 
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X. 


E non siamo ancora al termine delle pretese rivoluzionarie : il 
non plus ultra del progresso, a cui aspirano oggi gli uomini della 
rivoluzione, è la scuola neutra. Fermiamoci un po’a considerarla. 
Far la guerra all’ignoranza e a’pregiudizi; dare all’uomo il pieno 
possesso del suo giudizio e delle sue facoltà ; prepararlo a’combat- 
timenti della vita; educarlo al coraggio, alla fermezza, al disinte- 
resse, al sacrifizio; dargli un ideale; fargli comprendere ed amare 
la giustizia ; ecco il nobile scopo della scuola. Dare alla scuola per 
unico fine la propagazione della scienza è funesto errore. Noi ab- 
biamo, da un secolo in qua, trasformate le forze della natura e 
messele a servizio dell’uomo; ma l’uomo è . tuttavia, e sarà sino 
‘alla fine de’secoli, la più gran forza che esista sopra la terra, pel 
suo genio. Il genio dell'uomo, però, non è grande se non perchè è 
il prodotto di una volontà eroica : la scuola dunque rischiari pure 
‘l'intelligenza, ma prima di tutto e soprattutto, fortifichi la volontà. 
Un popolo innumerevole, con una immensa estensione di terre, se 
manca d’iniziativa e di virtù, è destinato a decadere e perire. Credi 
tu che da una battaglia perduta, o da un esercito disfatto cominci 
la caduta di un popolo? No: un popolo non muore che pel rila- 
sciamento de’costumi, per l'avvilimento de’caratteri, per l'invasione 
dell’egoismo e dello scetticismo ; insomma, non muore di ferite, 
iva di corruzione. Ebbene; che ha fatto fin qui la Francia, e che 
intende fare della scuola, che dev'essere il focolare della scienza e 
della virtù, c da cui pertanto dipende o la sua grandezza futura, o 
la sua decadenza ? 

Se guardiamo a'programmi, la loro grandezza ci spaventa. — 
Lettura e scrittura ; lingua ed elementi di letteratura ; geografia; 
storia; nozioni pratiche di diritto e di economia politica; elementi 
di scienze naturali, fisiche e matematiche; loro applicazione all’agri- 
coltura; all'igiene; alle arti industriali; elementi di disegno; musica ; 
ginnastica ; esercizi militari pe’fanciulli; lavori d’ago per le fan- 
ciulle: eccoil programma dell'insegnamento primario, talquale è 
scritto nella legge del 1881. Che ve ne pare ? Fra dieci anni, non 
s'avrà in Francia un solo idiota che non possegga tutte queste co- 
noscenze; mentre, oggi, non v'ha un solo Deputato o Senatore che 
possa vantarsi di possederle: mirabile potenza de’programmi! Gli 
ordini superiori d'insegnamento sono svolti a proporzione : per ar- 
rivare al dottorato, bisogna possedere l’intera enciclopedia delle 
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scienze. Si scopre una scienza nuova, obliata ne’programmi? Tosto 
s'aggiunge un paragrafo al programma della vigilia. Così i progranà- 
mi s’allungano; i professori si lagnano di non sapere tutto quello 
che debbono insegnare, e di non saper più qual'ora del giorno as- 
segnare ai vari insegnamenti; i padri gridano che la salute de’ loro 
figli è in pericolo; i maestri più oculati credono invece che sia in 
pericolo il loro cervello. Ma che importa ? I programmi rimediano 
a tutto. E ne'programmi, veh! non è stata dimenticata la donna, 
la quale al pari de’ maschi deve essere istruita in tutto, eccetto gli 


‘esercizi militari. Peccato che i nostri uomini di Stato non sieno in 


ciò dell'avviso di Platone, che pensava’ della donna, educata a do- 
vere, si potesse fare uri buon soldato! Ma date tempo, e a questo 
progresso noi pur ci verremo. - Ora, qual meraviglia se il frutto 
risponda alla qualità della pianta? Degno frutto de’superbi pro- 
grammi è una istruzione superficiale quanto vanitosa. Dacchè s’in- 
segna tutto nelle scuole, non s'apprende più nulla : è una doppia 
svetitura, sotto l'aspetto intellettuale e sotto l'aspetto morale, stan- 
techè gli allievi delle scuole moderne riescono altrettanto presun- 
taosi quanto ignoranti, e vogliono esser trattati da gente di conse- 
guenza. Il lavoro manuale essendo al di sotto della loro grandezza, 
bisogna che la società o s'incarichi di mantener gratisla loro fan- 
nullonaggine, o corra il rischio d’affidar loro i suoi servigi. È strano 
davvero, che oggi si metta tanta importanza a far delle scuole al- 
trettante fabbriche di spostati. 

Codesti effetti sono ben tristi; ma sono un nulla a fronte di 
quelli che deriveranno dalla scuola neutra, quale oggi si vuole. 
Che vuol dire una scuola neutra ? Una scuola dove s’insegna il ca- 
techismo a’cattolici, la bibbia a’protestanti, è neutra. Una scuola 
dove l'insegnamento religioso è affidato, pe'fedeli d'ogni comunione 
a’preti del rispettivo culto, è neutra. Ma questo è il vecchio senso 
della scuola neutra, non è il senso odierno. La scuola che si vuole 
oggi, è la scuola senza alcuna credenza ; la scuola dove non si parli 
tnai nè di religione nè di Dio; in una parola, la scuola senza Dio. 
Questo appellativo di scuola senza Dio riassume in sè tulte le ob- 
biezioni contro la scuola neutra. Non si dee, dicesi, insegnar nella 
scuola alcuna morale religiosa, perchè questo nome è equivoco, 
non sapendosi di qual religione si parla, se di una religione posi- 
tiva o della religione naturale: una morale religiosa è la negazione 
della morale filosofica. Egregiamente : ma una morale, non potete 
negarlo, dee pure essere insegnata nella scuola, non essendo pos- 
sibile formar degli uomini senza morale insegnamento. Or tale in- 
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segnamento, se deve riuscire efficace, conviene che sia proporzio- 
nato all’età e alla forza degli spiriti; e quando è indirizzato a dei 
fanciulli, non può essere se non quel medesimo ch’essi ricevono, 
al focolare domestico, dal padre e dalla madre, a’quali non entrerà 
mai in testa di parlare a'loro bimbi della morale di Kant o di Spen- 
cer. E poi, non è solo la morale religiosa, ma è il nome stesso di 
Dio, che voi volete escludere dalla scuola, dacchè l'avete escluso 
dalla legge sull’insegnamento, mostrando così di far causa comune 
co’ materialisti e cogli atei. - Il nome di Dio, al dir vostro, s'è tolto 
dalla legge per non dar luogo ad equivoci, non sapendosi di qual 
Dio si parla, se del Dio de’cristiani, o di quello di Descartes e di 
Malebranche: ma non per questo il nome di Dio sarà fermato sulle 
labbra de’Maestri. - Ipocriti! Voi l'avete già officialmente cassato 
dal testo della legge, e 1 maestri lo sanno. Orai vili (ve n’ha da 
pertutto) cominceranno a chiedersi, se v'abbia sicurezza per essi a 
parlare di Dio, che i legislatori non han punto voluto. Cosi il nome 
di Dio, escluso dalla legge, sarà escluso dalla scuola; e l’accusa di 
scuola senza Dio, lanciata da’cattolici contro le scuole di Stato, 
non è una calunnia, ma una triste verità. 


XI. 


Dopo il discorso fin qui, l’illustre A. nostro conchiude : 

Che abbiamo noi fatto, in sostanza, in quest'ultimi tre anni? 
Non abbiam fatto che accumular ruine. Abbiamo abbassate le in- 
telligenze sottomettendole alle masse, ele masse spogliandole delle 
loro credenze: ecco in una parola, la nostra istoria. Oggi noi vedia- 
mo i ministri obbedire a’ deputati, i deputati agli elettori, gli elet- 
tori a’demagoghi ; così che, al di dentro non v’ha più governo, al 
di fuori non v'ha più Francia. E di chi la colpa ? La colpa è tutta 
nostra; è della nostra astensione nell’elezione de’deputati. In un 
negozio, che è pur tanto importante nell’odierna costituzione sociale, 
noi lasciam piazza netta a'damagoghi e agli uomini della Comune, 
e rendendo con le nostre astensioni più facile e più eclatante il 
loro successo, prepariamo per l'avvenire la nostra disfatta : e così 
noi manchiamo, non pur di coraggio morale, ma di probità, perchè 
disertiamo la difesa d'interessi sacri (1). Dopo l’astensionedegli onesti 
la seconda fonte de'nostri mali è la demoralizzazione della stampa; 
la terza, l'anarchia de'partiti. A parte tre o quattro grandi giornalì 


(1) Ed ecco che il male dell'astensione nelle elezioni politiche non ci appar- 
tiene esclusivamente : ci è comune con la Francia. 
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che rappresentano idee serie e partiti seri, tutto il resto è alimen- 
tato da odii o assoldato da ambizioni; d'idee, nulla. Di partiti ne 
nesce uno ogni mattina. Dieci anni fa, Tiers diceva piacevolmente 
che quello, che facea la forza della repubblica, era: che, non aven- 
dovi se non un solo trono, tre pretendenti vi si voleano assidere. 
Da quell'epoca ad oggi le monarchie si sono raddoppiate : ma se 
di monarchie n’abbiamo cinque o sei, di repubbliche quante ne ab- 
biamo ? Abbiamo la repubblica anarchista, la comunista, la federa- 
tiva, la giacobina, la opportunista, la liberale ; e se volessimo tutte 
numerarle, non la tiniremmo. La quale moltiplicità di partiti trova 
eco entro la Camera. La sinistra, qualche anno fa, vi sì divideva 
in tre gruppi, cioè sinistra, centro sinistro, estrema sinistra ; e in 
quel tempo Gambetta era un esagerato. Poco stante, un parti’> 
sorse che il trattò da reazionario ; e questo partito, a sua volta, è 
divenuto anch'esso reazionario rispetto ad un partito nuovo. Ciò 
vuol dire che, in sostanza, non v'ha più partito. Ogni grand’uomo 
vuol essere un capo; e, a quel che pare, non v’ha oggi se non uo- 
mini grandi. In una parola l’anarchismo oggi trionfa. « A che ser- 
vono le leggi? A proteggefe la proprietà e i governi: dunque non 
più leggi. Per disfarsene, il proletario dee servirsi di tutti i mezzi 
che sono a sua disposizione : il fuoco, il ferro, la dinamite, la guer- 
ra, senza mercè nè tregua, a quei capitalisti che si chiamano pro- 
prietari, magistratura, esercito, clero, governo » : ecco quello che 
oggi si osa scrivere in Francia alla faccia del sole! - Esagerazione, 
si dice: sì vuol far paura e nient'altro. Sia pure: ma fatta la sua 
parte all’esagerazione, ne resterà pur quanto basta per darci da 
pensare. Chiudere gli ucchi sopra un mondo, ove si rimescolano 
siffatte idee e propositi, sarebbe una vera stoltezza. Questo mondo, 
a dir vero, perora si restringe entro le grandi città ; l'operaio dei 
campi ha ancora delle credenze; ha la speranza d’un’altra vita; 
*non ha ancora disimparato a pronunciare il nome di Dio. Ma ;! 
male è contagioso, e accenna già a farsi universale; or quando i! 
contagio avrà fatto presa, e l'operaio dei campi sarà anch’esso di- 
venuto nichilista, che ne sarà della Francia ? È possibile che i 
governo sia cieco ad un avvenire così tetro e minaccioso ? Ma, 
l'abbiam detto già, oggi il governo ubbidisce al deputato, il depu- 
tato all’elettore, l’elettore al demagogo. 

Del resto, a che disanimarci ? Già si è pensato a'rimedi. E quali 
rimedi ! Ammiriamoli ad uno ad uno. Il primo rimedio è la revisione 
della costituzione. Abolire il Senato ; tornare a’ bei tempi della Con- 
venzione, quando l’avvenire e la sicurezza della Francia e di ciascuno 
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de’suoi cittadini dipendevano, ad ogni quarto d'ora, dal numero dei 
membri presenti alla seduta e dal colore delle palle gittate nell’urna; 
in una parola, sopprimere ciò che resta d'autorità, e tornare cent'anni 
indietro: ecco il progresso! 

Il secondo rimedio è lo scrutinio di lista. Che cosa è lo scruti- 
pio di lista ? È il mezzo di sottomettere gli elettori a’comitati, i co- 
mitati locali al comitato centrale, e quest’ultimo a quell’ impulsione 
che si vorrà. Qual mezzo più efficace per giungere più presto a° fini 
voluti ? Con tal mezzo non s’avran forse le stesse persone che ab- 
biamo avuto finora, ma si avrà, cor altri uomini, un aggravamento 
delle stesse follie. Mirabile progresso anche questo! 

Il terzo rimedio, che salverà la Francia, e fra tutti il più effi- 
cace, è l'attuazione pronta ed universale della scuola neutra. Non 
v'è oggi per la Francia altro pericolo che la sacristia , e per disfar- 
sene non v'è altro mezzo che questo. - Ma con la scuola neutra, do- 
mandiamo noi, avremo salvata davvero l’anima della Francia ? data 
salda base alla morale e al patriottismo ? resa facile la virtù, su cui 
dee poggiare la repubblica ? surrogato alla cupidigia e all'odio lo 
spirito di disinteresse e di sacrifizio ? No : noi non avremo fatto che 
gli affari de'nihilisti. Per essi avremo cassato nella nostra storia 
tutto ciò ch'è anteriore al secolo XIX, e non sarà loro restato, a 
far tavola rasa, che un solo secolo a cancellare. Per essi avremo 
soppresso tutte le religioni e tolto Dio dalla legge , e rion sarà loro 
restato che il còmpito assai facile di toglierlo dalle scuole e dall'anima 
del popolo. Così noi, jeri credenti, oggi scettici e neutri , coraggio! 
domani saremo nihilisti. 

Bandire il prete dalla scuola ; insegnare la storia in modo, da 
rendere odioso tutto ciò che precede |’ 89, glorioso tutto ciò che il 
segue; confondere la patria con un partito; confondere la libertà, 
in politica, col dominio del numero, in filosofia, con la negazione 
ostinata e feroce ; a tal prezzo, voi dite, il clericalismo sarà vinto e 
l'anima della Francia sarà salva. - Sì: ma questo prezzo , col quale 
voi volete pagare la vostra vittoria, è la libertà. La libertà, che voi 
volete stabilire, è l'oppressione. La neutralità, che voi predicate, è 
l'annientamento del cuore e della coscienza umana. Il clericalismo, 
che voi dite il solo nemico (e che, in sostanza, è il cristianesimo), è 
lui forse che prosterna i vostri ministri dinanzi a’deputati, e i vo- 
stri deputati dinanzi agli elettori? È lui che solleva gli operai, e 
fabbrica la dinamite, e fa saltar le case ? È lui che trasforma la let- 
teratura in sgualdrina e i teatri in lupanari ? È lui che riduce tutte 
le azioni della vita a un contratto e a un calcolo ? Credete voi che 
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il cristianesimo, pur supponendolo un nemico, sia un nemico più 
terribile del nichilismo ? E conoscete voi un’altra conclusione, che 
non sia il nichilismo, alle vostre scuole neutre, alle vostre leggi 
atee ? A voi il nome di Dio fa paura, e il cancellate dalle vostre leg- 
gi: ma non pensate che, indietreggiando dinanzi al nome di Dio, 
voi abbandonate le tradizioni della Francia, e non pur della Francia 
monarchica, ma della stessa Francia repubblicana, la quale in fronte 
a tutte le sue costituzioni, eccetto quella del 93 , ha scritto il nome 
di Dio? A voi, liberali, la libertà fa paura. E vero che questa sacra 
parola ce la fate udire ad ogni tratto ; ma quale è la vostra libertà ? 
Quella forse che riconosce i diritti di tutti i cittadini ? No : è la li- 
bertà che schiaccia il clericalismo, cioè la libertà che, per meglio 
difendersi , uccide sè stessa. Mirabile spettacolo, invero, che voi ci 
date! Liberali sino alla temerità, quando marciate alla conquista 
del potere : ottenutolo, imitate la tattica de’ vostri avversarii, e ri- 
valeggiate con loro di tirannide. No, no: noi liberali veri, non in- 
tendiamo la libertà come la intendete voi. Voi non volete vedere 
nella libertà che la vostra libertà ; e la libertà, che noi vogliamo, è 
la libertà de’ nostri nemici. Noi non intendiamo, come voi, l’ inte- 
resse della Società : noi crediamo che il pane e il sole non sono più 
necessari a’ nostri corpi, che l’amore e la fede alle anime nostre. 
Amanti come siamo della libertà, noi non vogliamo che ci s' impon- 
ga una fede ; ma vogliamo ancor meno che ci s' imponga una ne9ga- 
zione. Vai volete l'uniformità nella negazione ; noi amiamo meglio 
la differenza, ch'è la libertà e la fede, ch’è l'energia individuale, 


ch'è l’uomo. 
AGOSTINO TAGLIAFERRI. 
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La Scienza dell'educazione di ALESSANDRO BAIN IL. D. profes- 
sore di Logica all’Università di Aberdeen. — Milano, fratelli 
Dumolard. — (Della Bibl. scient. intern. , Vol. XXIV). 


Una volta, pognamo, al tempo de' nostri nonni, non si parlava 
di Scienza dell'educazione ; e qui tra noi uno dei primi a trattarne 
fu il Tommasto, con un libro stampato a Lugano nel 1834, dove c’è 
appunto un articolo con press’ a poco questo titolo. Posto il nome 
e la cosa, da allora in poi, eccitati dallo stimolo dei rinnovamenti 
sociali che andavan via via, di giorno in giorno, cambiando l’am- 
biente morale in cui viviamo, molti, e filosofi e docenti sì son dati 
a cercarne, partendo dal concetto, più o men proprio, dell’uomo, 
della natura sua e del suo fine, secondo le dottrine filosofiche a cui 
attingevano. Il Bain, uno dei maestri della scuola positiva, e dei 
famosi, ma forse un po’ vecchio e affralito, come apparisce da questo 
libro, dove il disordine logico e la confusione perenni provano una 
mente stanca, ha fatto il suo piano anche lui, proponendosi di rifor- 
mare anima e corpo, coltura e civiltà. 

Nella presente opera, egli scrive, ho esaminato l’arte dell’inse- 
gnamento, dal punto di vista scientifico... Ho considerato separata- 
mente i valori dell'educazione, ossia il merito dei soggetti diversi 
che si comprendono nella pratica uguale dell’ istruzione, lasciando 
il posto più largo alla scienza (Prefaz.). Il metodo scientifico (cap. 1) 
di trattare un'arte qualunque consiste in parte nell’applicazione dei 
principj forniti dalle scienze diverse che vi si riferiscono, e in parte 
rafforzando per mezzo della discussione tutta la precisione, tutta la 
rigorosità d’espressione e di deduzione e di prova delle massime c 
regole varie che costituiscono l’arte ». Ma che cos'è quest'arte o 
scienza, cioè l'educazione ? Risponde così: - Cito innanzi tutto la 
definizione compresa nel programma dei fondatori del sistema na- 
zionale di Prussia: l’armonica ed equabile evoluzione delle facoltà 
, umane ; più a lungo collo Stein : un metodo basato sulla natura della 
mente, con speciale riguardo allo spiegarsi d’ogni facoltà dell'ani- 
mo, ad evocare ed alimentare ogni acerdo principio della vita, ad 
evitare ogni coltura unilaterale (altri direbbe meglio: parziale, 
esclusiva), ed agli impulsi (forse così: con ispeciale riguardo agli 
stimoli, istinti) dai quali dipende la forza e il pregio dell'uomo ». 
Ma questa definizione prussiana « per quanto buona non s’accomoda 
punto a circostanze come sarebbero queste : l'attitudine d’individui 
a certe cose più che ad altre; il vantaggio per la Società di una 
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preminente idoneità a funzioni speciali, per quanto acquisite me- 
diante uno sviluppo unilaterale ; la difficoltà di conciliare l’uomo con 
se medesimo (ma che vuol dir ciò ? forse la definizione dello Stein 
propone uno stampo unico, compressivo ? e che c'entra qui la diffi- 
coltà di conciliare l’uomo con se stesso?) e col limite posto ai poteri 
dell’educatore che impone ad esso la scelta (di che ?) secondo l’im- 
portanza relativa ? James Mill ha questa incalzante idea sull’ar- 
gomento » ; che cioè scopo dell’educazione sia « di rendere l’indi- 
viduo, per quanto è possibile, uno strumento di felicità per se stesso 
dapprima, per gli altri poi ». Ma qui non si cada nel pregiudizio 
di supporre che nell’educazione c’entri l’igiene, e che l'educazione 
(come con rara precisione, nettezza, pienezza filosofica, la intende 
il Bain) sia uno dei mezzi, un singolo agente che conduca a conse- 
guire la felicità, la virtù, la perfezione dell’uomo. Nient’affatto ; 
perchè « l’educatore non si assume di definire le regole dell'igiene ; 
e perchè le opinioni circa quanto costituisce la felicità, la virtà e 
la perfezione, sono molte e diverse : questa discussione (ma qui che 
‘ c'entra la discussione ?) trova il suo vero posto nell’etica e nella 
teologia ». Il Mill ha « un'idea sull'educazione che sembra errare 
nel senso di racchiudere troppo » perchè egli ritiene che sia la col- 
tura che ogni generazione impartisce alla successiva, per renderla 
atta a serbare e ad accrescere il miglioramento raggiunto. Or que- 
sto concetto, dice il sig. Bain, è più grandioso che scientifico, per- 
chè non ci si fa motto degli educatori di professione, cioè de’ mae- 
stri, poichè quantunque il maestro non sia solo nell'opera cui è 
espressamente dedicato, è però lui che dà il tipo al processo nel 
suo massimo isolamento e nella massima purezza. Checchè sia del 
processo e dell'isolamento, il fatto è che « in questo emergente c’è 
una cosa che è ovvia e un'altra meno ovvia.... La meno ovvia che 
si riferisce alle materie non aggradite (giacchè la più ovvia risguar- 
da, parc, l'insegnamento delle cose da tutti consentite, che più s’ac- 
comodano alla maggioranza) è che l’educatore debba esporre queste 
tali materie a qualunque costo, e questo sforzo dev’ essere almeno 
un elemento nella decisione che le concerne. Chi più sa intorno al- 
l'educazione è meglio in grado di dire quanto le applicazioni di 
questa possano gareggiare con mire, quali sarebbero' quelle, d' in- 
gentilire le maniere, rafforzare l’ abnegazione, mettere in effetto 
l’equilibrata azione di tutte le facoltà, educare tutto l’uomo, e così 
via. Vedremo che una parte dell'educazione consiste nel dare l’ul- 
tima analisi di tutti gli sviluppi complessi. È su tale analisi che si 
deve calcolare l’opera educatrice, e con questo calcolo potremo me- 
glio rilevare se si fanno richieste contradittorie all’educatore n. Non 
si poteva concepire l'educazione più nettamente nè esporre con mag- 
gior chiarezza, che cosa essa sia e che cosa essa non sia; ed io, 
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facendo grazia al lettore del rimanente capitolo primo, dove, tra 
l’altre cose belle, si afferma che l’educazione non impiega tutte le 
nostre funzioni intellettuali, passo al capitolo secondo che tratta 
dell'ufficio della fisiologia. 

E qui c’insegna (il sig. Bain ci s’intende) che l’arte dell’edu- 
cazione non si occupa dei mezzi di mantenere o migliorare la salute 
fisica, ma la presuppone; e che « il punto suo di contatto colla 
fisiologia e coll'igiene è limitato alla funzione plastica ed acquisi- 
tiva del cervello, alla proprietà cio è di cementare i nessi nervosi su 
cui s' appoggiano la memoria, l’abitudine e la facoltà acquisita. Pure 
sarebbe ingiusto il ritenere di seconda importanza i risultati che 
provengono all'educazione dalla dottrina fisiolog ca delle basi fisiche 
della memoria.... Ma intelletto, in senso lato, non è identico al- 
l'operazione ritentiva o plastica. Le leggi di questa fase speciale 
della nostra intelligenza si trovano meglio studiando questa fase quale 
fatto puramente mentale, quantunque siavi una via fisiologica per tale 
studio, che torna di valida conferma alle nostre osservazioni psico- 
logiche. Considerata dal lato fisico e fisiologico la memoria o l’acqui- 
sizione (qui pare che memoria e acquisizione siano una facoltà sola 
ma altrove ne fa due) è una serie di nuovi sviluppi nervosi, l'effet- 
tuazione di un dato numero di tratti distinti su certe linee della 
sostanza cerebrale. Ora sta la presuzione che, per riguardo al tanto 
di nutrimento richiesto dall’ acquisizione, questo è il più costoso tra 
i procedimenti dell’intelligenza ». In questo capitolo abbiamo appreso 
che la memoria, l’abitudine (quale ?), e la facoltà acquisita (quale ?) 
s’appoggiano sopra i centri nervosi, che le attitudini dello spirito 
seguono assolutamente le leggi degli organi, gli stessi svolgimenti 
corrispondono alla nutrizione ed alle esigenze del riposo nè più nè 
meno come essi, che vi ha un contrasto più saliente tra il sentire 
commotivo (sensazione di piacere e di dolore) e il sentire come co- 
gnizione ; che l’ intelletto, in senso lato (ma in senso stretto .che 
cos' è ?) non è identico all'operazione ritentiva e plastica, e così 
tant’altre cose che non si capiscono. Andiamo avanti. 

Nel capitolo terzo che tratta dell’ufficio della psicologia, detto che 
le tre grandi funzioni dell'intelletto sono la distinzione, la concor- 
danza e la ritentiva, e che il primo passo della mente è la distin- 
gione, cioè il distinguere cosa da cosa, l’avvertire le differenze, e, 
notatane l’importanza, scrive « che il carattere della natura intellet- 
tuale (richiede) a dare l'impressione di una differenza (a sentire e 
ad avvertire una differenza) la minor somma di scintilla commovi- 
trice. L'immediata successione o in altre parole la sovrapposizione 
dei fenomeni è un grande aiuto per eccitare le menti a scoprire ls 
differenza. Questo fatto è abbastanza ovvio, e se ne tien conto nei 
casi facili ma è ben lungi dall’essere in pieno effetto nell’ opera 
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dell’ insegnamento o dell'espositore (?); qualunque piccola diver- 
sione basta per mascherarne l’ importanza.... Si spiegano le arti 
superiori di comparazione per improntare la differenza quando si 
hanno da notare tanto le differenze che le concordanze ; le si rias- 
sumono dopo aver trattato della facoltà intellettuale di concordanza 
o somiglianza. L'importante di questa spiegazione sta. nel conside- 
rare la distinzione qual necessario preludio d'ogni impressione in- 
tellettuale, e la memoria qual base del nostro ammasso di sapere : 
così si presuppone la concordanza, ma non è altrettanto necessario 
nè espediente di studiare il meccanismo di essa prima di considerare 
la facoltà plastica dell’ intelletto ». La ritentiva poi è la facoltà di 
conservare le sensazioni, che si trasformano, così depositate nella 
memoria, in idea; e, a quel che pare, la ritentiva è una cosa sola, 
fantastica insieme e intellettuale, riproduttiva e reminiscenza : la logi- 
ca d’Aberdeen sorride di queste sottili distinzioni. « Nella maggiore o 
minor forza di questa facoltà si scorge l’ineguaglianza delle menti, 
l’assorbire le lezioni in pari circostanze, ineguaglianza che è un 
ostacolo all'insegnamento cumulativo, difficoltà che non si trova 
(voleva dire forse: la cui soluzione non si trova) in nessuna teoria 
di educazione. Le diverse sorta di acquisizioni variano in minori 
circostanze (quali?) che bisogna menzionare dopo aver esaurite le 
condizioni generali o prevalenti; la maggior differenza di queste 
acquisizioni sta fra quanto spetta all’ intelligenza, per appropriar- 
sele, e quanto spetta al sentimento ed alla volizione. Il campo più 
strettamente intellettuale comprende l’arte meccanica, il linguaggio, 
il mondo sensibile, le scienze, le belle arti, ciascuna delle quali 
cose ha delle speciali suddivisioni ». Or qui se il lettore non è con- 
tento, e in queste analisi del campo intellettuale, dell’acquisizione, 
della distinzione, della ritentiva, dell’arte meccanica, dei cotonofici 
di Aberdeen, non ci vede chiaro, io non so che farci. Ciò che è più 
chiaro e più vero è questo, che le circostanze che favoriscono la 
ritentiva, sono la salute, il vigore, la freschezza del momento ; che 
i fatti evidenti ci mostrano che la funzione plastica o ritentiva, o 
la costruttività mentale, ossia la facoltà di sciogliere problemi nuovi 
e applicare regole a casi nuovi, richiedono buona nutrizione (e 
questo si capisce) e che la ritentiva da sè è Za più alta energia 
del cervello, la consumazione dell’attività nervosa. Sicchè, quando 
noi diciamo con Durantino Alighieri: o Muse, o alto ingegno, or 
m'’aiutate, noi e lui preghiamo la ritentiva che ci soccorra. Però 
mon sempre siamo capaci di esercitarla, e quando sì e quando no; 
ma « questa differenza non è tale che si possa risolvere in massa 
in un complesso di maggiore energia mentale ; si può &vere in ri- 
serva una forza considerabile per altri atti mentali, come sarebbe 
il compito abituale degli affari (a' quali a quel che pare la riten- 
tiva non serve, e lo possono provare i banchieri e i negozianti ogni 
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giorno) e non averne gran che per ritenere nuove impressioni ». 
Del resto « assumere una nuova inclinazione, fare che una impres- 
sione si sostenga e si possa ricuperare, consuma maggior forza di 
cervello (e questo è conforme pienamente al detto di sopra) d'ogni 
altra sorta di esercizio mentale. I momenti di suscettibilità per 
ammassare cognizioni, per attagliarsi abitudini, per iscolpirsi in 
mente acquisizioni, sono per tal modo i momenti del massimo di 
forza in serbo ». Andando innanzi apprendo che l'energia costrut- 
tiva ora consiste negli altissimi voli dell'invenzione e dell' immagi- 
nazione, ora nella letterale ripetizione di quanto s° è già fatto ; che 
il predicatore che compone un discorso costruisce, ma quando legge 
la Bibbia, ripetendo preghiere e giaculatorie, adopera la remini- 
scenza, che quando l'acquisizione è sterile è possibile la costruzio- 
ne, che il cercare e notare importa poca facoltà cerebrale, che, 
fisiologicameate, nelle prime ore del giorno l'energia totale dell’or- 
ganismo è al massimo e che verso sera diminuisce (cosa per me ed 
in me essenzialmente falsa), che la forza costruttiva è più viva dopo 
il pasto e nell’inverno (sarà e non sarà), che la concentrazione è la 
circostanza più possente a favorire la plasticità; che la volontà è 
il mettersi in moto che fanno gli organi per wh motivo, uno svilup- 
po, una coltura, che migliora coll’uso, che il piacere e il dolore 
sono gli stimoli principali di lei. Ma nello studio della mente umana 
dobbiamo distinguere fra senso come piacere e dolore e senso-come 
eccitamento, che è una forma di concentrazione mentale, prodotta, 
a quel che pare, da una scossa, da un moto, da una sensazione forte. 
« L' eccitamento ntile è limitato al soggetto da improntare, l' inutile 
si espande lontano e vasto e non abbraccia nulla in particolare..; il 
vero eccitamento è quello che si sviluppa dal eoggetto stesso com- 
prendendolo e aderendo ad esso: ora il requisito persquesta porta 
di eccitamento neutrale è l’ applicazione continua della mente în per- 
fetta calma col di fuori. La perfezione dell’ eccitamente neutrale (a 
cui è nemico il piacere che viene dal di fuori, non già una piccola 
dose di dolore) assume tipo dall’ interno svegliarsi di forze in un atto 
o serie d’ atti di distinzione. È questo un talento raro e difficile nel- 
l'adolescenza, nè si possono ottenere facilmente le condizioni posi- 
tiva e negativa, stante la troppa consumazione cerebrale ch’ esse 
richiedono... Un’ altra osservazione per chiudere l' esame delle con- 
dizioni della plasticità; ed è che la distinzione e la ritentiva hanno 
un sostegno comune nella rapidità e nella vivezza della transizione. 
Comunemente si dice che un eambiamento vivo e istantaneo fa ma 
impressione forte : il fatto implicato concerne tanto la distinzione 
quanto la ritenzione. Non si possono distinguere confini vaghi, foschi, 
mal definiti, e i soggetti loro non si ricordano. L’ educatore trova 
un alto scopo per l’arte sua anche in questa considerazione ». 

Ed ora, avendo dato al lettore un sufficiente saggio del raro e 
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fino modo di concepire e di esprimere, di distinguere, di connettere 
del nostro Autore, e di uno stile dove, nella indeterminatezza, con- 
fusione, arruffamento della sintassi logica, i pensieri paiono parole 
e le parole paiono pensieri, andrò innanzi scegliendo soltanto qualche 
più pregiato fiore; giacchò sarebbe impossibile riferire a minuto tutte 
le bellezze di un grosso libro di quattrocento settantatre pagine. 
« La somiglianga o concordanza (pel filosofo d’Aberdeen: sono tutt’ 
uno) è la legge di gravitazione del mondo intellettuale (1); e tra le 
varietà che fanno appello alla coscienza evvi frequente ripetizione 
di medesimezza o d' unità ; ma la concomitanza di diversità è ciò 
che porta il principio di somiglianza ad un gradé eminente n. Ri- 
spetto al sapere generale « la meta più tediosa dell’ educazione del- 
l'intelletto è quella che ha per iscopo di farci entrare in possesso 
delle generalità. Calore è il nome che indica una di queste generalità.. 
I)opo un certo numero di acquisizioni nelle varie regioni di studio, 
come arti manuali, linguaggio, pittura, nulla più si ripete di asso- 
lutamente nuovo, l' ammontare di materia nuova di continuo va di. 
minuendo man mano che aumenta il nostro sapere... D' ordinario in 
argomenti di complessità si richiede la sovrapposizione, e ancora 
troveremo da combattere le attrazioni esercitate dai singoli argomenti. 
Legge della costruttività è questa di procedere per gradi; e gl’in- 
segnanti sono costretti per i loro errori (non saprei come) ad in- 
contrare questo fatto nei più elementari esercizi, come il parlare e 
lo scrivere; e perdono di vista questo principio allorchè la successione 
degli studj è troppo sottite per la loro apprensione, come per esempio 
nell’ intendimento delle dottrine scientifiche ». 

Dopo la Costruttività vengon paragrafi a parte sopra l’ alterna- 
zione e la remissione di attività (lavoro e riposo), la coltura delle 
commozioni, &' opera dei moventi: i sensi, le commozioni (daccapo), 
le commozioni di paura e di terrore, î moventi (stimoli) sociali, le 
passioni antisociali e maligne, la passîone di potere e di dominio, le 
passioni dell’ io (dell’ egoismo) Ze commozioni dell’ intelletto, dell’ at- 
tività, delle belle arti, le commozioni etiche. Poi, sempre a proposito 
della psicologia, tratta dei sentimenti che 8’ invocano nella disciplina, 
emulazione, premi, distinzioni, castigo; e finalmente la disciplina delle 
‘conseguenze. Il lettore ammiri l’ analisi, la divisione, la distribuzione 
sottilmente logica delle materie, appunto come sarebbe piaciuta ad 
Aristotile ed a Rosmini che in tali cose furon' maestri; noti la pro- 
prietà filosofica del linguaggio, che io appunto per levargli questo 
‘gusto gli ho messo in tavola così ghiotta vivanda. 


(1; Che c’entrj la gravitazione e come c'entri non saprei dire, se non 
forse per isciupare una legge fisica di più come se ne sciupan tante logi- 
“Che e persino grammaticali. 


702 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Anzi, avendo sin qui parlato dello scheletro della mente, degli 
svi’uppi adesivi, della memoria qual base del nostro ammasso disapere, 
del'a comparazione di forma che mena a complicazioni, dell’ impres- 
sione intellettuale, della distinzione, della riterRiva, dell’ acquisizione, 
e di tant’ altre cose tutte cerebrali, ora ci ritorna sopra a spiegare 
i termini, cioè a spiegare parole e frasi, con un capitolo a parte ove 
si tratta di nuovo delle cose istesse con questa matassa di titoli: 
Spiegazioni dei termini; la memoria e la coltura di essa, giudizio e 
coltura di esso, immaginazione, procedere dal noto all’ ignoto, analisi 
e sintesi, lezioni obiettive, informazione ed istruzione, una cosa per 
volta e bene. 

Il modo di connettere idee, proposizioni, periodi, saltando di 
palo in frasca, mescendo, intrigando, arruffando cose distinte, dispa- 
rate, lontane, è una rarità nel suo genere. Apro il libro dove capita 
e copio: « Raffinamento superiore alla compiacenza malevolente è 
la passione detta ludibrio, il ridicolo, il comico (pag. 77). C'è un 
riso di vendetta, di odio, di derisione, che porta il sentimento fin 
dove lo si può portare senza soffi impetuosi. Ma c'è anche il riso 
espresso colla giocondità, lo scherzo, l’umour, nel quale pare che 
il sentimento maligno sia per scomparire in favore del sentimento 
amichevole. Importa capire che nel giuoco, nello scherzo, c’è un 
delicato equilibrio di sentimenti opposti, amore ed odio. I capolavori 
della letteratura umoristica, le umenità quotidiane di società, l’ in- 
nocente giocondità del riso, tutt’ attesta quanto possa quell’ arrischiata 
combinazione. Nulla dimostra meglio l'intensità del fascino primitivo 
della malevolenza, quanto il compiacersi che ne resta, attenuata che 
sia ad innocente scherzo. Quando non si può avere (noi uomini) l' 
esercizio reale della propensione distruttiva, le creature (noi?) fornite 
di passioni assaporano ancora le forme fittizie : ciò vedesi manifesto 
quando cani e gatti novelli (e i vecchi ?) giuocano tra loro, non co- 
noscono ancora la misura negli atti accarezzevoli, si dimostrano il 
loro amore graffiando e mordendo, e pare anzi che nel loro fortunato 
modo di fare essi provino una soddisfazione. Nel trastullarsi dei fan- 
ciulli c' è lo stesso impiego di forma di malevolenza distruttiva, e 
fintantochè resta equilibrato è di un effetto assai spiccato. Assog- 
gettandosi ciascuno per turno a far la vittima, un branco di ragazzi 
può gustare, con poco costo individuale, il piacere del sentimento di 
malevolenza, ciò che io credo la quintessenza dello scherzare ». Apro 
di nuovo a caso e a pagina 112 leggo: « Si asseriscespesso che vi sono 
certe sorta d’ istruzione di poco valore quale informazione, ma di 
tale suprema efficacia qual disciplina, da doverle preferire a qualun- 
que specie d’ informazione che non sia altro che informazione. Og- 
getto dell' educazione non è quello di instillare le verità, ma di trar 
fuori ed esercitare le facoltà e le forze della mente. Le operazioni 
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aritmetiche, insegnate a fin di pratica senza riferirsi menomamente 
alle basi ed ai principii loro, si possono forse considerare un’atile 
informazione non già una disciplina. I fatti storici altro non sono per 
la massima parte che informazione ; devono seguire l'ordine del tem- 
po; ma questo restringimento non raggiunge il grado di una disciplina 
mentale ». Ma, insomma, che cos'è l'informazione rispetto alla di- 
sciplina e questo rispetto a quella ? « La disciplina è il metodo scien- 
tifico (e una), è la costruzione sistematica di tal metodo (e due, come 
se metodo fosse senza sistema), è la facoltà (e tre) di concatenare e 
derivare verità da altre verità. La comprensione completa del metodo 
di Euclide, i primì principii (qui bastano i primi principii) delle re- 
gole aritmetiche ed algebriche, si dovrebbero considerare come am- 
maestramento, disciplina, evocazione delle facoltà ». Nondimeno 
bisogna notare che « il sapere di testa, ossia l' informazione, si com-. 
bina coll’ ammaestramento, ma è un fattore che sta distinto... Mentre 
la scienza può essere assimilata in una forma tale che non oltrepassi 
l’ informazione, le arti di osservazione e di ricerca scientifica impli- 
cano un vero ammaestramento ». E prima avea detto che il modo di 
descriver la mente secondo le facoltà rende oscure molte definizioni 
dell’ ammaestramento, che l’ espressione (in Aberdeen i concetti sono 
espressioni e termini) ammaestrarc ed istruire la memoria, è assai 
vaga, e che « istruzione morale è modo di dire assai più intelligibile: 
qui evvi l’ abito di sopprimere certe tendenze attive della mente e di 
favorirne altre; il che si fa mediante una disciplina speciale, come 
addestrando cavalli ed esercitando soldati ». 

Dopo il capitolo quinto, detto delle scienze in varii paragrafi ne' 
quali ogni insegnante, secondo la materia, troverà da imparar qualche 
aspetto nuovo, qualche idea peregrina, passa nei capitoli successivi 
a parlare della successione psicologica e logica, poi dei metodi, poi - 
della lingua madre, poi dei classici, poi di tant’ altre cose, parlando 
de’ nostri insegnamenti senza forse sapere (come apparisce da tutti 
i capitoli) quali sono i regolamenti che li governano, quali materie 
si studiano e quali no, e come e quando, senza distinguere mai, se 
non al più in modo vaghissimo con parole equivoche, generali, scuole 
elementari, ginnasi, licei, scuole tecniche, istituti tecnici, scuole 
normali, superiori, professionali, università. Parla della letteratura 
italiana come fosse italiano, suppone che nelle scuole si legga il Ma- 
miani (1) insieme al Gioberti e al Machiavelli, e ci vuol dar lezione, 
e c'insegna che « il maestro d'italiano (in quale scuola?) non deve 
occuparsi per nulla dell’ argomento del libro (pognamo le Storie F'io- 
rentine) fuor che per quanto spetta al modo di scriverlo... Il maestro 
delle classi più innanzi (quali ?) d' italiano non deve neanche intra- 


(1) Sappia il sig. Bain che neile nostre scuole liceali è espressamente 
vietato di leggere c commentare prose e pocsie di autori viventi. ‘ 


704 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


prendere di spiegare le difficoltà e le oscurità di senso, tranne che 
per farne uno studio di lingua » (pag. 370-371). E dire che libri 
siffatti han l’ onore di far parte di una biblioteca internazionale ! 

Della rettorica parla in più luoghi, ed io scelgo. Nella psicologia, 
al paragrafo, commozioni dell’ intelletto, scrive : « É un tentativo di 
prima importanza îl rintracciare fino a fondo gl’incitamenti e le 
lusinghe dell’ esercizio intellettuale. Quali sono gli allettamenti del 
sapere sia che lo si cerchi o che già lo si possegga ? La difficoltà 
della risposta è aumentata piuttosto che diminuita dal corso di 
cinquant’ anni di rettorica ». Al capitolo nono, in un paragrafo ap- 
posito insegna: «l’altra (parte della rettorica) tratta delle forme di 
composizione, quali sono, la descrizione, la narrazione, l’ esposizione, 
la persuasione, la poesia.. Le figure ben spiegate sono per se stesse 
un breve corso di rettorica. Gli altri argomenti (per uno studio com- 
pleto) sono le qualità dello stile, e le leggi del periodo e del para- 
grafo ». E nel capitolo quinto parlando dei linguaggi aveva detto : 
«La rettorica pone principii che si applicano a tutti gl’ idiomi, con 
alcune modificazioni però per ciascuno ; un linguaggio flesso ed uno 
non flesso non possono adoperare entrambi gli stessi espedienti per 
accomodare le parole in un periodo ». La rettorica ha poi un altro 
ufficio. Così parlando dei metodi (cap. VIII) scrive: « Le arti e gli 
espedienti per comunicare il sapere si comprendono nella scienza 
pratica della rettorica, ed è in essa che si devono studiare a fondo... 
Le arti rettoriche della buona esposizione mediante l’ esempio, la 
comparazione, la dimostrazione, la prova, devono esser note ad ogni 
insegnante che vuol riuscire ». Oh di certo 

« unquanco 
Non vidi io chiaro sì, com'io discerno 
Là dove mio ingegno parea manco | » 

Quanto poi all’ insegnamento di rettorica il maestro deve figurare 
nè più nè meno che come una mumwnia pensante e favellante senza 
cuore ; dacchè « il rigido principio della divisione del lavoro esclude 
dall’ istruzione dell’ italiano tutto quanto spetta a storia, usi, costumi 
del paese, tutte le occasioni che possono evocare sentimenti patriottici 
e*morali (pag. 372) ». 

Della musica afferma che « tranne per quanto contribuisce in 
modo sostantivo al godimento della vita, non ha influenza alcuna 
sull’ educazione, sia morale od intellettuale. Certo che se la musica 
ha un effetto qualunque (1’ ha o non l’ ha ?) nella sfera morale, non 
ne ha alcuno del quale si trovino tracce nella sfera dell’ intelletto 
(p. 101) »; e poco appresso, dopo aver parlato delle commozioni delle 
delle arti, cioè anche di quelle della musica, dopo quel che abbiamo 
riferito scrive: I sentimenti detti (le commozioni artistiche) nel loro 
vero significato, etici o morali, sono la base d'ogni buona e retta 
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condotta. Quando l’ educatore descrive questi sentimenti etici (quali?) 
con frascologia più precisa ed equivalente, accenna per lo più alri- 
guardo che si deve al piacere o al dispiacere dei parenti e dei superiori 
(e l’ onesto e il disonesto ?) insieme all’abitudine od alle disposizioni 
all’ obedienza ; il che tutto è risultato di coltura e di sviluppo ». 

Pel fanciullo povero e colpevole in iscuola il castigo conveniente 
« è quello della sferza (p. 65) »; afferma che «-il peggiore di tutti 
i mali ed istrumenti di disciplina è l' impiego di terrori fantastici o 
superstiziosi » e nondimeno sentenzia « solo per castigare o frenare 
i maggiori delinquenti, disturbatori della pace dell’ uman genere, è 
scusabile che s’ impieghino i terrori della superstizione (pag. 69), » 
come se co' malvagi, per punirli e correggerli, fosse lecito adoperare 
il peggiore di tutti i mali, cioè l’ errore, la bugia, la frode. Quando 
un giovinetto, come per esempio, Neroncino, si trastulla a torturare 
gli animaletti innocenti, noi diciamo che ciò proviene da un cuore 
cattivo, ma lui dice al contrario scambiando l’ effetto colla causa che 
« il torturare animali, od essere umani deboli e senza difesa, cagiona. 
l’ erompere spontaneo di una fonte perenne di malevolenza » (p. 76). 
Nel lungo capitolo dove parla dell' importanza dei classici (capitolo 
che dedico ai nostri valenti professori di Lettere italiane, greche 
e latine) sono distinti i paragrafi da argomenti che sono obbiezioni 
confutate nell’ istesso paragrafo di cui parrebbero la tesi; e questa è 
arte nuova di chi racconta sul serio che « le ricompense soeiali hanno 
sovente servito a nutrire i più grandi genj, come l'oratoria di De- 
mostene e la poesia di Omero » (pag. 74). 

Ed ora, finalmente, mi vien voglia di chiedere, come mai un 
uomo, senza dubbio dotto, versato in ogni maniera di discipline, che 
mostra di aver zelo per il miglioramento e i progressi del sapere e 
della civiltà, un uomo insomma di cui, benchè io ne combatta le 
dottrine, non disconosco il valore come scienziato e come cittadino, 
abbia acciabattato un’ opera così mal digerita, così poco assestata, 
così esuberante di ripetizioni, e così vuota nell’apparente ricchesza, 
‘anzi in un profluvio di parole così avviluppata e confusa. 

E la risposta, parmi, sta in quella filosofia che dal Locke in 
poi ha abbuiato le discipline metafisiche in Inghilterra, non esclusa 
in tutto, neppure la scuola scozzese ; filosofia the diviene empirica 
e materialistica ogni giorno più nella sostanza, benchè talvolta si 
veli di parole e di forme spiritualistiche e persino platoniche. Checchè 
appaia in contrario, lo spirito di Locke, che concepiva a vanvera e 
per caso, e alla spezzona (cose che le dice lui stesso) per distrazione 
per passatempo mandava avanti un’ opera dove si studiano le cose 
più recondite della mente umana, alita ancora oggi nelle scuole 
inglesi di filosofia, nelle quali (e lo notava l’ Hamilton sin dal 1833) 
non si affina prima lo spirito, nè si addestra con le prove della logica 
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vera, che è poi quella d’ Aristotile, esercizio, palestra, senza di cui, 
piaccia o non piaccia, non si fanno libri nè sodi nè duraturi; dac- 
chè logica siffatta sia insieme scienza ed arte del pensiero e della 
parola, e regoli non soltanto i dotti trattati scientifici ma eziandio 
le grammatiche e persino i dizionarii. 

La fina scomposizione od analisi delle idee e quindi delle pro- 
posizioni e del periodo, la rigida proprietà dei concetti, delle im- 
magini, delle parole ; lo scernere acutamente i nessi e le attinenze 
reali od apparenti delle cose e delle idee, che le rappresentano, e 
dei vocaboli che le esprimono, e i cento modi ingidiosi e sottili pe” 
quali il sofisma s’ insinua ne' nostri e giudizi e discorsi; l’ appren- 
dere i metodi veri di procedere da cosa a cosa non per salti ma per 
naturali e. omogenee relazioni, deducendo inducendo e legge e fatti; 
e per ultimo il distinguere quanto di proprio o di traslato ci sia nelle 
locuzioni, ne' nomi, ne’ verbi, persin nelle congiunzioni e nelle mi- 
nime particelle vocali, tutte queste cose son frutto e portato di buona 
logica. E filosofi furon sempre i retori e i grammatici migliori da 
Aristotile in qua, filosofi i grammatici Alessandrini, i retori e i gram- 
:matici del Cinquecento; e buona logica si va di nuovo insinuando 
nelle nostre grammatiche sopra l’ esempio di quelle della dotta Ger- 
mania. Del rimanente, se agl’ ingegni superficiali paiono una cosa 
sola la logica empirica, che confonde fisiologia e psicologia, colla 
logica metafisica che distingue l’ organismo dalla forza psichica, 
sensitiva e pensante, e il soggetto e l'oggetto, e la potenza e l'atto, 
e la sensazione, e la conoscenza e il volere, e l’ adattamento pura- 
mente materiale a' bisogni della vita discerne dall’ etica; da ciò non 
segue che gl’Italiani abbiano a rinunciare, con cuore ieggero, alla 
logica di Tommaso d’ Aquino e di Dante, di Galileo e di Vico. 

GIUSEPPE ROMANELLI. 


HERBERT SPENCER. - Educazione intellettuale, morale e fisica. 
Traduzione dall'inglese di SorIrA FORTINI SANTARELLI, 2.° edi- 
zione. - Firenze, Barbèra, 1883. 


Il libro di Erberto Spencer, egregiamente tradotto dalla signora 
Sofia Fortini Santarelli, in breve lasso di tempo ha avuto l'onore 
d'una seconda edizione italiana, segno indubitato del favore grande 
onde è stato accolto anche fra noi. Nè poteva essere diversamente 
ove si consideri la fama che oramai gode il fondatore della filosofia 
evoluzionista, e la manila se non di seguire certo di gustare ogni 
novità straniera. Ma vediamo il merito intrinseco del trattato pe- 
dagogico di Spencer. 

Facendo propria la sentenza che « la vera educazione non è 
attuabile che da un vero filosofo », lo Spencer si travaglia di inal- 
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zare un nuovo edifizio pedagogico sulle basi della filosofia positiva 
ed evoluzionista. Di quattro capi si compone il suo libro. Nel primo 
egli esamina quali cognizioni abbiano maggior valore, non assoluto 
ma relativo, e pone così la questione essenziale dell’ umana edu- 
cazione: « Come vivere? Non come vivere nel puro senso materiale 
soltanto, ma nel più ampio senso; il problema generale, che in sè 
racchiude ogni problema particolare, è la giusta regola di condotta 
in tutte le direzioni, per tutte quante le circostanze. Con qual me- 
todo trattare il corpo, con quale la mente, con quale il maneggio 
dei nostri affari; qual via tenere nella direzione d’ una famiglia, 
come contenersi nella qualità di cittadino, come utilizzare quelle 
sorgenti di felicità che la natura ci somministra, come impiegare 
tutte le nostre facoltà al maggior bene nostro e dei nostri simili, 
come condurre a perfezione l'esistenza? Ed essendo per noi questa 
regola la cosa più necessaria ad apprendersi, ne consegue che lo 
scopo principale dell’educazione deve esser quello d’ insegnarcela; 
la funzione che questa regola è incaricata di compiere consiste nel 
preparare ad una esistenza completa, ed il solo modo razionale per 
giudicare un sistema educativo è quello di esaminare fino a che 
punto esso adempia tale mandato. » Nei tre capi successivi l’autore 
discorre partitamente l’ educazione intellettuale, morale e fisica. 

Il problema educativo è dallo Spencer bene inteso e determi- 
nato, considerandolo bensì nell’ambito della presente vita. Ma la 
soluzione, ch’egli ne dà, non ci appaga del tutto, perchè ora non 
è conforme al vero, specie in rispetto all'educazione intellettuale e 
morale, ora non risguarda tutte le potenze e tutti i fini della natura 
umana, mentre il libro è ricco di giuste e pratiche osservazioni. A 
voler penetrare nel midollo della pedagogia di Spencer, non bisogna 
dimenticare le teorie filosofiche da lui professate segnatamente nei 
Primi Principj, nella Psicologia, nelle Basi della Morale e nella 
Introduzione allo studio della Sociologia (quest'ultimo libro tradotto 
pure dalla signora Fortini Santarelli). Ora, sottoposto l’uomo alla 
legge universale e fatale dell’ evoluzione; non distinte le leggi 
fisiologiche da quelle psichiche; negata la vera coscienza, la per- 
sonalità umana e la libertà morale ; ridotto il Vero al sensibile, il 
Bello al piacevole, l’ Onesto e il Buono all’utile ;} come poteva eri- 
gersi un vero e stabile edifizio di scienza ed arte educativa, con- 
forme all'essenza e al fine supremo dell’uomo e della società ? Ecco 
le gravi obbiezioni che, a senso nostro, si possono fare alla peda- 
gogia di Spencer; le quali obbiezioni certo non trovano adeguata 
risposta nella teorica educativa del filosofo inglese. Così, 1’ educa- 
tore deve mirare a far libero e signore di sè l’alunno; anzi l’ au- 
todidattica è il miglior sistema. E va bene; ma come si concilia 
tutto questo colla dottrina Spenceriana che nega la semplicità della 
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coscienza personale e che non ammette la libertà morale? Quindi 
con sommo nostro rincrescimento siamo costretti a conchiudere che 
questo libro, piuttosto arido e che ordinariamente non si eleva a 
concetti nobili e peregrini, se torna di proficua lettura per molte 
osservazioni giuste e per opportuni consigli specie intorno all’edu- 
cazione fisica, non ci pare debbasi proporre come libro di testo nel- 
le nostre scuole. A. V. 


PaoLo Liov. Notte. Bologna, Zanichelli. 


Per dare qualche notizia di questo libro, prendiamo di netto la 
breve prefazione dell’ Editore. 

« Questo nuovo libro dell’ autore dell’ ESCURSIONE SOTTERRA e 
di In MONTAGNA, descrive fra l’ intreccio di una storia d’ amore le 
ore silenziose nelle quali il sonno e i sogni s’impadroniscono dei 
sensi. Conduce nelle foreste e ne’prati quando al chiarore delle stelle 
o al lume di luna i più dei fiori e degli animali riposano, mentre 
le folle d' altri viventi si destano. Trasporta di casa in casa quando 
di tutte le cure, di tutti i piaceri, di tutti gli affanni, più non re- 
stano all’ umanità che sonno e sogni. Dipinge nelle sue manifesta- 
zioni fisiche, fisiologiche e morali il mondo notturno che è metà 
della vita, indicando mille fenomeni che l’ abitudine o il difetto di 
osservazione, o il sonno stesso fanno passare inavvertiti; drammi 
nel buio, apparizioni nelle tenebre, influenze arcane, costumi d’ es- 
seri lucifughi, allucinazioni ipnagogiche , terrori d’ incubi, vaga- 
bondare di sonnambuli. All’editore parve libro veramente originale 
che unisce alle attrattive del racconto le più curiose e meno note 
rivelazioni della fisiologia e della Storia Naturale sui misteri della 
vita notturna; ma ne lascia il giudizio ai lettori ». 

Ora dunque, se lecito è dire la propria opinione sul libro s0- 
pra rammentato, ci rifaremo dall’ utilità. Non può non essere utile 
un libro che racchiude in sè nozioni piacevolmente istruttive, scritto 
in buonissima lingua, in stile chiaro e disinvolto, e dove sentesi lo 
scrittore dotto, elegante, esperto. Abbiamo segnato in corsivo qual- 
che parola della prefazione per dire appunto che l’ editore non si è 
ingannato credendolo questo un libro veramente originale. Però nel- 
l’ intreccio d’una storia d’ amore non vediamo nè intreccio nè amore. 
Qualche accenno a una donna dai capelli e dagli occhi neri, amata, 
guardata a vista (pare) da un Barone che non si sa se sia padre o 
marito di lei. 

Su questo punto il lettore non si aspetti dunque una storia pro- 
priamente nè un seguito di avventure più o meno poetiche d’un 
amore più o meno infelice ; giacchè l’ amata donna viene dall’ Au- 
tore introdotta nel libro come per un compenso. Quanto poi ai mille 
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fenomeni inavvertiti; alle curiose e meno note rivelazioni della fisio- 
logia e della storia naturale, che nel libro vengono esposte in modo 
piacevolmente istruttivo, non possiamo non convenirne ; se non che ci 
sembrano talvolta sfoggiare troppo, talvolta non nuove nè peregrine. 

L' Autore appartiene, ci sembra , alla scuola dei Veristi, ma 
sentesi una cara poesia che non inaridisce l’anima come sogliono 
certi libri d’ altri veristi ; e in tutto il libro non troverai nè accenni 
volgari o indecenti, nè allusioni comuni a chi fa pompa di spirito, 
nè dispregi, nè odj. E se vi manca quell’ alito che tanto maggior-, 
mente avrebbe vivificato la bella poesia del pensiero e del senti- 
mento ; quell’ alito, diciamo, di fede e di speranza che a molti let- 
tori credenti piace in ogni libro di amena letteratura ; sentesi però 
(ci piace il crederlo) che l’' Autore ha un'anima educata al senti- 
mento del bello e del buono ; un ideale lo ispira; non è un atro. 

A. L. B. 


—_ —____ —_—  --- -—- 


Di alcuni grandi Italiani dimenticati, e di Giordano Bruno. Cenni 
storici per NAPOLEONE CORAZZINI; con prefazione del Prof. 
ABELE MANCINI. Firenze, tip. della, Gazzeita d’ Italia. 


Di Frate Alessandro della Spina, di Francesco Maurolico, del 
P. Francesco Lana Terzi, di Pippo Spano o Filippo Scolari, di Pietro 
Carnesccchi, ci dà notizie storiche importanti; e in ciò il sig. Co- 
razzini ha fatto opera meritoria da guadagnarsi la gratitudine degli 
Italiani; perchè rivendicare la fama degli uomini che si sono sa- 
grificati per la scienza e per la patria illustrandola coll’ escmpio e 
colle opere è davvero cosa degna d' encomio. Senza suscitare gare 
di partito ma per sentimento di giustizia , appurare quello che vi 
possa essere di oscuro o di falsato nella storia, è dovere d’ ogni 
buon cittadino a cui stia a cuore la grandezza della patria. E pur 
troppo la storia in tempi di gare municipali non è stata sempre 
veridica ; e molti grandi giacciono ancora oscuri nei loro sepolcri, 
quando le opere loro meritarouo ad essi una gloria ben maggior. 
di quella che suole annettersi ad altri molto inferiori. 

L’ autore, nel darci notizie più estese e più esatte sulla vita © 
sulle opere di que’ cinque italiani illustri che abbiamo nominato , 
lo ha fatto con ‘documenti e prove che ci sembrano giuste e spas- 
sionate ; e se non sempre possiamo trovarci d’ accordo ne’ suoi giu- 
dizii, non possiamo però non convenire con lui che agl’ Italiani in- 
combe l'obbligo di sostenere altamente le proprie loro glorie. 

Quanto ai cenni su Giordano Bruno, dopo quello che ne ha scritto 
l'illustre prof. Domenico Berti, ora Ministro di Stato, ci sembrano 
superflui ; senonchè l’ Autore ci avverte di averceli dati per rendere 
Giordano Bruno più popolure. E qui giova notare che delle bcne- 


La Rassegna Nazionale, Vol. XIV. ° 45 


710 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


merenze d'un uomo dimenticato .è dovere far rivivere nel popolo la 
memoria; ma badisi che siano vere benemerenze ; perchè al popolo 
non bisogna empire gli orecchi e l’ animo d' esagerazioni, ma educarlo 
all’ esempio di que' grandi che veramente furono utili alla patria 
coll’ opera loro, che sagrificarono la loro vita per il bene dell’ uma- 
nità , e si tennero lontani dalla lizza ove combatterono atleti che 
finirono col far dir troppo di sè, e aumentarono con poco frutto 
dell’ umanità il numero dei tormentati e dei tormentatori. 
A. L. B, 


P. FrANcCESCO MARTINENGO. — La storia di Tobia narrata alle 
famiglie Cristiane. - Torino, Tip. Salesiana. 


Ce lo perdoni il venerando autore, o traduttore, ma la storia di 
Tobia non è abbastanza conosciuta, ppirhò della Storia sacra oggi 
se ne studia pochissimo, e passati gli anni della scuola se ne cicoria 
anche meno. La storia di Tobia, le avventure sue e del figlio, le 
preghiere di lui, i consigli, sono qualchecosa di tanto semplice e di 
tanto sublime, che bisognerebbe, almeno ogni anno si leggesse una 
volta nelle famiglie cristiane. È inutile lamentarai dei danni fatti 
dallo spirito rivoluzionario; è inytile accennare ai modi di far 
trionfare la buona causa, bisogna convincersi di questo fatto, che il 
male prima che nella nazione era (ed è) nelle famiglie agiate, nelle 
que non si ricordava la storia di Tobia, e che il giorno ig cui si 

verdissero questi concetti il paese sarebbe salvato. 

Tobia ricco e caritatevole, povero e rassegnato, credente e pa- 
triotta, buon padre di famiglia e buon cittadino, Tobia che colla sua 
condotta ne impone al suo tiranno, che non dimcatica mai i supi. fra- 
telli schiavi, Tobia è un’altissimo esenpio a tutti noi, come è esem- 
pio il casto suo figlio. Ahi quante sciagure precipitano nelle fami- 

lie ove non si seguono i consigli di Tobia! Che schiatta può atten- 
dorsi da una generazione così fiacca, calcolatrice, egoista e lussu- 
riosa come la nostra? 

Era naturale che ad un animo così gentile come quello del Pa- 
dre Martinengo, che continuando le sue occupazioni pedagogiche 
pubblica ogni anno lavori interessantissimi, non sfaggisse il pen- 
siero di diffondere per tutti la storia di Tobia. Ed esso lo ha fatto 
in un elegante edizioncina, traducendo (si può quasi dire) in sesti- 
ne quanto nella Kibbia vi è di quella commovente istoria 

Il verso è spigliato, gentile, semplice, come si conviene alla 
narrazione, ed a questo valore letterario si può aggiungere quello di 
una lingua pura, come sono tutte le scritture del Ma ciinvogo. Esso 
nella prefazione al suo libro accenna a quei padri di famiglia i quali 
si dedicano alla politica, e abbandonano l’educazione dei loro figliuoli : 
ed ha ragione, ma conviene ancho notare cho tra coloro i quali sì 
danno alla vita politica in Italia, trascurando i loro doveri di. padri 
sono ben pochi che lo facciano per amore di patria; pur troppo la 
vita politica a motivo della condizione nostra, nella gradissima mag- 
gioranza di coloro che vi si dedicano è un mezzo per fare affari e 

uadagni. Che se fosse altrimenti un uomo seriamente politico, bene 
intende che primo dovere sup è di bene educare i figli alla ì 
lando loro l'esempio dell'onestà, del disinteresse, e dellu spirito di 
sacrifizio. O 
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‘Sommario. lì terremoto di Casamicciola — Mirabile slancio della carità 
cittadina e forestiera — Confortevole accordo fra le autorità civili ed 
ecclesiastiche davanti alla sventura — Se il Governo potesse provve- 
dere più efficacemente a menomare i danni dela catastrofe — Congressi 
repubblicani e socialisti in Italia — Sommossa militare in Spagna «- 
Effetti interni ed esterni di essa — La Spagnae la triplice alleanza — 
La morte del conte di Chambord e la Francia. 


LI 


29 Agosto 


Accennando di sfuggita, sul finir della passata Rassegna, al disastro 
che il telegrafo annunziava esser avvenuto nell’ isola d’ Ischia, eravamo 
Jontani dal misurarne tutta l'estensione, lontani dal supporlo tale, da 
trarre per lungo tempo a sè l’attenzione quasi esclusiva di tutto il mondo 
civile. I primi telegrammi parlavano bensi di un infortunio maggiore di 
quello del 1881 ; ma non ne palesavano tutta la gravità ed inoltre si spe- 
ravano esagerati, come generalmente sogliono essere le notizie di tal 
natura. Pur troppo invece quei telegrammi peccavano sì, ma non d’esa- 
gerazione; peccavano, ma perchè non fornivano che un'idea lontana 
dell’orribile verità. Nemmeno oggi, dopo un intero mese, non si può 
fissare con esattezza il numero delle vittime immolate dallo spaventoso 
rivolgimento naturale a cui fu soggetta la maggiore fra le isole del ri- 
dente Golfo di Napoli; ma, dai dati che si posseggono, sembra potersi 
argomentare che in tutta Ischia i morti e feriti non siano molto al di 
sotto dei sette mila. Forio, Lacco Ameno, ed altri villaggi sono gra- 
vissimamente danneggiati; Casamicciola poi, la più frequentata sta- 
zione balnearia dell’isola, già duramente provata dal terremoto del 
1881, è oggi completamente rovinata, seppellendo sotto le macerie 
la maggior parte de'suoi abitanti e delle persone convenute da ogni 
parte d'Europa e specialmente d’ Italia per trar profitto delle sue effica- 
cissime acque termali. Imperocchè, per un accanimento speciale della 
sorte, il terremoto accadde appunto nella stagione dell'anno e nell’ora 
del giorno in cui i danni potevano esserne maggiori. Le sciagure di que- 
sto genere non erano pur troppo nuove all'Italia; i sette mila morti e 
feriti dell’isola d’ Ischia non uguagliavano punto le trentadue mila per- 
sone spente dal terremoto di Calabria nel secolo passato : tuttavia l' in- 
fortunio era immane. Le autorità, l'esercito, i privati fecero del loro 
meglio per alleviare le conseguenze del disastro, per salvare quel mag- 
gior numero di persone che fosse possibile: ma debole è la mano del- 
l’uomo di fronte alle cieche forze della natura. Centinaia di feriti ven- 
nero estratti dalle rovine e curati, altri furono liberati ancor sani 6 
salvi dal prematuro sepolcro ; ma per la maggior parte l’opera della ca- 
rità giungeva troppo tardi. 
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È impossibile descrivere l'impressione che queste notizie produce- 
vano di mano in mano che venivano divulgate. Il disastro, come si disse, 
essendo avvenuto nel tempo della maggior frequenza dei bagni, quasi 
tutte le provincie italiane erano rappresentate a Casamicciola : di guisa 
che per alcuni giorni moltissime famiglie da un capo all’altro del paese 
stettero in una dolorosa ansietà intorno a quei loro cari i quali, andati a 
Casamicciola in cerca di salute, vi avevano all’opposto incontrato una 
si triste sorte. In tutti gli Italiani poi, davanti alla sventura, si commo- 
vevano quelle fibre del cuore che possono rimanervi a lungo quasi igno- 
rate, ma che, per l'onore del genere umano, si rivelano subitamente nelle oc- 
casioni gravi. Tutti cercavano con ansieta straordinaria le notizie d'Ischia ; 
quelli che potevano in qualche guisa alleviarne direttamente i danni, lo 
facevano volenterosi ; gli altri concorrevano alla pia opera con soccorsi 
di oggetti e di danaro. E certo, se all'immane sciagura si ebbe qualche 
conforto, questo fu il mirabile slancio di beneficenza che all'annunzio 
di quella si osservò non solo in Italia, ma in tutta l'Europa. Presso di 
noi il Papa ed il Re, il Governo, le provincie, i comuni, il clero, i s0- 
dalizi di ogni natura e i privati cittadini concorsero tutti in proporzione 
delle loro forze alla nobilissima gara. Nelle chiese si tennero uffici fu- 
nebri in suflragio delle anime degli estinti e si raccolsero copiose ele- 
mosine pei sopravissuti; nei teatri si diedero rappresentazioni di be- 
neficenza ; in tutti gli stabilimenti di bagni e di villeggiatura, nelle città 
e nei villaggi, fra le Alpi e in riva al mare si misero insieme oggetti 
e denari pei miseri abitanti d'Ischia; le società ferroviarie e di navi 
gazione, gli istituti di credito, ecc., ecc., offersero gratuitamente il loro 
concorso per l'opera pietosa. Spettacolo tanto più commovente se si con- 
sideri che non volge ancora un anno dacchè la carità pubblica raccoglieva 
più di tre milioni di lire in sollievo degli inondati delle provincie lombar- 
do-venete. Alla beneficenza italiana fece splendido riscontro la straniera. 
In Germania ed in Austria, in Francia e in Russia, in Belgio, in Inghilter- 
ra, in Ispagna, in Grecia e ovunque altrove la sventura che aveva col- 
pito l’Italia trovò un'eco pietosa e larghi soccorsi. Varii sovrani e capi 
di Governi fecero ;ervenire al nostro Re le loro condoglianze ; in Ger- 
mania l'Imperatore donò 60,000 lire e il principe imperiale si pose ‘a 
capo della pubblica sottoscrizione; in Austria tutti i membri della fa- 
miglia sovrana largirono somme vistose; in Francia il Presidente, i 
ministri e i privati pagarono il loro tributo alla beneficenza con l'en- 
tusiasmo che è proprio di quella generosa nazione. Pari alla carità in- 
contrata al di là delle Alpi e dei mari sarà, ne siamo certi, la ricono- 
scenza degli Italiani. 

Altro motivo di conforto nella fatale congiuntura fu per tutti i 
buoni Italiani lo spirito di concordia da cui avanti ad essa apparvero 
animati due poteri che, pur troppo, siamo il più delle volte soliti a ve- 
der fra loro ostili. Seguendo l'esempio dato dal Re e dal Papa, dei quali 
jl primo accorreva in persona a confortare i miseri Ischiani com'era ac- 
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corso l’anno passato a confortar gli inondati del Veneto, e il secondo, 
non potendo lasciar il Vaticano, vi mandava in suo nome gli arcive- 
scovi di Napoli e di Torino, le autorità civili ed ecclesiastiche si presta- 
rono vicendevole appoggio, e gareggiarono di abnegazione e di solleci- 
tudine. Monsignor Sanfelice e il ministro Genala si mostrarono l'uno a 
fianco dell’altro alle derelitte popolazioni; il clero e gli ufficiali civili 
si confusero nell’opra di carità, lasciando ad alcuni velenosi giornali il 
triste vanto di serbarsi irosi e maledicenti anche al cospetto d’uno spet- 
tacolo cosi commovente. A costoro ci piace contrapporre alcune parole 
d’un periodico liberale, che provano sempre più come interpretino ve- 
ramente i voti del popolo italiano coloro i quali, ad onta delle ripulse e 
degli insuccessi, vanno pur sempre augurando alla patria loro la pace 
religiosa come sorgente di saldezza e di forza. « Il clero — scriveva 
non a guari il Piccolo di Napoli — ha ben meritato; noi l’ abbiamo 
detto nei momenti della crisi e lo ripetiamo ozgi. Qual vista! fra le mura 
cadenti, fra le vie infossate, fra gli archi screpolati, il milite della 
Chiesa ed il povero soldato, l’uno all’altro vicino, l’ uno incoraggiango 
l'altro, lavorar di mano e di schiena per la salvezza del proprio simile | 
Tutta la ignobile gora delle passioni che velano l'intelletto e rendono 
il cuore insensibile, si dilegua sul campo del dolore e della sventura, e 
clero e laici s'intesero tutti figli della stessa terra, cittadini de!la stessa 
patria, poichè dove prima accorse la persona augusta del Re, si recò 
poi anche il rappresentante della sacra persona del Papa. Questi cata- 
clismi della natura, se lasciano traccie incancellabili di morte e di rovina, 
fanno pure che restino i ricordi indelebili di grandi azioni, di generosi 
impulsi, di opere magnanime. E sulle rovine di Casamicciola, a caratteri 
che il tempo non potrà cancellare, sarà scritto, che nell'ora dell'ester- 
minio, il clero ed il Governo concordi non mancarono al debito loro ». 
Possano cotesti ricordi vivere a lungo nel cuore degli Italiani e ride- 
starvi quei sentimenti di equità e di giustizia che certe volle ne sem- 
brano banditi! Possano disporli a prestar docile orecchio alla voce del 
Santo Padre, il quale, con una mo:lerazione ed una larghezza ricono- 
sciuta da tutta la stampa, li imitava testè a studiar finalmente la qui- 
stione de’ nostri rapporti col Papato senza preconcelte passioni ! 

Noi lo desideriamo vivamente; ma non osiamo troppo sperarlo , 
se consideriamo che, anche in occasione del disastro d’ Ischia, insieme 
con tante prove di generosità e di abnegazione, se ne ebbe più d’ una 
atta a dimostrare che certe passioni non s’ estinguono mai. Nè parliamo 
dei volgari delitti attribuiti a persone appartenenti agli infimi strati so- 
ciali, che non possono sorprendere chi ha qualche esperienza ; parliamo 
dell’attitudine di giornali e di uomini pubblici a cui non parve inopportu- 
no manifestare, anche in un caso di tal natura, le loro indomabili simpa- 
tie od avversioni politiche. Gli uni vollero dare agli atti di beneficenza 
di principi e popoli stranieri un significato politico il quale crediamo non 
fosse punto nell’intenzione di chi li compieva. Costoro, in uno zelo in- 
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tempestivo per certe alleanze, non avvertirono che in tal modo toglie- 
vano a quegli atti il loro carattere più nobile ed elevato, davano occasione 
a confronti che potrebbero rivolgersi contro a loro e si rendevano ad ogni 
modo colpevoli di una grave sconvenienza. L'Italia infatti deve esser grata 
verso chi la soccorre nelle sue sventure, ma non può metter sulla bi- 
lancia le offerte di questa o di quella nazione e misurare la sua rico- 
noscenza in ragione del danaro ricevuto. Nè meno biasimevoli ci sem- 
brano coloro i quali, della catastrofe di Casamicciola, non esitarono e non 
esitano a farsi un’arma per combattere il Ministero. Noi non diremo 
che la condotta delle autorità, appena la gravissima sciagura fu co- 
nosciuta, non lasciasse nulla a desiderare. Forse si sarebbe potuto agire 
con maggior prontezza, forse sarebbe stata desiderabile fin da principio 
maggior unità ed intelligenza nella direzione; e certo si sarebbe fatto 
meglio, se il disastro fosse stato prevedibile od almeno se ne fosse subito 
conosciuta la spaventosa entità. Ma, nel modo in cui avvennero le cose, 
ogni uomo di buon senso deve riconoscere che era assai difficile fare più 
di guel che si è fatto. È facile, dopo aver tranquillamente meditato tutte 
le relazioni pubblicate sul terremoto, dopo aver appreso come e quando 
successe, quali effetti produsse, quale estensione ebbe, indicare come si 
sarebbero potuto impiegare le forze disponibili, e quante se ne sareb- 
bero dovute chiamare dalle varie parti d’Italia; è facile criticare i prov- 
vedimenti che vennero invece presi ad accusare gli uni d’ inettitudine, 
gli altri d’ignavia : ma chiunque si trasporti colla mente al giorno in cui 
avvenne la catastrofe, sentirà il dovere di moderare le sue critiche. Il 
fatto a cui le autorità civili e militari si trovavano di fronte era così 
singolare, che doveta di necessità produrre in loro un gran turbamento 
e richiedere un certo tempo prima di poter bene stabilire il da fare. La 
stessa premura con cui prefetto, sottoprefetto, sindaci, ufficiali, soldati, 
marinai, carabinieri accorsero sul luogo per farsi un’idea dell'avvenuto 
e prendere i provvedimenti opportuni, fu causa di confusione e di ritar- 
di deplorabili di certo, ma non imputabili a colpa di alcuno, e cessati 
coll’arrivo del ministro dei lavori pubblici ad Ischia. Del resto, lo ripe- 
tiamo, non occorre esagerare l’ efficacia dell’opera umana in un caso di 
tal natura. Il dire che, con diecimila soldati spediti a Casamicciola ap- 
pena succeduto il terremoto, si sarebbe potuto salvar la maggior parte 
delle vittime, rimovendo un monte di macerie accumulate in uno spazio 
relativamente ristretto, dove ciascun masso che si tgccava poteva cagio- 
nar la morte non men che la vita ad un infelice, è pura fantasia. E co- 
loro stessi i quali, o direttamente offesi nella persona dei loro cari, 0 
commossi dalla vista dell'enorme catastrofe, si mostrarono in sulle prime 
così severi contro il Governo, lo comprenderanno oggi, purchè siano in 
buona fede; ma non lo comprenderanno certo quelli pei quali la rovina 
di Casamicciola servi di pretesto a sfogare ire di parte. 

La polemica sollevata da costoro forma un triste contrasto collo slan- 
cio della carità pubblica in favore delle vittime d'Ischia. Avvezzi alla 
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smania di sentenziare e di criticare a diritto ed a rovescio che è propria 
di molta parte della stampa, noi non sappiamo esser troppo severi per 
quei giornalisti i quali anche in quest'occasione, si diedero tanto moto, 


un po' per zelo sincero, un po' per amor di reclame, e andarono per ogni” 


dove porgendo suggerimenti superflui, architettando disegni impossibili, 
incagliando colla loro clamorosa presenza l’opera di chi lavorava; ma non 
sappiamo immaginar nulla di più odioso che il trar profitto da un caso 
tanto lagrimevole per assalire un ministro, per esaltare quelli che si vor- 
rebbero vedere al suo posto. Eppure questo appunto si è veduto. Ln 
giorno appena dopo che il terremoto era conosciuto e che il ministro dei 
lavori pubblici era partito per Ischia, cioè prima ancora che si potesse 
materialmente. sapere che cosa egli avesse o nan avesse fatto, in certi gior- 
nali di Roma già si leggevano articoli diretti a screditar le sue azioni, 
già si manifestava il rammarico perchè, invece di lui, non fossero ad Ischia 
come ministri uomini politici anche troppo noti. Con tali disposizioni d’ani- 
mo, costoro non polevano naturalmente trascurare di far tesoro di tutti 
gli errori, di tutte le omissioni impossibili a non commettere nella con- 
dizione in cui si trovava l'onorevole Genala. Ma il paese, il quale, gra- 
zie a Dio, non è ancor tutto infeudato alle chiesuole politiche, il paese 
che in fondo è generoso e vede le cose con occhio sereno ed imparziale, 
fu ed è assai più equo verso l’onorevole ministro dei lavori pubblici. Esso, 
pur riconoscendo gli errori involontari ed inevitabili di lui, gli ha tenuto 
e gli tiene grandissimo conto del coraggio e dell’ abnegazione ond’ egli 
ha dato prova nella luttuosa catastrofe. Esso ha notato lo slancio col quale 
il giovane ministro, interrompendo gli studii tranquilli a cui era avvezzo 
e che nissun preciso dovere gl’imponeva di lasciare, accorreva sponta- 
neo ad assistere ad una orribile scena di desolazione e vi rimaneva quasi 
un mese intero, personificandovi tutto il Governo, dirigendo ad uno scopo 
unico l’ azione discorde delle varie autorità, sfidando ogni maniera di 
fatiche e di pericoli, infondendo coraggio alle derelitte popolazioni, as- 
sumendo sul suo capo terribili responsabilità. Cotali servigi non si posson 
dimenticare; e quand’ anche l’on. Genala dovesse un giorno cadere da- 
vanti alle bieche accuse lanciategli per la sua condotta a Casamicciola 
da chi ignora che cosa siano l'equità e la giustizia, lo accompagnerebbe 
nella sua caduta il plauso di quanti sanno apprezzare le nobili azioni. Non 
sappiamo però se l’ugual cosa si possa dire di tutti coloro i quali, davanti 
ad un fatto come quello del 29 Luglio, si rinchiusero negli stretti limiti 
del loro dovere senza aggiungervi prova alcuna di personale iniziativa. 

Del resto, per grande che sia stato il disastro di Casamicciola, nel 
quale rifulse, come sempre, la virtù de’ nostri valorosi soldati, è ormai 
tempo che si cessi dal farne l’unico oggetto delle preoccupazioni na- 
zionali e che si rivolga l’attenzione agli avvenimenti ed ai problemi 
politici e sociali, che non mancano di certo intorno a noi. 

Per quanto riguarda l’Italia ci basti qui accennare all’agitarsi continuo 
ed ormai palese delle sètte ed associazioni sovversive in certe parti della 
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penisola. Punto placati dai benevoli intendimenti manifestati dallo Stato 
promovendo la legislazione diretta a migliorare le condizioni delle classi 
operaie, i repubblicani ed i socialisti, specialmente in Romagna, pren- 
dono ogni giorno maggiore audacia ed esercitano in quella disgraziata 
provincia un potere tirannico, incompatibile coll’ e«istenza d'un Governo 
regolare. Persone in grado di conuscere a fondo le condizioni di quei 
paesi, ne fanno una pittura veramente spaventosa. I principi anarchici 
vi son penetrati fin nelle più intime viscere delle popolazioni: le cam- 
pagne ne sono infestate al pari delle città ; l'istruzione popolare è nelle 
mani dei socialisti; impossibile vi è pronunziare il nome de! Re e del 
Governo, impossibile celebrarvi qualunque funzione religiosa. Le autorità 
sono lasciate in un isolamento completo ; nissuno si cura degli ordini o 
delle raccomandazioni loro; all’ incontro, ad un cenno dei capi-setta, 
migliaia di persone si riuniscono nei luoghi indicati, pronte ad eseguir 
puntualmente le istruzioni di quelli. Non tutti i settarî per verità ap- 
partengono alla medesima associazione ; ma le loro differenze non im- 
pediscono punto che esse operino unite per rovesciare il (roverno e 
danno anzi loro il modo di reclutarsi in un campo più vasto. Del ri- 
manente anche queste differenze sono ora cessale ; mentre tutta l’ Italia 
teneva l'occhio fisso ad Ischia, nei congressi di Ravenna e di Bologna 
i republicani ed i socialisti stringevansi in alleanza e veliberavano di 
adottare un piano d’ azione comune. Ormai, sotto la direzione di parecchi 
deputati, che giurarono debitamente fedeltà alla Monarchia, tutte cote- 
ste séIte agiranno concordi, propagheranno sempre più il socialismo, or- 
ganizzeranno le forze della rivoluzione, approfitteranno di ogni agita- 
zione atta a tenere in fermento le moltitulini fino a che il momento di 
scendere in piazza sia giunto. Così, se non si pensa a provvedere, mentre 
l'Italia si culla in una tranquilla sicurezza, altri le va preparando un 
sanguinoso risveglio. 

Qualche cosa di simile accadeva testò ad un’altra nazione la- 
tina. Dacchè Alfonso XII era salito sul trono di Filippo IT, la Spagna 
sembrava essersi finalmente liberata dal flagello delle rivoluzioni mili- 
tari che, sotto l'una o l’altra forma, la travagliavano da secoli. Quasi 
otto anni di tranquillità non interrotta avevano dato al Governo Spa- 
gnuolo una riputazione di stabilità onde il paese cominciava a ricavar 
qualche frutto. Il credito della Spagna andava poco a poco migliorando ; 
la sua amicizia cominciava ad esser tenuta in qualche pregio. Quando 
ecco, il 5 Agosto, nel momento appunto in cui il Re si disponeva ad 
intraprendere un viaggio in Germania e nell’ Austria-Ungbria, il telegrafo 
ci dava l’annunzio di un pronunciamento militare scoppiato a Badajoz, 
forte piazza posta sui confini del Portogallo. Mille e cento uomini, co- 
mandati da due colonnelli, s' erano sollevati acclamando alla Costitu- 
zione del 1869 e allo Zurilla, avevano disarmato gendarmi e doganieri, 
occupato le porte della città e la stazione della ferrovia e proclamato 
Ja repubblica. Poco dopo giungeva la notizia che altri pronunciamenti 
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eran succeduti all'estremo opposto del paese, a Nogera, a Seu d’Urgel; 
che la Catalogna era percorsa da bande d' insorti, che Barcellona stessa 
vacillava. Ad aggravare l’ impressione prodotta da questi fatti, concor- 
reva la qualità dei provvedimenti adottati dal Governo per reprimere la. 
ribellione. Destituiti prefetti e comandanti militari, fucilati gli insorti 
presi colle armi alla mano; sospese in tutta la Spagna le garanzie co- 
stituzionali ; autorizzata la proclamazione dello stato d'assedio dovunque 
al Ministero paresse opportuno; sicchè già trovava credito la voce, che 
la rivoluzione si fosse estesa ai regni di Valenza e d'Andalusia e mi- 
nacciasse di farsi generale. Fortunatamente queste notizie erano esage- 
rate : la rivoluzione, invece di estendersi, non varcava i colfini di alcuni 
distretti ed anche in quelli veniva in breve domata. Gli insorti di Ba- 
dajoz, all'avvicinarsi delle milizie fedeli guidate dal generale Blanco, 
fuggivano in Portogallo : il reggimento ammutinatosi a Nogera veniva 
disperso ; e le poche bande insorte ancor in armi si vedevano costrette 
a darsi alla montagna. 

Per ora adunque la Monarchia alfonsista trionfa: ma, pur troppo, 
l’ esperienza del passato rende molto difficile il ritorno della fiducia nella 
sua durata. Ed invero, per quanto sia stata pronta la repressione , il 
fatto della ricomparsa dei pronunciamenti militari conserva tutta la 
sua gravità, poichè non v’ha la menoma garanzia che al primo non 
debba in un avvenire più o men prossimo tener dietro il secondo ed il 
terzo. Come credere alla saldezza di un Governo che non può far si- 
curo assegnamento nemmeno sulle milizie istituite per difenderlo ? 
A sradicare un male cosi vergognoso, occorrerebbero provvedimenti 
energici e son privi di pericoli, a cui il Re Alfonso ed il suo Governo, 
secondo ogni apparenza, non sapranno risolversi giammai In «Itri tempi 
vi ebbero Stati differentissimi fra loro, l'Inghilterra, la Russia, la Turchia, 
che seppero, ciascuno a suo modo, liberarsi dalla prepotenza militare; 
ma la Spagna di oggidi non possiede nè un popolo affezionato alla libertà 
come l'inglese, nè principi energici ed onnipotenti come quelli che di- 
strussero i turbolenti corpi degli strelizzi e dei giannizzeri. Forse un or- 
dinamento militare molto largo ed una profonda riforma del sistema di 
reclutamento dei soldati e degli ufficiali potrebbe liberare la Spagna dal 
flagello d’un esercito altrettanto fazioso, quanto bravo; ma un’opera si- 
mile richiederebbe molto tempo e il numerosissimo corpo di graduati 
ond’ esso è ricco ne rimarrebbe difficilmente tranquillo spettatore. 

Intanto la sedizione di Badajoz pare destinata a produrre effetti non 
lievi nella politica interna ed esterna della Spagna. All’interno si ritie- 
ne dai più inevitabile una crisi ministeriale. Alcuni giornali vorrebbero 
dar a credere che tale crisi si limiterà all'uscita dal Ministero del ma- 
resciallo Martinez Campos, ministro della guerra, a cui succederebbe il 
generale Blanco; ma è difficile che il Gabinetto Sagasta, già scosso da 
varie cause, possa sostenersi, dopo aver dato prova di tanta incapacità la- 
sciandosi del tutto sorprendere dagli avvenimenti. All’estero sembra che 
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la recente sommossa taglierà corto alle voci concerfienti l'ingresso della 
Spagna nella triplice alleanza, che andarono con una certa insistenza in 
giro nei mesi scorsi. Ben è vero che, vinta l'insurrezione e percorse varie 
parte de’suoi Stati, entusiasticamente accolto, secondo le notizie ufficiali, 
dalle popolazioni, il Re Alfonso par deciso a mandare ad effetto il di- 
visato viaggio presso le Corti dell'Europa centrale; ma, dopo gli ultimi 
fatti, esso perderà certo gran parte della sua importanza. Da un lato ik 
desiderio dei Governi di Berlino e di Vienna, di legarsi con Alfonso XII, 
se mai esistette, si sarà di molto moderato vedendo il Re mal fermo sul 
trono; dall’altro, nella Spagna medesima, l'opinione pubblica và di giorno 
in giorno chiarendosi più avversa a qualunque patto diretto ad impegnar 
la nazione in querele non sue. 

E forse, sottoquesto aspetto, le conseguenze del recente movimento spa- 
gnuolo non saranno tutte cattive. A giudicare da varii sintomi, si direbbe 
infatti che qualche cosa di nuovo si andasse preparando nella politica inter- 
nazionale. I viaggi dei Re di Spagna, di Rumenia e di Serbia in Germania ; 
il convegno d’Ischl fra gli imperatori Guglielmo e Francesco Giuseppe, 
gli articoli minacciosi della Norddeutsche allgemeine Zeitung all’ihdiritzo 
della Francia, parevano ad alcuni rivelare un lavorio diplomatico non 
troppo favorevole alla durata della pace; parevano dinotare negli uomini 
di Stato che reggono i destini dei grandi imperi dell’ Europa centrale urta 
tal preoccupazione di rafforzare la triplice alleanza, da far sospettare 
qualche secondo fine. La lega austro-tedesca infatti, sostenuta dall’Itàlfà, 
dispone già di tali mezzi, che per una politica pacifica sembrano più ché 
sufficienti; a quale scopo adunque tutte queste precauzioni? Sarebbe mai 
vero quanto si leggeva non a guari nelle corrispondenze di uh autorevole 
giornale romano, cioè che il principe di Bismarck vagheggi una guerra 
colla Russia affine di assicurare ad Oriente l'impero di Germania, come 
nel 1870 lo assicurò ad Occidente? La cosa non è totalmente inverosi- 
mile; ma in tal caso tutti coloro i quali vedono nella pace il bene più 
desiderabile per l' Europa, saranno lieti se il mutamento avvenuto nea 
politica spagnuola potrà contribuire a modificare cotesti intendimenti del 
gran cancelliere tedesco. Ci sarebbe infatti molto facile dimostrare i pe- 
ricolie i danni onde una tal guerra sarebbe foriera pet tutta l'Europa, se 
non ci ripugnasse occuparci di un’ eventualità che finora non ha veruna 
base all’infuori degli articoli di alcuni giornali. | 

Più opportuno sarebbe in questo momento gittare uno sguardo sulle 
condizioni della Francia, se anche a suo riguardo non si rischiasse con- 
tinuamente di vedere smentite le previsioni più verosimili. Lo dieemmo 
altre volte; chi avrebbe immaginato che la Francia, trovandosi già a fronte 
della lega austro-tedesca, avrebbe disgustato l’ Italia occupando senza 
gravi motivi la Tunisia ? Chi avrebbe pensato che, dopo avere spinto per 
tal guisa l’Italia nelle braccia delle due potenze dell’ Europa Centrale , 
essa avrebbe suscitato la gelosia dell’ Inghilterra per quistioni coloniali? 
Chi si sarebbe figurato che, mentre i Tedeschi sono a Metz, il Governo 
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di Parigi avrebbe disperso le sue forze a Tunisi, al Madagascar, al Tonkino? 
Nessun uomo di buon senso certamente; eppure la Francia ha fatto 
tutte queste cose. E quindi molto arduo prevedere, quali saranno per 
lei le conseguenze della scomparsa del conte di Chambord, che, dopo lunga 
malattia, spirava il 24 di questo mese nel castello di Froshdorff presso 
Vienna, dov’ egli avea da molto tempo fissato la sua dimora. Se nelle 
cose di Francia valessero i ragionamenti usuali, noi saremmo tentati di 
dire che la morte del rappresentante della Monarchia legittima, quantun- 
que debba apparentemente riunire in una sola le due frazioni del partito 
realista francese, non accresce però di molto le probabilità d’una restau- 
razione monarchica, dal momento che l'esistenza del partito bonapar- 
tista vi perpetua la divisione che paralizza le forze dei fautori di cotal 
mutazione. Ma, tenuto conto di quanto dicemmo testè e degli errori 
sempre più gravi del Governo attuale, non sarebbe impossibile che co- 
testi ragionamenti dovessero tosto o tardi mostrarsi fallaci, e che la Re- 
pubblica dovesse finir per soccombere ad onta della vittoria ottenuta 
ancor ieri da’ suoi amici nelle elezioni amministrative. 


X. 


LETTERA DI BERLINO. 


20 Agosto 1889. 


Nella ultima vostra rassegna politica, voi molto giustamente affer- 
maste che in Allemagna la vita parlamentare è travagliata da grave 
infermità, e ne adduceste, come prova, il ritiro del Signor di Bennigsen, 
il qual fatto produsse così grande commozione, e venne giudicato come 
avvenimento di grave importanza. Nè poteva essere altrimenti, poichè il 
deputato dell'Annover sostenne nel volgere di questi ultimi 15 anni una 
parte assai considerevole nell’istoria del nostro paese. Capo della oppo- 
sizione sotto il Re Giorgio V, ed uno dei fondatori del National-Verein, 
venne eletto deputato al primo Reichstag della Germania del Nord, e 
come capo incontestato del partito nazionale-liberale, ebbe a dirigere 
tutte le diverse sessioni, che si succedettero. Devoto alla causa nazionale 
e liberale, seppe mantenere un contegno migliore assai di quello usato 
dalla maggioranza de'suoi amici politici ; egli parlava di rado, ma le sue 
parole erano sempre seguite da corrispondente risultato ; egli esercitava 
una decisiva influenza tenendosi dietro le scene, e non si metteva Îin 
vista se non quando ne riconosceva il bisogno. Inoltre egli sapeva 0s- 
servare un prudente riserbo col Cancelliere, e senza intralciargli la via, 
usava con Lui un libero e franco linguaggio, e così egli era forse il solo 
tra i deputati che fosse dal Principe rispettato, e non detestato. Ma qui 
è d’uopo soggiungere che a queste brillanti qualità se ne accoppiavano 
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altre ben diverse. In primo luogo il Signor di Bernigsen è un razio- 
nalista ostinato in fatto di religione ; odia la Chiesa, e la vorrebbe schiava 
dello Stato, e fu uno dei protagonisti del Culturkampf, e benchè si 
professi amico di libertà, non si stancò mai di chiedere al governo che 
aggravasse fortemente la mano sul partito positivo della Chiesa Evan- 
gelica, ed accordasse i suoi favori al partito negativo. In un convegno 
che egli ebbe col Principe di Bismarck nella primavera del 1882, disse 
che Ja politica conciliatrice, di recente inaugurata colla Chiesa Cattolica, 
era un grande errore, e che se il governo avesse conservato intatte le 
leggi di Maggio pel volgere di alcuni anni, il clero vi si sarebbe sotto- 
messo; e che la nuova attuale politica mancava di solide basi, e che 
avrebbe condotto da una in altra concessione ed inevitabile disfatta. In 
secondo luogo nel Bennigsen vuolsi notare un altro difetto ; ed è quello 
di una assai pronunciata propensione pei compromessi. fo so bene che 
il compromesso è cosa necessaria nella vita parlamentare, ma fa d’uopo 
di non oltrepassare i giusti termini in una via che sarebbe di per se 
stessa legittima. Bennigsen non si perita di accomodarsi col Cancelliere 
anche in quelle quistioni che si trovano fondate sopra principii che egli 
(il Bennigsen) disapprova, ma che il governo propugna, e promuove. E da 
questo appunto ebbe origine la divisione del suo partito, e ne avvenne 
che i suoi più ragguardevoli amici Forchembeck, Stauffenberg, Lasker, 
Bamberg si separarono da lui, ed il partito nazionale liberale si trovò 
scemato di numero ; mentre le esigenze imperiose del Cancelliere cre- 
scevanu a tal segno, da rendere impossibile ogni ulteriore concessione verso 
di Lui. Egli è già qualche tempo, che il nostro Cancelliere si è fitta in capo 
la capricciosa idea del bilancio biennale. La Costituzione prescrive che 
le rendite e le spese dell'Impero debbano essere determinate ogni anno, 
ed il Cancelliere principiò col proporre una deroga a questo articolo, e 
dal Reichstag non avendola ottenuta, egli nella sessione dell’Autunno u. s. 
presentò due bilancii alla volta, ma l'assemblea si rifiutò di discutere il se- 
conlo dei suddetti bilanci (1883-84). Nel nuovo anno il Cancelliere lo 
sottopose di nuovo all'assemblea, e volendo forzare la mano ai deputati, 
si valse di un messaggio imperiale nel quale Guglielmo I diceva, che 
trovandosi già molto innanzi negli anni desiderava assai vivamente di 
vedere attuare il più presto possibile quelle riforme sociali che il suo 
governo aveva proposte, e quindi esortava il Reichstag a votare, senza 
ritardo, il bilancio, affinchè la sessione autunnale potesse liberamente 
impiegarsi nella discussione delle assicurazioni da darsi alle classi ope- 
raie contro i casi fortuiti. Tutto ciò non era altro che un pretesto, 
privo di fondamento, poichè il progetto della legge in discorso, avendo 
subito ben gravi mutamenti nel seno della commissione, doveva per 
conseguenza venir rifatto quasi per intero. Questo lavoro trovavasi ap- 
pena cominciato, e non poteva condursi a termine durante il corso della 
sessione testò chiusa, e doveva necessariamente riportarsi alla sessione 
prossima, e nel frattempo la Camera aveva tutto il tempo necessario 


LETTERA DI BERLINO 721 


per discutere il bilancio 1884-85. Il Reichstag comprese ciò benissimo, 
ma posto a fronte di un imperiale messaggio non ebbe animo di rispon- 
dere con un semplice rifiuto, e quindi deliberò di rinviare il bilancio 
alla Commissione, lusingandosi che il tempo non le sarebbe bastato per 
compierne l'esame. Bennigsen che presiedeva la commissione del bilan- 
cio affrettò il lavoro con ogni suo potere; ma però nell'intervista che 
egli ebbe col Cancelliere gli dichiarò che facea mestieri contentarsi per 
ora del voto della commissione, ed aspettare per quello del Reicustag 
ia sessione prossima. Ma il Principe non volle saperne, e rispose con un 
deciso rifiuto, rimproverando, con amare parole, il Signor di Bennigsen, 
per l'opposizione che il partito liberale faceva continuamente ai suoi 
progetti. Il bilancio venne quindi votato, ma Bennigsen comprese che 
aveva raggiunto oggimai l’ultimo confine nella sua pieghevolezza verso 
il Cancelliere, e senza prender consiglio da alcuno depose il suo man- 
dato del Reichstag, e per la Camera Prussiana ; e rispondendo ad un 
indirizzo del suo partito, disse che lo stato assai poco sodisfacente della 
vita politica, e le amarezze crescenti ed i rancori che si manifestavano 
sempre più gravi tra i diversi partiti, nelle loro scambievoli relazioni, 
ed in quelle che avevano col governo, ed inoltre la divisione avvenuta 
nel campo dei liberali lo avevano profondamente convinto, che pel mo- 
mento, non eravi più luogo per quella politica di concil’azione alla quale 
egli si era tutto conservato, e che quindi non gli restava altro da fare 
che ritirarsi dalla vita pubblica. Questo ritiro significava che ogni com- 
promesso colla politica del Cancelliere era divenuto oggimai cosa im- 
possibile per un uomo che avesse voluto conservarsi liberale anche solo 
di nome. Il Charivari tedesco, cioè il Kladderadatsch diede a questo 
fatto una espressione buffonesca rappresentando Bennigsen che getta i 
suoi mandati come gruccie, ed esclama: attesto al dottore Otto (nome 
di Bismarck) che io era cieco e paralitico ma che egli colla sua cura mi 
ha risanato dalla cecità, e dalla paralisia, sicchè ora io veggo e me ne 
vado. - Ma questo ritiro non fu soltanto un affare personale, poichè esso 
equivaleva alla dissoluzione del partito liberale moderato, il quale do- 
veva la sua esistenza alla tendenza pei compromessi, ed allo sforzo che 
faceva sempre per trovare un mezzo termine tra i suoi principii, e le 
assolute, ma poco sempre mutabili, richieste del Dittatore. Questo partito 
cadde disfatto, nel mentre che si pasceva della vana speranza di riunire 
elementi contradditorii, e la sua ruina serve ora a rafforzare i liberali 
avanzati, ed obbliga il Cancelliere ad appoggiarsi alla coalizione dei Con- 
servatori e del Centro. Ma vuolsi pur troppo ricordare che il partito 
conservatore è piuttosto un partito di governo che un partito indi- 
‘ pendente; e benchè tra le sue fila si trovino uomini di convinzione, 
la maggior parte però de’ suoi membri si compone di alti impiegati che 
non osano tener fermo, quando il Tonante Giove aggrotta le ciglia. Ino]- 
tre i conservatori nulla possono senza il Centro che oggi, meglio assai 
che in passato, tiene nelle sue mani la bilancia dei partiti, e può imporre 
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condizioni al Cancelliere in ricambio dell’ appoggio che egli desi- 
dera; e ciò specialmente ora che Bismark trovasi in cattive acque 
.colla sua politica ecclesiastica. Egli non conoscendo la Chiesa, le ruppe 
guerra, come fece un tempo contro l’Austria e contro la Francia, ma poi 
visto che non riusciva a nulla, tentò di entrare in trattative di pace, 
giovandosi a tal uopo delle arti della diplomazia, e lusingandosi di poter 
trarre a rimorchio la Curia Romana, come aveva fatto di Rechberg e 
di Benedetti. Conversando con uno de’suoi partigiani che gli manifestava 
gravi dubbiezze intorno a questo modo di procedere, il Cancelliere dis- 
se: Mi credereste forse capace di lasciarmi imbrogliare da quel furbac- 
chiotto di Jacobini ? Ma però egli non riusci nell’ intento, e non potà 
ottenere che la Curia sodisfacesse alle sue richieste, vale a dire, che 
comandasse al Centro di votare col governo nelle quistioni politiche ed 
economiche. Allora egli tentò di raggiungere lo scopo che si era pre- 
fisso, chiedendo alla Assemblea Legislativa i poteri discrezionali per mi- 
tigare alcuni fra i più duri articoli delle leggi di Maggio, e così egli 
mirava a porsi in istato di guadagnare i voti del centro, gratificandolo 
«con delle concessioni date a misura dell'appoggio che ne avrebbe rice- 
vuto per la sua politica. Ma da tutto questo, non derivò che un risul- 
tato ben meschino. Si procedette alla nomina di alcuni Vescovi, ma il 
nodo della quistione rimase intatto. Fu quindi giocoforza che il Prin- 
cipe riprendesse il corso delle sue trattative con Roma, e conoscendo 
il pregio che Leone XIII ammette alla sua dignità di Sovrano, stimò 
opportuno di stabilire la legazione Prussiana in Roma, lusingandosi che 
per questo la Curia si presterebbe di buon grado alle desiderate con- 
cessioni. Fece inoltre intervenire la persona stessa dell’ Imperatore, il 
«quale, con lettera del 22 Dicembre diretta al Papa gli significò che se 
Roma avesse permesso la notificazione delle nomine ecclesiastiche, il 
governo avrebbe in ricambio abrogato quelle leggi che forse erano ne- 
cessarie in un tempo di lotta, ma che doventavano inutili dopo il ristabi- 
limento della pace. La risposta del Cardinale Iacobini fu poco sodisfacente 
poichè esigeva che prima di cominciare le discussioni, si desse piena li- 
bertà per la educazione, ed istruzione del Clero, e per ciò che risguarda la 
giurisdizione ecclesiastica. A tale richiesta parve che il governo fosse ri- 
‘soluto di opporre un formale rifiuto, ed il ministro dei Culti nella seduta 
del 22 febbraio dichiarò che « l'obbligo di notificare le nomine degli ec- 
clesiastici costituisce il nodo del conflitto nella attuale condizione di cose, 
e le leggi sono un limite che noi non possiamo oltrepassare ». Ma scorsi 
alcuni mesi, con universale meraviglia comparve la nota del signor di 
Schloezer del 8 maggio.che considerava come insignificante la quistione 
della notificazione, e la risguardava piuttosto come una quistione di forma, 
e di onore, sulla quale la Prussia però era obbligata ad insistere, per 
le concessioni già fatte dal Papa su tale proposito ad altre potenze; 
@ frattanto per agevolare la via degli accordi il regio governo dichia- 
ravasi pronto ad abbandonare la sua dimanda per tutti quegli uflizii 
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che non sono tenuti in conto di benefizii parrocchiali e di sopprimere 
la competenza della Corte ecclesiastica per simili quistioni. La Curia 
nella sua risposta si limitò a riferirsi puramente e semplicemente alle 
antecedenti sue dichiarazioni, tenendosi ben. certa che il governo prus- 
siano, che già aveva fatto tanta strada, si persuaderebbe ‘a procedere 
oltre. E questa speranza non andò fallita, poichè vedemmo presentarsi 
un progetto di legge pel quale si rinunziava alla notificazione per tutti 
i sacerdoti revocabili, e non veniva conservata che per quelli che sa- 
rebbero definitivamente nominati; ed. inoltre la competenza della Corte 
ecclesiastica, venne considerevolmente ristretta, e la facoltà di eserci- 
tare funzioni spirituali che la legge del 1830 limitava ai vescovadi va- 
canti fu resa generale, Il solo articolo litigioso fu il quarto che deter- 
mina l’obbligo della notificazione per le nomine definitive in un modo 
alquanto differente da quello che era stabilito dalle leggi di Maggio, 
limitando la facoltà del veto governativo alle sole ragioni politiche, e 
civili. Il centro respinse questo articolo (che pure presentava una nuova 
concessione) appoggiandosi al fatto che la Curia non aveva ancora ri- 
conosciuto il principio stesso della notificazione. 

Frattanto il ministro dei Culti non poteva, in ricambio delle con- 
cessioni fatte, dare la benchè menoma guarentigia che l'obbligo della 
notificazione, limitata nel modo sopra descritto , verrebbe sanzionato 
dalla Curia, e le sue esposizioni sopra tale proposito riescirono gran- 
demente oscure, ondeggiando tra la speranza e il timore. D'altra parte 
la nota ultima del Iacobini ci dimostra ben chiaramente ciò che su questo 
particolare può attendersi, poichè Esso, pur riconoscendo la buona vo- 
lontà del governo, manifesta però nel tempo stesso lo stupore e la 
costernazione che prova nel vedere che il governo non sa incammi- 
narsi per quella retta via che dovrebbe guidarlo nei negoziati con 
Roma, e frattanto Esso (il Iacobini) si limita a rinnovare le richieste 
che ho più sopra enunciato. Ora, egli è ben vero che la Norddeutsche 
Allg. Z. organo personale del Cancelliere, si dimostra irritata di tanta 
inflessibilità, e durezza, e minaccia di ritirare di bel nuovo la legazione, 
ma a questi passeggieri furori non havvi alcuno che attribuisca grande 
importanza, essendo ben noto che le attuali necessità della politica co- 
stringeranno il Cancelliere a novelle concessioni. I liberali gridano che 
ora più non si va, ma si corre alla volta di Canossa, e quelli ancora 
che disapprovarono il Culturkampf si dimandano se si pagheranno a 
troppo caro prezzo i libri della Sibilla. 


Errata-Corrige nella copertina del fascic. 41.° Agosto. 


L'articolo su Dante che finisce alla pag. 242, del precedente fascicolo fu 
per errore firmato Eugenio Pincherle, e deve leggersi Edoardo. 


T__——rr—r—r—————__—————————————————————————————————_—_—_—_—_—————— 
G. OngFicI, gerente amministratore. 
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